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Lettera  6,  da  SfhahàfL^ 

De  di  Agojìo  1 6 1 p, 

ì V.S.moftri  horamai dite*  I 

memoria  di  me , poiché  fon 
li  due  anni , che  non  mi  hà 
:ioè  da  gli  otto  di  Gennaio 
. > con  qual  data  iu  iVltima^ 
riceuei  in  quefte  parti  -,  con 
' io  , come  quello , che  di  lei 
•ande  , c continua  ricordan-  n, 

, _ poflb  far  di  meno  di  iio:l^  " . j 

moftrargliene  anche  (ègni , fcriucndoleper  ognioecafio- 
ne , che  pollò , & importunandola  forfè  tutto’lgiorno,  con 
quefte  mie  lettere  lunghe , c tediofe  . La  lettion  delle  qua- 
li , alle  occupationi  ordinarie  degli  ftudij , e degli  altri  vir- 
tuofi  eforcitij  di  V.  S. , ben  mi  accorgo , che  non  deue  cllcr 
fo  non  moietta  ; ma  , che  pollò  io  fare  ? le  lantica  affettio* 
ne,  con  alte  radici  di  virtù  fòrtemente  affillà  nel  mio  cuore, 
Pcr^aPar.II.  A " co- 
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come  da  q|uelte  nón  fi  può  fuellcre , così  ne*  anco  fi  può 
contener  di  mandar  fuori  quei  pochi  germogli , che  può , 
da  lei  foliii  a produrli . Si  che,  con  buona  pace  di  V.S.,  pcr- 
feucrcrò  nella  vecchia  vlàaza  di  darle  Ipefib  molte  nuouo 
di  me , e di  quefia  Corte:  e iè  ibflè  troppo  Ipeflò , e troppo 
a lungo  , habbia  patienza  > c mi  perdoni  -,  già  che  non  deuc 
haucrcva  male , che  io , con  quelta  ricreatione  di  parlar  Ce- 
co per  lettere , che  a me  è grandidima , maffimamente  do- 
ue  poche  altre  fimili  ne  hò , mi  trattenga  alquanto , e palli 
il  tempo  con  piacere . Il  mele  di  Aprile , ò di  Maggio  paf- 
fato,  ferini  a V.S.rvltima  volta  vna lettera lunghiilima di 
ventuno  fogli , nella  quale  le  diedi  conto  di  tutti  i fuccellì 
della  guerra  dell’anno  1618.  j di  tutti  i trattati  di  dine rlL» 
ambaìccrie  ftraniere  i di  tutti  i noftri  viaggi  latti  -,  & in  Ibm- 
ma  di  tutte  le  cole  notabili,  a che  mi  eratrouato  prefeute  , 
accadute  in  quelli  paefiinfin’a  quel  punto . Hora,  legui- 
tando  l’ordine  di  quella , che  prima  di  quella  confido , che 
- le  làrà  capitata  ficura  *,  poiché  fin’in  Aleppo  almanco  fu 
portata  da  certi  Religiofi  Domenicani , che  quello  fpaccio 
ipero , clip  non  Thaueranno perduto  per  la  via  ; e ripiglian- 
do do|ie  in  quella  lalciai , le  auuilèrò  molte  altre  curiofità , 

J che  infifi’hora  Ibno  occorlè . 

. r>.  Le  dilli  già  in  quell’altra lettera,  come  io  haueua  ri- 

mandato in  Baghdad  il  Signor’Abdullàh  Gioerido,  fratei 
maggiore  della  Signora  Maani , dopo  ellère  flato  con  me 
in  Perda  piudi  vn’anno;  a fine , che  procorSflè  di  fare  vfeir 
da  quella  città , e daTurchia,  tutte  le  genti  più  Uretre  del- 
la Signora  Maani , c le  conducefle  in  Perfia , dando  a V.  S. 
; conto  delle  giufie  Oc  clHcaci  ragioni,  che  mi  haueuano 
mollb  a procurar  quella  lor  trafinigratione  . Le  dilli  anco , 
come  dall’illellò Signor’Abdullàh  , arriuato  in  Baghdad, 
teneuagiàauuifo , che  llauano  preparandoli  perla  parten- 
za . Horahùdalbggiugnere,  in  prima,  che  dal  Padre  Fra 
Bernardo  de  Azeuedo  Agolliniano  Portoghelè,  venuto 
hora  da  Chrillianità per  via  di  Aleppo;  c da  me  , più  anni 
là,  nella llcllà  citta  di  Aleppo , conolciuto  vn’altra  volta-, 
di  paliàggio  i hauendo  io  hauuto  nuoua , che  quelle  no- 
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ftre  genti  dì  Baghdad  cran  per  la  ftrada  , cgìà  poco  lonta>< 
nodaSphahàn:  perche  il  Padre  Fra  Bernardo,  vfcito  di 
Baghdad  infieme  con  loro , preflb  a Sphahàn  auantaggla- 
tofi innanzi,  le  haucua  lafciatc  pochi  giorni  addietro-,  vn 
Venerdì  a’trcntuno  di  Maggio , imaginandonii , che  poco 
poteflèro  tardare  ad  arriuare  , vfeiifuor  di  Sphahàn  per  in- 
contrarle e riceuerle-,  e più  di  due  miglia  fuor  della  città', 
in  vn  luogo  apropolìto  Tu  la  ftrada,  piantai  i mici  padi- 
glioni, a fine  diftarquiui  alpetrandole . Et  vicirono  in^ 
campagna  con  me,  non folo  la  Signora Maani,  ma  anco 
la  Signora  Laali  fua  forella,  co’l  fuo  marito  il  Signor’ 
Aftuaz-a-tùr,  e la  Signora Leilinoftra  Iiolpite,  moglie  di 
quel  Nazàr  Bcig  Perfiano  Chriftiano  che  nell’altra  lettera 
hò  più  volte  nominato.  Il  Sabato  dopo  .dcfinaie  , arriuò 
ilSignor'Abdullàh , caualcando  forte  innanzi  a gii  altri,chc 
veniuano  a paflò  lento  con  cameli  -,  e conofciuto  il  padi- 
glione , fcclc  douc  noil’alpettauamo  , e ci  diede  nuoui^ , 
che  i cameli  con  tutte  le  genti , che  io  prima  non  haueua.^ 
ancor  làputo  quanti , e quali  erano  , làrcbbono  arriuati , ò 
la  notte , ò al  più  lungo  la  iiiattina  feguente  ; pesche , ne  i 
tempi  caldi , i cameli  non  caminauo , fe  non  di  notte . Au- 
uifai  fubiro  in  Ilphahàn  , & in  cala  mia  , accioclie  fodè  ìtLir 
ordine  -,  & anco  i Padri , Scalzi , Se  Agoftiniani  : Se  incon- 
tro a quei  che  veniuano,  mandai  due  huomini  a cauallo, 
accioche  gli conduceflcro  diritti  doue  noi  ftauamo,  c uom 
enrraftèro  nella  città  pec  altra  (ria  . Ma  poco  più^rardo  di 
meza  notte  , quando  a pena  cierauamo  coLcati  nelpadt^ 
gliene  per  dormire , toriiarono.gli  huomini  miei , dicendo^ 
che  le  genti  erano  già  vicine  . Ci  riueftimmo  pcfciù  im. 
fretta , e làlimmo  a cauaJlo  per  andarle  a riceuere  ^ cioè  noi 
altri  huomini:  ma  non  andammo  vn  tiro  di  morchemz, 
che  glitrouammo,  fonnacchiolì , c ftanchi  aiquatita,.ro- 
pra  i cameli  : onde  , dopo  i debiti  làluri,gli  couducernma) 
tùbiro  a ripoiàre  al  padiglione  ■,  e quiui  dalla  SignonatMali- 
ni , e dalla  forella , con  tutte  le  altre  rvoftre  genti , J’ucono 
liccuuti  con  quelle  accoglienze  , che  V.  S.  può  imia|jioarfi<j 
doposìJunga  alicnza  fatta  da  loro;  bcnclifi  non cpnvprrfct*- 
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ta  allegrezza,  perche  non  erano  venute  tutte  quelle  perfò- 
nc  , che  defiderauamo  . Qjelli , che  vennero  , del  paren- 
tado della  Signora  Maani , turonogrinfralcritti . Il  Signor’ 
Habrb-giàn  Gioerido  mio  Suocero,  vecchio,  di  barba  ve- 
neranda, aU'vfànza  delfliopaelè,  ma  frefco,  e robufto 
ancora.  Il  Signor’ A bdullàh,  già  nominato.  Lamoglio 
del  Signor’AbduIl iih , che  (i  chiama  la  Signora  Perichan_>  ; 
& è della  medefì.na  dia  ^miglia  Giosrida . Due  loro  fi- 
gliuoli piccoli  : il  maggiore , di  Tei  anni  in  circa , chiamato 
£ctròs  ouero  Pietro  e’I  minore , di  quattro  anni , e man- 
co, che  hà  nome  Hannà . ò diciamo,  Giouannt.  Il  fratti 
mino,  e della  Signora  Maani , di  dieci , ò dodici  anni , dctro> 
co’l  medefìmo  no  ne  del  Tuo  auo,  Ataii  *,  de  vu’altra  fbrelia 
della  Signora  Maani,  pur  fanciulla,  die  è la  quarta  deli:.» 
fèmine , di  otroò  noue  anni  in  circa , chiamata  la  Signora^ 
Ghiul  agà.  La  quale  ,p:r  efTerdi  bellezza  più  ciac  defìJe- 
rabile,  de olcra ai quefto , di  accortezza,  giudicio,  e ma- 
Diete  per  Tetà  draordinarie  ; tengo  per  certo , che  habbia.. 
da  riufeire  vna  Dama  di  molrogarbo . Quelli  vennero  de 
vfeirono  dalla  T urchia  , con  vno  flratagema , e con  iiccD' 
za  in  iferitto  de’medefìmi  Turchi , fìngendo  vna  certa  oc* 
caflone , come  per  douer  predo  tornare . Gli  altri , non.« 
poteroiK)  venire  , perche , distar  la  cala  tutta  in  vna  volta.»  » 
farebbe  flatoa  i Turchi  fòlpettolb,  e pericolofòanco  il  ve- 
oir  fuggendo  tanti  inlìemc . Però , perla  meglio,  penfàro- 
Da' a diuiderfì  in  quello  modo  , ecauar  pcimaco^i  licurez- 
za  quelli,  che  erano>più  pericolo (ì , c più  fàflidiofl  a con- 
durre ; lafciando  in  Baghd.id  ipiù  pociu , e quelli , che  con 
manco  pericolo  fpiricuale , e tempo. aie,  poteuano  cola  re- 
ilare  > e con  minor  iàllidio,  c nfchio,  haurebberopoi  po- 
tuto vfckc  vn’altra  volta , di  nalcoilo,  fuggendo.  Quelli., 
che  reflaronoin  Baghdad  , furono , la  Signora  Mariàm , ò 
Maria  , madre  della  Signora  Maani:  la  Signora  Rahèl,  ò 
Aacheie , fórelJa  feconda  della  Signora  Maani , ancor  don^ 
zelia',  ma  non  ben  cornf^ndentc  di  bellezza  al  nomo  , 
turche finfèrmità  de’Vaiuoli  già  la  guadarono  . Vn’alrro 
natcilo , pur gvande « il  iècoodo  demaichi,  clùamato Ai>- 
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dul'Meisìh } c la  Ibrella  mmor  di  tutti  > &nciuUa  di  circa^ 
cinque  anni,  chiamata  Ifìnichàn  . I quali  ancora , nom^ 
mancheremo  di  procurar , che  vengano  quanto  prima  ; c 
piacendo  a Dio , feriamo , che  potranno  farlo  ; ma  quan- 
do nò , almeno  quei  che  piùimportauanoper  la  fucceflìo- 
ne , e che  erano  là  di  più  pericolo , e qui  faranno  di  mag- 
giore Iperanza,  già  Dio  grafia  fono  in  fàiuo.  E la  Dome- 
nica mattina  , a due  di  Giugno,  dopo  eflèrc  flati  vifìtati  nel 
padiglione  dai  Padri  Carmelitani  Scalzi,  e da  altri  Franchi 
noftri  amici  ( che  gli  Agoftiniani , per  vna  fetta  che  cele- 
brauano  nella  loro  Chiefà , non  poterono  venirui)  gli  con- 
ducemmo a defìnare , & a viiier  pcrlauuenire  dentro  alla 
città  ; doue  effi , fotto  la  protettione , e difciplina  de’  Padri 
Scalzi,  tenuti  qui  da  Nottro Signore  il  Papa  , come  fuddi- 
ti,  c diuotiffimi  di  Sua  Santità  , ttarannopcr  fempre  fotto- 
petti  alla  Chiefa  Romana , con  tutti  i loro  difeendenti.  E 
perche  non  habbiano  da  eficr  lem  i della  Chiefa  affatto  inu- 
tili i anzi  acciochc,  infìn  d’adeflò , comincino  ad  impie- 
garli, per  quanto  poflò  no,  nel  fèruigio  di  quella*,  iduc_> 
lanciulli  maggiori , cioè  Ataii , e Pietro , gli  habbiamo  dati 
fubito  in  mano  de’Padri  Scalzi . Et  bora  nel  Conuento  lo- 
ro , infleme  con  certi  altri  fanciulli  Armeni,  li  ttanno  edu- 
cando; e’I  medeflino^rà  anco  il  piccolo  Hannà  da  qui  a 
pochi  giorni  : imparando  lingua  Latina  , e tutte  le  altre  co- 
lè al  nottro  modo.  Ondcco’l  tempo dtbban riufeir  fog- 
getti , come  già  danno  ^cranza,  non  folo  beniùlìaioaf^t- 
ti , e buoni  per  fe  ttelft  j ma  anco  buoni  per  iftruire  , e tira- 
re infiniti  altri  : il  che  , cornea  perfone  naturali  della  lin- 
gua , c de’paefì  ; e perfone , fra  gli  altri  della  ferra , ttimate , 
c di  autorità , farà  loro  molto  facile  . Le  femine  ancora-» , 
fpero,  che  non  làran  difutili  per  lo  lèruigiodiDioi  poi- 
ché, pervia  de’matrimonij,  che  con  loro  faranno  diuerll 
Armeni , ò altri  di  quelli  Chrittiani  principali , che  tutti  le-» 
defidcrano , e fin  d’hora  le  domandano , faranno  efiè  anco- 
ra mezi  efHcaci , per  tirar  dalla  nottra  molte  famiglie  *,  co- 
me cimottra  l’efperienza  delfaltra  forella  maritata,  il  cui 
marito  é già  de’nottri  affatto . £ fe  da  Roma  aiuteranno 
ttrjia  Par.  li,  A 3 ' vn 
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vn  tantino  con  tré  fole  colè  : cioè , con  dar  modo  a i Padri 
Scalzi , che  i^odàno  tener  qui  vn  poco  di  Collegio,  ò di  Se- 
minario di  figliuoli  : che  molti  non  ne  mancheranno»  e qui 
potranno  tenergli,  & educargli  bene,  non  men  che  in  Chri- 
ftianità . Con  proueder,  che  habbiano  Sacerdoti , intelli- 
genti delle  lingue  , che  qui  bifognano  ; perche,  fenza lin- 
gua , non  foruono  a niente . E finalmente  co’l  mandarli  da 
Roma  vn  Prelato  , come  il  Rè  fommamente  defidcra,  che 
aflifta  inqueftaCorteanorae  di  Sua  Santità;  ò con  titolo 
di  Vcltouo  ,pcr  gouernar  nello  Ipirituale  il  popolo  Catto- 
lico; ò come  vorranno . Nel  qual  cafo;  & hauendo  noi 
gente  a forticienza per  dar  principio , che  a medàlanimo 
di  metterla  inficme  ; promette  il  Rè  di  darci  terra , conti- 
gua a ^hahàn,  da  fàbricarui , & habiraruiapartejcongo- 
uerno  Ipirituale  e temporale  al  modo  noftro  , con  giuridi- 
tione  ampliliima,  cònpriuilegi,  e conciòchclàpremo  mai 
defidcrare;  confido  certo,  che  prefio  debba  Icndarfi 
Ilphah in  vna  Chriftìanità  Cattolica,  che  co’l  tempo  riu- 
Icirà  non  minor  forlè  di  numero,  e lenza  dubbio  più  gra- 
ue , c più  fondata , di  nobiltà , e di  autorità , che  non  è hog- 
gidì  quella  di  Alingià , ncirArmenia. 

La  medefima  Domenica,  che  entrarono  in  llpiiahàn 
le  noftre  genti  di  Baghdàd,  la  mattina  a buon fiora , oueio 
la  notte  precedente , entrò  anche  il  Sofragt  del  Rè  ; cioè  co- 
lui , che  ftende  innanzi  al  Rè  la  touaglia , c fa  quali  i’vfiìcio 
de’nofifi  Scalchi,  chiamato Chclàfiieig.  Evenne,  man- 
dato dal  Rè  • portar  nooaa  certa  alla  città  della  Tua  prefia_< 
venuta  ; Se  à dare  ordine,  che  lì  preparallèro  luminarie  pu- 
blichc , & altre  felle  per  incontrarlo,  e riceuerlo,  infieme 
con  gli  Ambalciadori  ftranieri , che  foco  conduceua;  cioè 
rinuiano  di  Sciàh  Selim , vn  Ciaùlc  Turco,  Se  i Mofeouiti  ; 
che  gli  altri  due , lo  Spagnuolo , e’I  Relìdente  Jnglefo  , già 
per  prima  fiauano  in  Ilphahàn . In  coniérmation  di  quello» 
di  là  ad  otto  giorni , che  fu  la  notte  precedente  alia  Dome- 
nica dc’noue  di  Giugno , entrò  in  Ilphahàn l’Haram  , ò vo- 
gliara  dire  le  Donne  del  Rè , condotte  da  Lalà  Beig  Telb- 
ricro;  il  quale  ancora,  il  giorno  apprcHb,  andò  per  la  eie- 
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tà , (bllecitando , e riuedendo  grincomincìati  preparamene 
à . £t  cdèndofì  iàputo,  che  il  Rè  era  arriuato  al  Giardino 
Tagiabàd , da  me  altre  volte  nominato  nel  viaggio  di  Fer- 
habàd  •,  il  Padre  Vicario  degli  Scalzi,  che,  come  hò  detto 
in  altre  mie , molti  meli  fa  haueua  riceuuto  certe  lettere  di 
Don  Roberto  Sherley  Inglefe  Arabalciador  del  Rè  di  Pcr- 
fla  in  Ilpagna  ,per  douerle  prelèntare , e leggere  egli  lòlo  al 
Rè  ’,  il  che  non  haueua  ancor  fatto  , hauendogli  il  Rè  co- 
mandato ,che  Palpettallè  in  Ifphahàn*,  fì  mollè  all’hora^  , 
per  fare  infìeme  illèruigio,  e’I complimento deirincontro. 
£ conducendo  ièco  ilCorriero,  venuto  da  Spagna  coiu 
quelle  lettere  ; andò,  inlìeme  con  vn 'altro  Padre , fipcrio- 
re  del  lor  Conuento  di  Hormùz  , che  fi  trouaua  in  Jlpha- 
hàn,afàrriuerenzaalRè,  fin'al  Giardino  Tagiabàd , douc 
dal  Rè  fu  veduto  molto  bene  . £t  hauendo  il  Ré  fatto  a lui , 
& al  compagno , molti  honori , c carezze  \ dopo  hauerc.» 
aperto  tutte  le  lettere  , le  diede  al  medefimo  Padre  Vica- 
rio , accioche  a belPagio  le  interpretafiè  , che  erano  molte  ; 
e lo  rimandò  fubito  in  Ilphahàn , facendolo  accompagnar 
da  non  sò  quanti  Ibldati  a cauallo  ; e nel  medefimo  pun- 
to , partì  di  là  il  Rè  ancora , e fi  auuiò  verlò  Sphahàn  ',  non 
per  la  diritta  via , ma  per  vn’altra  fuor  di  firada , per  anda- 
re a traflullarfi  alquanto  in  vn  Bagno  di  acque  calde  natu- 
rali , che  flà  in  quel  luogo . Il  Padre  Vicario  tornò  in  I fpha. 
hàn  ilrMp^C(Kdi  a dodici  di  Giugno , hauendo  caualcato 
molto  bene  alfàìTidace , ^ ^Lvemre  ; e’I  Giouedì , mentro 
ilauamo  preparandoci  di  vfcir  tutti  incontro  al  Rè  qual- 
che lega  fuor  della  città , fàpemmo  che  egli  era  già  arrìua- 
to , e che  era  flato  veduto , non  dentro  alla  città , ma  fuo- 
ti,  nella  firada  di  Ciaharbàgh.  Volle  venire  airimprouifb , 
fecondo  i fuoi  fbliti  capricci & arriuò  egli  ancora  il  Mcr- 
cordtfira  dì  notte , con  poco  accompagnamento  perche^ 
non  tutti  Io  fcppero  ; ma  non  entrò  nella  città , per  vna  co- 
fa  curiofà,  che  bifbgna  riferirla  j &iola  léppi  dal  Signor' 
Afluaz-a-tùr  mio  Cognato,  che  con  altri  Armeni princi^ 
pali  fi  trouò  prefènte . Giunto  dunque  il  Rè  alla  porta  del- 
ia città)  prima  di  entrare  > chiamò  il  vecchio  Mullà  Gelai 
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A filologo  *,  c gli  comandò , che  butrallè  le  lotti , per  veder 
fc  era  hora  buona  da  entrar  dentro . Mullà  Gelai,  così  a 
cauallo , come  ftaua , gobbo , decrepito , e mezo  matto , 
al  mioparere , benché  appo  coftoro  molto  fauio , buttò  le 
forti  di  Geomantia  ; non  sò , (c  co’i  dadi , ò con  la  terra , ò 
con  che  ; che  ferapre  và  prouiftodi  quelli , e di  libri  -,  Se  in 
fommadiflè  al  Re , che  non  era  buona  bora  da  entrar  nel- 
la città  : anzi  che  bifognaua,  che  Tua  Maeftà  non  cntraflo 
ancor  per  tré  giorni -,  però  che  era  bene,  che  fiandaflèa 
trattenere  in  qualche  luogo  fuora.  Il  Re,  che  quelle  lu- 
perllitioni  le  hà  per  Oracoli  inlàllibili , non  volendo  prete- 
rire , liccntiò  tutti  quelli , che  Thaueuano  accompagnato  -, 
c fc  ne  andò,  per  ciietro  all’habitato , foor  della  città  , gi- 
rando Iblo,  al  giardino  di  Ciaharbàgh  : douc  poi  fi  tratten- 
ne , fin  che  paflaflé  il  tempo , alicgnato  daU’AllroIogo  ; e la 
Domenica  aTedict  di  Giugno , entrò  la  prima  volta  nella-, 
citta,  e nel  Palazzo,  ma  per  vna  porca  di  dietro,  pur’all’ini- 
prouilb , lènza  farli  vedere  dalle  genti . 

11  Lunedì  a’dicialiètce  di  Giugno,  ellèndo  già  in  ordi- 
ne l’apparato  delle  luminarie,  ordinò  il  Re , che  la  lèra  li 
accendeUcro  i lumi i e che  da  quelle  ilrade , che  fon  c^tte-^ 
ferrate , c coperte , ne^rfcilfero  tutti  gli  huomini , e rellafi 
fero  folo  donne , a guardar  le  botteghe , e le  robbe  -,  perclrc 
voleua  il  Rè  condtirur  le  fue  Dame  di  Palazzo  a veder  l’ap- 
parato.  Fece  anco  in ukare  adandarui  tutte  le  Dame  della 
città , ordinando  però  a gli  Eunuchi,  che  guardauano 
porte,  c particolarmente  ad  Isùf  Agar Opo  de  gli  Eunu- 
chi, luo  Muoritilfimo,  che  nohlafeiaflc  entrar  pettegole/ ^ 
acciochenonrubaflèrolà  dentro  qualche  cola  -,  e che  nè 
anco  hauelfero  molto  adito  certe  vecchie  eh  mollaccio 
troppo  prohibito , che  con  la  bruttezza  deii’a^etto  la- 
ro haurebberopotutoalRè,&  alle  lite  Dame,  iar  voltae 
lollomaco.  Cesia  punto  tuefeguito:  e fi. fecero  tutta-,- 
quella  notte  luminarie , per  le  fole  donne  -,  e’I  Rè  folo 
di  huomini,  con  certi  pochi  Eunuchi , vi  entrò,  condu- 
cendoui  a vedere,  non  tutte,  ma  parte  delle  lue  Damo ,, 
e parenti-  Ma-,  prima  che  palli  ad  altro,  accioche  V.S. 
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megUo  intenda  ogni  cofa,  voglio  far  qui  appreflò  vaij 
tozzo  (chizzo  della  pianta  del  luogo  ; cioè  di  tutte  le  ftra- 
de,  e Bazari,  ò contrade  di  botteghe,  che  s'includeuano  nel- 
l’apparato del  Ceragbàfty  come  qui  fi  dice,  ouero  delle  lumi- 
narie . 11  quale  apparato,  ferrato  da  tutte  le  parti , infin  con 
mura,  fatte  a pofia , doue  bifbgnaua , conteneua  tutta  la_i 
larghezza  del  Meidàn,  ò della  piazza  grande , da  piedi  ; 
cioè,  le  calè  del  Cahue , con  tutti  i portici  coperti,  e ftrade, 
che  hanno  innanzi . 1 Bazari , della  feta , e delle  calzette» . 

Il  Bazàr  delle  droghe,  con  tutta  la  lunghezza  di  quei  porti- 
ci coperti , fin’alla  porta  del  Rè . Di  più,  tutta  la  Caiferia_/ , 
fecondo  qui  dicono  -,  che  è vn  Bazàr  grande , pur  ferrato , 
c coperto , doue  fi  vendono  drappi,  panni , & altre  cofe^: 
con  la  cala  della  Zecca , e’I  Caruanlèrài  grande , che  chia- 
mano di  Lalà  Beig,perche  Lalà Bcig  Telbriero iui  dà  vdien- 
3a,  e là  i negotij  fuoi  : 6c  vn’altro  piccolo  Caruànlcrai , 
che  dicon  de  i Ghilàc,  cioè  delle  genti  di  Ghilàn  > ò fia  > co- 
me altri  voglian , di  quelle  di  lezd  •,  a i quali  luoghi  tutti , 
per  dentro  alla  Cailèria  vi  fi  entra . Il  Meidàn,comc  hòlcrit- 
to  altre  volte , è largo  vn  terzo  della  fua  lunghezza*,  eia./ 
Porta  del  Rè  fià  a i due  terzi  della  lunghezza . La  mifur;^  , 

J’hò  Icritta  altroue  *,  e cosi  gli  alberi  de’Platani  * & i riui  di 
acqua , che  attorno , per  dentro , lo  circondano . I portici 
c€me^|2Ìrano  attorno  attorno,  egualmente  j ma  vn  terzo 
della  Nicidàn  ,non  fi  vede  in  quello  fchizzo: 

nè  men  raìtra  ^^hka  giaade  « che  fi  fàbrica  nel  capo  op- 
pollo',  incontro  alla  porta  della  Cailèria . Era  dunque  ap- 
parato , illuminato , e ferrato , tutta  la  Cailèria , la  Zec^ , 
uCaruànferài  de’Ghilàc,  e quellodiLalàBeig  : i portici  del 
Cahue,  e quelli  delle  calzette,  della  lèta  lauorata  , e delle 
droghe , fin’alla^  Forra  del  Rè  : gli  altri  nò . Non  habbia^ 
y.  S.  molto  riguardo  alle  mifiire,  che  non  fon  grulle:  nè 
io  hò  mifuratopiù  che  tanto  : ma  hò  latto  il  tutto,  lòia- 
mente,  così  ad  occhio. 

Tutte  le  botteghe  di  quelle  llrade  , cCatuànfcrài  in-^  V 
clulè  nell’apparato  ( che  altro  che  botteghe  non  ibno  *,  e 
k botteghe  lon  fabricate  tutte  eguali^  c corri^ondenti  di 
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qua,  e di  là)  erano  fiate  difliribuice,  e compartite  a dine  r^' 
fi  Mercanti , di  quei  propri)  che  vihabitano,  ò vendono 
robbe , accioche  ogniuno  ornallc  la  fua  \ & a chi  non  ha* 
ueua  denari , glieli  prefiauala  Camera  Regia.  Però  lo 
botteghe  del  Caruànfèrài  di  Lalà  Beig , che  era  il  luogo  piìl 
bello , furono  date  ad  ornare  a perlbne  piò  ricche  delie  al* 
tre . E di  quelle  in  particolare , dieci  ne  diedero  a gii  Ar- 
meni di  Ciolfà  ; vna  ai  gobbetto  Alellàndro  Studendoli , 
Mercante  Yenetiano],  che  lì  trouauain  Ilphahàn:  vn’altra, 
alCapodeiTcbrizini  ’,  e così  tutte  a perlonc , che  hauellè- 
ro  da  (pendere:  le  quali  vniuerlàlmente  fecero  a gara,  or- 
nandole , a chi  meglio  poteua , con  pitture  , con  vali  di  ar- 
gento, e di  altre  materie prctiole,  con  drappi  di  oro,  & in 
lomma  con  ogni  genere  di  galanterie  , che  poteuano  tro- 
uare.  L’ornamento  poi  de’lumi,  era  per  tutto  eguale:  cioè 
guernitc  tutte  le  porte , e le  facciate , con  vn’ordine  vgua- 
lilfimo,per  tutte  le  llrade , e luoghi  ìncluH  nell’apparato , 
di  compartimenti  di  architettura  al  lor  modo,  (arridile, 
gno,  coperto  vgualmente  per  tuttodicarta  rollà  rigAtiu 
di  bianco,  ediorpellej  e pieni  tutti  di  lumi,  inlucernini 
allVlànza  del  paelè , con  gradò,  e lume  fcopcrto  , lènza  car- 
ta , nè  altro  inuoglio  attorno  *,  ma  che  col  ridedò  di  quel- 
le carte  pinte  Òcorpclle,  che  glidauan  dietro,  iàceua  Vi- 
da molto  vaga  *,  e tanto  più , per  l’egualità , e corrilpon- 
denza  giuda,  in  tante  drade , e tanti  luoghi , per  vno  (patio 
così  grande  . In  tutte  le  botteghe  , ruim  rrr  n , furo- 
no mfdrjlniiiii  i drrli  Armeni, 

vi  andarono  anco  per  ^uard  alla  fèda,  confórme  aU’in. 
laito  gcnei^c.  tutte  le  principali  di  Ciolfà . Delle  donne  di 
Sphahàn  àncora  vi  entrarono  infinite  ; e tutte,  quando  era* 
no  dentro,  fi  (copriuano  il  vilò , e la  teda,  & andauanopaf- 
(èggiando  liberamente  per  tutto . £ perche  le  botteghe^ 
da  i padroni  loro  erano  date  molto  ben  prouedute  di  col- 
lationi , frutti*,  confetti , c mille  gentilezze  da  mangiaro  , 
e da  bere , e la  conueriàtione  era  numerofiffima  *,  non  fece- 
ro mai  altro  le  donne , mentre  dettero  là  dentro , e durò 
la  feda  per  loro,  che  ballare,  cantare,  e crattenerfi  con^ 
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altri  tripudi) , e fu  per  loro  vn  fcftino  molto  grande  . II  Rè 
entro  con  le  fuc  donne  la  lèra  di  notte , e palleggiò  vna  ò 
due  volte  per  tutto  l’apparato:  ma,  ftanoo  forte  di  poco 
buono  humore,  non  sò  perche,  non  fi  fermò  molto , nè  fe- 
ce collatione  in  luogo  alcuno;  benché  da  tutte  le  donno 
delle  botteghe , gliene  foflc  offerta . Però,  quantunque  li 
ritiraflè  in  Palaazo,  non  diede  nondimeno  licenza,  nè  quel- 
la notte,  nè tutto’l di  Icguente,  che  le  donne  multate fe  ne 
andaflcrO)  nè  che  fi  apriflcro  le  porte  dell’apparato»  per  cn- 
trarui  gli  huomini . 

Il  giorno  Icguente,  che  fu  il  Mercordi  a diciotto  di  Vi 
Giugno , la  mattina,  andò  il  Rè , Iblo  con  due  altri,  a vifi- 
tar  1 Ambalciador  di  Spagna  incafàfùa;  &andòaH’im- 
prouifò,  lenza  eflèrcalpettato,c lènza  farlo) fàpere innan- 
zi . £ quando  l’Ambafciadorc , Dio  sà , lè  mezo  veftito  ò 
fpogliato,  gii  corte  incontro  in  fretta  ; il  Rè,  buffoneggian- 
do al  filo  fblito,  per  contrafàr  noialtri  Franchi , che  quan- 
do fàlutiamo , ci  cauiamo  fi  cappello,  fi  cauò  egli  ancora  il 
turbante,  làlutando  rAmbafeiadore,  e chiamandolo  padre: 
il  quale  honore,  fi  fiiol  fare  a vecchi  canuti,  come  lui . Però 
a pena  entrato  in  caia,  fi  parti  fu  biro,  tantoché  il  Padre-» 
Vicario»  eltendo auuifàto  che  i' Rè  era  là,  &andandoui 
frettolofàmente  quanto  più.  potè,  quando arriuò , trouò 
che  era  già  partito . La  Cera  poi , e la  notte , fi  fecero  vn’al- 
tra  volta  luminarie , par  per  le  donne,  eoa  Icmedcfimo 
circoifanze  della  tera  innanzi . Quefta  volta,  che  doucua^- 
efièr  rvltima,c  chi  vi  entra ua  non  fi  haueua  a trattener  trop- 
po là  dentro , vi  andò  la  Signora  Maani  ancora , con  certo 
altre  Signore  Armene , c Perfiane  , lue  a;ui<:he  ; c fi  trat- 
tennero dentro  all’appararo  tutta  la  notte , lin’alla  matti- 
na,che  vfcirono  le  donne , c fi  aprirono  le  porte , che  ogni- 
uno  poteua  entrare . Tornòiquclla  notte  ancora,  il  Rè  nel- 
l’apparato,  con  molte  altre  delle  lue  Principellè  c Damo  , 
che  non  vi  erano  fiate  la  prima  tera;  e perche  il  modo  del 
fuo  venire  ini  par  curiofò , rìlpetto  a gli  vfi  de’pacfi  noftri , 

Io  riferirò , come  a punto  me  lo  riferì  la  Signora  Maani,  che 
lo  vide . Dice  dunque , che  a prima  tera , poco  dopo  fattoi 
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fcuròi  entrarono  nell’apparato  tré  ò quattro  Eunuchi,  con 
le Ipadc  cinte  ; i quali  andarono  innanzi  per  tutto,  auui. 
iàndo , che  il  R.è  veniua , e che  i lumi  foflèro  tutti  bene  ac- 
cefi , eie  botteghe  con  le  lor  genti  in  ordine . Poco  dopo> 
entrò  il  Rè  con  tutta  la  fua  compagnia , io  quefto  modo. 
Prima  di  tutti , veniua  Zcinèb  Bcgùm,  Zia,  c Iccondo  ipiù, 
prima  moglie , che  fu  già,  del  Rè  : quella  in  fomma,  che 
allenò  il  Rè  da  piccolo , e che  ne  gii  anni  della  fua  giouen- 
tù , comandaua , e gouernaua  tutto’l  Regno  -,  e diede  a i 
Turchi  la  più  notabil  battaglia , e rotta , che  mai  habbiano 
hauuto  da’Pcriìani . E dico,  che  ella  la  i cdc,  perche,  con- 
forme racconta , il  Rè  quella  volta  non  voleua  combattere: 
ma  ella  volfe , che  fi  combarteflc , c %ridò  il  Re , c tutti  gli 
altri , in  modo  afiài  bizzarro . Quefia  Bcgùm , come  poi 
fia  fiata  molti  anni  in  di%ratia , e quafi  rilegata  in  Cazuin  ; 
c come  vltimatncntc  fi  rappacificaflè  col  Rè  Abbàs,  e ror- 
lufiè  in  I^hahàn , benché  non  con  l’antica  autorità  del  go~ 
uemo)  in  altre  mie  lettere,  credo  di  hauerlo  fcritto  a V.S. 
Veniua  dunque,  innanzi  a tutti,  Zcinèb  Bcgùm  : donna 
di  tempo,  e grafia , a cauallo , con  due  Eunuchi  a canto  a 
piedi , vn  dc’quali  tiraua  il  fuo  cauallo  perle  redini , e l’al- 
tro le  portaua  vn  vafo  di  acqua  per  bere,  con  ghiaccio  den- 
tro ‘,  &efià  andaua  mangiando  vn  non  sò  che  , di  vn  buon 
pezzo  che  ne  tcneua  in  mano,  chela  Signora  Maaninoiu 
ìèppc  veder  bene , fé  era  confcttionc , òche;  qucfto  sì , di- 
ce , che  vide , che  fàceua  bocconi  grofin  gonfiando  lo 
guance  in  modo,  che  ne’noftri  pièfi  non  farebbe  fiato  da_. 
Regina.  Bafia,  qui  non  fi  guarda  tanto  per  fottile;  ela^ 
bocca,  in  conclufione , non  nà  da  fiar  mai  in  otio . £ noiu 
è marauiglia, perche, non  bauendo  quefte  genti  tratteni- 
menti di  guoco , e di  miUe  altre  colè,  che  habbiamo  noi  al- 
tri; e non  efièndo  nè  ancoperfbne  di  lottile  intendimen- 
to, da  poterli  trattener,  come  facciamo  noi . con  belli  di- 
feorfi,  ragionando  ; per  non  cader  nell’accidia,  è forza, che 
fi  trattengano , mangiando , c beuendo,  quando  non  han- 
no altro  che  fare , poiché  fare  altro  non  fanno . Quanto 
ali’lubito,  era  Zeincb  Begùm  veftira  lèmplicemcntc , di 
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Ì^lCo  turchino  * e di  gioie»  non  haueua  altro , che  vna  lunga 
fila  di  perle  grOiTe,  pendenti  dalla  tefla  attorno  al  vi/b,coa- 
fórme  airvlo  rerftanore  le  dita  haueua  piene  di  molti 
anelli , aUViànza  delie  noilre  contadine*,  eU  Tuo  cauallo 
haueua  fèlla,  e fornito  di  argento  ; il  che , tutt  mia , qui , è 
coQr  molto  ordinaria  « Dietro  a Zeinèb  Begùin  » veniua^  > 
pura  cauallo,  vn’altra  Matronaditempo,  ma  non  vecchia, 
Giorgiana  *,  ebe  è quella , che  ha  cura,  & è Aia  » di  tutte  le 
Donzelle,  e Dame  giouani , di  Palazzo . Appreflo  a lei , vc- 
niua  a cauailoin  vn’afiao,  forfè  per  eilère  animai  pih  quie« 
to  , vna  i .nciulla  piccola  figliuola  del  Rè,  della  quale  noiu 
sò  il  nome  *,  perche  la  chiamano  Kiuciùk  Begìim , cioè  la^ 
piccola  Begùm  : e con  lei , andauano  a piedi , attorno , tré 
è quattro  Dame  giouani,  Giorgiane  i della  qual  natione  , 
piu  che  di  Ogni  altra,  è pieno  hoggi  il  Palazzo  del  Rè  Ab* 
b.  s.  £ quelle  Dame  andauano  ragionando  con  la  piccola^ 
Begùm,  e moflrandole  le  belle  cofe  dell'apparato . La  fan^ 
ciuTla»  era  vehtra  femplicitlimamente , fenza  gioie , e TaG^ 
no , che  lapoitaua , con  vna  fella  (chietta  dì  panno,  haue< 
ua  fblo  la  mufàruola , con  vna  catena , di  argento  Dietro 
alia  fònciulla  , veniua  vn'altra  Bcgùm,pur  vecchia*,  maJ 
debole , e magra , cfie  tlen  quali  Taninia  co'i  denti.  Que- 
ffa,  è (brella  maggióre  del  Rè:  ma  per  effere  Rata  fempre 
infemia,  non  hàpiefi)  inai  marito , & è ancor  donzella.  *, 
e (ì  chiama,  (e  ben  mi  ricordo,  Mariàm  Begùm  • Caualca- 
ua  pur  in  vnafìno,  guc  mito  della  medehina  maniera  , che 
quel  della  fanciulla  ; e'I  Rè , caminando  a piedi  » tiraua  ra- 
nno, e ragionaua  con  lei , chiamandola  Mamà,  cioè  Madre, 
al  modo  ae’bainbini . Attorno  ai  Rè,  andauano  ièruendo, 
ièi,  ò fette  altri  tuimchi , de  appreflo  veniua,  pur’a  piedi  > 
vno  duolo  di  circa  quaranta  Dame  giouani , di  quelle,  che 
£ alleuano  Donzelle  in  Palazzo,  & il  Rè  poi , ò le  tieno  > 
le  gli  piacciono,  per  iue  concubine  *,  c tal  volta  anche  alcu* 
na  ne  4>ofa , e fa  Regina  ; ouero , quando  fono  in  età , lo 
marita  a chi  gli  place,  dandole,  a diuerh  de'fuoi,  di  maggio* 
xè'ò  minor  conditione,  fecondo,  che  pillò  manco  le  ama, 
c vuoi  ùuoike  : c le  dà  loro,  òdonzejyk,  come  alle  voice 
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«miuenc  ò , come  per  lo  più , già  donzellate . accioche  i 
mariti  h abbiano  quella  tanca  di  manco.  Quelle  Dame,  fon 
didiucrfe  natiom  i ma  hoggidì , per  lopiu  tlraniere;  per- 
che il  Rè  non  a'iiala  razza  delpaefe  , ne  del  Tuo  medefimo 
parentado  : sì  che  Perdane,  pochillìme  ve  ne  fono  e quel- 
Icrtìgliuole  di  qualche  Chaiijò  altra  perfona  grande;  ò,  fo 
Ibndibatiò  fangue,. elette  eprelèlà  dentro,  per  efler  di  bel- 
lo afpctto.  Ma,  per  lo  più  fo  \ Giorgianc  , Circaflè  , Ruffe  , 
ò Mofeouite,  Armene  { e tutte  quelle  di  razza  Chriftiana, 
che  è vn  peccato  ; perche  poi  là  dentro  , c lèmpre , ancor 
che  deano,  profcffànò  la  fotta  di  Mahometto)  alcune  anco 
Tartare  , di  razza  di  Vzbeghi , òdi  altri  Maliomettani , fe- 
condo che  al  Rè  vengono  di  diuerff  paell  portate , e prc- 
fentate . Ma , come  hò  detto , la  maggior  parte  adeffò  ìooj 
Giorgiane  ; e‘i  Rè  hà  ragione  a dilettarli  tanto  di  quella.» 
nationc,perche,oltra  che  fon  genti,  che  conofeono,  Se  han- 
no nobiltà,  come  noi  altri  a punto,  onde  ira  diloroinlìni- 
tc  mòbili  fi  trouano;  fonoanche  ,adireil  vero,  le  pii;  belle 
donne  di  ruttai’ A ila;  c le  brunette  Perfiane,  non  hanno 
che  far,  di  bellezza,  con  loro.  Sono  le  Giorgiane,  gigantd- 
lèdi  llitura;  di  modo  che  l’altezza.e  vira,  della  Signora»* 
Faullina  Alberini  mia  zia,  tra  di  loro  , è molto  ordinai'ia.»,. 
Hanno  quali  tutte  capelli  neri , Se  occhi  pur  neri,  grandi , c 
belli:  carnagion  bianca,  e coloritillìma  ■ mercè,  come  io 
credo,  al  liquor  di  Bacco , che  a loro  è molto  familiare  : in 
che,nelJor  paefe,  non  li  cede  puiitqj.i4'JJ*ddchi . Quella 
còfoibla^  me  nonic  to  pÙMcef  ti^pppa;  ma  del  rcllo,  quan- 
to alla  bellezza,  le  hò  per  vua  delle  belle  nationi  del  Mon- 
do. Le  Dame  del  Rè,  quando  non  fiano  da  luilpofatc 
( <fhe  Ipolàte  ne  hà  folo  tré,  ò quattro)  e non  fiano  paren- 
ti llrette  della  cala  fua,  ma  folo  Concubine , ò Donzelle, 4i 
Palazzo;  non  fi  chiamano  Begùm  , che  è titolo  delle  Re- 
gine , e Principefle  ; ma  folamcnte  Chanuin,  che  è il  titolo, 
clic  fi  d.i  in  Perfia  a tutte  le  Dame  nobili . Hot  le  quaran- 
ta Chanùm:,  che  hò  detto , che  feguicauano  il  Rè , erano 
tatto  vtftite  di  rafo , ò di  Cotonina,  di  varij  colori  ; chi  di 
vncolor  folo  yC  chi  rigate  ; più  rollo  fcmplicemcnte , ciac 
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altro,'  c fcnza gioie  , con  vna  cinta  larga  ricamata.  In..' 
tefta  haueuano  , parte  Berettini  di  Broccato , foderati  di 
pelle  j e quefte  doueuano  eflèr  le  Giorgiane  , e le  Circaf- 
iè  , e foricancole  Molcouite  ; e parte  Aracdii  alla  Tur- 
cliclca,  non  alti  a forma  di  pan  di  zucchero,  alla  moder- 
na -,  ma  badi , all'antica  j e tutte , tanto  quelle  de  i beretti- 
ni, quanto  quelle  de  gli  Araccin  , haueuano  pendenti  dal- 
la teda  attorno  al  vifo  , di  qua  e di  là , fopra  ,le  ciocche  de’ 
capelli  naturali  , fciolti  conforme  all’vfo  , in  cambio  del- 
le perle , due  lunghe  e grollè  filze  di  fili  di  oro  filato , c 
battuto  piatto  j il  qual  portamento  nuouo,  di  poca  fpefL.  » 
fi  vfà  hoggi  molto  fra  le  Dame  Perflane,  come  cofa  vfeita-. 
da  Palazzo,  e con  quello  fplendore  intorno  al  vifo,  fopra_. 
i capelli  neri,  non  tà  male  ; onde  raccolgo,  che  anco  in_, 
quefto  degli  habiti , e delle  foggio  nuoue , come  in  infinite 
altre  colè , fi  aflbmigliano  molto  i Perfiani  a quei  di  Napo- 
li , cioè  di  cambiare  fpeflb , e cercar  fèmpre , come  diceua.. 
vn  mio  paefàno,  belliffima  vifta,  e pochiffinia  fpcla  . Die- 
tro alle  fopradette  Dame,  veniuano  circa  ad  otto  donno 
Giorgiane,  veflite  fèmplicemenrc  di  tele  fine  colorate  al- 
l'vfanza  del  paefè  ',  c quefte  eran  di  quelle , che  lei  uono  alle 
Dame  in  Palazzo,  ogni  donna  a due  Dame  . Con  quefto 
ordine,  palleggiarono  per  tutto  l’apparato,  c dentro  al 
Caruanlcrai  di  Lalà  Bcig  , due , ò tré  volte  . L'vltima  vol- 
ta , Zeincb  Begùm  fcelc  da  cauallo , c paflèggiò  a piedi  ; 5c 
accoftatafi  ad  vn  luogo,  doue  ftaua  la  Signora  Maani , coio 
certe  altre  Dame  in  conuerfàtione , la  Signora  Maani  lo 
prefentò  alcune  confèttioni,  e fece  con  lei  complimenti  di 
paiole  : a i quali  la  Begùm , con  parole  e con  atti , corrilpo- 
lè  molto  corte fèmente,  lènza  lapcr  chi  la  Signora  Maani 
foflè  i ma  guardandola  allài , Ibrle  a fine  di  Ipiarnc  . Per- 
che, per  l’addietro,  la  Signora  Maani  non  haueua  mai  ve- 
duto Zeinèb  Begùm  , nè  la  conolceua  : che  quando  noi 
crauamo  in  Cazuin,  e quando  anche  caminauamo  nell’ 
Ordù  co’l  Rè , Zeincb  Begùm  non  era  ancora  co’l  Rè  rap- 
pacificata -,  onde , fra  le  donne  del  Rè , non  fi  vide  già  mai  - 
Quefta  dunque  fu  la  prima  volta , che  la  Signora  Maani  la-» 
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vide  : e con  tutto  ciò  la  Begùm  non  le  domandò  chi  ei^  \ 
perche  qui  non  il  hà  p:r  corteila  il  domandare  ad  vnaper- 
fonadi  garbo  chi  è , nè  domandarne  ad  altri  in  fuapreièn- 
za . Paflèggiato  che  hebbero  tre  volte  intorno  al  Caruan- 
fcrai  • il  iermarono  in  vn  luogo  *,  e le  Dame  giouani , alla./ 
preienza  del  Rè , e di  tutte  le  circolanti , iècero  alcuni  balli 
allViànza  loro , al  Tuono  del  Cerchio  > ò come  elTl  dicono» 
Dairà , che  portauano  con  loro:  che  è vn  Tamburino  ro- 
tondo > ilmile  a quello  delle  fanciulle  Romane  il  mefe  di 
Maggio  , ma  più  grande , e più  iònoro  ; co’l  quale  concer- 
tano anche  il  Tuono  di  certi , non  sò , ie  legni  di  hebano  » 
onero  oHi  di  auorio , ò di  limile  altra  materia  Toda  , lun- 
ghetti alquanto,  chiamati  qui  Ciabarparè , che  vuol  dir 
Quattro  pezzi:  de’quali,  tcnendoicnc  due  per  mano , c 
sbattendogli  inileme  a tempo  di  Tuono,  fanno  vn  non  sò 
che  di  rozzo  muflcale  . Vna  Dama  i^rmena,  delle  fpetta- 
trici  Toreftierc , volle  dar  da  bere  al  Rè  del  vino:  cerimo- 
nia, vTata  nella  terra:  ma  il  Rè  non  volle  bere  , eli  Teusò 
con  quella  Dama , che  gliel’odèriua , dicendo , che  haueua 
beuuto  già  dell’acqua  •,  c che  il  vino, dopo  l’acqua,  non^ 
Ta  bene  nello  ilomaco . Racconto  a V.  ii.  quelle  minuzze- 
rie , accioche  veda  con  che  pianezza  H tratta  in  quella  Cor- 
te ; e con  quanto  manco  cerimonie  viue  il  Rè  Abbàs , Rè 
così  grande  in  Oriente  , con  le  Tue  Regine , c Pi  incipclTo , 
che  vn  Templice  Viceré,  ò Vieeregina , anzi  che  vn  Mini- 
ilio  di  vn  Viceré,  nel  Regno  di  Napoli.  Finiti  i balli,  io 
ne  andò  finalmente  il  Rè , e tornò  con  le  Tue  donne  in  Pa- 
lazzo j dando  licenza , che  lì  apriilèro  le  porte  dcH’appara- 
to,  c chcTc  ne  andalTe  chivoleua:  maleDamc , per  eilèr 
già  molto  notte , non  Te  ne  andarono  , e rellarono , conio 
già  dilli , trattenendoli  dentro  ail’apparato , a Ipoflò , hn  al- 
la mattina , & ardendo  pur  Tempre  là  dentro , hii’al  gior- 
no, i lumi. 

Il  Mercordi  a diciannoue  di  Giugno , la  mattina , Tece- 
ro  l’entrata  Iblenne  in  lipliahàn  i tré  Ambalciadori  llranie- 
ri , che  di/fi  , che  doueuano  venire  iniìcme  co’l  Rè  i cioè , 
TAmbaTciadore  Indiano,  che  era  Rimato  il  principale  , il 
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Turco,  e’I  Mofcouita.  E nomino  il  Molcouita  per  vno . 
benché  neiraltra  lettera  precedente , quando  feci  mentio- 
ne  della  lor  venuta  in  Cazuìn , diceilì  che  erano  due  *,  per^ 
che  vno  di  loro , il  maggiore , era  morto  in  Cazuìn , Se.  era 
reftato  folo  il  minore,  c’I Segretario.  Qucfti  Ambafeiado- 
ri , non  er^o  arriuati  prima , perche  il  Rè , lafciandogli  ca- 
minare  a bell’agio , fé  ne  era  venuto  innanzi  a loro  : Se  iixj 
quefto  giorno , che  doueuano  entrare , lì  fece  intendere  di 
voler  egli  ancora  vlcir  loro  incontro  *,  ordinando , che  vreif» 
iè  a riceuerli  tutta  la  città,  nel  modo  che  dirò*,  & anco  i 
due  Ambaiciadori  che  fliauano  in  Ifphahàn , cioè  lo  Spa- 
gnuolo,  e’I  Rendente  Inglefè . I quali  il  Rè  inuitò,  che  l’ac- 
compagnalIcro,v(cendo  (èco in quefto incontro:  non  gli 
chiamò  tuttauia  in  Palazzo , nè  gli  fece  vlcir  con  lui  -,  ma^ 
diflè , cheandaflèro  alla  porta  della  città , c fuor  della  por- 
ca , che  iui  fi  facebbono  trouari  tutti  inlìeme , e’I  Rè  làreb- 
be  venuto  appreilb.  L’entrata , e rincontro,  fu  di  quella 
maniera . Haueua  il  Ré  fatto  preparare , pih  giorni  prima, 
(cOànta  mila  fanti , ferirti , e contati  più  volte  vn  per  vno  , 
tutti  archibugieri  ; non  de  i Ibldati  pagati  del  hio  elèrcito , 
ma  degli  habitatori  della  città  diSphahàn  , e delle  Ville  in- 
torno, come  Attilli,  e limili . I quali  tutti,  fecondo l’or- 
4me  dato , erano  velliti  al  meglio  che  cialcunopoteua , di 
còlociallegri  x e bizzarri . con  ornamenti  di  pennacchi  in_> 
tella,  edi  atereeofeallocmodo  : & eran  diuilì , a truppe  , 
a truppe , fecondo  le  couizads^  ole  ViUc>  donde  etano , in 
infinite  compagnie  : cialcuna  lotto  al  fuo  Capo , con  nac- 
chere , tamburi , pifferi , ò Zurnà,',  & altri  llruraenti  batti- 
ci , vlàti  nel  paefe,  e particolarmente  certi  metalli  rotondi,' 
e concaui  in  mezo,  da  me, dclcritti altre  volte , idre  , te- 
nendofene  vno  per  mano  , li  sbattono  ialleme  a tempo  di 
mulìca , e lì  chiamano  qui ; ma  io , perche  hò  ragione- 
uol  Ibfpetto,  che  Ciano  Ctrtàa»tia  iera  de  gli  antichi no, 
porterò  ^rlè  in  Italia  vna  moflra,  per  gii  antiquariiruciofi v 
Haueuano  anche  tutte  le  compagnie-^  cia&unai  fuoi^a<<- 
dar^  -,  cioè,  quelle  picche  lunghhilme , con  banderuole.,  ci 
fèrri  di  diuerlè  Ibm  incima,  chiamate  qu^'ifiileL)  di.cl!i& 
I i.Per^a  Fardi.  B , altre 
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altre  volte  pur  mi  ricordo  di  haucr  fatto  mentione . Dr 
quelli  (èffànta  mila  archibugieri,  mefll  in  ordine  nelmo* 
do  che  ho  detto , fece  &re  ilRé  due  lunghifOme  file  , fpef^ 
fè , e non  mai  interrotte  , ma  fèmpre  continuamente  fé> 
guit'e  , che  cooiinciauano  dalla  poru  del  Palazzo  nel  Mer- 
44(1  , de  arriuauano , fèmpre  vguali  di  quà  e di  là , fin^a 
Doulct-abàd , Villa , lontana  da  Sphahàn  tre  leghe  , ouero 
dodici  miglia , doue  gli  Ambafciadori  flauano , & erano 
flati  la  notte  , ripofàndo . Et  in  mezo  a quelle  due  lun  ■ 
ghe  , e belle  ^e  di  huomini , che  llauano  tutti , con  gli  ar^ 
chft>ugi  cleuati  in  alto,  appoggiando  il  calce  alla  cintura^  . 
fece  pallargli  Ambafciadori , e tutto  Taccompagnamento 
loro , dalla  Ibpradetta  Villa  Doulet-abàd  fin’a  Sphahàn , e 
dentro  a Sphahàn , per  tutte  le  ftrade , fin 'alla  porta  del 
Reai  Palazzo . £ mentre  pallàua  la  caualcata  ; anzi  fèmpre 
tutta  quella  mattina  ( perche  i firfiànta  mila  huomini  flauan 
già  dilpofti  a i lor  luoghi  dalla  notte  innanzi  ) per  tutta^ 
quella  firada  non  fi  fèndua  altro  che  flrepito  di  fuoni  ",  noa 
celiando  mai , tutti  gli  flrumenti  bellici . di  tutte  le  com» 
pagnie , di  fonare  : & a quel  fuono , ad  ogni  venti  palli , ft 
trouaua  vn  Choro  di  otto  ò dieci  huomini , che  ballauano 
all’ viànza loro  : Se  erano  de’mcdefimi  archibugieri , iqua^ 
li  a vicenda , hor  gli  vni,  hor  gh  altri ,,  cambiandoli  quan^ 
do  erano  flracchi , ballauano  di  continuo  j cioè  , prefla 
ognifiendardo,  vn  Choro  di  loro*,  dando,  mentre  balta* 
uano , a tener  gli  archibugi  ad  ahri  compagm . £ notai  con 
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tanto  amici  del  ballare , che  fèntendo  quegli  flrumenti , e 
vedendo  ad  ogni  paflb  l»llare  i compagni  non  fòlo  quei 
de  i Ciuzri  > a chi  toccaua , s’inanimauano  nurauigliofa- 
mente , e fàceuano , come  dice  vna  Ciaccona  Spagnuola^  r 
Tantos  metuoSi  Sw  fue  cofa  mili^rofa  .'ma  infin  queUi,  che 
toccaua  loro  di  fw  fermi  nelle  me,  con  l’archibueio  ui^ 
mano , non  potendo  contenerli , così  fermi  come  llauano^ 
a i luoghi  adegnati,  iaccuano  mille  gcfti , menando  le  gam- 
bc  , le  natiche , eie  braccia , c dando  in  lòmma  milk  fegnx 
cfteriori  dello  foirito,  ò fiiror  baliatiuo,  che  dentro  gb  agi- 
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taua>  e commoueua  lor  le  vilcere.  Io  conclulìoiic,  (>dr 
tutte  quelle  dodici  miglia , daU‘alba  del  giorno , infin’a  mc^ 
zo  di  i che  durò  la  ièua  * non  li  lènti , nò  li  vide  mai  altro , 
che  Ibnate , c ballare  > con  làlii , girauolts  > sbattimenti  di 
mani , e di  piedi , buttamenti  di  braccia , e di  tella , & altri 
gelti  ftrauaganti , fecondo*!  lor  coftume;  e con  vn  conti> 
nuo  applaulb  ^ genti , che  ad  ogni  bora  gridauano  ad  alta 
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Doulèt-i  Sciàb  Abbàs  zUdè  bafeèd . 

£'  verlò , al  parer  mìo  1 e l^ilica,  LaproJ^erità  dtlRÌ  Abbàs 
crefctntejia:  cheeravno  Ipectacodo  di  quella  grandezza^»  > 
£ curiolità , che  V.  S.  li  può  imaginare . Alla  porta  poi  del 
Rè , e per  tutta  la  lunghezza  del  Meidàn  > oltra  de’fanti  ar- 
chibugieri ) vi  erano  anche , di  quà , e di  là  > due  altre  lun- 
ghe file  di  giouanetti  sbarbati,  pur  della  città , velhti , de 
ornati  molto  bene  *,  molti  de’quali , a paflò  a pdOR> , teneua- 
no  in  mano  tazze , e caraffe  di  oro , piene  di  vino  *,  & altri , 
vali  di  acqua , con  ghiaccio  dentro , per  dar  da  bere  allo 
genti , & a chi  ne  voleua , da  i malcalzoni  in  poi . Di  piò  » 
mandò  il  Rè  fin’a  Doulet-abàd,  incontro  a gli  Ambaicia- 
<lori,  molti  de' fuoi  grandi  della  Corte  ; i quali  pur  tutti  » 
coo^ariuano  bene  in  ordine  a causilo , con  Ièlle  dì  oro , e 
di  argento , con  vefti  di  lèta,  e di  broccato , e con  turbanti 
pieni  di  piume , di  aleroni , e di  gioie , de  in  fatti  quali  tut- 
ta la  città  caualcò.  Non  vlcirono  però  tutti  inlìeme , nè 
meno  entrarono  dentro  in  caualcata  ordinata:  ma  ogràvsio 
andana  a lùo  vantaggio  -,  e fin  che  non  entrarono  gli  Am- 
bafciadoti'tper  tutta  la  Dirada  vi  fu  lèmpre  andare  e venir 
di  gente,  Vollè  anco , che  vlcillèro  in  quella  llrada  tutto 
le  razze  ,ò  fette  di  genti,  che  li  trouanoin  Ilphahàn  cioè, 
gli  Ebrei,  i quali  andarono  cantando , ò dicendo  orationi-, 
e portando  vna  certa  colà  inuolta , che  io  crèdo , che  fòlio 
il  volume  della  legge , con  candele  accefe  ; e li  fermarono 
in  vn  luogo , da  vn  lato , fin  che  gli  Ambafeiadori  pallàr<n< 
no.  CoM anche  i Cauri,  ouero  Idolatri  antichi  Perfiani-, 
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de'quali  ho  ferino  a V.  S.  altre  volte  ; c quefti  jvfcirano  e 
pur  a piedi , con  molte  delie  loro  donne  > che  andauano  in 
Choro  ballando . I Chriftiani  Ciolfàlini  hcbbei  o luogo  ho^ 
Dorato  tra  i ^nti  archibugieri , de’quali  Ciolfà  fòla  ne  die- 
de da  (èttecento  ; oltre  a circa  trecento  nobili  a cauallo , 
che  aflìfleuano  pur  al  luogo  aHegnato^  prellb  a i loro  pe- 
doni; € il  fecero  moltohonore  , venendo  tutti  aflàibene 
in  ordine , di  habiti , di  armi , e di  caualli . Vici  finalmente 
è honor  (olito  » che  (1  & ad  Ambafeiadori  grandi  ) vna^ 
(quadra d'intorno  aventi,  ò venticinque  Cortigiane,  delle 
più  fàmofe  della  cinà  ; tutte  a cauallo , e bene  in  ordino , 
co'l  viiò  feoperto , al  che  fi  conoice  eilcr  tali , e non  donne 
da  bene , e di  qualità  ; come  vna  volta , ingannatofi  in  que- 
ido , fàJiàmentej  credette  Frat’Antonio  di  Gouea , Velcouo 
bora  di  Cyixiic déli'ordine  di  vSant'Agoftino , Portoghe- 
& , £:rittor  delle  hiiliorie  Perdane  del  mo  tempo  : il  quale , 
adedb  a punto  habbiamo  nuoua,  che  dà  in  Baghdad  > di 
viaggio  per  Roma,  e per  Chridianità  , con  vna  feconda^ 
parte  delle  ^fue  hidorie  di  Perda  in  ordine  dadampare  *, 
neUaqiìale , d dice , che  d ritratta  di  molte  cofe , e che  feri- 
ne tuttò’l  contrario  di  quel  che  icridè  già  nella  prima . Ho- 
ra  bada,  (criue  q ued’huomo nelle fue  relationi,  in  va  d- 
. mile  incontro , fatto , non  $ò  doue , a lui , & ad  altri  Frati 
Agodiniani  mandati  in  Perda;  ò,  per  dir  meglio,  al  Rè,, 
indeme  con  loro;  chevicirono  molteDamc,  ò Signore 
Perdane  a cauallo:  ma  il  buon  Padre, òmjiiilìippc bene ^ 
djfolic  accommodar^i^  » . • lo  ^ 

4 cdn  &deltè,|  cper  certo  » che  non  tiiron  Dame  altrl> 
1 ^aft&nl Cortigiane , e cosi  fon  (èmpre  in  dmili 

occadoni  ; e Cortigiane  ancora  erano  quelle , che  egli  dice 
che  ballarono  poi  in  Palazzo  alla  preiènza  (ua  ; benché 
egli , col  mededmo  dile , dia  lor  nome  di  Dame  di  Palaz- 
zo, per  honedar  forfè  il  negotio , chiamando  a uel  ballo, 
Sara» , alla  Spagnuola . Ma,  come  poteuano  eilèr  Dame  » 
& , non  che  le  Dame , ma  vna  minima  ichiauadi  Palazzo  > 
non  può  edèr  veduta  da  huomo , che  viua,  fuor  che  dal 
Rè , e dagli  Eunuchi  è e non  (blo  quelle  di  Palazzo , ma^ 

ogni 
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ogni  altra  donna  ordinaria , nè  pur  a gli  ftcffi  parenti , a 
fratelli , c fìn’al  padre  > in  cafa  del  marito , non  fi  lafiia  ve-' 
de  re  ? Oltra  di  quefto , non  fi  accorgeua  il  Velcouo  a i gc- 
fti  de’balli , che  non  poteuano  cficrDame  nobili  quelle,  che 
alla  fila  prelcnzagli  fàceuano?  perche  tutti  i baili  di  quelli 
paefi  perlopiù  non  Ibnoaltro , che  rapprelèntationi  degli 
atti  Venerei , aflài  più  sfacciate  delle  Ciaccone  Spagnuolc  : 
onde  è,  che  il  ballare  in  quelle  parti  non  fi  hà  per  efercirio 
nobile  j nè  Dame  nobili  lo  faranno  mai  in  prclenza  di  ftra- 
nieri',  mafblo  per  loro  ricreatione,tràdiloro,  in  cafa  lo- 
ro , ò di  perlbne  molto  domeniche & all’hora  fan  certi 
balli , che  pur  fi  trouano , più  modelli,  che  rapprelèntano 
diuerfe  hiftorie  a loro  conuenienti , come  dire , vn  parto  di 
vna  donna,  per  ridere,  con  tutti  i gridi , e llorcimenti  di 
vita,  che  ci  vanno  -,  vna  morte  dilgratiata  di  qualche  aman- 
te; vn  vendere,  ò comprar  del  Bazar;  vno  Ipogliarfi,  c 
vcllirfi;  e cofe  limili  honelle , poco,  differenti  dalle  Bcrga- 
niafche  , che  fi  fanno  in  Italia . Però > in  conuiti  publici , 
quando  ben  fbflèro  di  dohne’,  fra  Mahomertani , non  bal- 
lano mai  le  nobili:  malblole  Cortigiane,  chiamateui  a 
quello  effetto  ; alle  quali , come  a làltatrici , e gellicolatrici 
publiche  , é lecito  il  farli  vedere . e’I  fare  ogni  atto  della  vi- 
ta : c così  é Icmpre  in  Palazzo , e ne  conuiti  del  Rè  , come 
io  hò  veduto  più  volte.  Ma,  tornando  all'entrata  degli 
Ambaiciadorl,  Tlndiano  alpeteaua  il  Ré  in  Doulec-abàd , 
conforme  alla  tocc,  che  il  Rè  artificiolàmente  ne  hauej^ 
fatta  Ipargere;  e però  fi  molle  tardi  dalla  Villa,  e mao3o  ‘ 
più  volte  genti  innanzi , a veder  le  il  Ré  veniua  : ma  il  Re 
con  bel  modotratcencndofi  , e mandando  tutti  gli  altri  in- 
nanzi , lènza  forfi  egli  vedere  , daua  tempo  al  tempo , fin_ 
che  r Indiano  fi  rifolué  al  fin&di  montare  a cauallo  ; < e così 
fecero  glialtri , cioè  il  Molcouita , e’I  T ureo , auuiandofi , 
cialcuno  da  lè , verlb  la  città . Di  quelli  poi , che  haueuano 
da  venire  incontro,  il  Refidente  Inglclc,  che  non  illà  su 
tanti  punti , arriuò  fin’a  Doulet-abàd  ; fin  doue  anch’io  ai*? 
xiuai,  per  veder  tutto  lo  Ipettacolo , e tutta  la  llrada^.. 
C’Ainbalciador  di  Spagna , co’l.fuo  folito  lòlficgo , noni 
Perjìa  Par.  II.  B 3 andò 
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andò  piu  innanzi , che  poco  fuor  della  porta  di  Sphahàn-  ; 
domandando  fèmprc  del  Rè,  perche  voleua  andar  con-, 
lui , e non  accompagnar  quegli  altri  Ambafeiadori . Il  Rè  * 
che  poco  innanzi  voleua  andare , e voleua  in  quella  entra- 
ta far  rhonor  maggiore  aiflndiano,  già  che  la  fefta  era  per 
lui  ; sfuggendo  per  altre  Rrade  , non  n fece  mai  vedere , fin 
che  auuiati  tutti  dentro  alla  città  verlb  Palazzo,  e Ìa(ciati>> 
gli  andar  molto  innanzi , egli  folo  con  l’Indiano , prefib  al- 
la porta  della  città  fece  alquanto  collatione  \ e poi , pur  folo 
con  lui , piàdi  vn’hora  e meza  dopo  la  caualcata , fcnz’ac- 
compagnamento  alcuno , (è ne  entrò,  & andò  in  Palazzo. 
L’Ambafciador  di  Spagna , quando  Teppe,  che  il  Re  non-» 
era  nella  caualcata , e non  fi  fàpeua  fc  veniua  ò nò , fi  prefe 
collera  \ c cominciò  a gridar  come  vno  fpiritatopcr  la  ftra- 
da , dicendo , che  egli  non  voleua  andare  accompagnando 
quel  Mercante  ; & intendeua  deirAmbafciadore  Indiano  , 
perche  la  maggior  parte  de  gTIndiani  (bn  tali  : ma  dell’ Am* 
balciadore  noa  haueua  ragione  a dir  cosi,  poiché  in  effetto 
è parente  del  iao  Rè , & è vno  de’trè  primi  del  Regno  ; de’ 
quali  tré  , U'primo,'  fi  chiama Chan  Cinnòn , cioè  C'haru 
ae'Chani , che  è.  la  prima  pcrfbna  dopp'l  Rè , è fuperio- 
tutti  gli  altri . Jl  fecondo , hà  titolo  di  Mir  M iròn  . cioè 
Einirde gli  Emiri, ò Signor  de’Signori  ; c’I  terzo  di  Charr-i 
Alèm  , cioè  Chan  del  Mondo , ò dei  Popolo  , che  è quello 
Ambalciadore . Ma  in  fatti  l’Ambalciador  di  Spagnanon-/ 
potè  hauerpatienza  ,*  & vlcendo  di  llrada  con  tutta  la  Tua 
compagnia,  le  ne  andò  b(n:bottan4P#9Bi|£^  zneo^ 

rail^éfwriuatdconrihdìanOneil^^  ,6c  eran  già  en- 
JKti  tutti  jgli  altri  Ambalciadòri  in  Palazzo  , per  aififlere 
<1^  làputofi,  che  rAmbafeiador  di  Spa- 
gna era  addato  a cala  in  collera , mandarono  di  nuouo  a 
chiamarlo,  acèioche  venillè  in  Palazzo;  c Tambalciata  fix 
^tta  da  parte  del  Rè  ; ò che  il  Rè  fteflò  per  la  llrada  lo  fà- 
peflè , òc  ordinafiè  ; onero  , come  anco  è fàcil  cofa , che  il 
Mehimandàr  lofàcellè  da  è innoine  del  Rè , fapcndo,che 
afua  Maeftànon  farebbe  piaciuto , che  l’Ambalciador  di 
Spagna  non  fi  iòuè  trouato  con  gli  altri  in  Palazzo . Sia^ 

come 
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« 

:omc  (I  voglia,  il  vecchio  S^agnuolo  fi  placò;  e fàlito 
;n*altra  volta  a cauallo,  andò  egli  ancora  in  Palazzo  , 
quando  già  vi  erano  tutti  gli  altri , ma  il  Rè , con  Pi  odia- 
no , non  era  ancor  venuto . Io  mi  trattenni  a cauallo  nel* 
la  piazza , con  molte  altre  perfbne  grani , fin  che  il  Rè 
venne,  per  (aiutarlo , come  leci;  e non  fu  prima  di  Mezo 
giorno,  e forfè  più  tardi:  ma , (aiutato , che  rhebbi,mcf 
ne  andai  a cala  > e non  volfi  andare  in  Palazzo:  perche, 
delle  tré  leghe  caminatc  due  volte , con  gran  Sole , e pol- 
uere  , ftaua  fudato , ftracco , e poco  pulito  ; onde  mi  par- 
ue  di  hauer  più  bifogno  di  mutarmi , e del  fipofo  di  cafu , 
che  delle  incommodità,  che  foglion  patirli  ne  i conuiti  Rea- 
li . Si  che  non  vi  andai  ; ma  dal  Padre  Vicario  degli  Scal- 
zi , che  vi  andò , leppi  quanto  pafsò  in  quella  vdienza  ; nel- 
la quale  , da  tutti  cinque  AmbafciadoriilRé  riceuè  lettere 
di  tutti  i loro  Principi  : e quella  del  Rè  di  Spagna,  che  1* 
haueua  portata  vltimamente  all' Ambalciadore , a fin  cho 
la  prefentafié , il  Padre  fra  Bernardo  de  Azeuedo  Agofti- 
niano  Portoghefe , il  Rè  la  diede  al  noftro  Padre  Vicario, 
con  ordine  che  gliela  interpretalle  ; dicendo  in  prcf;nza-r 
di  tutti , che  la  daua  a lui , perche  delle  colè  de*Franchi  non 
haueua  pei  fona,  di  che  più  potellè  fidarli,  che  lui;  e gli 
fece  quel  giorno , a vifia  di  ogniuno , diuerfi  fàuori . Mol- 
te cole  , e difeorfi,  pallarono  in  quella  vdienza,  ma  io  non 
gli  ferino  , sìper  nonelièr  fouerchio  lungo,  già  che  nonu 
furon  colè  d'iniportaH«dS‘ifi>a$cp  petche  non  mi  vitrouai 
prelènte  ; c V.  S.  sa , come  hò  Icritto  più  volte , che  io  mal 
volentieri  metto  in  carta  colè , che  non  sò  , fe  non  per  rap- 
porto di  altri . Dirò  dunque  Iblacnente,  che  il  conuito^  non 
fu  pranzo  ma  foio  trattenimento  da  bere  ; c che  dopo  di 
hauergli  il  Ré  trattenuti  così  alquanto , ellèndo  tutti  forac- 
chi , gii  licentiò  al  fine , e lè  ne  andò  cialcuno  a cafa  a ripo- 
rre . Mi  era vfcitodr mente  di  dire,  che  TAmbafciadorc^ 
Indiano , oltra  de*carriaggi  innumerabili  di  robbe  da  fer- 
uigio>  che  durarono  tutto’lgiornoapallàre  , èondufiè  an- 
co nella  fuacaualcata  molte  cofe  a pompa  ; come  dir,  car- 
ri ; e carrozze  Indiane , tirate  da  buoi , fioiili  a quelle , che 
r B 4 ' nel- 
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neiralrra  lettera  (IdcrilTì , che  haueua  prelètitate  al  Rè  in_» 
Cazuìn  : lettighe , porrate  da  camcli , come  la  mia  ; e Pa- 
lanchini , che  fon  certe  cole,  come  letticciuoli,  ma  coperti, 
& ornati  di  drappi  j dentro  a i quali  và  vna  perfona  quali 
colcata , Itela  poco  poco  men  quanto  c lunga , c portata  da 
quattro  ò feihuomini  a piedi  su  lelpallej  non  da  quattro 
lati , come  i cataletti , ma  da  due  foli , dinanzi , c di  dietro  > 
con  vn’hafta  lunga , che  attraurrlà  fopra  in  mezo  , dalla.» 
quale  il  Palanchino  pende . Qjefto  modo  di  andare  , il 
più  poltronclco  , che  io  mai  habhia  veduto  , in  India  lì  vfa 
allàt , anche  da  Portoglieli  j e non  folo  per  la  città  , ma  fin 
per  viaggio,  e fanno  buone  giornate  ; cllèndo  quei  por- 
tatori de'Palanchini  auuezzi  alla  fatica > & al  pefo , allài  più 
che  i lèggettai  delle  itradc  di  Napoli.  Òltra  di  quello  con- 
duceua anche l’Ambalciadore  Indiano  quamità di  Tuoni, 
eftrumenti  bellici  di  più  forti,  e Urani , c particolarmente 
certe  Nacchere  tanto  grandi,  che  ogni  paio  di  foro  era.» 
portato  da  vn’Elefante,  & vn’Indiano  a cauallo  sùl'Ele- 
lante  in  mezo  alle  Nacchere,  fonaua,  battendo  fòrte  a due 
mani  di  qua  e di  là  •,  e che  ftrepito  facellèro  quei  Nacchc- 
roni  y e che  villa , con  machina  si  grande , lo  lalcioa  V.  S. 
conliderarc . Haueua  anco  molte  trombe  fmifurate,  della 
forma , che  lì  dipingon  qucllc  della  Fama  ; nella  bocca  del- 
le quali,  vi  farebbe  entrata  la  mia  cintura  . Vn’altra  ve  nc 
era,  non  fouerchio grande,  ma  galante  allài;  che  era  tor- 
ta , con  due  piegature,  c fatta  di  due  pezzi  lèparati , vniti 
inficine,  in  quella  forma.  Comincia  il  cannoncelio  della 
tromba , ftendendofi  vguale , fottilc , e dritto , dalla  bocca 
di  chi  Tuona,  infin’a  tré  palmi,  e fòrlcpiù  , di  lunghezza. 
Si  toi-ce  poi  in  alto,  per  angolo  retto , fiiTalTaltczza  di  vii^ 
palmo,  ò poco  meno  j e quello  è il  primo  pezzo.  11  fe- 
condo, incallrato  co ’l  primo,  comincia  conlamedcfima 
altezza  di  vn  palmo,  riuolta  in  giù  ; nella  quale,  quella 
del  primo  pezzo  fi  commette  ; e rorcendofi  pur  ad  ango- 
lo retto , Icguita  poi  innanzi  , per  due  palmi  in  circa  di 
lunghezza , fin  che  termina  al  fine  nella  bocca  della  trom- 
ba, cheapocoapoco, confòrmealfolitOjfillarga.  Que- 
llo 
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fl:o  fecondo  pezzo,  è mobile  in  quello  incaftro  ; & è com'» 
meflb  co’l  primo  con  tale  artificio , che  con  ogni  poco  di 
moto  che  gli  fi  dia  , può  girarli  attorno  attorno , fecondo 
vuole  chi  lo  maneggia',  onde  la  bocca  della  tromba  fi  può 
trouare , bora  in  fuori , per  retta  linea  (porta  innanzi,  bora 
alle  bande,  &.  horariuolta  indietro  verfo  chi  fuona;  nel 
modo  a punto,  che  per  maggiore  intelligenza  , con  queftc 
figure,  qui  (otto  moftrerò . 


r — 


Sonaùa  dunque  il  fonatore  ; c nel  medefimo  tempo  dime- 
nando vn  poco  le  mani , taccila  girarla  bocca  della  trom- 
ba velocitlimamente , che  era  vnavifta  aflài  gratiofà . Gli 
altri  Ambafciadori,  vennero  fcmpliccmcnte,  fcnza  rantcj 
galanterie.  I fcflànta mila  archibugieri,  che fàccuanq  al^ 
di  qua  c di  là  per  tutta  la  firada , fubito  che  gli  AmBafcia 
don  fi  modero  dalla  cafà , douc  fiauano,  nella  Villa  Dou- 
Ict-abàd,  cominciarono  edl  ancora  a muoucrfi  -,  e fecon- 
do che  gli  A mbafciadori  palTàuano , ammucchiandofi  con- 
fufamente  dietro  a loro , fc  ne  vennero , & entrarono  pur 
tutti  nella  città,  e nella  piazza,  ftretti  infieme  , dietro  a gli 
Ambafciadori,  in  confufb  e lunghiffimo  (quadrone.  Lc_> 
genti  poi  che  concorfero  a vedere  , erano  infinite  -,  e furon 
piene  tutte  le  firade,fin  fiior  della  città, di  huomini.e  di  don- 
ne : ma  dentro  alla  città,  più  adài  ; pieni  tutti  i tetti,  le  ftra- 
dc,  le  botteghe,  le  finefirc , doue  tal’vna  ve  ne  era , le  porte 
delle  cafe,  c delle  Mefchite  •,  & in  (bmma  ogni  luogo . Men- 
tre gli  Ambafciadori  fiauano  poi  in  Palazzo  beuendo  co’l 
Rè , i fbpradetti  archibugieri  finirono  di  entrar  nella  città', 
c’I  Rè  gli  fece  trattener  nel  Meid.in , c nc’portici  attorno  , 
quafi  tutto’l  giorno . L’Ambafciadore  Indiano  feppe,  che 
quegli  archibugieri,  non  erano  foldati,  ma  cittadini,  come 
«lidi  j e parendogli  male,  che  haucflcro  patito,  c perduto 
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taneo  tempo  per  cagion  fua  ; & anco  per  moftrare  vnJ 
poco  di  grandc22a  co’l  Rè  ; volle  regalargli  : e fatto  chia- 
mare il  iuo  Teibriero,  co’i  denari,  ordinò  , che  don  alte  a 
tutti  vn  Tornano,  cioè  dieci  zecchini , per  vno  ; che  ina- 
portaua  , fra  tutti,  {cicento  mila  zecchini , e non  era  mala 
mancia  ; ma  il  Rè  lo  feppe,  e non  volfe  : anzi  fi  prefe  col- 
lera di  quella  liberalità  acirAmbafciadore,  che  parca  latta 
quali, in  fuodilprezzo. 

La  fera  al  tardo  del  medefimo  giorno , dopo  eflerfi 
ripofato  ciafeuno  moire  hore  in  cala  fua,  lece  chiamare-» 
il  Rè  di  nuouo  tutti  gli  Ambafeiadori , Se  holpiti , per  con- 
durli a veder  le  luminarie , dentro  ali  apparato, che  di  fopra 
defcrilTì.  Andammo  dunque  in  piazza  .poco  innanzi  not- 
te doue  il  Rè  ci trattenne  acauallo  , ragionando  intorno 
alni,  fin' ad  vn’hora  di  notte,  in  circa . Quando  gli  parue^ 
tempo,  elicndo  molto  prima  accefi  i lumi,  ci  condulìè  den- 
tro ail'apparato , facendoci  enrrarc  a piedi , lafriati  fUora.. 
icaualli,  per  vna  piccola  porta  per  fianco  delle  Cafe  del 
Cahuc.  1:  rano  le  dette  Ca&,  che  fon  luoghi  ampi,  e pu- 
liti , con  mura  bianchiflìme,  tutte  aperte  .lènza  la  diuilion 
di  muro  fra  l’vno  e l’altra , che  vi  fuoreflcr  di  ordinario  : 
di  maniera  che  veniuano  a far  tutte  vn  luogo  fole , 'gran- 
de, A:  VDÌto,efpoflo  ad  vna  occhiata:  & erano  tutte  illu- 
minate, non  con  quei  compartimenti,  e lucernini,  corno 
il  refio  dellapparato  ; ma  folo  con  vna  infinità  dilampane. 
appefe  tutte  in  alto , egualmente , e fattone  a guifadi  vn-» 
Cido  fiellato  ; eflendoj  però  le  lampane  difpofte  per  or- 
dine,rapprefentando  in  aria  per  tutto  diuerfi  belli,  £5c  vgua- 
li  compartimenti . E perche  in  terra  , in  ogni  vna  dello 
Cale,  fbtro  ogni  cupola , che  vi  è in  ciafeuna , conforme  al- 
Tordine  di  tutti  i portici  del  Mcidàn  , vi  è vna  piccola  Pc- 
fchieretta  in  mezo  ; lepefchicre  ancora,  erano  tutte  piene, 
& ornate  di  lumi,  dilpofii  in  mille  foggie . In  vna  di  quelle 
Cafe,  che  tutte  fono  eguali,  &c  erano  egualmente  ornato , 
fi  allìfe  il  Rè,  fopra  i larghi  pogginoli,  che  vi  fono  per  tut- 
to intorno,  coperti  di  certi  lor  panni,  dafederui  alla  Orien- 
tale ; cioè,  con  le  gambe,  non  pendolonè  in  terra , ma  ran- 
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nicchiare  Cocco,  come  Ce  in  terra  fi  fcdcflè . E fi  fece  federo 
a canto , in  faccia , TAmbaiciador  di  Spagna  ; ili  vn  luogo 
accommodato,  chepoteua  lèdere  allVlànza  nofira,  con  le 
gambe  in  terra . A man  finiftra,  fi  fece  lèdere  l’Àmbafcia< 
dor  Turco;  in  modo,  che  pur  al  modo  lèdeua  bene.  In* 
contro  al  Rè , ma  in  vn’altro  pogginolo , furon  fatti  federo 
iMolcouiti;  cioè  tre  di  loro,  TAmbalciadore,  il  Spreta* 
rio,  de  vn  de’Ioro  Sacerdoti,  ò Rcligiofi . Cringlefi  furono 
medi  tutti  infieme , altroue , più  in  difparte . Sotto  TAm- 
balciador  di  Spagna , immediatamente , fece  lèdere  il  Padre 
Vicario  de*Carmelitani  Scalzi,  co’l  Ilio  compagno  il  Padre 
Fra  Leandro:  poi,  due  Padri  Agoftiniani  Portoghefi  ; che 
furono,  il  Priore  della  Chic  là  di  Sphahàn,  e’I  Padre  Fra  Ber- 
nardo, venuto  vitimamente  da  Chrifiianità,  con  la  lettera, 
che  accennai,  del  Rè  di  Spagna.  Appreflb  a loro,  vo- 
lendo fiar  co’i  Chrifiiani,  ledei  io;  e lòtto  me , mezo 
affili,  e mezo  in  piedi,  fiauano,  Eslcndiàr  Beig,  Agà 
Haggi,  & altri  grandi  d;l  Rè,  che  bene  Ipcllò  anco  lì 
leuauano,&  andauanodiquà  e di  là,  feruendoa  fua  Mae- 
ftà.  Sotto  all'Ambalciador  Turco,  dall’altra  parte  incon- 
tro a me,  lèdeua  vn  Nipote,  ò Parente,  del  Scerìf  dclla-r 
MeKa , cioè  del  Principe . che  domina  in  quella  città , Se  in 
parte  deU’Arabia,  della  razza  di  Mahomcrto,  dipendente 
da  ìT orchi  : ma  quefto  Ilio  Nipote , ò parente,  non  sò  per- 
che,forfè  per  qualche  calò  innimicatoli  co’lScerìfcra  venu- 
to in  Perirà , & era  holpitc  del  Re.  Vicino  al  quale,  nalco* 
fti  alquanto  dal  Rè,  fi  appoggiauano  , più  rollo  die  fede- 
uano , alcuni  altri grandi  della  Corte  ; e fra  di  loro , il  figli- 
uol  maggior  del  Rè , Chodà-bendè  Mirzà . Del  quale , pi- 
jna  che  mi  elea  di  mente , quella  hilloria , che  Icrillì  nell'al- 
tra mia , che  fi  diceua  del  fuo  nalcimento , e di  quella  ferie- 
tura  lattane  far  d..l  Rè,  credo  certo,  che  non  lollè  vera,.; ; 
perche , le  folle  fiata  vera , non  comparirebbe  egli  horoj  , 
come  più  che  mai  comparilce,  come  figliuolo  del  Ré,  Se 
in  effetto  farebbe  fiata  colà  molto  firauagantc.  Ouero,  le 
fu  vera,  come  io  non  credo,  è molto  lècreta , e non  fe  nc 
parla  j e come  colà  uuco  acomaticg , noa  lè  ne  può  nè  an- 
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che  (piare  in  fecreto.  Bafta , egli feguira  per  tutto  il  padro 
come  priiiu  j e fi  tien , come  prima , per  rigliuol  di  mo pa- 
dreCioè  del  Rè  ; il  quale  fòrlè , ò per  dargli  timore  , c te- 
nerlo in  vbbidienza , ò per  qualche  altro  fuo  fine , douette 
all’hora  fare  (parger  quella  voce , che , per  altri giufti  rilpct- 
ti , haura  poi  fatta  fopprimere . 11  figliuol  fecondo  ancora 
riera  , quel giouanetto  di  buon  garbo,  che  hò  nominato 
altre  volte,  Imam-culi  Mii-zà.  <^efto  fecondo  fi»»liuolo, 
non  fedeua  ) ma  ftaua  in  piedi , pur  da  quella  parte  ,*a  vifta-> 
dei  padre  ; ben  veftito , di  drappi  ad  opera  , portamento 
giouanile  ; ma  fenza  fpada , come  và  fèmpre  per  la  città , e 
teneua  la  fpada  del  Rè , che  egli , quando  fi  allifc , fi  feinfe  , 
egli  diede  a tenere.  Vennero  di  là  ad  vn  poco,  chenon^ 
erano  venuti  co’l Rè,  vn  Muhammèd  Agà  Taitaro  , che 
io  feci  mentionc  di  haucr  veduto  in  Cazuìn  ; e’I  Rè  fc  Io  fe- 
ce feder  pur  al  fuo  lato , dalla  parte  deftra , prefiò  al  muro  : 
e finalmente  l’Ambafciador  d’india  j il  quale  fiallife,  pur 
dalla  parte  deftra,  dirimpetto  al  Rè.  Glihuomini,  cioè  i 
Gentilhuomini, dell ’Arabafeiador  di  Spagna,  ftauano  in- 
contro da  vn’altra  parte,  in  piedi,  e fenza  cappello  j epref- 
fo  a loro,  ftauano  anche  gli  huomini  dell’Indiano , del  Mo- 
. - (coulta,  Scaltri;  ma,  a fin  che  meglio  s’intenda  quel  che 
hò  detto,  farò  quìfotto,  al  mio  folito,  del  luogo  vn  roz- 
zo dileguo. 

Aflilòfi  il  Rè,  con  noi  altri, in  queftaguila,  i fanciulli 
drl  Cahue,che  fon  tutti  belli  di  alpetto,  e fon  tenuti  in  quel- 
le calè  da  i padroni , a fine  di  dar  da  bere , e porger  le  feu- 
dellè  del  Cahue  alle  genti , & anco  per  trattenerle  con  balli, 
e con  altri  giuochi  : in  conclufione  , per  allcttarle  cofl, 
fozzo  incitamento  di  libidine  a concorrere  in  quei  luoghi , 
per  lo  guadagno,  che  dal  concorfb  cfti  cauano  j veftiri  ìil, 
nabito  effeminato,  mezo  da  huomo , e mezo  da  donna , co- 
minciarono a ballare  al  fuon  delle  (olite  Dairà , c Ciaharpa- 
rà,&  a far  bellillimifàlti  mortali,  con  forze  ftraordinaric-; , 
c con  varietà  di  balli  alla  Perfìana  , alla  Vzbeiga  , ò Tarta- 
ra, alla  Indiana , e di  altre  maniere:  da  che  non  ceflàrono 
mai,  fin  che  il  Rè  quiui-dimorò . Portarono  in  tanto  da  ce- 
na 
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oa  al  Ré,  lleudeDdo,  tra  lui  e gli  Ambalciadori,  vna  picco- 
la touaglia  *,  e'I  Rè  cenò  al  Tuo  modo,  prello,  e breuemen- 
te,  di  poche  viuande:  ma  gli  A mbafeiadori  attorno , ò 
che  non  lì  curalfero,  ò che  lìfoilè,  a pena  gufarono  di^^el 
mangiare  : beueronosi  ben  molte  volte,  non  Cahue , ma 
vino  > che  il  Rè&ceua  dar  loro,  come  anco  a tutti  noialtri  ; 
eloporgeuano  con  le  lolite  tazze  , e caraffe  di  oro,  noru 
i paggi  del  Re,  mai  mede  lìmi  fanciulli  del  Cahue.  Beuè 
anco  il  Rè  , con  tutti  gli  Ambafeiadori , alla  làlute  de’lor 
Principi;  e finalmente,  hauendo  finito  di  cenare,  fi  lauò 
le  mani  in  vna  catinella  di  oro.  Se  alciugatofi  co’l  luo  pro- 
prio fazzoletto , che  haueua  alla  cintura  , lècondo’l  coftu- 
me , lìleuò  in  piedi , e ricintalì  la  Ipada , fi  parti  di  là  , lè- 
guitatoda  tutti  noi  altri.  Ci  condullè  per  tutti  i portici  e 
cafe  del  Cahue,  che  erano  ornate.  Se  illuminate  , nel  mo- 
do, che  di  Ibpradilli:  venuti  poi  innanzi  alla  porta  della^ 
Cailèria  verfo  il  Meidsn , doue  corre  vn  riuo  di  acqua.», 
c vie  vna  pefehiera,  latta  dal  medefìmo  nuo , che  è quel- 
lo fleflb , che  corre  per  tutto , attorno  attorno  ai  Meidàn  ; 
ci  fermammo  quiui  alquanto,  a veder  Tadorno  di  quel 
luogo , che  era  pur  bello , e molto  ricco  di  lumi , con.* 
alcune  ruote  di  lampane , che  l’acqua  corrente  del  riuo 
fàccua  girare . Entrammo  poi  per  la  porta  della  Caife- 
ria,  c landammo  caminando  tutta;  e giunti  al  mezo, 
entrammo  prima  nella  Cafa  della  zecca,  che  pur  era.* 
tutta  dentro  apparata  ,&  illuminata  : eie  fornaci  arde  na- 
no, e vietano  huomini  che  ffauano  lauorando  moneta  ; 
della  quale  anche  lauorata,  si  di  oro,  come  di  argen- 
to, fi  vedeuano^atfi  in  piu  luoghi  diuerfi  montoni . Vici» 
ti  di  là , andammo  piu  a balTb  dentro  del  Caruànferài  de 
ilezdi,  ò fia  de'Ghilac;  & arriuati  poi  final  capo  della., 
Caiferia,  tornammo  indietro;  enei  ritorno  entrammo  , 
per  vlnmo.ncl  Caruànlèrài  di  Lalà  Bcig . Quefto,  lo  giram- 
mo tutto  attorno  attorno , c’I  Rè  fi  fermò  in  diuerfi  luoghi, 
a ragionare,  & a bere  : cioè  .prima  alia  bottega, ornata  da., 
Melile  Beig  Capode  i Tebrizini,  che  era  la  prima  entrando 
a man  dritta:  poi  a qucUa  del  nollro  Venetiano  Alcflàndro 
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sedendoli,  che  era  la  feconda;  piena,  più  di  futte,di  pitture, 
di  ^cchi,  e di  fimili  cofc  curiofc  di  Chriftianità . Il  Rè  fece 
molte  carezze  allo  Studcndoli,  abbracciandolo,  c dicen- 
dogUparoic  molto  cortcfi:  & all’Arabafciadorc  Indiano 
moftraua  le  pitture,  che  cran  quali  tutte  ritratti  di  Princi- 
pi; di  quei  che  fi  vendono  in  piazza  Nauona  vno  feudo 
Ivno,  ma  qui  dieci  zecchuii  IVno  almeno,  e profumata- 
mente : c’I  Rè  diceua  all’Indiano , che  fe  vi  era  cofa  che  gli 
piaceJTe  , pigliaflèpurciòche  voieua,  che  egli  haurcbll» 
dato  fochstattione  a i padroni  ; ma  l’Indiano,  /prezzando 
a fuofohto,  non  piglio  colà  alcuna  . Si  fermò  anche  il  Rè 
aUa  bottega  ornata  da  Chogia  Nazàr  Ciolfalino , & in  certe 
altre , che  non  sò  il  nome  d^adroni  ; 3c  in  vna  di  quelle-» 
botteghe , trouata  vna  carada  di  vetro , piena  di  vin  buo- 
no , che  gli  piacque , (e  la  portò  via  con  le  fuc  mani  ; di  che 
il  padrone  fi  tenne  molto  fauorito.  E già  V.S.  hà  intefò, 
che  tutte  le  botteghe  eran  piene  di  vino,  di  confettioni,  di 
frutti , di  ghiaccio , c di  altre  galanterie  da  mangiare  c da.» 
bere , con  quantità  grande  di  vali  di  argento , di  oro , di  cri- 
{tallo , di  porcellana  fina , e di  altre  materie  pretiolè , lo 
piucuriofe,  che  cialcuno haueua potuto trouare  . II Rè, 
fra  quelle  cole , andaua  Icmpre  parlando , ridendo,  c Icher- 
‘ c Ambalciadori  ; e particolarmente  con  quel- 

hdj  Spagna , c d’india , che  lèmprepiù  di  tutti  gli  altri  fk- 
uoriua . Ma  noti  V.  S.  i tiri  di  quello  Rè , làputo  infieme, 
e buzitro.  L Ambafeiador  di  Spagna , perlbnaggio  graue,  • 
c che  fi  pregia  della  gcauità , l’ab braccia ua,  Io  chiamaua-, 
Babà,  cioè  Nonno,  e gli  fàceua  fimili  altri  Àuori , con  «»ra- 
uita , e con  decoro  : ma  1 Ambalciadore  Indiano , di  natio- 
ne  allegra  , e che  burla  volentieri , lofàuoriuapiòdome- 
fticamentc;  cioè,  gli  daua  infinità  di  /pallate forte  shla., 
fchiena,  che  a lui,  che  è gra/Iò,c  fecondo  l’vfo  del  Ciò  pac- 
Ic  , va  velbto  /biodi  vna  femplice,  c fottilifiìma  tela  bianca, 
lenza  dubbio  doueuan  dolere  a/Iài:  altre  volte  acco/lando- 
i^li  per  parlargli  all’orecchio,  gli  pigUaua  amendue  le  orec- 
chie, e tiraua  fòrte  ; altre  volte,  ridendo,  gli  diceua  Pir gbiJì, 
Cloe  Vecchio  cornuto,  che  egli  ancora  c di  barba  alquan- 
to 
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foiiiincheggiante  , 5c  in  fommagli  fàceua  {cmprefiinili 
t/cce  ciieue,  eoa  a^arenza  nell’cfteriorc  di  molta  domefti- 
;;i].  ci](2za,  ma  in  effetto  interiormente  da  ftrapazzo , e quali 

2U0  diciamo , da  budbne  : il  che  forfè  fàceua  anche  il  Rè  > per 

ic/,  pagargli  la  fua  alterigia , c’I  di^rezzo  che  moftra  Tempre  di 

Jq  tutte  le  colè  di  Tua  Maeftà . I Mo£:ouiri  poi , gente  barba*' 

ra , e rozza , ci  veniuan  dietro  dando  vrtoni  ftrauaganti , c 
^ facendo, per  cflcr’elTì  robufii , e di  iiatura  raezo  gigantea  » 

vai  folla  tale , che  non  haueuamo  poco  che  far  con  loro  > 
f per  guardare  il  medefimo  Rè , che  come  piccolino  che  è , 

non  lo  sbalzaflèro  per  aria.  L’Ambafciador  Turco  egli 
ancora , quantu^ue  intonatifllmo , come  poco  gradito  > 
andauapure  fpcflo  Rrapazzato  alquanto  in  mezo  alla  fol> 
la anzi  vna  volta , nell’vfcir  dalla  Cala  della  zecca , con^ 
occafioae  di  vna  gran  fòlla , che  fècf  ro  i Mofeouiti , certi 
Cortigiani , che  s’imaginauano , fecondo  me , che  il  Rè  no 
haucllc  gudo,  lo  ^infero,  & vrtarono  di  maniera , che  non 
ballarono  tutti  gli  huomini  flioi  a tenerlo  , che  non  andaf- 
ié  Mr  terra  > cadendogli  il  turbante  , con  rifa  di  tutti  i cir- 
coilaotije  non  fenza  molte  marauigliC)  e borbottaftienti 
iùoi, di  quefte  indecenze  , tanto  contrarie  alla^tia  Tua,  e 
della  fua  nationc  , ferijllìma  granita . Io  ancora , che  inno- 
centemente , a calò,  mi  trouai  in  quella  truppa , i^into  a 
/òrxz  da  gli  altri , fui  corretto  > per  non  cadere , a mettergli 
i piedi  addoflò:  |>re£igio , per  ventura , di  qualche  bu<»o 
futuro  euento  ; o almeno  della  buona  volontà , che  io  ten- 
go di  continuo  verfò  quella  canaglia . Grato  al  fine , con^ 
fucili  tracrenimentr,  tutto'l  Caruan&rai  di  Lalà  Beig , co 
ile  vicimmo , e tornammo  alla  porta  della  Caiferia  verfò  il 
Màdàa  : doue , lenza  paficggiar  per  gli  altri  portici,  puf 
apparaci,  de’Bazari  delie  calzette , nella  feta  lauorata , e del- 
ie clroghe  -,  che  ic  ben  s’includeuano  nelle  luminarie  , Se 
erano  parimente,  ornati,  non  eran  tuttauia  luoghi  tanto 
beili  ; nel  largo , che  vi  è , fuor  della  porta  della  Caiferia.» 
prcilò-la  pefirhiera  , ci  fennammo  -,  e quiui,  in  vn  luogo  al- 
^ due  ialini , c rottmdo  ,chc  li  era  fitto  a polla , fece  il  Rè 
-dejr  tutti  ad  vna  mezifi , che  già  flaua  prepasara: . non  po- 
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ncndod  nondimeno  egli  a (edere , ma  andando(ène  carni- 
nando , e facendo  mille  faccende  , fccondo’I  fuo  coftumo 
inquieto,  adàticato  horquàhorhà,fcnza  turbante  in  tcffa, 
alla  buona  : che  chi  non  Thaueflè  conofciuto,  ai  vederlo, 
rhaurcbbe  ftimato  flcuramente  vn  guidone  . L’Ambalcia- 
dor  di  Spagna , ftalico  horaniai , c (ònnacchiofo,  perche  era 
già  molto  di  notte , prcfc  licenza  dal  Rè  , c fc  ne  andò,  con 
tutte  le  fue  genti , e co’i  (ìioi  Padri  Agoftiniani  Portoghefi  ; 
ii  che  veduto,  il  noftro  Padre  Fra  Giouanni,  Carmelitano 
Scalzo , lì  liccntiò,  e fc  ne  andò  egli  ancora  , co'l  fuo  com- 
pagno j & io  pur  mi  parti)  con  loro , per  non  reftarc  a tauo- 
la , con  conuerfarion  di  poco  gufto . Gli  altri  tutti  , per 
quanto  inted , reftarono  in  quel  luogo  beuendo  quali  tut- 
ta la  notte  : ma  il  Ré , laftiatigli  quiui  in  buon  trattenimen- 
to, fenza  farli  più  vedere,  efenzafàr  motto  ad  alcuno, 
come  c fuo  folito,  (è  ne  andò  egli  ancora  a dormire , poco 
dopo  noi  « 

- 11  giorno  lèguente , cioè  il  Giouedì  aVenti  di  Giugno , 
la  (èra  al  tardi , quando  il  Mcidàn  è tutto  ombrolb , kce  il 
Rè  venir  di  nuouo  i fellànta  mila  archibugieri  nella  piazza; 
e quiui , ingombrando  tutto ’l  Meidàn , che  era  voto  di  altra 
gente , gli  kce  metter  tutti  in  ordinanza  molto  folta,  con 
tutti  i loroftendardi , & iftrumenti  bellici,  che  di  continuo 
ibnauano',  &a  quei  fuono,  ballando,  fecondo l’vlàto, 
molti  di  loro , cioè  in  ogni  compagnia  almeno  vn  Choro 
di  otto , ò dicci . Si  trattennero  cosi , fin’a  notte  *,  e poco 
innanzi  notte , vici  il  Rè  a cauallo  nella  piazza  a vjedergli , 
accompagnato  da  pochiftime  perfbne  , cioè  da  quel  Mu- 
hammèd  Agà  Tartaro,  da  alcuni  de'fuoi  più  intrinlichi 
Cortigiani , e dallo  ftuolo , di  che  già  feci  mentione , delle 
Cortigiane  a cauallo  co’l  vilb  (coperto . PalTeggiammo  al- 
quanto col  Rè  per  tutta  la  piazza  in  mezo  degli  archibu- 
gieri , andando  egli  riuedendo  tutte  le  lor  compagnie  : e 
latto  già  (curo , ci  ritirammo  innanzi  alla  porta  dei  Palaz- 
zo: douc,  venuti  molti  fanali  con  lume , ci  trattenne  il  Rè 
fin  quali  ad  vn’hora  di  notte  , vedendo  vrtare , e combatter 
Irà  di  loro  , certi  Martini , ouero  Montoni  : colà , che  qui  fi 
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ipcr  grandiflìma  ricreatione  ; e fi  nutrirono  à porta  ^ 
Martini  braui,  da  chi  rt  no  diletta  ; ma  a me  non  pare , inJ 
Tetto , (pettacolo  degno  dclTartìrtenza  Regia . Finite  lo’ 
«taglie  de  i Caftroni , che  erano  celebrate  ogni  bora  con 
jplaufo  di  molti  gridi  delle  genti  Ipettatrici , fi  ritirò  il  Rè 
1 Palazzo  *,  e diede  licenza  a i fanti  archibugieri , che  lo 
e tornaflèro  tutti  alle  lor  cafe , difbbligandogli  dalThauer 
ù da  comparire  . Le  luminarie , erano  ftate  accefè  j e do- 
.‘uano  tornarui  di  nuouo  gli  Ambartiadori , e tutti  gli  ho- 
iti  ',  e così  anco  a veder  nel  Meidàn  l’ordinanza  degli  ar- 
libugieri , e lo  fpettacolo  deIl”Vrta  Martino  ; ma  non  ven- 
ero , perche  quando  il  giorno  il  Rè  voleua  fargli  chiama- 
hauendo  prima  di  tutti  mandato  adirloall’Arabafcia- 
orc  Indiano,  quegli , (prezzando , fecondo’l  fuo  cortame 
colè  del  Rè,  rifpofe,  che  non  voleua  venire , e che  bada- 
i hauerlc  vedute  vna  volta;  e che  quei  poueri  archibu- 
eri , non  haueua  caro , che  patiflcro  tanto  , per  cagion  di 
i;  onde,  poi  che  fuaMaeftà  non  haueua  voluto,  che  egli 
mafie  loro  qualche  colà , che  almeno  gli  licentiaflè  , e gli 
fciaflè  andare  a fare  i fatti  loro,  accioche  non  perdcfTcro 
il  tempo,  con  tanto  lor  danno . E che  le  luminarie  att- 
ira. le  haueua  vedute  a bartanza  : però , che  non  fkceflo 
h (pendere  allo  fpropofito  a quelle  pouere  genti , nè  te- 
‘fl'e  piùingombrato  il  Bazàr , fenza  che  potefl'ero  fare  i lor 
rgotij;  ma,  che  le  faceflè  disfare , e deflè  horamai  ripofo 
Cuoi  vaflàlli . Il  Rè  dunque  , per  quello  , non  chiamò 
i eli  Ambafeiadori , nè  gli  holpiti  ; ma  (degnato  alquan- 
oc  i tanti difprezzi  dell’Indiano  , liccntiò , come  hò  det- 
, gli  archibugieri , e fece  anco  disfare  il  dì  feguente  le  lu* 
inarie , e rutto  l’apparato . Però  la  virta  di  quella  fera  , fu 
rto  molto  bella  : anzi  delle  più  belle  \ che  io  mai  habbia., 
duro  in  vita  mia,’  perche  vedere  vna  piazza  sigiando, 
rta  piena  di  gente  armata  in  ordinanza  molto  folta  -,  e ve-^ 
re  in  vna  fola  piazza , efporta  ad  ^a  occhiata , fefiànta^ 
la  huomini , tutti  fanti , tutti  archibugieri,  tutti  beacin^ 
line  , allegramente , e bizzarramente  vefeti , con  tanto 
pito  per  tutto  di  tamburi , nacchere,  pifferi , e timpam 
Par.  II.  > . C di 


34  Lettera  6,  da  Sphahàn 

di  metallo  ; tanto  fuolazzar  di  (lendardi , tanto  tripudio  di 
balli,  era  in  vero  Ipettacoloda  Principe  ; mailìinamcnto 
clTèndo  in  così  bel  teatro , come  è quella  piazza , con  tanto- 
concerto  egualmente  fabricata  attorno,  c con  tanto  orna^ 
mento  degli  alberi , e delle  fineftrc , ò balconi , de 'portici , 
che  la  circondano  ; & in  Ibmma , non  fu  men  bella  vifta_.  ^ 
che  quell’altra  della  mattina  dell’entrata,  quando  Ila  nano- 
in  fila,  nella  ftrada  delie  dodici  miglia.  L’indiano,  con- 
tutto  ciò , Iprezzaua  quefte  vifte  , moftrandodi  hauer  gli 
occhi  lati)  di  grandezze  maggiori  del  fuo  Rè  ; e Ibpra  tutto 
in  piò  modi  diede  ad  intendere,  di  non  far  conto  dei  fefi 
lànta mila  archibugieri,  perche  fapeua , che  noneranlbl- 
dati  ,ma  tutti,  ò artigiani  della  città,  ò contadini  delle  ViU 
le . Il  Rè  all’incontro,  per  maggiore  oftentation  delle  fuc 
fòrze,  gli  fece  veder  cofiwo,  5cvn  numerosi  grande  di 
gente  armata,  lenza  che  vi  fbflè  nèpur’vno  de’loldati  del 
fuo  efcrcito  j perdimofirargli , che  tal’era  il  fuopaelc , e’I 
Ilio  potere , che  quando  ben  gli  folte  accaduta  vna  di%ra- 
tia , o co’i  Turco , ò con  altri,  & vna  totale  feonfitta  del  fuo 
elèrcito  ’,  in  ogni  modo , la  fola  città  di  Sphahan  con  le  fue 
Ville , làrebbe  fiata  atta  a lòmminiftrargli  fubito  leitànca..* 
mila  altri  huomini , atti  alle  armi,  e che  le  tape  nano  maneg- 
giare , come  ellò  vedeua , da  poterfene  in  vn  tratto  valere . 
Ma  in  latti , perche  Tlndiano  mofiraua  lèmpre  di  fiimar  po- 
co tutte  le  cole  del  Rè , e’I  Rè  in  contracauibio , burlando^ 
burlando,  non  lalciaua  bene  ^ellò  di  piccar  lui  in  molte 
cole  *,  benché  i &uort  die  gli  lì  éccuaho  in  apparenza , fol^ 
fero  grandi , nelTinttìofico  nondimcnonon  u refiaua  cona 
buona  volontà , nè  da  vn  canto,  nè  dall’altro  > 

XI  Non  sò , fe  io  mi  habbia  Icritto  a V.  S.  altre  volte,  che 

ogniMercordì,  la  firada  eh  Ciaharbigh,  con  tutti  i giardini 
alTintorno,  è rilèrbata  per  le  fole  donne,  che  vi  vanno  a 
^llò , {coprendoli  là  dentro , e pallèggiando  per  tutto , e 
facendo  coUatione , liberamente  : con  ellcr  guardate  tutte 
le  firade  all’intornoy  accioche  huomini , in  quel  tempo, non 
vi  vadano . Conforme  dunque  a quefia  vlànza , il  Mercor- 
~ dìaventilèidiGiugno,  vfeirono  in  quella  fteada  tutte  le 

doa- 
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donne  del  Rè , a fare  vna  ricrcation  foicnnc  ; e vi  chiama- 
rono, & inuitarono  anco,  tutte  le  donne  della  città , c par- 
ticolarmente le  nobili  J e doueuano  trattenerli  iui  tutta  la^ 
notte  feguente  ancora , a lume  di  fanali  e di  candele , oltra_, 
quel  della  Luna,  cdelleftclle.  Si  che  andarono,  e vi  lu 
gran  concorfo  •,  e la  Signora  Maani  ancora  andò  : ma  per- 
che poi  la  ricreatione  riulcì , come  dicono , fredda , molte 
non  fi  fermarono  la  notte  j e la  Signora  Maani  fu  di  quelle , 
che  fi  partirono:  e perche  era  tardi  aflài,  non  venne  a cala, 
per  efler  troppo  lontano*,  ma  andò  a dormire  in  vna  Villa , 
vicina  a Cianarbàgh , doue  la  conduflero , & alloggiarono , 
la  madre , e la  moglie , di  vn  certo  Mirzà  Huflcin  Vezir , ò 
Viceré , della  prouincia  di  Ghilàn , che  fono  molto  amiche 
fue , e di  quella  Villa  lòn  padrone . 

Il  Venerdì  a cinque  di  Luglio , fi  celebrò  vna  certa  an- 
nua fefta  de’Perfiani , da  me  non  più  veduta  , perche  forfè 
in  aflenza  del  Rè  non  fi  deue  far  tanto  Iblenne  ; che  la  chia- 
mano Abpafeiàtt,  c ne’ libri  piu  elegantemente  Abnzà»  , 
cioè  Acqua  Ipruzzanti . Nel  giorno  della  qual  fefta , tutti  t 
Perfiani  più  ipcnfierati,  e fin  gli  huomini  grandi , e’I  me- 
defimoRè,  lì  veftonoin  habito  fuccinto,  aU’vlb  di  Mazan- 
deràn  j e con  certi  piccoli  bercttini , non  troppo  buoni , in_» 
tefta  , perche  i turbanti  fi guafterebbono,  c farebbero  di 
troppo  impaccio , sbracciati , con  le  maniche  alzate , e tutte 
le  braccia  nude  , fe  ne  vanno  al  fiume , ò in  altro  luogo  , il 
più  belio , doue  fia  copia  di  acqua , e quiui , con  certi  vali , 
che  cialcuno  fi  porta  a pofta,  dato  prima  il  fegno  dai  Rè , 
cominciano  a buttarli  acqua  addofibi’vnoairaìtrojaccom- 
pagnando  il  giuoco  con  le  debite  circo  ftanze  , di  ridere, 
Wtare,  gridare,  & altre  colè  che  ci  vanno,  e che  latte  da_> 
quantità  grande  di  gente,  vengono  a &re  Ipettacolo  allegro, 
e di  guflo . Però , nel  bagnarli , e tirarli  acqua  addollb , 11 
rilcaldano  tanto , che  alla  fine  venendo  in  eccellb  di  femo- 
re, ò per  collera,  ò per  l’allegrezza  del  giuoco,  lalciari  i 
vali , e lo  Ipruzzar  con  le  mani , cominciano  anco  a far  lòl- 
la, & a buttarli  IVn  l’altro  dentro  all’acqua,  ò fia  nelle  pe-* 
Icliiere  ,ò  pur  nel  fiume  j e bene  Ipcllo  non  finiice  la  teftau'  « 
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fcAza  afFogarfì  qualche  perlbna  ; come  quello  anno  a pun- 
to, che  cinque,  lì  dice,  che  ve  ne  rcftallero,indiucrfi  luo- 
ghi. In  Ilphahàn , fanno  quella  fella  ai  fiume,  là,  doucat- 
trauerla  la  belliifima  Itrada  di  Ciaharbàgh , pallàndo  fotto  a 
quel  bel  ponte,  che  altre  volte  hò  nominato  a V.  S. . Don- 
de habbia  origine  quella  fella , & in  memoria  di  che  lì  fac- 
cia , infin  bora  non  hò  potuto  ben  ritrouarc  ; perche  elfi 
lleflì  non  lo  fanno  bene.  Alcuni  dicono,  che  habbia  ori- 
gine da  Chrilliani;  e che  Ila  inmemoriadci  battefimo  di 
San  Giouanni  j e par  che  fi  proni , per  due  ragioni . Vna^ , 
che  la  fanno  fimilmente  i Chrilliani  Armeni,  e quali  tutti 
gli  altri  Chrilliani  deU’Afia , benché  in  differente  giorna; 
nè  maiica  chi  dica , che  quella  del  giorno  dell’£piphania_. , 
•chiamata  dagli  Armeni  Caccieiuràu,  di  che  forfè  haurò  ferir- 
to  a V.S.  altre  volte  -,  che  mettono  la  Croce  nel  fiume , on- 
de piglia  anco  il  nome;  poiché  in  Armeno  , lignifica 
Croce , e Cturàn  viene  da  Ciàr  , che  lignifica  Acqua  -,  fi  IL* 
in  memoria  di  Chrifto , battezzato  da  San  Giouanni  j ma_« 
quella  di  Ab  pafeiàn  fi  là  in  memoria  di  San  Giouanni,  bat- 
tezzato da  Ch. ilio.'  L’altra  ragione,  che  par  che  proni 
quella  madìma  , è , che  fe  ben  quello  anno  i Perfiani  la  fe- 
•cero , come  hò  detto,  a cinque  di  Luglio,  perche  cosi  ordi- 
nò il  Rè’,  tuttauia,  gfintcndenti , lira  di  loro,  diceuano,  che 
era  fiata  liiffenta , e che  il  vero  tempo  da  celebrarla  era  do- 
dici giorni  prima , che , fecondo  noi , farebbe  caduta  a pun- 
to nella  vigilia  del  giornodi  San  Giouanni , e forfè  nel  Sol- 
llitio . Altri  Chrifliaui  vogliono , ch:  fia  in  memoria  della_> 
Pentecofle , nel  qual  giorno  alcuni  di  elfi  la  celebrano  : 
quali  che  quellolpruzzardi  acqua  lignifichila  grafia  , co- 
municata a gli  Apofloli,  con  la  venuta  dello  Spirito  Santo. 
Tuttauia  non  poflò  affermar  per  certo,  che  fia,  nè  quello, 
nè  quello:  anzi  non  farei  lontano  da  credere,  che  potello 
ellèr  qualche  refiduo  delle  felle  antiche  della  Gentilità , re- 
llato  infin’hora,  ma  riuoleo  da  i Chrilliani  in  honor  di  quel 
Santo , come  è auuenuto  di  molte  altre  . £t  a noi  medeli- 
mi  in  Roma  rellano  infin’hoggi  le  fèlle  di  Flora  il  Maggio, 
ch:  i Tedelchi  della  guardia  , & anche  U popolaccio  in^ 
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Campidoglio , celebrano  con  l'albero  nella  piaz2a  v e cosi 
ilCarneualc,  che  è fpetie  de’Bacchanali  antichi, & altre  li* 
filili.  Sia  come  lì  voglia , V.  S.  hà  intclb  in  clic. confitte  in.» 
Perfia  ì'Ab pafeià» . Hora  dirò , come  il  Rè , dalla  mattina^ 
abuon’hora,  andò  al  fiume,  e Ibpra  il  ponte all'ombra 
(i^’poitici , che  di  qua  c di  là  gli  fanno  alta,  ebellafpoii- 
da,  li  trattenne  turto’l  giorno , non  cettàndo  mai  in  quel 
ineutre  il  numerofb  popolo  di  giuocarc.  Poco'prima^ 
di  hora  di  Compieta , foce  chiamare  alla  fétta  tutti  gli 
/mbafeiadori , Se  holpiti  co’i  quali , pur  fbpra’l  ponto  , 
fi  trattenne  aflìfo  alquanto  , beuendo  in  conuerlàtiono  ; 
jiia  perche  era  già  tardi  quando  arriuarono,  poco  do- 
po la  venuta  loro  , Hcentiò  il  popolo  già  Bracco  di  ^ruz- 
zare acqua  ^ e finito  il  giuoco  , pafiòil  tempo  fblo  ragio- 
nando, e beuendo  con  gli  holpiti.  Io  ancora  andai,  co- 
megli  altri:  ma  perche  non  lì  potè  chiamar  si  pretto  , Se 
in  tanto  poco  tempo  , tanta  gente , come  fui  auiiifaro  tar- 
di alquanto,  cosi  anco  arriuai  tardi  colà  ',  e làputoda  i por> 
fieri,  che  la  conucrfàtionc  ftaua  in  fine,  e che  il  Rè  pretto 
fi  farebbe  alzato,  non  volli  v per  sì  poco , entrare  , nè  far- 
mi vedere  : anzi,  acciochc  il  Rè  non  iii’inco.ntrafiépcr  l.i_, 
via,  partendonli  di  là , & vfcèndo  dalla  ftrada diritta , mc_i 
ne  andai  a vederla  città  dc’Tebrizini,  che  non  iiaueua  an- 
cora mai  veduta,  chiamata , dal  nome  del  Re , Abb.ìs-ab  ìd: 
Ja  quale,  come  hàtfé^jtta^V.S.  altre  volte  , è vna  dello 
quattvo , che  fiinno  Totrapoii  di  Sphahàn , fopra’i 

£ume  Zenderòd,  attornoal  belponte,inqueftomodo,chc 
^uì  a canto, alla  peggio,  come  io  fòglio,  hù  difegnato . 

Però  Sphahàn.  che  è grandimma,  oltra  di  occupar 
quel  filo  lato,  fi  ftende  anco  giù  per  tuttalalunghezzadel- 
ia  ftrada  , & anco  da  piedi  all  i ftrada  di  Ciaharbàgh  *,  e co’ 
jffjardihìf  viene  a congiungerfi  con  Abbàs-abàd,  c co’l 
ponte  . Edilàdalponre.congiungendofi  fìniiimente con 
<l.ioUa.  , e con  Gaur-abàd , vengono  ad  efler  tutte  le  quattro 
vna  dola,  e grandillima , achiil  nonae<di^^phah.ànèanco 
generale.  Circa  le  mifure,- V.  S^nonbadialdifégno,  chci 
? fatto  Col  o per  moftrare  il  modo e pofitura  del  fico  -,  e già 
- Fcr/ia  Far.  II.  C 3 
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fi  dcue  ricordare , che  altre  volte  le  hò  fcritto , che  la  ftrada 
di  Ciaharbàghè  lunga  circa  vna  lega,  e che  il  ponte,  in-r 
mezo  di  eflà , è lungo  piu  di  vnl  gran  carriera  y e forfè  due 
di  cauallo  j e che  la  ftrada  termina  finalmente  in  quel  gran 
giardino,  che  è propriamente  Ciabarbàgb.cioh.  Quattro  giar- 
dini. Andai  dunque  a veder  Tebriz-abàd,  e la  trouai città 
houeftamente  bella,  e grande  -,  maggior  di  Ciolfa,  la  quale 
è pur  dì  due  mila,  e piu  fuochi,  e con  le  ftradepiù  bello 
diquclle  di  Ciolfà,  cioè  piu  diritte , cpiulunghej  ma  del 
refto  non  vi  c cofà  di  notabile  -,  e di  fabrica  , è come  tutto 
le  altre , hauendo  ogni  cala  fàbricata  al  pianor  del  terreno , 
ò con  poca  falita,  & in  mezo  di  vn  giardino . Mentre  io  an- 
dana pafièggiando  per  Tebriz  abàd,  ilRèliccntiò  ruttigli 
altri  Ambaftiadori  Òc holpiti,  reftando  folo  gflnglefi,  per- 
che erano  venuti  più  tardi  degli  altri,  e non  haueuano  fat- 
to collatione  : onde  il  Rè  gliene  fece  dare, e trattò  poi  mol- 
to alle  ftrette  con  loro , promettendo , per  quanto  intefi ,, 
di  dar  loro  porto , douunque  voleuano  de  i luci  fiati  : an- 
zi ,per  dir  meglio,  reftando  in  appuntamento  di  darglielo 
nella  fortezza  del  Bendèr  tolta  a 1 Porroghefi,  viciniflima, 
Se  in  faccia  di  Hormùz.  ; Se  anco  nclTifola  diKcfem,  che  è 
pur  là  vicina  , e donde  fi  piglia  l’acqua  da  bere  per  portare 
in  Hormùz , doue  acqua  non  vi  è , fe  non  fàlmaftra  : e di- 
cono ,che  il  Rè  più  volte  replicò  loro,  che  fé  effitirauano 
innanzi  il  traffico  della  feta  cominciato, evi  attendeuano 
da  douero, pigliandola  tutta,  egli  non  ne haurebbe laftia- 
to  andare  vna  balla  in  Turchia . Che  fiapcr  feguir  dique- 
ftotrafficOxHon  sò‘,  perche  gringlcfi  fin’adeflb  vengono  , 
e ftanno  qui,  molto  deboli  di  denari,  anzi  indebitati:  il 
che  mi  fa  credere , ò che  le  fpefe  fian  fbuerchic , e non  met- 
ta conto  •,  ò che  la  compagnia  d’Inghilterra  non  fia  di  quel- 
la ricchezza,  che  fi  dice  ; ò che , le  pur  è ricca  , fia , non  di 
denari,  chequi  bifognano  contanti , ma  fblodirobba,  e 
mercantie , che  qui  non  Icruono  a niente . E qucfto  è vcri- 
fimile , perche  dicono  tutti , che  in  Inghilterra  vi  è poca_/ 
moneta-,  e quella  poca,  il  Ré  non  la  lafcia  vfeire  . Ouero^ 
fe  la  compagnia  d’inghiiterxa  hà  denari , non  gli  deue  vole- 
re 
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il  re  arrifchiar  qui  cioè  tanti , ad  vn  tratto , come  il  negotio 
i>  della feta ricerca:  ondeauuiene,  che  quefiri lor  mercanti 
e iianno  qui  cosi  mal  proueduti^  e fé  durerà  cosi,  non  ià- 

1 ranno  mai  .niente , perche  in  fomma  il  R.è  gli  hà  chiariti , 

che  in  credenza  non  vuol  dare . Anzi  a Lalà  Beig  Teforie- 
ro,  che  tratta  con  loro , & hà  lor  dato  piùi  volte  denari  del 
Rè  ad  intereflè  con  pegni , dicono , che  il  Rè  gli  hà  minac« 
ciato,  dicendo , che  ftia  in  ceruello  •,  perche  fe  egli  perdeflc 
con  gl’lnglen  cofa  alcuna , ò per  loro  fàllimcnto , ò per  al- 
tro, nehaurebbe  elio  a dar  conto.  In  fomma  il  lor  nego- 
tio flà  per  ancora  in  aria  ; e molto  più , le  è vero , come  (i 
dice , che  i Portoghefi  in  India  preparino  armate  groflè,  per 
venir  loro  contra . TuttauiailRè  iniìn'hora  gli  mantiene, 
c/i  moftra  loro  molto  amoreuole  -,  e tutto  credo  che  fia_/ , 
foJoa  finedifàr  contrapc/b  a i Portoghefi  ; & in  /bmma_. 
per  qualche  mala  intentionc , che  egli  hà  co’i  Portoghefi , 
e con  la  fortezza  di  Hormùz  : la  quale  fenza  dubbio,  con 
quelli  porti , che  il  Rè  hà  conceduto  agli  Inglefi  , non  fi 
può  negar,  che  non  fila,  per  cosi  dire,  a/kdiata  *,  & in  lat- 
ti, lèi  Portoghefi  non  rimediano  , le  cofe  loro  dclflndia 
Orientale  vanno  molto  male  da  piu  bande  . Oltra  di  que- 
floparticolar  degl’Inglefi,  due  altre cofe  hòfaputo,  cho 
panarono  in  quella  breue  vdienza  di  Ah  pafeiàn-j  le  quali 
ìcriuerò,  benché  non  mi  vi  troualfi  prclèntc , perche  le  sò 
da  buon  luogo,  c mi  a die  uro  di  poter  dire  il  vero.  Vna.^ 
Ax , che  ragionando  il  Rè  con  l’Ambafciador  di  Spagna,  in 
va  certo  propofiro,  che  venne  in  taglio,  accennandogli 
vcrlò  l’Ambafciador  d’india,  gli  dille  quelle  prccilè  paro- 
le . Vedete  TAmbafeiador  d'india , che  iui  Uà  ma  lè  il 
Ilio  Re  , Sciàh  Sclim,  non  mi  rende  Candahàr,  vedrà  quel 
che  farò . La  città,  e prouincia  di  Candahàr,  era  prima  del- 
ia Corona  di  Perfia  ; ma  adeflò,  non  sò  per  qual  calò,  è pofi 
ìhduta  da  Sciàh  ScIim.ilGranMoghòl:  onde  per  quello  il 
Ré  poiana  cosi  ; c foggiungeua  apprelTo,  che  mentre  Dio 
haucile  tenuto  protettion  di  lui , e dato  forza  alia  fua  l^ada, 
nota  era  per  dare,  ò lalciar  del  Ilio  , nè  pur  vn  pelo  della  tc>* 
1:a  , non  che  città , ò terre , a Principe  alcuno  del  Mondo . 
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Quafi  voleflcdire  airAmbafciador  di  Spagna,  & anche  s 9 
quello  del  Turco  , che  atnendue  afcoltauano , che  defiftef- 
fero  pur  di  pretender  da  luireftimtiondi  Terre, pere hc_>  T 
non  era  per  larla  giamai . L’altro  parricolar , che  intelì , fu  •: 
che  ragionando  pur  con  l'Ambak'iador  di  Spagna , e chia- 
mandolo , al  iblito,  padre  -,  l’ Ambafeiador  lo  ringratiaua  di  • 
quello,  e degli  altri  honori  • che  gli  faceua  : dicendo , cho 
tutti  erano  fatti  al  fuo  Rè  di  Spagna,  per  moftrar  di  riceuer- 
li  con  maggiore  ftim  a.  Mail  Rè,  volgendoli  al  noftro  Pa- 
dre Fra  Giouanni , Vicario  degli  Scalzi , gli  dillè . E lo  dil^ 
fé  al  Padre,  e non  all’interprete  deirAmbafciadore,  che  pur 
craprefente , ò perche  penlàua , che  il  Padre  l’haarebbe  fa- 
, puto  ritèrir  meglio,  e più  puntualmente;  onero,  accio-  •? 
che  di  quelle  parole , come  molto  foftantiali , il  Padre  fòf- 
reinfieme,&  interprete,  e teftimonio . Diflè  dunque.;,  j 
con  grande  etiìcacia , Padre,  di  grafia  ( onero,  vfando  que-  | 
fta  precifa  frale , vfata  in  Oriente  , AÌlahi  fmsr/iz  , fe  amate  } 
Dio)  diteall’Ambalciadore,  che  quelle  carezze,  che  io  gli  1 

io,  non  gliele  fo,  per  farle  al  fuo  Ré , come  ellb  dice  ; ma^ 
te fo alni  proprio,  perche  è mio  borite.  Con  che,  volfe 
dare  ad  intendere,  quanto  conto  faccia  degli  hofpiti  ; c 
che  ftimaua,  per  dir  così,  la  perfona  di  Don  Garzia,  più  co- 
me holpite , che  come  Ambalciadore  di  vn  tanto  Rè. 

XIV  La  Domenica  alétte  di  Luglio,  la  fera  nella  piazza., 

il  Rèriceuè  vn  gran  prelénte  d’imam-culì  Chan  di  Sciràz', 

- e vi  lì  trouarono  a vedere,  rAmbafeiador  d’india , e l’Am- 
bafeiadot  Turco  folamentc  : i tre  Ainbafciadori  Chriftiani 
non  sò  perche,  non  vi  furono.  Nel  prefente , vi  erano  dxj 
quaranta  caualli,  tutti  con  coperte  di  drappi  di  Iòta , ò di 
broccato  . Sei,  ò lette  cameli , carichi  con  certi  piccoli  far- 
delli , che  diccuano  ellcr  pieni  di  pietre  : non  sò  , fc  pietre 
di  Bezuàr,*  come  può  edèr,  perche  nel  paelé  gouernato  da 
quel  Chan  li  trouan  le  migliori  ; onero  qualche  altra  forte 
di  pietre  medicinali  Rimate,  òdi  gioie  balle , che  anco  ellèr 
potrebbe . Vna  quantità  grande  di  Turbanti . Non  sò  quan- 
ti carri,  tirati  cialcuno  davnfolo  caualio,  limili  ai  car- 
lettoni , che  vanno  per  Roma  ( vlànza  nuoua  in  Perlìa,mo- 
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5 ihataJai  Giorgiani)  & ogni  carro  portaua  non  piìi  che 

due  pani  di  zucchero,  tanto  eran  fatti  grandi  ; ornati  con 
^ banderuole , &.  altre  galanterie  in  cima . E quefto  de  i pa- 

^ nidi  zucchero  così  grandi,  fi  erede  fàcilmente,  che  follo 

ordine  del  Rè,  per  moftrare  alfAmbafciadore  Indiano,  che 
efaggera  molto  il  zucchero  della  Tea  India,  che  in  Perfi;r_, 
ancora  ce  n’è  abbondanza . Mille  altre  bagattelle  fimili 
vieranoi  però  quello  , che  era  ilmeglio,  fu  vna  fila  lun- 
ghilfima,  quanto  era  lungo  il  Mcidàn,di  huomini,  cho 
ognivn  dilorohaueua  in  mano  vna  boria  di  denari; 
ogniborfàera  bollata,  c coutencua  dodici  Toinani,  cioè 
cento  venti  zecchmi . In  conclufione  , tutto’l  prefente  , fra 
denari,  c robba,  dicono  che  importò  venti  mila  Tomani , 
ò vogliamdire  ducento  mila  zecchini  : honorato  prefente, 
in  vero,  da  farli  da  ogni  galant’huomo.  11  Rè,mentro 
l’Ambafciador  Turco  andaua  vna  volta  paflèggiando  co’i 
fiioi  figliuoli  in  difparte , moftrò  aU'Ambafciadore  India- 
no certe  artiglierie,  che  ftanno  nella  piazza,  tolta  già  a i 
Turchi  nelle  guerre  paflàte;  e gli  raccontaua,  come,  e 
doue  le  haueua  pigliate;  ma  quando  poi  TAmbafeiador 
Turco  tornò  verfo  di  lui , pofe  filentio  a quel  racconto , e 
icefbda  cauallo,  fialfifcinfieme  con  tutti  loro  (oprala-, 
nuda  terra,  lenza  tapcto  nè  altro;  e così  flette  quiui  a ve- 
der paflàre  innanzi  a lui  la  lunga  procefiìon  dei  prefente , 
il-anao  in  quel  mentre  tuttala  Corte  intorno  alla  piazza  a 
ca.uallo  f come  prima . 

La  notte,  che  lèguì  al  Venerdì  de’ventifèi  di  Luglio, 
fece  fare  il  Rè  luminarie  nella  città  deiTebrizini  Abbàs  - 
abàd  : non  già  perle  firade,  con  apparato,  come  in  quel- 
le de  i Bazàr  di  Sphahànj  ma  folo  (opra  gli  aflrichi  di  tut- 
ele le  cafe  , che  qm  hanno  aflrichi  feoperti , come  quelli  di 
JbJapoli  , c non  tetti  ; mettendo  per  tutto,  (opra  tatti  i ma- 
xi * hifìnito  numero  di  lumi,  feoperti,  lènza  altro  orna- 
/xjexitoi  rna,  per  eflèr la  quantità  grande,  in  vna  città  tut- 
•a.  intera  , fa.  bella  villa  , vedendoli  da  qualche  luogo  alto  , 
fae  tutta  la  città  domini.  In  Abbàs-abàd,  vi  hàvnacafà.^ 
’jadiU'C  uU  Chan , che  lenza  dubbio  deue  eficr  la  più  graor 
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de , e più  bella , che  vi  Ha  e quiui  andò  il  Rè  a veder  le  lu'* 
minarie , fopra  l’aftrico  di  quella  cala  d’Imam-culi  Chàiu  i 
inficme  con  tutti  gli  Ambaiciadori  & hofpiti , che  a quello 
effetto  fece  chiamare . Io  non  vi  andai , ma  leppi  poi  da  di- 
uerfi  , che  vi  andarono,  che  il  Rè  haueua  parlato  di  vna_» 
nuoua , che  molti  giorni  fa  fì  Ipariè  in  quella  città  ma  poi 
non  fi  c verificata  *,  che  r£mìr  di  Saida  Man-oglì , onero 
Emù  Fachr-eddln , che  V.  S.  haurà  forfè  conolciuto  in  Na- 
poli, con  aiuto  di  Chrilliani  Franchi,  hauelTèprefo  Cipro: 
c domandaua  il  Rè  ai  nollri , felàpeuano  chefolTc  vero  ; 
ma  nclTuno  feppe  dargliene  nuoua  certa, perche  non  vi  \ 
erano  lettere  frelche  di  Aleppo . Il  Rè  fi  trattenne  pochilfi- 
mo  con  gli  holpitiin  Abbàs-abàd;  cdopoefière  flato  al- 
quanto aliifo  con  loto , fenza  turbante  in  tella',  come  è Ib- 
litofuo,  fi  leuò  fenza  dir  niente  ad  alcuno,  e cosi  fenza 
turbante , come  ftaua , vici  fuori,  quali  che  volefic  andare-» 
a far  qualche  feruido , e poi  tornare,  perche  lafciaua  il  tur- 
bante là  doue  era  fiato  a ledere  : ma  vlcito  fuor  deirallrico, 
prefe  il  turbante  di  capo  ad  Imam-culi  Chan  , che  trouò  là 
fuora , e mcllbfelo  in  tella,  fc  ne  andò  via  con  quello  a dor. 
mire-,  lafciando  colà,  non  foto  ruttigli  hofpiti,  ma  anco 
tutti  i fuoi  fcruidori  *,  Se  ordinò  ad  Eslcndiàr  Beig.  che  def- 
l'e  poi  ad  Imam-culi  Chan  il  turbante  fuo , che  haueua  la- 
fciato,  in  cambio  di  quello  di  lui,  che  egli  portaua  via.  Gli 
hofpiti  afpettarono  buona  pezza  di  notte  ; ma  fàputo  al 
fine,  che  il  Rè  non  veniua  più  , fipartirono  cllì  ancora , Se 
ad  vao  ad  vno  , fè  ne  andarono  tutti . 

' La  mattina  del  Sabato , a ventilette  di  Luglio  , fu  lat- 
to in  Ifphahàn  vno  Ipettacolo  , giullo  si,  ma  borrendo  , Se. 
atroce  ; e fu  , che  dalla  torre , ouero  campanile  altilfimo, 
della  Mcfchira , chiamata  Haròn  vilaièt,  furono  precipita- 
te tré  donne  viue,  perdelitti  cominelli  : ole  non  viue,  co- 
me fi  dice  perm^gior  terrore;  almeno  tìrozzate là sù  , 
e poi  buttate  a ballo . Due  di  quelle,  che  erano, vna  padro- 
na, c l’altra  lchiaua,furon  galligate , per  hauer  dato  vele- 
no , c fitto  morire  il  marito  della  padrona  ; e la  terza , per 
furti,  commefli  forfè  con  mal  modo.  Quello  gaftigo  di 
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i-  prtripitar  da  quella  torre , è molto  Umiliare  in  Hphahàn_r 
, '■  ■ perle  donne  \ in  Ibmiglianti  delitti , capitali , c grani  j c pe- 

3 à ' rò , come  co&  ftrauagantc , e non  vlàta  da  noi , hò  voluto 

' riferirla.  La  (èra  poi  del  mcddlmo giorno , il  R.è  fece  fare 
. .altre  luminarie,  pur  (opragli  aftrichi,  c (òpra  le  mura^, 
> come  in  Abbafabàd  , ma  generali,  per  tutta  la  città  di 
^ Sphahàn  ; c chiamò  tutti  gli  Ambafeiadori , & hofpiti , 
in  Palazzo  , facendogli  trattenere  a veder  le  luminarie.^ 
^ siigli  africhi  del  calino,  che  ftà  (òpra  la  porta  del  Rè, 
nelMciciàn  : il  qual  calino  è molto  alto,  c di  là , tutta  la_, 
^ città  fi  fcuopre . Ioancora  mi  vi  trouai  •,  c vi  furono  le  fb- 
^ lite collationi,  e beuimenti,  lèdendoli  (òpra  tapeti , Iteli  in- 
^ torno  intorno  a gli  aftrichi*,  e chi  non  voleua  lèdere , paf- 
rfeggiaua,  che  per  tutto  vi  era  luogo.  Vi  furono  tutti  gli 
^ Ambafeiadori,  Chriftiani,  Se  Infedeli  : ma  il  Rè  non  venne 
^fijori , ne  li  fece  vedere j e,  per  quantomi  fu  detto,  ftauaj 
dormendo  ,prelòaIquantodal  furor  di  Bacco,  chein  que- 
fti  paell  non  è vergogna . La  vifta , non  fu  cattiua  *,  e fopra 
tutto  ilMeidàn  , con  tutti  i fuoi  portici,  e balconi  attorno, 
eguali,  e pieni  di  lumi , pareua  molto  bene  *,  e prellò  al  Mei- 
dàn  ancora , la  cala  d’imam-culì  Chan , che  , come  molto 
vicina , e riguardeuole , li  Icorgeua  fra  tutte  le  altre , pa- 
tena , che  da  i fbndamentr  inftn^all^aftrico  tutta  ardelio , 
tanto  era  piena  di  lumi . Goduto  che  hauemmo  buona  pez> 
za  quella  vifta,  làpendo poi , che  il  Rè  non  vicina , ce  ne> 
andammo  tutti  a fare  i étànoffri. 

Il  Venerdia  due  di  Agoffo , ftando  horamai  il  Rè  quali 
in  procinto  di  partir  da  Sphahàn  verlb  le  montagne  -,  doue 
iiaueua  animo  di  andare  alcuni  giorni  a ^allò , Se  a vedere 
vn’acqua , chenon  sò  doue  là  condurre;  fece  chiamar  tut- 
ti gli  Ambafeiadori  Se  hofpiti,  per  la  lèra  al  tardi,  nella  piaz- 
za: . Andammo  dunque  , ma  afpettammo  nella  piazza  fin’ 
ad  va*hora  e più  di  notte,  e’I  Rè  non  era  ancora  vlcito:  on- 
de io  , non  sò  che  Ipirito  d’impatienza  venutomi , imagi- 
*randomi , ò che  il  Rè  non  vfeiflè  più , eche  ci  haucllè  bur- 
ati  -,  ò ette  , (è  vfciua , non  era  per  altro  , che  per  dar  licen- 

^ a.  q[^ualche  Ambalciadore , ftante  la  Tua  prefta  partita , in 
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che  p'er  me  poco  vi  era  che  fare  j non  volfi  aipettar  pii  » e 
me  ne  andai  a caia . Ma  , come  Teppi  poi , dagli  altri , cho 
reftarono  , il  Rè  vfei  finalmente  molto  tardi , c,  come  io 
haueua  penlàto , liccntiò,  acciochc  fé  ne  tornaflcro  a i paefi 
loro  , quali  furti  gli  Ambafeiadori  ••  cioè  , quel  di  Spagna..  * 
il  Molcouita  , il  Turco  , c,  le  non  m’inganno , anche  l’In- 
diano . Il  Rclldcnte  Inglcfc  , nò;  perche  ftà  qui  di  conti- 
nuo per  gli  negotij  della  Tua  intionc.  Con  l’Ambalciador 
di-Spagna  , feppi  da  buon  luogo , che  pafsò  quel  che  dirò 
quiappreflb.  Jn  prima,  lo  ficee  appartar  da  tutti  gli  altri , 
dicendo,  che  non  volcua,  che  rÀmbafeiador  Turco  fen- 
tifle  ; allontanarofi  con  lui  dentro  al  Meidàn  , feiiza  lu- 
me , in  vn  luogo  Icuro , lontano  da  i fanali , e da  i lumi  > 
doue  ilauanogli  altri  ; ficefe  da  cauallo , e fi  alTìfc  nella  nu- 
da terra,  fiacendofi  fèdere  apprcflò,pur’in  quel  modo  l’Am- 
bafeiador  di  Spagna  ; a cui  doueua  parere  ftrano , ricordan- 
dofi  le  fcdic  con  appoggio , gli  ftrari , e le  altre  magnificen- 
ze del  fuo  paefe  . Fece  anco  federe , ini  apprefiò  , il  Padro 
Vicario  degli  Scalzi  ; il  quale  folo , con  due  foli  altri  gentil- 
huominidcirAmbafciadore  , nominati  da  lui  per  gli  Tuoi 
più  confidenti , chiamò  che  fi  accoftaflèro,  e volfe  , cho 
iteflero,  quafi  teftimonij , prefenti  ad  vdirc;  ma  non  gi.ì 
gli  altri,  nè  meno  i Padri  Agoftiniani  Portoghefi  , quan- 
tunque fioflero,  con  gli  altri  hofpiti , venuti.  Delle  genti 
poi  del  Rè , fi  accoftarono  fblamcnre , per  ordine  di  Sua_/ 
Macftà,  Sarò  Cliogia , vno  de’ principali  Veziri , il  Mehi- 
mandàr , che  ha  cura  de  gli  hofpiti , c de  gli  Ambafeiadori , 
cioèHufièin  Bcig,  Mehimandàr  ordinario,  e generai  di  tut- 
ti, e non  sò  chi  altri  de’ più  intimi  Cortigiani  . Afllfi  iio 
quella  guifa,  la  prima  cola , il  Re  pregò  con  molta  iftanza, 
c molta  corte fia,  il  Padre  Vicario , che  fi  compiaceflè  di 
far  rinterprcte  con  l’Ambafciadore  ; dicendo , che  dcll’in- 
temrete  dell’Ainbalciadore , non  haueua  fbdisfàttione  : & 
oficrtofi  il  Padre  pronto  a i comandamenti  di  Sua  Macftà, 
gli  diflè  il  Rè , che  dicefl'c  all’Ambafciadore , che  doman- 
dane ciò  che  defideraua  da  lui.  L’Ambafciadorc  diflè,  che 
non  defideraua  altro , fé  non , che  fua  Macftà  fauoriflè  i 
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^ Religiofi,  che  fi  trouauanò  in  Ifphahàn  »'  di‘amendue  Io 
Religioni;  tanto  gli  Agoftiniani  Porroghcfi  , quanto  i 
! Carmelitani  Scalzi  mandati  da  Roma  ; e che  delle  loro  luo- 
go , e licenza , che  fi  poteflèro  fabricar  café . cioè  Conuen- 
ti,  in  che  s*include  anco  Chiela  , al  lor  modo . Il  Rè  rilpo- 
fe, che quefia -era poca  cofa,  e che l’haurebbc  fatta  molto 
volentieri,  e lenza  che  rAmbafciadorc  rhauclTc  domanda- 
ta. Pregòdipiù  rAmbafciadorc  il  Re,  che  li  coinpiacelTo 
di  mantener  lèmpre  buona  corrifpondenza  co’i  vicini  Por- 
toghefidiHormùzi  c che  non  delle  fauore,  a danni  di  quel- 
Ji,aCorfari  ,&aIadroni,  quali  erano  grjngicfi  . Voi  na- 
dir più  PAmbalciadore  ; ma  a quella  parola  d'ingkfi , ilRè, 
per  non  obligarfi  , forfè , a parlarne , & a darne  rilpofia». , 
i’interruppe  lubito,  rilpondendo  . Che  le  male  corrilpon- 
denzeco’i  Portoghefi  nafoeuano  fempre  da  loro,  e non_/ 
mai  da  lui . Perche  i Portoghefi,  ne  i loro  fiati,  trattauano 
male  i mercanti  Mahoinettani*,  toglieuano  loro  i loro  (chia- 
ui , non  lafciandogli  pafiàre  in  Perfia  e bene  ^eflb  facen- 
dogli Chrifiiani  per  forza  , come  efib  diceua  -,  e mille  altro 
impertinenze  limili  ; però,  che  defifieficro  i Portoghefi  da 
quefic  opere  , che  egli  ancora  fi  làrebbe  portatobene  eoa- 
loro  : e qui  tacque,  non  toccando  degl’Inglefi  colà  alcu- 
na. L’Ambafciadorc  vlfimamente  toccò  anche  il  punto 
della  refiitutione  delBendèr , e della  ifola  Bahrein  , che  il 
iuo  Rè  di  Spagna  pretende ua  : alle  quali  cofe  rilpoié  il  Rè , 
che  i’jfola  Bahrein , non  Phaucua  tolta  a i Portoghefi , ma 
ai  Rè  di  Hormùz , di  chi  era , Mahomcttano , come  lui  *,  e 
che , per  Mahomettani,  egli  non  era  a i Portoghefi  peggior 
vicino  , che  il  Rè  di  Hormiiz;  non  facendo,  in  ciò,  men- 
tione  della  circofianza  importante,  che  il  Rè  di  Hormùz 
é va/Iàllo  de‘Portoghcfi , onde  ciò  che  è di  quello , è de  me- 
cie/iiiii  Portoghefii  il  Rè  di  Perfia,  nò.  Del  Bcndér 
poi  , tolto  propriamente  a i Portoghefi , dille,  cheeraluo- 
To  di  terra  ferina . e della  terra  fua  di  Perfia  *,  e non  appar- 
enentc  alPilòla  di  Hormùz}  onde  non  pretendeua  di  ha* 
ler  fatto  a i Portoghefi  aggrauiò.  In  fomma , chiarì  l’Am- 
aiciadore , die  non  era  per  teftituir  cofa  alcuna . Si  dolfe 
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poi  il  R.C  con  rAmbalciadore , che  per  Taddietro.  da  i Fran- 
chi , gli  erano  Ilare  date  molte  parole , e dette  molte  bugie  ; 
e che  egli  ( concetto  fòlito  , recitato  infinite  altre  volte  a 
varie  perfone  ) haueua  tolto  al  Turco , non  sò  fé  dugento , 
ò trecento  feflanta  fèi  luoghi , trà  città,  e Terre , per  aggua- 
gliarJi  fbrle  a i giorni  dell’anno*,  lènza  che  i Franchi  gli  ha- 
ucllcro  pur  tolto  vna  cafa , vn  fenile,  vn  capretto.  Però  , 
che  quel  » che  era  fatto , folle  fatto  ; ma  che  per  l’auuenirc  , 
fe  i Franchi  haueilèro  fatto  più  fatti , egli  ancora  dal  fuo 
canto  non  haurebbe  mancato  ; e che  farebbe  andato  fin  iii.^ 
Gierulàlem  ; che  haurebbe  fatto  , che  haurebbe  detto  *,  fa- 
cendo delle  fue  folite  fmargiaflàte  da  Capitan  di  Comedia , 
che  farebbe  meglio  a farle  co'i  fatti , già  che  ne  hà  si  belici 
occafloni , che  inutilmente  con  le  fole  parole . Finalmente 
iicentiò  l’Ambafciadore  con  molti  complimenti  cortei! , e 
condirgli,  che  haurebbe  mandato  infleme  con  lui  vn  fuo 
Ambafeiadore  al  Ré  di  Spagna  , con  prefènd:  al  qual  fuo 
Ambafeiador  Perdano , haurebbe  dato  le  lettere  della  ri- 
fpofla , fàcendoui  tuttauia  mcntionc  di  edb  Don  Garzila  ; 
il  cui  nome , e cognome , a quello  effetto , prelc  in  iferitto. 
£ conforme  a quello  appuntamento  , fece  poi  fcrluer  le  let- 
tere , e confegnare  all’ Ambafeiador  deflinato  il  predente  da 
portare  in  llpagna , di  valor , come  dicono , di  noue  mila^ 
Tomani , che  fon  nouanta  mila  zecchini  ; & a Don  Gar- 
zia , prima  che  il  Ré  partiflè  dà  Sphahàn , diede  folo  i Co- 
mandamenti  ncceflàri;  per  lo  fuo  viaggio  , & anche  vna  li- 
cenza , che  domandò,  per  l’cllrattione  verfb  Hormùz  di 
molti  caualli . 

XVin  L' Ambafeiador  Mofeouita dinilmente  fu  fedito,  ma 

con  poca  Ibdisfittionc  j lènza  dargli  denari  in  predo  per 
lo  fuo  Rè , come  domandaua  . Solo  ordinò,  che  vn  certo 
Pulàd  Beig , che  era  dato  altre  volte  in  Mofeouia , tornalTc 
dinuouoindeme  co’l  Molcouita  , con  titolo  di  Ambafeia- 
dor fuo  *,  non  con  denari  contanti , ma  lì  ben  con  molte.» 
mercantic , che  là  fì^liono  venderli  bene . Non  sò  poi , fc 
porta  ordine  di  predare  a i Mofeouiti  il  ritratto  di  quelle.*  : 
ma  i Mofeouiti  ne  hanno  poca  fperanza  *,  perche,  fe  hauelTo 
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oluto  far  loro  il  fsruigio  ,haurcbbe  dato  la  robba  in  man-r 
>ro , e non  mandato  il  Tuo  Pulàd  Beig:  onde  credono,  che 
lù  todo  le  mandi  a vender,  come  altre  volte,  permercan* 
a , e per  conto  filo  : che  in  efFetto  il  R.è  di  Perfìa  è gran* 
illimo mercante;  anzi  è l’vnico  mercante  de  i Tuoi  ftati *, 
;rchc,  rutti i guadagni  gro.li,  gli  vuol  fàreflò.e  noiu 
uoi  che  gli  facciano  gli  altri  : e non  c*è  colà  , di  che  non^ 
ccia mercantia tantoché,  fin  nel  Meidàn di  Sphahàn , 

> veduto  io  vender  mille  cofe  a minuto,  e fin  cipolle^» 
•I  R.è , a conto  del  Ré . Con  tutto  ciò , mandando  Pulàd 
:ig  con  quelle  robbe  in  quefta  congiuntura,  iocredo  cer- 
, che  ha  per  farne  feruigio  al  Mofeouita , e non  altrimen- 
ll  mandar  robbe , e non  denari , lo  farà  forfè,  pecche  a 
deue  tornar  più  commodo , & al  Mofeouita  c tutto  vno . 
nandare  efpreflàmcntc  Phnorao  fuo , e non  confègnar  le 
)be  a i Mofeouiti,  farà  per  puntualità , che  fi  habbia  a fare 
èruigiopiù  a fuoguflo . 

L’Ambafciador Turco,  fu  fpedito  egli  ancora fècca- 
:ntc  » dicendogli,  che  non  voleua  dare  a i T urchi,  nè  pre- 
te, nè  altro,  né  colà  che  valcflc  vn  hnocchio . £ gueito 
:rede,che  tanto  più  volontierr  fifia  riibluto  a farlo, quan- 
:he , pochi  giorni  prima,  gli  era  venuto  vnCorriero  daj 
Rantinopou , che  venne  molto  in  fretta  in  trenta  giorniy 
jidatogli  daUuo  Ambafeiadore  ladigàr  Alì  Sultàn , che 
à andò,  come  neU'altra  mia  lettera  fcrifli:  il  qual  ladi- 
Ali  Sultàn  hi  fcritto-  al  Rè che  andaffe  fòpra  di  fè  ìiu 
pace  co’i  Turchi , cioè  in  concluderla , come  fi  trattaua  ; 
•che  i Franchi , fi  haueua  per  certo  che  fàceflèro  guerra^ 
Furchi,  e che  vcniiiano  lor  fbpra , per  mare,  e per  terra, 
he  piaccia  a Dio , che  riefea  vero , come  io  ne  hò  molti 
ri  conrrafègni,  per  lettere  vecchi^  hauure  da  Italia,  3c  an^ 
da  Coftantinopoli,  da  buoniffimo luogo . 

I particolari  della  fpeditionedeU'Ambafciadore  lndia*^ 
, non  sòpiù  che  tanto*,  perche  come  di  cola  a noi  altri 
co  importante , non  hò  hauutocuriofTtà  di  l^Harne  a chi 
retta  dirmelo  molto  per  minuto.  Solo  sò,  che  il  Rèpror^ 
>i  con' bando  pubtico^chc  nefiun  FcrhanoandafTeiiur 
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India  con  lui  -,  (àpendo , che  TAmbalciadore  (ècretamence 
trattaua  di  condurne  molti , dando  , & offerendo  loro  de- 
nari affai  : perche  il  Tuo  Sciàh  Selìtn  non  ha  fbldati  miglio- 
ri , e che  più  ftimi , che  i Pcrfiani  ; de  i quali , per  ciò , fcm'* 
pre  ne  hà  buon  numero . de  i rifuggiti  di  Perfia , che,  ò per 
migliorarfì  di  fortuna,  effèndo  qui  gente  dozzinale',  òper 
delitti  fatti , temendo  qui  del  Rè  vanno  in  India  a rico- 
utarfì,  e Sciàh  Selim  gli  accoglie  molto  bene  . In  oltre , fi 
era  il  Rè  già  dichiarato  più  volte,  e quella  fèra  ancora,  fi 
douetce  fcnza  dubbio  dichiarar  di  nuouo , di  riuolcre  in^ 
ogni  modo  Candahàr:  talché,  in conclufionc  , l’Indiano 
ancora  c partito  con  poca  fodisfàttione  j e non  manca  chi 
dica , che  tra  loro  in  brcue  farà  guerra  : di  modo  che , pof- 
fiamo  dir , che  quefta  fpcditione , fia  fiata  degli  Ambafcia- 
dori  mal  contenti . Dopo  la  quale , il  Re,  fatto  dare  a mol- 
ti poueiitrè  zecchini  per  vno  di  limofina,  acciochcncl 
proflimo  Ramadhàn,  che  doucua  entrare  con  la  Luna  nuo- 
ua , digiunaficro , e pregaflcro  Dio  per  lui , che , come  dice , 
per  dìtetto  della  fua  compleffione  , ò più  tofto  , come  io 
credo,  per  marvfò fatto,  non  può  digiunare finalmente 
lanocte,  che  feguì  alla  Domenica  de’quattrodi  Agofio  , 
partì  da  Sphahàn , &andò  verfòle  montagne , tré  giornate 
lontano  dalla  città',  doue  fiarà  tutto’l  mele  di  Ramadhàn  , 
nafeofio , per  così  dire , a fine  di  non  ifcandalizzar  le  genti , 
che  lo  vedefTero  non  guardare  il  digiuno . Per  lo  qual  ri- 
fpetto,  hà  voluto  andar  fblo  con  le  donne,  non  volendo, 
che  neffuno  lo  legniti  : il  che,  a tutti  noi  altri,  è fiato  di 
molto  gufio,  cconimodicà . Non  deuo  paffare  in  filcntjo 
vaa  cola  curiofa  : che  il  denaro  che  impiegò  il  Rè , in  far  la 
limofina , che  di  fbpra  hò  detto,  lo  pigliò  tutto  da  i Chrifiia- 
nìCiolfàlinijComeèfuocoftume  difarfemprc  , quando fc 
ne  vuol  feruire  ad  opere  pie  ) pagandola  tuttauia  a i Ciol- 
fàlini  molto  bene  . Perche  dice , che  il  denaro  de’Ciolfalini, 
è più  di  tutti  gli  altri , di  buono  acquìfio  ; eflendo  da  loro 
guadagnato  nelle  mercantie,  giuftamente,  e con  molto  tra- 
uaglio  : onde,  più  di  ogni  altro  denaro  , è conueniente,  per 
cfTere  impiegato  in  opere  pie;  poiché,  come  di  buono 
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quitto , c anche  grato  a Dio  , a cui , nelle  opere  pie , fi  [| 

ferifcc . ^ . V 11 

Cinque  giorni  prima  che  il  Rè  partittè , mandò  al  no-  xxi  * 

ro  Padre  Vicario  degli  Scalai  vn  gran  falcio  dilettele,  e 
ritture  di  Chriftianità,  accioche  gliele  intcrpretallè  . Que- 
c lettere  erano  ftate  fcrittc  noue  anni  fa,  cioè  Panno  1 6 1 o. 
c erano  ftate  date , a fin  che  le  portaflc  al  Rè  di  Perfia , ad 
n certo  Chogia  Sefèr  Armeno , non  quello  , che  in  Ciolfa 
ra  Capo  de  i Ciolfalini , ma  vn’altro  deH’ifteflb  nome,  i pa- 
;nti  del  quale  io  pur  conofeo  qui , che  in  quel  tempo  anda- 
a per  l’Europa , A gente , ò Fattore  del  Re  di  Perfia  : ma^ 
uefto  Chogia  Sefèr , non  sò  perche , temendo  del  Rè,  non 
3rnò  mai  in  Perfia  anzi  adeflb  vltimamentc,  in  India,  do- 
e fi  tratte  ne  ua , dalla  terra  de’Portoghcfi  , fènepafsòa 
nella  del  Moghòl . E quefte  fcritturc  , dentro  vna  Tua  caf- 
i,  chefutrouata  daiPortoghefi  dopolafua  partita,  le 
anno  mandate  ai  Rè  di  Perfia;  el’AmbafciadordiSpagna 
licle  haueuaprefentate  ali’hora  a punto,  quando  il  Rè  le 
landò  al  Padre  Vicario,  in  capo  a noue  anni,  come  hò  det- 
>,  dopo  efièrc  ftate  fcritte . Onde  non  hò  da  marauigliar- 
aì  io,  le  tal  volta  patifeo  tanto  di  con  ifpondenza  , e di  let- 
,*re  del  mio  paefe  ; poiché , infin’i  Rè  grandi , quando  fi 
lette  molta  terra  in  mezo , da  i medefimi  vafiàlli  loro  fb- 
o così  mal  fcruiti.  L’Ambafciador  di  Spagna  prefèntò  al 
.è,  non  folo  le  lettere , che  veniuano  alui,  ma  anco  tutte 
; fcritture,  che  erano  dentro  alla  caflà  ; con  non  poco  pre- 
iudicio  di  Chogia  Sefèr,  c della  fua  cala.  Perche  vi  erano 
iuerfe  fcritture,  e conti  autentichi  di  denari,  che  egli  ha- 
icua  fpefopcr  feruigio  del  Rè , & altre  colè,  che  alla  fua_, 
afa  almeno,  fé  non  alui,  importauano  afiài  dihauerle  ; 
così  adefiò,  efièudo  venute  in  man  del  Ré,  non  fè  ne 
lotranno  più  valere  , nè  potranno  moftrarle  . L’Amba- 
;iador  di  Spagna  nondimeno  le  diede  al  Rè  ,penfàndo  di 
roter  con  quelle  far  gran  danno  aDon  Roberto  Sherley  In- 
;lcfc , Ambafciadorc  bora  del  Re  di  Perfia  in  Ifpagna  ; per- 
lie  Don  Roberto,  in  quei  medefimi  anni , andana  egli 
iicora  per  la  Chriftianità,  come  Ambafeiadore  del  Rè  di 
Perj^it  Pardi.  D Pcr- 
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Perfìa,  e non  fu  d’accordo , anzi  paisò  diigufH  con  Cho^a 
Sefèr;  ondcl’Ambafciador  di  Spagna  (peraua , con  le  icrit- 
ture  di  Chogia  Sefèr,  poter  far  coftarc  al  Re  di  Perfia  qual» 
che  mala  opera  di  Don  Roberto , fatta  in  Chriftianità  : ma 
il  fuo  pcnflero  è riufeito  vano , Se  hà  fatto  danno  al  pouc- 
ro  Chogia  Sefèr  fenza  propofito . Volfero,  che  io  ancora./^ 
aiutaliì  il  Padre  a leggere , Se  interpretar  tutte  le  fcrittiirc 
e vidi , che , tra  le  altre  colè  , vi  erano  lettere  fcritte  al  Rè , 
da  Sua  Santità , dal  Rè  di  Spagna,  dal  Cardinal  Borromeo, 
dal  Doge  di  Venetia,  dal  Gran  Duca,  dal  Duca  di  Modo- 
na,  dal  Duca  di  Parma  , dalla  Republica  di  Lucca , e dal 
General  de’Padri  Carmelitani  Scalzi . Haurei  tenuto  copia 
di  tutte , ma  non  mi  parue , che  vi  foflè  colà,  che  importaf- 
fè  tene  me  me  moria  ; & anco  non  hò  chi  mi  aiuti  a fcriuere. 
Se  io  Iblo  non  poflb  tanto . Notai  fblo,  che  erano  tutte  let- 
tere di  complimento,  perla  buona  volontà , che  il  Rè  mo- 
ftraua  co’iChriftiani,  el’auuerfionc  co’i  Turchi.  Solo  il 
Doge  di  Venetia  , oltra  de’complimenti , daua  conto  al  Rè, 
c gli  mandaua  lifta , di  certe  poche  fue  robbe , che  haucua^ 
potute  ricuperare  in  Soria , di  molte,  che  ne  erano  ftate  tol- 
te da  i Turchi , in  quel  tempo,  perla  guerra  rotta,  adviL> 
certo  Fari  Beig,  Fattore  del  Rè  di  Perlia , che  veniua  all’ho- 
rada  Venetia,  di  ritorno  al  fuo  Signore.  11  Gran  Ducaan- 
cora,  oltre  della  lettera  di  complimento,  ne  fcriueua  vn’al- 
tra  ',  dando  conto  di  hauer  liberato , ad  iftanza  diChogia_» 
Sefèr , che  haueua  detto  eflcr  vaflàlli  del  Rè  di  Perfia , cer- 
ti Chriftiani  Armeni,  icviio,  ò due  Mahomettani,  che_> 
erano  flati  prefi  in  corfo  da  i fuoi  Bertoni . E dice  il  Gran., 
Duca  nella  lettera,che  gli  haueua  meffiin  libertà,  ad  iftan- 
za di  quel  Miniftrodi  SuaMaeftà,  quantunque  fòflè  giu- 
fta  prefa.  Noti  V.S. di  grana,  come  col  manto  della-, 
giuftitia,  e della  giufta  guerra  con  infedeli,  firicuoprano 
hoggidì  le  ruberie  del  mare,  che  fi  fanno  a poueri  mer- 
canti, e fin’a’Chriftiani,  molto  fpeflò.  Ma  in  fatti,  come 
beu  dice  Traiano  Boccalini  ne’fuoi  Ragguagli  di  Parnafo  , 
cuoprano  puriCorfari  quanto  vogliono,  che  il  manto 
della  iciigione,  non  è in  quefto  tanto  lungo,  chefemprc 

non 
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Dn  fi  vedano  lorfotto  due  palmi  di  gambe  di  ladro . Ba- 
a,  gli  Armeni  hebbero  libertà  *,  mada  lor  robba  non  (i  ricu- 
crò  r perche  dice,  che  era  fuanita frà  le  manide’foldati-, 
che  era  difficile,  anzi  imponibile,  a ritrouarla . Notandum 
cundo  i difficile  ablatum  reHìtuere . Pregaua  però  il 

ìran  Duca  il  Rè  di  Perfia , che  per  Tanuenire  i Puoi  vallàlli 
ortaflcro  qualche  fède  autentica  di  efièr  tali , per  non  efler 
nolcftati  in  mare  dalle  fuc  genti;  allaqual  fede  lì  potellè  cre- 
Icre  i accioche , di  quel  nome  di  vaflàlli  del  Perfiano , non 
i potcficro  valer  fàlfàmente  altri  vaflàlli  del  Turco.  QuafI 
liccHc",  che  non  bafti  l’eflèr  Chriftiano , per  afllcurarfi  dal- 
c molcftie  de’Chriftiani  ; c che  non  bafti  a i poueri  Armc- 
ù,  & ad  altri  Chriftiani,  foggetti  del  Turco  , il  trauaglio 
Iella  dura  tirannide,  che  patifeono;  ma  chehabbiano  d'ha- 
icr  quèfto  altroancora , di  efièr  rubati , e fatti  fchiaui , da  i 
nedefimi Chriftiani,  che dourebbon  difendergli,  ouunque 
bn  trouati , contra  tutte  le  ragioni  del  Mondo . Noti  mi 
netto  a fcriuer  quelle  cofe  a calò  : ma  le  ferino , accioche 
Il  Chtiftianità  fi  fàppiano  ; e difplaccia  a chi  vuole  ; Se  hau- 
ei  molto  caro , che  venillcro  alle  orecchie  fin  del  Papa_.  ; 
icciopheSua  Santità , potendo  in  qualche  modo,  rìmediaf- 
'e  a limili  ingiuftitie : o almeno  non  lì  marauigli , quando 
loi  tsJ, volta  nc’  Chriftiani  Orientali  troua  qualche  ripu- 
aderite  alla  Chiefa  Latina  *,  perche  è cofa  molto 
naturafe  ,^dae  «dii  habbiano  in  odio  quella  natione  , dalla^ 
Quale  lòno  tanto  m il  tmètati , è t^into,  a torto . Parlo  cole 
note  ; de  i cento  fchiaui , die  portano  a vendere  in  l'talia  le 
galee , che  vanno  in  cor^ , tutto'l  Mondo  sà , che  più  de  i 
cincuiam^n  Cheiftiani,  Greci , e di  altre  nationi . £ chi 
hav^tHl^ v^omMOt  le  ifòle  deU’ Arcipelago,  e le  marine 
deU^t^teia^  e destre  parti  Ic^góite  a’ Turchi,  habitate 
tutte  da^^j^tani , doueper  tòpi  A quelle  correrie  lì  fan- 
no c douè  , per  vn  Turco  foldato  che  vi  farà , vi 

fono  poi  cinqn£|^Chn^ni  habitatori,  e più  ,sà  quel  che 
patilconoi  poueì|.lphri||iam  Orientali  da  quelli  nollri  po- 
co §^j|i  rubafnentu  £ V*  S.  ancora  ne  può  ellèr  buòn  te- 
^ t.D  z 


5i  Lettera  6.  daSphahdn 

Aimonìo , che  i due  rdiiaui , che  haueua  in  cafa  in  Napoli 
al  mìo  tempo , cioè  Madonna  Caterina , e'I  figliuolo,  sà  , 
che  erano  amendueChrifhani  Greci;  ai  quali  io,  in  Co- 
flantinopoli , procurai  la  libertà  ; c molto  mi  c doluto , che, 
per  la  di/tratrione  degli  altri  miei  viaggi,  non  la  potei  edèt> 
tuar  del  tutto,  come  haurei  fatto, fé  in Coftantinopoli fòlli 
tornato . Ma , per  finir  delle  lettere  , il  Cardinal  Borromeo 
ancora , oltra  de’compli  menti , fcriueua  di  mandare  al'Rè , 
per  lo  mcdcfimoChogia  Setèr,  vno  Stuccio  di  argento  , 
lauorato  con  molto  artifìcio , e curiofità  ( doueua  efièr  for- 
fè qualche  ftuccio  Mathematico:  ma  il  Rè  non  intendo 
quefie  cofe  ) c che  gli  niandaua  anco  vna  reliquia  della  pia- 
neta di  San  Carlo  : la  quale , co  l Rè  di  Perfia  infedele , non 
sò,come  c’entri . Io  intendo  ben  lintentione  di  quel  buon 
Cardinale  , che  in  mandar  la  reliquia  douette  eflère , accio- 
che  la  virtù,  el’intercelfion  del  Santo , per  mezo  della  di- 
uotione  alla  Tua  reliquia  , operaflè  nciranima  del  Rè  qual- 
che buono  effetro  di  conuerflone  : ma  è fperanza  perduta . 
11  Rè  Abbàs  fi  farà  Chrifliano,  quando  io  mi  farò  frate  : an- 
zi , men  dithcile , e meno  ftrano  farebbe , il  farmi  frate  io , 
con  tutta  la  moglie  che  hò,  che  il  farfi  egli  Chrifliano. 
Quando  ben  mille  altre  ragioni  elicaci  non  m’induccllèro 
a fperar  poco  della  Tua  fàlute  *,'vna  fola , efHcacìflìma  ap  - 
prcflòdime,  m’inuogliaadifperarne  affatto  : &è,  che  il 
Rè  di  Perfia , come  notano  inoftri  Rcligiofi , è flatofem* 
prc , & è tuttauia 

gli  le  SiSlegratie  di  Dio 

fon  tutte gw/A  d^^qttauia  ci  vuole  anco  la  noftra  prcpa- 
rattone,  c buona  difpofitione  : cioè  ( perche  quella  ancora 
è grana  di  Dio  ) non  ripugnare,  almeno , a quella , co  l li- 
bero arbitrio . Poiché , gratia  di  poterli  difporre , che  è la.» 
grana,  che  i Teologi  chiaman  fuftìciente , a tutti  Dio  la  dà: 
però  la  gratia  eflicace , c cosi  grande , come  farebbe  a lui  di 
conuertirfi , per  ordinario  non  fuol  darla  Dio,  a chi  dal  fuo 
canto  cosi  poco  fi  aiuta , e non  la  merita , anzi  vi  mette.> 
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»ftacò^^;Ìài»tti*^  può  % miracoli , e gli  hà  fatti  più 
olte  f‘mà  !pe«mitacolo  haurci , che  il  Rè  Abbàs  fi  con- 

IMyil^  ctkàii^  mi  refta  adefiò  vn  poco  a parlare . è 
ioti  è da  ptetemUt  ì;  V.  S.  fi  dcuc  ricordare , che  nella  let- 
:cra  chel’anoo  pa^to  io  le  fcrifiì  da  Cazuìn  , le  diedi  con- 
:o  df  quanto  tu Ferhàbàd  io  haucua  trattato  col  Rè,  circa 
I fariòvnire\;a  danno  de’ Turchi,  co’i  Cofàcchi  del  mar 
ncro.^^  dilfi  ancoa  V.S. , come  il  Rè  inclinaua  molto  a 
mcftp^é  che  ^ della  noftra  partita  da  Fcrhabàd , 

pedi  qu^O  Stefano  Coùcco , che  era  venuto  per  via  della 
Giorgia >'cqn  teifcra  al  fuo  Generale , della  quale  io  tengo 
copia,  teìrìa'èHdÒgir^clic  mandafiè  a trattar  fèco  huomini 
piu'^atti  a ne^tiarc  reon  ordine  anco  , che  tutti  i compa- 
gni dell’iflefioSte/^q^  che  erano  rcftati  nella  Giorgia , al- 
loggwtì  jr^c  molto  beh  trattati  dal  Principe  di  Balciaciùc 
Chriftìano^^  padróne  di  parte  della  terra,  che  fià  in  mezo 
tra  gli  flati  del  Perfiano  e‘l  mar  nero , vcniflèro  quantopri- 
ma  atta  Corte  di  Perfia , a riceuer  le  primitie  de’fàuori , che 
il  Ré  inéendeua  £are  alla  loro  natione . Scriffì  di  più , come 
pochi  giorni  dopo  di  eflèrfilncaihinato  il  medefimo  Stefa- 
no vem  la  Giorgia , il  Rè  gli  mandò  dietro  a richiamarlo , 
e lofecèlffomare,  (ènzache  egli  fapeflèaH’hora  percho  : 
ondeSte&no  fi  ritrouò  poi  meco  in  Cazuìn , c venne  fèm- 
pre  fègutt^d&di^^1u^;g^  , & è flato  di  continuoin- 
fin’horaalla  Cori^V^ùùnqtieilRèè'^dato , fènza'‘èfIèro 
fiato  mai  fpedito,  e lènza  làperne  m'óltÓ  tempo  la  cagione . 
Hora , in  quella  Vltima  venuta  del  Rè  Ih  I^hahàn , upem- 
mo  il  motiuo  dri^uefia  mutàtiòne  ; & hauemò  intefò , ben- 
ché mortói^dj  peraltza  ria , quel  che  il  Rèlèppe  afl^pre- 
fto  per  anuifi  fecrcti,  che  à nói  era  ign^o;  Da  che  pof- 

fiamo  raccò^ere;  chele  attìòifide’Princi^  hondeuono 
cotì  prefto  éfltr  riprefè  » da  chi  non  ne  sà  lè  èagioni  i per- 
che, benèhe  tal  Volta  paiano  fatte  àUolpròpofitò , non  fbn 
peHwdinariofèn^  fondamento , fipendo  ì Principi  delle 
:ofè#)^to'l  Mondo , aflài  più  che  gli  altri  non  fanno  . 
Darò;^  tutto  conto  a V.  S. , c le  fèruirà  ancopcr  fàpercj  , 
Par.  II.  D 3 che 
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che  cofà  difturbainfin’hora , Se  hà  difturbato,  così  buoiL* 
penficro,  & i difegni  antichimici  vcrlò  quelle  parti. 

XXIII  II  Principe  di  iìalciaciuc  ,òche  a lui  non  piaceflc  l’aitìi* 

citia  de’ CoCicchi,  procurata  già  dagli  altri  Principi  Tuoi 
confinanti  di  Curici  e di  Mengrelia , che  hanno  Ibpra’l  ma- 
re i loro  fiati  ò purché , Icprima  a lui  ancora  era  piaciuta, 
in  qucftaoccafione,  nondimeno,  ò per  naturale  infiabdità, 
familiare  aflài  a tutti  gli  Orientali , ò più  tofio  per  tema  del 
Turco , da  chi  per  terra  polla  clìère  ofiefo , haudle  mutato 
opinione  j che  in  effetto  è male  a trouarfi,  madimamento 
vn  debole , fra  fincudine  e’I  martello  di  due  tanto  potenti  ; 
fece  a i foldati  Cofacchi,  fuoj  holpjti,  vn  grandilìimo  tra- 
dimento . E fu,  che  dopo  haucrgli  riceuuti  Se  alloggiati 
■>  ^ con  queiramorcuolczza  , che  all’hora  io  fcrifiì;  la  prim  o 

colà , non  l.ifciò  venirgli  fubito  tutti  in  Perfia  : del  che  io  , 
infin  d’all’hora,  Iblpettai  alquanto:  ma  egli  con  loro  lo  ri- 
coprì, dicendo  , che  nel  principio  era  meglio , che  venifio 
prima  vn  lòlo  , a Ipiar  la  volontà  del  Ré  i & in  fommalo) 
porfèinmodo,  che  ellì  gli  credettero , Se  io  ancora  noio 
fini)  di  dar  luogo  al  miolòipetto . Ma  poi , auuiato  che  fu 
Stefano  lolo  vcrlò la  Perfia,  egli , trattenendo  tuttauiagli 
altri  trentanouc  che  erano  reftati,  con  le  mcdclimc  carez- 
ze-, diede  m tanto  fecretamentc  auuilb  a i Turchi  dell.i_, 
lor  venutanel  fuopaclè,  e della  intentione  che  h.iuruano 
di  paflare  in  Perfia , Se  a che  fine.  E quei  che  iu  peggio, 
quando  il  General  de’ J'urchi  fi  trouaua  in  Van  , non  lon- 
tano da  i fuoi  fiati , per  lui>  gh  mandò  fi- 

nalmente tutti  i pbuÉifiE'ìlfi^ccm,  che  haueua  hofpiti  jp- 
preflò  di  le , in  doooì  ingannando  però  i Cofacchi , e làcen- 
do  creder  loia  y che  gli  mandaua  alla  Corte  di  Perlìa  il  che  , 
' ' cfli  credettero  fempre , come  incaci  ti , non  meno  dd  pae- 
fc  , e delle  ftrade , che  della  lingua.  Etantopiùlocredeua- 
no,  quanto  die  fi  ved  ^uano  regalati  di  vari  prefenti.  Se  et- 
fèr  condotti , non  legati . o prigioni , ma  liberi , Se  armati ,, 
prouedutidi  buoniilimearmi,  e di  buonifiimi  caualli  ; ac- 
compagnati ben  da  molta  gente  del  Bafciaciùc , ma  dagen~ 
tc , che  luoftrò  lemprc  di  andar  per  honorargU , c guidar- 
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|liiìon  mai  per  far  loro  difpiacerc  . In^ 
i poucri  Cofàcchi , a punto  conio 
incoronate,  e bene  adorne  , al 
àrdj^^^orfero  giamai  di  non  andar  verfo  Lo 
Éa^p  fitrouarono  già  dentro  al  Campo 
lor  valcuanole  loro  poche  forzo  . 
al  General  Halil  Bafdà  \ il  quale  gli 
i ; e fattigli  dilarnaare , e metter  tutti 
la  torre  , gradì  molto  dal  Bafciaciìlc 
sona  volontà , che  haueua  fatta  coio 
Sgnore.  11  Rèdi  Perfia  feppefubito, 
radimento,  per  via  di  l^e  fecrete  , e di 
^^o  volando;  e perciò  lece  richiamaro , 
accioche  non  fi  andaflè  egli 
piu  per  quella  parto  , 
ifocjtttfndò^Vfè'ltóll^or congiuntura:  ma,  come  quclia 
:BS<i^elTo^ ò , ò , come  io  credo , non  deuc  po- 
:cié^AfgàrtJl^ài^S^^c,hà  Tempre  dillimulato , e di  quan- 
- parola , ne  coio 

ji^l^^  botTàltri  ; vergognandoli  per  ven- 
ali dal  Bàfoiaciùc,  echenonpoflàa 
làveoasi^^^  Noi,tuttàuia',rhabbiamo Gputo 
3e¥;ÌÌtEà  tra^i^rchc  di  quei  prigioni  Cofacchi , dati 
!tri,ò parte,  come  Dio  volle , fug- 
Perfia,  doueimefi 
l^^^li^ihàhàn  a piiotòio  quei 
ci  arrfuò ilRél'  Si  videro  qui  con_» 


rpitt 


nei  J 
litio: 


gUQ.JtelàlSO.F^'Cidiedero  cpnto  del 
liific  prendemmo  fobito , éhét^^^ 
no^cótiììpì^lt^óiie , accioche  per  Uecefiità  di  viucre , 
n , 'npii  capitadcro^’iiKUe  Il  Re  hà 

àpurò-lator  yentttài«ì;iù  nò  hà  l^dafòah||^  ni  ente  e 
;liftattièd^fotecÒn1^i:<ric,^Ìp^n^  è Tuo 

ofàumc , dilèiiétgUi^to  indptti’dà  nècefilt^ 

ì v^afnoptoàljSupji^^  : c^ònoi  • 

ler^tìi  > penfiam'o  di  traba|«argK  ^re- 

am^l^^m^àsfdi^jRfoóriofoiuti , per  U.viaàI'tndià,  iu- 
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terra  di  Chriftiani,  e non  folo  gli  otto  fuggiti  dai  Tur- 
chi , ma  anco  il  medentuo  Scefàno  , al  quale  pur  il  R.èr 
non  dà  , nè  da  viuere  , nè  Ipeditione , & egli  hormaì 
non  può  più  hauer  patienza,  né  é douer  che  l’habbia^  . 
Procureremo  dunque  d’inuiargli  tutti  in  paefi  di  fedeli, 
acciochc  qui  non  pericolino  , e fé  il  Ré  poi  Thauerà  a 
male,  Tuo  danno,  che  la  colpa  è la  Tua,  e del  fuo  mo> 
do  di  fare.  Quanto  al  tradimento  del  Bafciaciùc,  il  Rè  di 
Perda  , come  hò  detto . dillìmula  *,  perche , fecondo  me  , 
non  può  fare  altro,  eflendo  quelpacfc,  verfo  la  parte  di 
Perda,  molto  forte  con  montagne  alprilTime , e ftrade  ico- 
fcefe,  c dilhcili , che  lo  rendono  inaccellibilc  . E però,  ben- 
ché il  Re  più  volte  gli  liabbia  hau  uro  mal’animo  addodb , 
cmandadè  vna  volta  indn  là,  vno  dc’fuoi  Veziri  > con  pre- 
teftodi  Ambafciata,  per  riconofeere  il  paelè,  eleftrado; 
tuttauia , non  d applica  ancora , nè  d e applicato  mai  all’ 
imprefà  ; perche  in  fbmma  credo , che , per  forza , non  gli 
baiti  r animo  di  entrarui  \ e d’ingannargli  né  meno , perche 
quei  popoli  fon  fatti  eletti,  co’i  fucceilì  degli  altri  lor pa- 
renti, e vicini  Giorgiani,  che  erano  Ridditi  di  Teimuràz. 

1 Cofàcchi,  per  quanto  intendiamo,  non  hanno  ^llìmula- 
to  : e dicono , che  auuifàti  del  tradimento  fàttÒ^a  i loro 
compagni,  tornarono  vValtra  volta  con  armata  in  quei 
paell } dóne  èrano  g^à  sbarcati , e vi  hanno  fatto  gran  roui- 
na , onde  adedb  là  d crema  di  loro.  Però  i danni  faranno 
Itati  tutti  de  i Principi  di  Mengrelia,  ò che  nel 

- , come 

d^ppi^  e nótìnmarm  aare , non  haurà  hiuuto, 
nè  danni  ^ nè'^ha  t 'Vero è che  di  q uefta  fua  mala  ope ra , 
Di6  fènza  dubbio  non  mancherà  in  qualche  tempo  di  pa-  ' 
^rJo:  né  io,  per  quefto,  mi  rinaarrò  di  promouer  tuttauia 
con  ogni  mio  potere  l’vnionc  del  Perdano,  non  folo  co’i 
Cofàcchi , ma  con  lo  fteflò  Rè  di  Polonia  ancora , fe  .fari 
pofllbile làpendo  ben  di  quanto  vtile  alla  Chriftianità  , 
e di  quanto  danno  a i Turchi  nimici  comuni, ..potrebbe 
riufeire . 

' Adedo  a punto , £>n  venuti  a dirmi>che  domani  vici- 

rà 
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ì hà  da;  portar  qucfta  lettera  ; onde. 

■ AfcX ìaiBBÉ^t  delie  colepubliche , con  dir > che  1* 
^ntb^ado^ol^^^a , egli  ancora  ftà  in  procinto  di  vfeir 
a Spfa^an , dom^l^>  ò pofdomane , di  ritorno  al  ilio  Ré , 
•er  U^^ia^lita  del^ii^^  ; ma  TAmbalciador  Perfiano.chc 
là  dai»p^rÌèco  fisà)  che  fia  ancora  Ipedko , . cli- 
cóti^e^lRé;  c|qr  fé  anderàapprefTo,  poco  dopo  a lui. 
)i  tnb|>òii  darò  brj^Ùi^cnte  iiuoua  a V.  S. , come , per 
ia  di  l^iO:|vRò  benÈ^^AlntC)  con  tutta  la  cafa;  c parco* 
iomitìà*icbc  il  habbia  hormaipoca  voglia  di  fà- 

e à i^u^i  > quantunque  bclliliìine  oc- 

rafioni  nm i;lieifeMÌt|ghino  iiò  in  peniìcro  di  trattener- 
ni  in  q aiico  che  ùrà  polfibile  . Poicho , 

mando, a i Turchi , nimici  della  no- 
trailàciy^'p^^  y c kabilimeiito  , della  Colo- 

iia  i$fiÌM^jrf  'da  ine  altre  volte  accennata  ; per  la  quale  hò 
latQ^^^ckii^^  anzi  a in  breue , che  mi  fi  mandi  da 
lomà^1^;k^ei&Uó;é^^  bei  tempio  di  San  Pietro  nuo- 
40  f Michel’ Angelo:  della.» 

ma  piccolo  a propor  tione,  vorrei  fa- 
^ chiègno  làt^cathedrale  della  no- 
5iéa  v-comV anco  della  del  Campido- 

doueflèeflèr  Palazzo  publico^  conriftef- 
"'•aipctto  modelli , e piante  *,  dei  reftq, 
II)  yq.Riè^^l^mettano  ? Hò  anco  gran 
r ( che  di  altro  ili  tutto’l 

Mondo  non  imi  curo) > c di  vemre  ih  l^lia  a dar  qualcho 
1-^  . che làpotrò'fiW^  equi  nò,  agli 

I che  ho  6tfi  rozzamente  iaqucftc,  par- 
i^pnariò  Àrabicòdi  Raphe- 

ÀS^;biiteo  Vpe^è0e^  i ma 

(Ite  CQtréttiohi  ^11  Signor  Gjorgio 
Ifin^c^otQ  Vché  il  traila  bora  qui , Òc 
c apni  nel  deièrco  con.  gii  Arabi,  p re (7 
k àtìtó  a far  Dittionari);',  & ^correg^ 
cbjb^^  hà  lingua  Araba  buohimtda , ^ 
èflodi  fc,  molti/  c bupniflìmi  tórì . Mi 

~ ^ hà 


m 
Icn 

tuttaUiì" 
Sti^han 
ha.i^ttò  vità^ 

Co  al^Emir  I^iàd 
géi^^moltome 
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hà  promeflb  di  volcrfi  applicare  ad  intcrprctafc  il  Cam&s  « 

. che  è il  più  ampio,  eperlccro  Dirrionario,  che  fi  tròtii  £*à’' 
gli  A rabi  •,  &:  io  iic  hò  vno  ecccllentillìmo , che  dcue  cflcrc  • 
bora  in  Roma  ; e quefta  fatica , fé  il  Signore  Strachano  la_»  , 
farà , farà  degna  di  andar  per  le  mani  dc’dotti . Hò  veduto 
anche  la  Grammatica  Arabica  diTomafo  Erpenio,  cpar’è 
buoniliìma,  ma  c molto  confulà,  e potrebbe  fcriuerfi  coni, 
più  facile  , più  breue,  c migliore  ordinc4Ì.Io,i  giorni  addie- 
tro , oltra  dmerfe  altre  compolitioncelle  di  guSo,  raifi  ma- 
no a lauorare  vna  Grammatica  della  lingua  Turca:  la  qua- 
le , perche  mi  pare  , che  deiracquiftocuquefta  lingua  in-, 
Chriftianità  fi  habbia  gran  bifogno,  e fi  polla  cauar  molto 
vtilej  hò  ani  modi  farla  con  la  maggior  diligenza , che  po- 
trò i mcttendoui  tutto ’l  poco  capitale , che  hò , acciochcj 
venga  in  modo  , che  poHà,  a beneficiopublico,  vfeire  in  lu- 
ce al  Mondo , e comparire  al  colpetto  degli  huomini  eru- 
diti j con  vn procmictto,  per  efortarli  all’amor  di queftaj 
lingua , che  non  farà  fuor  di  propofito.  Prima  di  vfeire  , 

■ bauràda  ellèr  veduta,  riueduta,  e ricorretta  da  V.  S.,  fen- 
za  lapprouation  della  quale , non  fi  ha  da  far  cofa  alcuna., . 
Hògia  fcritto  tutto  ciò,  che  appartiene  alia  parte  del  No- 
me , che,  fc  non  m’inganno , farà  vn  terzo , ò vn  quarto  al- 
manco, di  tutta  la  Grammatica  ; la  quale,  al  mio  parere, 
làrà  molto  fàcile , e breue . Anderò  lèguitan  do  di  mano  in 
mano,  per  quanto  mi  concederanno  gli  Ipacci  necellàrij 
' delle  lettere;  io  Icriuer  delle  quali,  mi  toglie,  invero,  e con 
molto  mio  d e rCj  di  tiitto’l  tempo  de‘ 

mici  lludij,  cw^^(^il  pregiudicio  delle  Mufe  jBafia,que- 
Ido  trauaglio,^)!ia{>ut  vna  volta  e le  Dio  mi  condurrà  vn, 
giorno  in  parte,  doue  io  pollàviuer  quieto,  vò  viucrc  il  re-. 
Ilo  della  mia  vita  lòlo  a me  Itellò , folo  a gli  lludij , a Minci»  ' 
ua,  ad  Apollo  ; nè  comporterò,  che  fiauogiamai  difturba- 
ti  daaltro,  che  dalla  loia  dolce  Ricrcationc  honclla , cheiiu 
compagnia  della  Piaceuolezza,  e della  Giocondità, co’lnu- 
merolb  lluolo  degli  amici  più  cari , ammetterò  bene  lp:flò 
alla  mia  vifita  , a fuoi  luoghi , 
caro  in  vano  da  me  molti  anni, 


e tempi.  Et  a Marte 
e per  diuerfi  paefi 
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Europa  prima,  quando  due  volte  in  Italia  haucmrlio 
Ipetti  di  guerre,  che  fuanirono,  nelle  dif^-ordie  rra’i  Pa- 
i e Vinitiani , e ne’moti  che  feguirono  alla  morte  di  Hen- 
co  quarto  Rè  di  Francia:  in  Africa  poi  più  volte,  per 
lare-,  e maflimainente  l’anno  1611. , quando  fi  andò  con 
•mata  fiorita  alle  Chierchienc  ; douc  V.  S.  sà,  che  non-» 
rancai  ancor’io  di  lare  a baftan2ale  mie  parti;  8c  fiora  fi- 
almentc  nell'Afia-,  già  che  non  mi  vuole,  e mi  fugge,  ven- 
ali pur  per  l innanzimillc  cancheri . Tuttauia,  fi  lòffi  ve- 
3,  che  ì Chrifiiani  paflàlfiro,  ò douelfiropaflàrc  iuLeuan- 
: , e particolarmente  in  Gierufilem  •,  in  tal  calo , non  mi 
otrci  tenere,  quando  ben  tolìi  tornato  in  Italia’,  c firei 
uomo  d’ andarmene , con  tutta  la  cali  come  la  Tartaruga, 
confamar  la  mia  vita  in  quella  imprefi.  Hora , in  fino  e 
)io  ci  conduca  put’a  riuederd  vna  \ olta  a Pofilipo,  cho 
'oi  non  mancheranno  colè  da  fare  : ma  V.  S.  non  mi  feap- 
)crà  più  di  mano  così  lacilmentc , come  l'altra  volta . Pre- 
;o  V.  S.  , che  mi  fauorifia  di  far  da  mia  parte  molti  bacia- 
nani  a tutti  i Signori  Spina , con  turi  gli  altri  Signori  amici 
fi  quella  conuerfitione  j e cosi  anco  al  Signor  Andrea  mio 
-omparc,al  Signor  Coletta,  al  Signor  Dottore,  al  Signor’ 
\i  pino,  fica  tutti  gli  altri  compagni . Molte  raccomanda- 
ioni  a tutti  i Mercanti , e Bottegai , che  mi  firuiuanqin  ca- 
.adi  lauori*,  al  Barbier  delle  Ipanrofe  nouelle , fic  a tutti  gli 
litri  ; fic  habbiancanco  la  fua  parte  il  noftro  Anicllo  • gratin 
macftio  de  nuotatori cftiùi',  co’lqualc,  finza  dubbio , van- 
no in  torma  ( cara  per  certo,  c più  volte  foljjirata  fihiera_.  ) 
le  Pefiattici  amorofitte , le  cantatrici  Sirene,  le  ve22ofi.^ 
Ncreide,  fic  i petulanti  Tritoni.  Horsù,  non  più  , che  mi 
p'ì^^ViLTchhc  Lo  para^femo  Peoteco , Hòafpettatocondcfide- 
no  qualche  lettera  di  V.S.,  per  veder,  fe  mi  comandaua.» 
qualche  cofa  da  quefte  parti , prima , che  lo  ne  partilfi  j ma: 
hò  alpertato  in  vano  •,  perche  non  ne  hò  riceuuto  mai  più , 
dopo  quella , altre  volte  da  me  citata , del  Gennaio  del  1617. 
In  nrpofta  di  quefia  ancora,  haucrà  V.  S.  tempo  , fi  vorrà 
fauorirnii , fic  in  fbmma , in  Italia,  tutfo’l  dì  vi  è,  che  io  ben 
io  5Ò , occafionc  di  fcriuermi,  fi  voleflTcro  ricordarli  dime» 
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come  io  mi  ricordo  di  loro  . Fò  fine , con  pregar  NoftrO_^ 
Signore , che  la  conlerui , c feliciti , infieme  con  tutti  gli  al- 
tri  amici;  a i quali,  come  anchea  V.S.,  bacio  le  mani  > con 
molto  affetto . Di  Sphahàn  li  24.  di  Agofto  1 5 1 9. 

La  Signora  Maani , già  per  fama  affettionata  fbpra  mo- 
do  alle  virtù , c buone  qualità  di  V.  S. , le  ferine  vna  lettera  ' 
in  fua  lingua , piegata,  ò auuolta  in  lungo,  c figillata  den- /v  7 
tro  vna  boria  di  feta , fccondo’l  coftume  Orientale , cho  1^. 
verrà  infieme  con  quella  j &c  Horatio  hauerà  cura  di  rica-5*l 
pitarglicla . Se  io  non  haurò  tempo  di  mandarte  rinterpre-^.  .-’ 
catione  in  Italiano,  V.  S.  Il*  la  interpreterà  da  Ic;  che  in_>'^ 
ogni  modo , della  mia  incerpretatione , pcnlb , che  habbia-, 
poco  di  bilbgno . Se  la  lettera  non  fbfiè  Icritta  con  quella-, 
pcrfettionc , che  lldourebbe  , V.S.  la Icull; perche, la det-j 
tatura  , c della  Signora  Maani,  nouitia  ancora  in  cfercitio 
di  fegreteria  : oltre  anco , che  parla  la  fua  fàuelia  natia , del- 
la Babilonia  ,òdeirAiTìria,  che,  nella  lingua  Arabica, non 
è totalmente  la  più  fina;  e bene  Ipcllb  è abbondeuole  di 
forme , vezzole  sì,  ma  Donnelche . £ la  Icrittura , è di 
vn  nollro  Mulià , che  non  mi  adicuro , che  lla^ 
de’migliori  huomini  del  Mondo  , nella-, 

Ortografia . Però , accetterà  il 
buon’animo  t 
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De*  2 1.  di  Ottobre  1 6 1 p. 

ENCHE  poco  infin’ad  hoggi  mi 
occorra  degno  di  auuiiàrc  , dopo 
l'vltima  che  (criffi  a V.S.  qucfto  Ago. 
ftopallàto  adài  a lungo  j tuttauia.*  j 
partendo  di  qua  vn  noftro  Venetia- 
no , che  , ò venga  in  Italia , ò fi  refti 
in  A leppo,  infin  là  almeno , faràpor- 
tator  ficuro  -,  non  hò  voluto  mancar 
di  fcriuerle  con  quefia  occafiono 
ncora  ; prima  per  (aiutarla  > e poi  anche  per  darle  raggua- 
Uo  di  tutte  quelle  poche  colè  , che  infin'hora  poflò  dirle  di 
uefti  paefi.  E per  cominciare;  A venticinque  di  Agofto, 
là  due  meli  fono  in  circa,  patfi  da  Sphahàn  ,come  le  ac- 
ennai  neU’altramia  a quefta  precedente  , l’Ambaiciador 
i Spagna , Don  Garzia  de  Silua  y Figueroa  , di  ritorno  al 
ao  Rè , per  la  medefima  via  di  Hormùz  e deU’lndia , don- 
e era  già  venuto . Però,  il  giorno  che  io  dico,  vfcì  Ibla- 
nente  da  quella  città , per  metterli  a camino i e non  andò 
iù  innanzi , che  alla  Villa  Sceherillàn , vnalega  lontano , 
oue  fi  posò  a raunar  la  llia  comitiua  > per  far  poi  di  là , 
on  più  agio,  l'vltima  leuata.  Vi  fu  accompagnato  da_> 
lolta  gente  , e da  tutti  i Franchi , che  fi  erouauano  quì;  io 
3lo  non  vi  andai,  per  la  poca  corrilpondenza , che  era pal^ 
Ita  in  quella  Corte  Irà  di  noi . Il  giorno  lèguente  poi , pat- 
irono , per  andar  pur  con  l’Ambalciadore , due  Religiofi  , 
li  quei  che  qui  rifiedono  cioè  il  Padre  Fra  Dimas  deila^ 
]roce , Carmelitano  Scalzo,  Italiano,  e mio  Confellòro  , 
he  fu  allieuo  già  della  Dozzina  di  Mellcr  Perfio  in  Roma  ; 
;’l  1 adre  Fra  Manuel  della  Madre  di  Dio.  AgofiinianoPor- 
oghefe,  amico  mio  di  molti  giorni;  i quali  amenduean- 
lauano  in  Hormùz  , per  negotij  delle  loro  Religioni  « 
^cfti  adunque  io  , infieme  con  tutti  i mici  parenti , e 

OH  le  mkliori  genti  deU4  mia  cala  a cauallo , gli  accom- 
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pagnai  fuori , fiu’a  Jafciargli  nella  fteflà  Villa  Scchcri 

II  II  giorno  degli  vndici  di  Scctcmbrc  , celebrarono  i 

Mahomctrani  il  loro  Bairàm  grande  j c la  mattina  a buon’ 
bora,  tutta  la  città  di  Sphahàn  vfcì  fuori  in  campagna  al 
luogo  delle  pubiichc  orationi , che  chiamano  Mujjelè , a pre- 
gar Dio  per  la  falute  del  Rè  Abbàs  j il  quale  fi  diceua,  che 
fiaua  vn  poco  indilpofio , ma  non  fu  cofa  di  momento. 
Tanto  che , à quattordici  deU’ift.'fib  mefe , tornato  il  Rè 
dalle  montagne , doue  era  fiato  i meli  addietro  a Ipafl'o  Se 
al  frefeo  , tu  veduto  qui  per  la  città . Faceuamo  a punto 
noi  Chrifiiani  quel  giorno  la  fefta  di  Santa  Croce  , a me-» 
fempre  di  molta  diuorione  ;in  honor  della  quale  , la  fera  di 
notte,  il  Padre  FraGiouanTaddeo,  Vicariode’Cannelita- 
ni  Scalzi , nella  fua  Chiefa  battezzò , dopo  hauerlo  a lungo 
catechizzato , vn  giouane  Perfiano,  che  haueua  nome  Ge- 
lai , natio  della  prouincia  della  Sufiana  , il  quale  era  fiato 
qualche  tempo  mio  feruidore  : c gli  mife  nome  Cacciatur , 
nome  vfato  da’Chriftiani  Armeni , che  in  lingua  loro  fuci- 
na Crux  dedit , a propofito  del  giorno  del  fuo  battefimo  . 
Io,  già  che  in  cala  mia  haueua  imbeuuto  buona  parte  del 
puro  latte  della  fede,  volli  efièrgli  Compare , e lo  cenni  al 
l'acro  fonte . 

Ili  * Due  giorni  dopo,  il  nicdefimo  Padre  Vicario  degli 
Scalzi,  vnafera  al  tardi  nella  piazza,  trouandomiio  pre- 
lènte in  quel  circolo  a vedere  il  tutto,  Se  a lèntirc,prcfencò 
al  Re  alcune  lettere  di  Spagna  , venute  perla  via  diHor- 
mùz’,  Ic'quali  il  Capitan  di  Hormuz  , per  vn’huomo  a pò- 
fta  , haueua  mandate  in  Ilphahan  a Don  Garcia  , già  loro 
Ambafeiadore  , accioche  le  delle  al  Rè  di  Perfia  : ma  Don 
Garcia , hauendole  riceuute  per  la  firada , dopo  la  fua  par- 
tita da  quefta  Corte , le  haueua  iuuiate  al  Padre  Vicario  de 
gli  Scalzi , pregandolo , che  in  fua  afiènza , ficeflc  egli  l’vf- 
heio . Confidaua  Don  Garcia  per  ordinario , più  nel  Vica- 
rio de  gli  Scalzi , che  ne  gli  Agoftiniani  Portoghefi  ; non^ 
lòlo  per  eficre  il  Vicario  delle  cofe  delia  Perfia  il  più  infor- 
mato f come  quello  che  ci  era  fiato  molti  anni , c dal  Re , c 
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airaCortC)  più  di;  tutti  era  ben  voluto;  ma  anco  perche 
ra  Spagnuolo  dinatione,  eCafiigliano,  ancorché  Frate 
ella  prouincia  Romana , e mandato  da  Roma  , che  nella^ 
*cr(Ia>CQme  huomo  di  Roma , e del  Papa , afTifieua  . Donu 
ìarcia  dunque  e di  animo , c di  nafcita,  totalmente  Cafti- 
lianO;^  benché  trahcllè  origine  da  Portogallo,  piu  volentie- 
i fi  attaccaua,  e fi  confàceua  di  humore , e di  penfieri , coir 
ui,che.co*i  Portoghefi  Agofiiniani;  de*quali, conforme  alla 
>crpetua  antipatiafià  quefte  due  nationi,  non  fonza  ragio- 
leuolc  degno de’Frati  Portoghefi , qui  doue  fi  trattaua  d* 
ntereflidella  natione  loro,  non  approuaua  mai,  nè i mo- 
li, né  il  gouerno,^  Le  lettere,  che  Dow  Garcia  inaiò  , era- 
io  , vna  'del  Rècfi  Spagna,  vna  di  Don  Roberto  Sher- 
cy,  Ambafoiado.r^deì  Pcrfiano  in  Spagna,  & vna,  che 
laueua  dcrittà  Don  Garciaperla  via:  e tutte  per  conto 
lei  negotio  della  fcta,  e dell’armata  Portogliele  da  man- 
larfi  al  mar  Rodò,  delle  quali  cole  Don  Roberto  in-, 
(paglia  haueua  trattato.  Il  Ré  diede  tutte  quelle  lette- 
re al  Padre  Vicario  Fra  Giouanni , che  gliele  interpretafio  ; 
iicendogli , che  tornaflc  il  giorno  lèguente  a leggergliele  , 
:he  haùrcbbe  datpfubito  rilpofta,  e Ipedito  rhuomo  del 
Capitan  ditìormùz , che  le  haueua  portate  : il  quale  buo- 
no, perfona  ciujle,  come  anche  il  Padre  Prior  degli  Ago- 
fiiniai&^.^hehaueua  defiderato  di  ellèrci,  fi  trouarono  in- 
(ìeme  còTVicaRp^cglt^^^  , quando  parlò  al  Ré  di  que- 
lla colà..  Tornati  la  icra'a  càia,  apra  il  Padre  le  lettere , e le 
interpretò;  & io  ancora,  cosi  pregatone,  mi  trouai  feco 
a ieggerlq^,  .{Vedemmo,  che  conteneuano , cioè  quelle  del 

on  GarciiC  che  il  Rè  Cattolico,  a pric- 
gtH,di  il^quale , a nome  del  Pcrfiano , ne  ha- 

ueuiliy|jtto  m$}lpagda  molta,  illanza,  fi  cpntentaua  di  mari- 
dare  airixHi^or^i^’l  Turco  nel  mar  Roììo  : al  quale  effet- 
to, mandàij^qi||^p  anno,  cinque  Galeo^^^  che  fi  afpetta- 
uano  d’hora  in in  Hormùz , infieme  co’l  Padre  Fra_r 
Redento  della  Cw:e  Carmelitano  Scalzo , che  *ei;a  andato 
già  in  ilpagna  con  Don  Roberto  ; il  qual  Padre  Fra  Reden- 
to tòrn^uahora  a cdàchiudct  co’l  Perliauo  .quelU  trattati  » 
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rcftandofi  fra  tanto  Don  Roberto  in  Ifpagna , affettando 
Tvltima  rifpofta . Di  più,  che  il  Rè  di  Spagna  fi  contcntaua 
anche  di  pigliar , per  gli  Tuoi  raflàlli , il  traffico  della  fcta_^ 
Pcrflana^  in  queftomodo.  Che  poteflèroivaflàlli  del  Per- 
dano , tanto  Chriftiani , quanto  Mahomettani , paflàr  con-, 
la  feta  ad  Hormùz  ; c fè  ini  non  la  vende uano, andare  anche 
a Goa  in  India  ; e di  là,  fin’in  Portogallo  ancora,  fe  così  lor 
piaceua-,  fenza  pagar  colà  alcuna  vlccndo  di  Goa , il  elio  , 
prima,  non  era  lor  lecito  : e che  in  Hormuz , in  Goa , & in 
Lisbona,  per  quattro  anni,  pagafTcro  fola  mente  la  metà 
de’datij-,  e dopo  i quattro  anni,  ne  pagaflero  folo  i due 
terzi . Che  in  Lisbona,  poteflèro  tenere  vn  Confolo  per  gli 
loro negofij , ò Perdano , ò Armeno,  ò,  in  diffètto  eli  que- 
fti , Portoghefe -,  ma  non  di  altre  nationi.  Che  in  Lisbona 
fi  darebbe  loro  cafa  ficura , due  Difimbargadori , come  eflì 
chiamano,  per  giudicar  le  lor  differenze,  che  occorrcflèro 
con  gli  altri,  l'ommariamente,  e con  ogni  giaftitia  : ma  che 
in  cafo,  che  peruertiflèro  alcuno  , ò beftemmiaffèro  della.» 
noftra  fede , fodero  gaftigati . Che  del  ritratto  della  fètaj  , 
due  patri  fodero  obligati  a riportarne  in  mercantie;  & vna 
parte  fola  fode  lor  lecito  di  riportarne  in  denari  ; con  obligo 
anche  d’inuellirla  in  Hormuz,  cioè  d’impiegar  colà  quella 
ancora  inrobbe  mercantili:  mafein  Goa  voleflèro  cam- 
biar le  Piaftre  di  Reali  di  Spagna  in  moneta  del  paefe , po- 
tedèro  farlo . E finalmente , che  delle  niercantie  che  ripor- 
tadèro  nel  ritorno  da  Chriifianità  in  Perda , in  Lisbona  , in 
Goa,  &.  in  Hormuz,  paghino  tutti  i dati),  come  fanno  i Por- 
toghefi . In  contracambio  di  quelle  colfe , domanda  il  Re  di 
Spagna,  che  il  Perdano  gli  rellituifca  il  Bendèr,  ò porro, che 
chiamano  di  Combrù.nel  prifiioo  flato,  disfàcendoui  certa 
fortificationc  nuoua  fàttaui  da’  Perfiani  dopo  che  loprcfè- 
ro  ; e che  rcflituifca  fìmilmente  l’ifola  di  Kcfcm,  e quella  di 
Bahrèin,al  Rè  di  Hormuz.  Però,  come  fcriueua  Don  Garcia 
a parte  al  Padre  Fra  Giouanni , il  Re  di  Spagna  di  Bahrèim. 
non  fi  farebbe  curato  più  che  tanto,fè  il  Perdano  lode  flato , 
oflinato  a non  volerla  refliruire:  onde  di  quello,  e forfè  an- 
che di  Kefcm , fi  rimetteua  al  Tuo  Ambafeiador  Don  Garcia 
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ndògU  ampia  autorità  : domandaua  sì  bene  aìTèuerata- 
ente , che  il  Perfiano  non  defle  porto  ne’fijoi  flati  ad  al- 
c nationi , che  a i fuoi  vallàlli  ; c fbpra  tutto  non  vi  ricet- 
flc  cor  fari , come  erano  glMnoIefl . Don  Garcia  nella  fua^ 
etera  aggiungeua , che  egli  fi  farebbe  trattenuto  queflo  in- 
erno  in  Hormùz  lenza  pafiàre  oltre , alpettando  la  rilpo- 
a del  Rè , e la  rilblutione  di  queflo  negotio . Don  Rober- 
),  nella  fila  , non  diceua  particolare  alcuno  ; malblo  firi- 
ictteua  alla  lettera , che  mandaua  per  lo  Padre  Fra  Rcdcn- 
) , il  quale  veniua  co’i  Galeoni . Il  Re  di  Perfia , prima  di 
ederquefte  lettere  , intefane  folo  a bocca  la  foftanza  dal 
adre  Vicario , diffe  fubito , che  il  negotio  della  feta , come 
ra  cofa  di  mcrcantia , fi  farebbe  fatto , c fi  farebbe  data  la^ 
:ta  a chi  pm  ne  haueflè  offerto . Da  che  io  raccolgo , cho 
qn  farà  niente  di  quanto  gli  fi  propone-;  perche  non  vorrà 
riuarfi  del  venire  ne’fuoipaefi  ogni  altra  nationc  ; nè  vor- 
L che  i fuoi  vallàlli  vadan  con  la  feta  in  terra  di  Spagnuoli 
venderla , nè  mandatui  egli  la  fiia  ; ma  vorrà  venderla  nel 
lopacfc,  e che  venga  il  denaro  in  Perfia  ; il  che  gliSpa- 
nuoli  non  vogliono , & hanno  ragione  di  non  lo  voler  fà- 
' L queflo  f mi  rido  > che  habbia  mai  da  reflituir 

ofa  alcuna  di  quanto  hà  tolto  a i Portoghofi  ; e de’Galeo- 
i » che  vadano  al  Mar  Rodò  ^ ò nò , contro  T urchi , credo 
he  poco  fi  cureià . Tuttauia  il  Rè  di  Spagna , e più  chiara- 
icntc  Dòn  Garda  ikila  dia  lettera , accenna , che , le  il  Ré 
i Perfia  non  reftituìra  quel  che  pretendono  i Portoghefi, 
amicitia  fra  di  loro  non  anderà  innanzi , c che  i Portoghefi 
aiuteranno  dal  canto  loro  ; quali  vògKa  dire,  che  i Ga- 
voni vengono  anche  per  queflo  ; e che  in  tal  cafo  he  ver- 
anno  anche  degli  altri  di  più  per  lauuenire , c contro  Per- 
la , e contro  Inglcfi , e contro  chi  bifògneri . Il  Padre  Vi- 
ano , conqueflapccafione  diffe  ancora  al  Rè,  che  egli  t-c- 
eua  vna  cafla>  per  così  dire,  di  altrcletterc  di  Chriftiani. 

1 ► ® di Icrtttutò  imSua  Maefla , interpretate  ; volendo  infc» 
ir  di  .arte , che  i addietro  il  Rè  gli  haueua  date  da  ih* 
^rpreòre , e |wi  hÒa  gli  haueua  mai  più  ridomandate  . Il 
s.e , cnepoco  fe  ne  cura,  rilpofe , che  non  importaUà  : che 
ftrfitt  BarAl,  , E in 
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in  ogni  modo  era  vna  caHa  piena  di  bugie . 11  Padre  repli- 
cò , che  le  bugie  egli  non  le  diccua  : e’I  Rè  rilpofe , che  ben 

10  làpeua  ; e che  per  ciò  fi  fidaua  ci  lui , perche  lo  conolce- 
ua  per  huomo  verace , c che  non  guardaua  in  faccia  ad  al-  ^ 
cuno;  chcparlaua  lèmpre  il  vero , c quello  che  trouaua- " 
nelle  lettere , l’intcrpretaua  giufto  come  ftaua  : ma  che  nel- 
le lettere  ftauan  le  bugie  . A me , che  fentiua  quelle  colo  , 
mi  venne  vn  poco  di  humore , fe  ben  non  lo  moftraipcr 
creanza  , (òpra  quello  tanto  rimprouerar  di  bugie  , che  & 

11  Rè  di  continuo  alle  lettere  , Se  alle  ambafeiate  de’Chri- 
lliani . Che  , fe  ben  confeflò , che  alle  volte  nel  principio 
gliene  liano  llate  dette  alcune  ; norì  con  animo  di  mentire , 
ma  con  vn  certo  modo  di  parlar , che  fi  via  fra  di  noi,  nel 
quale  egli  troppo  rigorofamente  hà  infilzato  ogni  parola 
con  tutto  ciò  mi  pare , che , per  cortefia , non  dourebbe  né 
anche  tanto  rinfacciarlo,  raa/fimamente  quando  tratta  con 
principi  grandi  de’nollri . E già  che  egli  fa  così , farei  di  pa- 
rere , che  in  Chrillianità  fi  ceflàflc  vn  poco  dallo  fcriuere  al 
Perfiano,  e dal  tenerne  tanto  conto -,  perche,  pollo  chc^ 
egli  tiene  i Franchi  per  bugiardi,  e le  lor  lettere  , per  piene 
di  bugie,  meglio  è,  che  non  gli  fi  ferina  in  modo  alcuno  , 
nè  bugie , nè  verità;  e fi  lafci  andare  a cercare  altri , che  lo 
llimino  , e gli  diano , più  di  noi , parole  veridiche . 

mi  Non  perdè  molto  tempo  il  Re  a dichiarar  meglio , Ib- 

pra  quelli  negotij , la  fua  intcntione  ; perche  a diciallctte  di 
Settembre , hauendo  ordinato,  che  fi  tàceflc  Diuàn , ò Con- 
figlio  publico  » per  iftabilire  il  prezzo  della  feta , metteiido- 
la  quali  ali'iàcanto,  e che  fi  vendeflè  a chi  più  ne  offeriua  -, 
chiamaròho^erciò  gli  Armeni  di  Cio'là , gl’Inglefi , Se  an- 
che il  Padre  Vicario  degli  Scalzi , per  cagion  delle  lettere , 
venute  vltimamente  da  Spagna  lopra  quello  negotio  , c 
dilTèro  a tutti , che  ciafeuno  ofTerufe  , poiché  il  Re  coman- 
daua  , che  fi  dcllè  a chi  ne  làceua  offerta  maggiore . 11  Pa- 
dre Vicario  parlò  il  primo  , c li^ofe , che  cgh  da  Spagna»^ 
non  haucua  ordine  di  offerir  prezzo  alcuno  ; ma  folo  di 
trattare  il  negotio  con  certe  condicioni , che  teiicua  già 
fciittc  ) & interpretate  , per  mollrarlc  al  Re , quando  ha- 
-t  uefiè 
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effe  comandato . Gl’ Inglefl , nè  anco  eflì , volfero  offeric  * 
olà  alcuna  *,  come  quelli , che  non  hanno  mai  hauuto  in* 
entione , nc  di  trattar  mercantìa  co'i  Rè , nè  di  comprare^ 
U’incanto.  Gli  Armeni  dunque  (oli  offerirono,  & accio- 
he  quefto  eradico  redaflè  a loro , mifero  la  fèta  in  prezzo 
nolto  alto;  aderendo  di  dare,  perogritrentafei  Patmàn^ 
li  fèta , della  mifura  che  chiamano  del  Rè  , che  fanno  da^ 
èicento  quarantottolibre  nodre  , cinquanta  Tomani , cioè 
inqueccnto  zecchini . Onde  fi  conchiufe  di  fare  il  negotio 
onloro;  egringlefì  rifoluerono  di  non  pigliar  fèta  per 
]ueftoanno,  dicendo  che  non  fnetteua  lor  conto  dipi- 
'liarla  a quel  prezzo;  perche  i Minidri  del  Rèhaueuano 
letto,  che  a quel  prezzo  a loro  ancora  fi  farebbe  data,  fo 
’haucflèro  voluta;  ma  cflì  in  fbmma  non  ne  vollero.  Si 
lice  di  più , che  il  Rè  voglia  , che  nefluno  poffa  vender  fe- 
a a Mercanti,  ma , che  tutti  quelli  che  fanno  feta , l’hab- 
)iano  da  vendere  al  Ré  ; il  quale , per  ciò  , darà  loro  dena- 
i innanzi , ma  la  piglierà  a prezzo  molto  badò , e forfè  alla^ 
netà  di  quedo  che  egli  la  vende  a i Cioltàlini . A i quali , 

;ome  anche  ad  ogni  altro , per  edrarla  fuori  del  paefe , la^ 
renderà  fblo  il  Rè,  al  prezzo  appuntato,  facendo  efiò  tutto 
1 guadagno  e da  alcuni  Mercanti  è dato  fatto  conto , che 
l Rè , con  quedainuentione , venga  ad  accrefeer  fentrate 
ruc,'(U;^toimilioni.  A quei  Mercanti,  che  haueuan  già 
romprato  (età  per  edear re  da  altri  che  dal  Rè , fi  dice  , che 
darà  licenza  di  portarla  fuori . purché  paghino  al  Rè  i 
;inquc  Tomani  per  fbma,  che  offerirono  i Ciolfalinii  meli 
lafTiti , fè  fi  concedeua  loro  di  paflàr  con  feta  in  Turchia;. 

. Rifbluto  in  tal  guifà  il  negotio  della  feta , non  prima^  V 

:hc  a’ tré  dei  prefènte  mefè  di  Ottobre  , chiamarono  in  Pa- 
azzoU  Padre  Vicario  degli  Scalzi;  dicendo,  che  il  Rè  vo- 
!eua  leggere , e dar  riveda  alle  lettere  venute  da  SpagnaJ  ; 
na , benché  il  Padre  andaflè , & afpettaflè  là  tutto’l giorno  ; 
id  ogni  modo  non  fece  niente , perche  il  Rè  fu  impedito  io 
altro,  e non  gli  diede' vdienza . 11  giorno  fèguente  pok,^  il 
Rè  fi  fece  portar  dal  Mehimandàr  le  lettere  di  Spagna , ior 
:erpreeate  dal  Padre  Vicario , e le  ledè , fènza.cheU  ^Padro 
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• vi  andaiTè . £'l  Mehimaudài*  riferì , che  il  Re  fé  ne  era  pre£b 
collera  e che  circa  le  rcRitutioni , haueua  rilpofto  il  (olito  ; 
cioè  , che  egli  non  haueua  pre(b  robba  di  Portoghefì,  ma^ 
di  Mahomercani,  come  lui  : e che  in  (bmma  non  ne  voleuà 
ièntire . Quanto  alla  (età  ancora,  fì  rideua  di  tante  condi- 
tìoni,  che  gli  (ì  proponeuano  & in  fatti  dille , che  deU’ami- 
citia  del  Rè  di  Spagna  (ì  curaua  poco  ; e che  haurebbe  pre> 
fo  anche  Hormùz  con  vn  lòffio , e mille  altre  braucrie , lèn- 
za dar  ribolla  alcuna  in  ileritto . Tuttauia,  dopo  hauer 
letto  queltc  lettere,  hà  ordinato  al  lùo  Ambafeiadore  de- 
Ifinato  in  llpagna  , che  li  metta  in  ordine  per  partire , e gli 
hà  dato  le  lettere , che  dee  portare , & ogni  Ipeditione . Di 
più  lisa  , che  dopo  hauer  letto  le  lettere  di  Spagna,  fece^ 
chiamare  vn  Tuo  vallàllo  Mahomettano,  non  sò , le  di  Lar , 
ò di  Hormùz  , ma  pratico  di  Hormùz , c gli  domandò  ii>« 
fòrmatione  molto  minuta  di  quella  terra  ; quanta  gente  vi 
era  ; di  che  fetta  erano  il  Rè  di  Hormùz , & i Tuoi  valTàlli 
Mahomettani  ; le  erano  Sciatti,  come  ellò  Rè  di  Perita, one- 
ro Sonniti , come  i T tirchi  : quanti  Portogheli  vi  erano  ; 
e mille  altre  colè  così  fatte , appartenenti  alla  guerra . £ di- 
cono, che  giurò  più  volte  per  Dio.  e per  la  lua  lède  , cho 
haueua  da  làr  guerra  a i Portogheli , c pigliare  Hormùz . 
£t  a quelPhuomo , che  gli  daua  le  informationi , fece  molte 
carezze  ; dandogli  da  mangiar  del  fuo  proprio  piatto  di 
oro,  che  in  quel  mentre  haueua  innanzi.  Fece  anche  di- 
moflrationi  itraordinarie  di  collera  perle  lettere  riceuute, 
alzandoli  più  volte  da  lèdere , iquarcìando  in  pezzi  la  lette- 
ra deir  Ambafriador  Don  Garda , pallèggiando , e dando 
mille  altri  légni  del dilpiaccr  che  haueua,  in  prelènza  d’ilà- 
chàn  Beig  Corcibalci  fuo  genero,  d'Isùf  Agà  Capo  degli 
Funuchi , dt  Agà  Haggì  Mauro  di  Camera , del  Mehitnan> 
dar,  e di  altri,  per  via  dc’quali  io  poi  l’hò  rilàputo . In  ilerit- 
to , come  bò  detto , non  ril^lè  colà  alcuna  : lòlo  ordinò  al 
Mebiinandàr , che  dellè  rilpofla  ellò  all’Ambalciador  Don.. 
C/arcia  *,  dicendogli , che  il  luo  Rè  di  Spagna  (criueua , cho 
mandaua  il  Padre  Fra  Redento , con  tutti  gli  ordinidi  quefti 
oegotii:  però  ^ che  U Rè  di  Pexlla  haurebbe  allettato  quel 
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idre , c con  quello , fentito  che  l’haueflè , haurcbbe  trap- 
ito.  Il  Mebimandàr»  con  quella  occaflone,  ma  non  mol< 
3 opportunamente  al  mio  parere  , parlò  anche  al  Rè  per 
li  Padri  Agoftiniani  Portoghefi , che  defiderauano  di  ha- 
er  licenza  di  comprare  vn  (Ito  ,per  fàbricarui  cala  al  mo* 
o loro , che  s’intendeua  Conuenco  con  la  Chicli . Il  Rè  , 
cl  principio , non  ne  rilpolè  altro,  le  non  che  diceua,  bor- 
ottando,  Sì>  si:  cali,  cafa.  Voglion  forfè  fabricarll  cali 
3;tie  in  Hormùz , che  li  libricarono  vna  Fortezza  ? Ma  , 
alTata  poi  quella  furia , concedette  a i Padri  Agoftiniani  la 
cenza , e la  diede  loro  fcritta , come  edi  a punto  l’haueua- 

0 domandata . 

Qijiefto  è quanto  occorre  infin*  hora  delle  colè  publi» 
le  ; e piaccia  a Dio  , che  non  fia  con  qualche  mal  Cerne  di 
aerra , che  in  breue  fi  habbia  da  veder  pullulare  tra  Pcr- 
ani  c Portoghefi , che  a me  fommamente  dilpiaccrebbo  . 
Icuni  Portoghefi,  che  io  hò  veduti  c trattaci  qui,  dicono, 
\c  la  Fortezza  di  Hormùz  fia  inelpugnabile  e troppo  al- 
tramente, come  io  temo , fi  burlano  adii  del  brauardel 
è di  Perfia.  Hormùz,  io  non  l’hò  veduto:  il  poter  del 
trfiano , lo  tocco  con  mani  adii  grande  j de  i Portoghefi , 

1 conolco  per  braui  sì , ma  Ibuerchio  confidati  nelle  loro 
rze  , e per  troppo  innamorati  delle  colè  loro  proprie^  . 
io  la  mandi  buona  ; e dia  lume  a chi  ne  hà  bifogno,  per 
r bene . Quanto  a’miei  particolari , non  hò  da. dire  altro , 
non  che , Dio  gratia , tutti  ftiamo  con  làlute . Vero  è , 
iC  dopo  l’entrata  dell’Autunno,  il  mio  catarro  hà  rico- 
inciato  a crauagliarmi  vn  poco  il  petto  ) e non  sò  in  chc^ 
irà  quello  inuerno,  e in  auuenire  . Per  lo  Venetiano  > 
c porta  quella  lettera , come  della  diligenza  di  lui  mi  af> 
:uro  , io  mando  a Roma  vn  ritratto  della  Signora  Maani 
ia  moglie , che  da’miei  jparenti  era  adài  defiderato  ',  fatto 
grande , di  tutta  la  perfona  in  piedi , nelPhabito  Alfirio 
Ila  fùa  patria , benché  hora  qui  poche  volte  lo  porti.  Mi 
piace , che  non  è di  quella  perfettione , che  io  vorrei  si 
rchc  non  è di  mano  di  gran  valent’huomo , ma  di  quel 
>uane  Fiammingo,  che  io  teneua  già  in  cala  j sì  anco 

Par.Il,  E 3 pct- 


70  Letieray»  daSfhahdn  ! 

perche  non  è finito  ; che  il  Fiammingo , quando  parti  1 
me , me  Io  laFciò  imperfetto . La  parte  deftra  del  vifo  dc^a^ri^.- ' 
SignoraMaani,raaUiraamente la  fupcriore, cioèrocchio^i  ‘ 
c'I  ciglio , col  piu  alto  della  guancia , puòpaflàrc  *,  c làrebb^-^- 
naturale , fe  moftraflc  vn  poco  più  giouane , e piùgcntilcJ;^' 

La  finiftra , nò  : ò che  non  fia  finita , ò che  il  pittore  non  Iat>^{ 
làpcflc  far  meglio , mi  par  torta , con  lo  fcorcio  mal  fàtto  '^^ 
c con  vn  non  sò  che  di  mala  gratin , che  Toriginalc  non  l’hl^^ 

Ne  gli  ornamenti  di  gioie  della  tefta , (opra  quella  benda.>q^ 
nera , mancano  molte  cofe . Cosi  anche  il  manico  di  oro%" 
del  Changiàr , ò pugnale  Arabo  alla  cintura , che  IpuntaJ^;’ 
fuori  della  man  delira)  non  fifcorge  quel  che  fia  . Al  brac^t^*- 
ciò  finiftro  parimente  , lotto  alla  mano,  lòno  accennato,’  , 
ma  non  fatte  bene , certe  maniglie  di  oro , rotonde  e grofi^^ 
ficelle , che  ci  vanno . Il  velame  intorno  al  vifo , che  pcnda^ 
dinanzi  lòtto  alla  cintura , e dietrolungo  con  vnapunta.ir 
iiifin’in  terra,  è finito  del  tutto,  e Uà  bene  del  naturalo’^ 
con  tutti  i fuoi  colori;  c così  le  maniche  larghe , che  Ibn^V 
della  camicia , benché  difeta,  e colorate . La  tenda  di  padi^ 
glione , lauorata  a più  colori , & vn  poco  pendente  , che 
ombra  Ibpra’l  ritratto , in  cambio  di  quelle  portiere  alzate  J ''  ' 
che  noi  Ibglìamo  dipingerai , ha  da  euèr  fetta  nel  più  ballò 
fopra  i pendoni , da  due  halle  dorate , appuntate  in  terrai  ^ 
quali  in  quel  modo,  che  fi  reggon  Irà  di  noi , la  fiate  ,lcc^^i 
fiuoie  delie  finefire  per  riparare  il  Sole , ma  più  alte . Il  pa- 
uimento,  dentro  al  balcone,  doucua  clfe^^vn  bcltapeto 
Ferfiano  i come  qui  fi  coftumi^eirtfcàiiapo  del  quadro  . 

che  rapprelènta  al  naturale  la  campana  di  Sphahàn , da^^*:' 
quella  banda  che  fi  và  vcrfo  Baghdàd , fi  haucua  da  vedcrf*^  • 
di  lontano  vna  numerolà'òàrouaha,  che  andallè  > ò vcnillè^ 
con  molti  cameli , Se  altri  aninaali  carichi , e con  moltaJ'; 
gente  con  habiti  diuerfi,  in  piccolo  ; ma  quella  non  è ^tta. 

La  Signora  Maani  rieiic  in  mano' vna  lettera , piegata  v< 

iànzadelpaefe,  che  mofira,  òiji  hauer  riceuuta»  ò di 
ler  mandare’,'  per  la  carouana , per  perfona , che  vada  , 
venga  dlla  sfilata  , come  molti  loglion  fare , quando  allc^ 
città  grandi  fon  vicini . Oltra  della  Signora  Maani , c’è  nel 
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uadro  vn’altra  figura,  & è il  ritratto  di  Marina  Giorgiana, 
onnaaiTai  garbata , di  cala  nofira  ali'hora,  &aia  ddla^ 
kcola  Mariuccia  nofira  alunna , ma  bora  maritata  con  vn 
IO  paclàno . Sta  quefia  in  atto  di  far  riuerenza  , nel  modo 
hcfràGiorgianiii  vlàdifàrla,  tanto  dagli  huomini, qua n- 
ì dalle  donne:  cioè  , firilciandofi  la  man  deftra  Ibpra’Ji 
Taccio  finiftro , e nel  medefimo  punto  chinando  il  ginoc- 
Ùo  deliro  fin’in  terra,  con  amendue  le  mani , in  fine , ap- 
oggiare,  vna  (òpra  l’altra,  sù’l  ginocchio  finiftro  , che  reità 
Ito,  e con  la  tefta,  e con  gli  occhi,  in  atto  riuercntc.  L’habi- 
} di  Marina,  è il  vero  Giorgiano,  quanto  alla  forma  : che  la 
jaferia,òrcflèrdi  vno,òpiù  colori  , è a beneplacito -,  e’I 
prtamento  della  tefta,  lècondo’l  lor  coftume,  è quello  non 
che  donzelle  , ma  delle  donne.  La  fua  figura  è finita  di 
jtto  punto , & è naturale  ; Iblo  ella  ancora  vorrebbe  cflèr 
iù  giouanc , & i veli  bianchi  del  capo , ftarebbero  megho, 
;parelIèro  più  fiottili.  Balla:  quello  ritratto  fi  léce  all’ho- 
1 qui,  come  fi  poteua  ; in  Roma  poi , quando  , piacendo 
Dio  vi  arriuerà  l’originale , con  gli  abbi^iamenti  che  por- 
remo con  noi , le  ne  potrà  fare  vn’altra  aliai  migliore,;  , 
rà  tanto,  quefto  Icruirà  pervn  poco  di  làggio  j & io  hò 
aiuto  dirne  anche  a V.S. qualche  colà,  accioche,  femai, 
in  Napoli , ò in  Roma,  lo  vedellè , vi  làppia  conofeer  quel 
he  fa  bilbgno . Horsù  : mi  follecitano  a chiuder  le  lettere . 

Finilco  dunòuc,  co’ifoliti  baciamani  a V.  S. , & a tut- 
ti  gli  altri  amici*,  e con  pregar  loro  dal  Si- 
, griorc  ogni  maggior  felitità  . Di 

Sphahànli  ai.diOtto- 
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E’mcfi  addietro,  fono  arriuatein  Per- 
da diuerreperfonc,  venute  dalcaliaj 
& io , più  di  vna  volta  , hò  riceuuto 
lettere  de*niiei  parenti  di  Roma:  di 
quelle  nondimeno  di  V.S.,  da  me-> 
tanto  dcfiderate,refto  infin’hora  pur 
priuo,  con  non  poca  mia  paliìone . 
Con  tuttociò,  per  non  dare  io  an- 
— coraaleiquellaoccafione  di  quere- 
larfi  di  me,  che  troppo  a ragione  io  mi  doglio,  che  ella  a me 
dia*,  vengo  con  quedaafarrvfoto,  cpromcflovfficio  di 
ragguagliarla , non  men  del  mio  dato,  che  delle  coCc  curio- 
fèdiquefta  Corte.  Sappia  dunque , che  aVentitrè  di  Ot- 
tobre padàto , quando  a punto,  di  poco , io  haueua  foritto 
aV.S.  l’vltima  lettera  innanzi  a qudia  ,ii  Padre  Frac’ A go- 
ftino  Armeno , Domenicano , di  quelli  di  Alingià',  eflèndo 
venuto  pochi  giorni  prima  dalle  lue  Chiefe  di  Armenia , c 
di  ritorno  da  Europa*,  doue  due  anni  innanzi  eraandato  > 
Ac  haueua  girato  molti  paed,  e le  Corti  di  molti  Principi, 
pernegotij  delle  ftelTe  fue  Chiefo , e della  fua  Religione  *,  ei- 
fendoui  prefonte  il  Padre  FraGiouan  Taddeo  Vicario  de 
Carmelitani  Scalzi,  il  quale  quiinlfphahàn  i’alloggiaua-» 
nel  foo  Conuento*,  prefontò  al  Rè  di  PerfU  alcune  lettere, 
che  di  Chriftianità  haueua  portate  per.  Sua  Maeftà;  cioè, 
vna  del  Papa , vna  del  Rè  di  Francia , & vna  del  Rè  di  Spa- 
gna, tutte  in  raccorriandationc  delle  gii  dette  foe  Chieio 
deirArmenia.  Portò  anche  vna  lettera  di  Don  Roberto 
Sherley , Aiiìbafoiador  del  Perfiano  in  lipagna , che  contc- 
'neua  imederimi  negotij,  ferirti  in  vn  altia  già  , de’quali 
io  in  altre  mie  hò  fatto  mentione  : ma  quefta  era  più  vec- 
chia, c con  eflà  faceua  anche  iilanza  al  Rè  di  Perlia , cho 
non  mandaifo  in  If^gna  altro  Ambafoiadorc , infiu  tanto , 

che  eilò  Dott  Roberto  non  haueflc  finito  di  condii udore-^ 
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itrattati,  che  colà  haueua  alle  mani . Portò  finalmente  vna 
errerà  di  complimento , e di  credenza , del  Padre  Fra  Gio- 
cppe  da  Parigi  Cappuccino*,  il  quale,  in  nome  di  vna>> 
^riiicipefla  del  (àngue  di  Francia  Monaca,  mandaua  a prc- 
entare  al  Redi  Perda  vna  iinaginc  diuota  di  vn  Chrifto , 
5c  vn’altra  di  San  Giouanni . Età  bocca  poi,  il  Padre  Ago- 
ì:ino,  in  nome  di  quefto  Cappuccino,  diede  conto  al  Rè  di 
ma  Crociata,  ògran  moda  di  armi , che  fi  trattaua  dal  Du- 
ra di  Niuers  contrai  Turco:  e ne  difiè  molti  particolari 
ninuti,  come  il  contralègno  della  Crociata:  il  numero 
Iella  gente  offertafi  infin’hora , chediceuanoedèr  da  ot- 
anta  mila  perlbnc  : il  tefbro  già  mcflb  infieme  : il  padàg- 
TÌo,  dcftinato  per  la  Polonia  : il  giuramento,  ò voto,  del 
Duca  di  Niuers  , già  (atto  in  Vienna  : e colè  dmili . E fece 
danza  al  Rè  di  Perda,  da  parte  dei  medefimo  C appuccino, 
li  due  cofe  : vna,  che  mandi  vna  perlbna  Tua , ad  affider 
jer  lui , nella  Crociata , collcgandofi  egli  ancora  con  loro  : 
'altra,  che  quando  haurà  nuoua  dilà,  che  d muouano, 
:on  vn  certo  contralègno  di  parole,  che,  (è  ben  mi  ricordo, 
:rano , Andiamo prcHo  volando  , e fiamo  fempre  amici , il  Rè  di 
^erda  dmilmente,  fe  bene'  hauede  fatto  pace  co'l  Turco , 
ompa , e ^ccia  guerra  egli  ancora  dalla  lua  banda;  ma^  , 
intanto  che  non  li  moueuano,  (è  gli  tornaua  bene,  facede 
>ace  come  gli  piaceua . 11  Rè , fecondo  il  (olito,  prima  di 
eggerle  lettere , nc  intefe  la  (bftanza  a bocca  dal  Padre  Vi- 
ario degli  Scalzi  *,  edidè,  che  quedi  trattati  di  Crociate, 
ì Leghe  , erano  tutte  cofe  del  Papa  di  Roma . Diede  poi  le 
attere  al  Padre  Vicario,  dicendogli,  che  leicggede,  & 
(pettafTe  in  Palazzo;  che  egli  poi  Thaurebbe  richiamato 
lentio,  p:rfc»nir  meglio  tutro'l  contenutoidi  quelle . Con 
(uedo.  ù ne  entrò  il  Rè  neTuoifegreti  penetrali  -,  ma  il  Pa- 
Ire,  haucndolcttolektterc,  ficafpettato  buona  pezza,  in- 
efe  al  dne  che  il  Rè,  dopo  di  hauer  dednato.  fè  ne  era  an- 
lato  a ripofàre , cche  non  era  più  tempo  di  parlargli:  on-» 
e,  cosi  parendo  anco  alM.hiinand  «r,  fi  parti  c tornò  a ca- 
1 . Però  il  Re,  dopo  hauer  ripofàto  la  fera  al  tardi,  doman- 
lò  del  Padre,  che  vojkua  ragionar  con  lui:  ma  il  Padtcj 
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non  vi  era,  che  era  andato  via  ; e cosi,  per  qiuel  glornd,  noi 
fi  fece  altro,  quanto  alle  lettere.  Si  notò  ben,  che  d':pq^j•^ 
haucre  hauuto  il  Rè  quefte  nuouc  di  Francia , ilmedefimoliri; 
giorno  ordinò  fubito,  che rAmbafeiador  Turco,  il  quald^tj^ 
ancor  fitrattcncuain  liphahàn,  partidc  quanto  prima  di:‘.^' 
ritorno  con  la  riipoftaal  fuo  Signore.  Con  che  conclufio^^ 
ne  foflè  fpedito , non  fi  (èppc  bene  -,  perche  fc  ben  fi  (àpeua^"/ 
la  rifpoftà , che  il  Rè  gli  haueua  data  inpalcfè,  in  quella 
rima  epublica  vdienza,  quando  licentiò  tutti  gli  Amba^.^t 
feiadori-,  non  fi  fapeua  tuttauia , che  colà  haueflero  nego-^f 
tiato  poi  in  fe^reto , in  tanti  giorni , che  fi  era  trattenuto  in 
Ifphahàn . E fi  credeua,  per  molti  contrafegni , che  pih  to-' 
fio  fi  ftringefle  la  pace,  che  altro  ; perche  Sarò  Chogia,vno 
dc’maggiori  Veziri,  i giorni  innanzi , fi  era  troìiàto  a diro 
con  molte  perlbne  graui,  che  la  pace  fi  làrebbe  fatta  in  ogn^  ' 
modo , e fenza  reftituir  terre  -,  con  dar  Iblo  al  T ureo  il  Ibli-y  • . . 
toprefente,  ò tributo,  che  cflì  chiamano,  della  feta . E che  •’ 
fi  era  fatto  conto,  che  tornaua  meglio  a i Pcrfiani,dar  quel- ■ - 

la  fetaalTurco , contracambiata  da  lui  con  non  sòche  al-  ’ 
tre  bagattelle , c fiate  in  pace  ’,  che , non  la  dando,  mante- , 
uer  la  guerra,  c patir  tante  rouine  neipaeiè.  Quanto  alle 
nuoue , mandate  da  Francia,  della Crociata  cho 
fia,  iogiàper  prkna  oc- èra  tnfórmato iliache  non  t^itp  f 
a minuto  ,^er  lettere  del  mio  Signor  di  Sansy,  Ambafiia-..  . 
dor  del  Chriftiariilfioio  in.  Cofiantinopoli  -,  il  quale  Ipcfi 
fo  mi  fàuorilcc  , con  ciò  che  vi  è di  notabij^^jdr  ^ero , per  ^ 
TEuropa . Con  iqMa^St^È^rh^ueii^m 

niente  al  Rè  di  Pd&  f'-nójl  folo  perche  dal'  Signor  di  Saiisy^^- 
haucua(4ièflè  cofè^j^r  f^tti  di  operationi  non  ancor  ben^i- 
ufiài  acerbi , che  fieficro  in  fàrfi , 3c  in  poteffi^"'' 
anc^  oon  fi  fare  ; ma  di  più, perche  in  ogni  cafo,  per  bu|0;^||^; 
ne  ragioni,  non  mi  pareua  bene  di  farglielo  làpere  . Ha^ 
uendo  poi  veduto  , che  da  Francia  glierhanno  pur  fatto  in-f 
tendere  ; non  volfi  mancare  di  fcriuer  fubito,  come  feci , al/^;^*;  - 
Signordi  Sansy  tutti  i mici  concetti,  accioche'pofiàpari-^' 
mente  a quei  Signori  di  Francia  notificargli  .-Del  refio , il 
Duca  di  Niuers , io  sò , • che  è Signor  di  grande  fpirito  : ^nè 
. 'fiÒ 
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ftò  po^  In  dubbio/che  i fiioi  pcnfìcri  non  fiano , e nohi- 
e belliiSixii  : ma,  di  poter  trouar  hoggidìin  Europa 
facil^eniré  ^to  iègulto,  a dire  il  vero,  mi  par  duro.  Il 
CappQccinopoi  y Fra  Giolèppe , io  non  conolco  : dicono , 
che  m Francia  ila  fàuorito  aiui  : maio  dubito  molto  anche 
di  lui  ; perche  sò,  che  i Frati , ne’mancggi  del  Mondo,  maf- 
(ìinamencp  tanto  grandi , quanto  quello  farebbe , fon  ben- 
lacilflfirbi  bene ipellò, ad  imbarcarli,  ma  il  più  delie  volte 
lènza  biicottb«  In  oltre,  quel  contrafegno  della  Crociata-, 
quelle,  parole  del  Còntralègno , mi  paiono  ftili , allài  fratef 
rhi'^  hdn porrei , ì:é|C  dcffimo  in  q ualche  Parturicnt  monte s , 
i?-  najèeiiw  f^ieulus  mus,  del  trito  prouerbio . 

A ntèjco,  m' Circa , del  mele  di  Nouembre , per  conti-  1 1 
nouarcon  Tordine  del  tempo,  io,  in  quella  città,  mutai  ha- 
>itafione;  -^dalla  cala  diTcsbìh  Begùm,  doue  era  llato 
cmpre  dopo  che  tomai  dalla  guerra,  pallài  in  vn’altra  del 
nio  vicinarcfaliticddi  Hamn  vilaièt,  doue,  prima  di  andare 
i Farhabàd , dal  c&clveCntrai  in  I^hahàn , haucua  habitato 
nobi  meli . tà^cagibae  del  mutar  cala  fu , che  quella  doue 

0 l£aua , e^ch^dalRé  lìjteneua  a pigione  per  me , i padroni 

écerofiBanza^^drrìhauerla  pe^.  eparue  conue- 

•iente  il  renderla  f .Con  la  partita  dell’Ambalciadore  di  Spa- 
;uaf,ne  ^tapo  reftate  vote  due  io  quel  mio  vicinato  antico, 

quella  di  Mullà  Gelai,  doue  io  habi- 
ai  lapnml^RÀa?«e  me‘'‘,y4/tt  alloggiato  l’Ambafcia- 
!or  di  Spagna  ; ' & vn’aftra  contigua  «alla  medelìma , che  fu  , 

^giunta , e data  pur  aifillellò  Ambalciadore , al  quale , per 

1 fiotta  fua  famiglia,  vna  fola  non  baHaua . Quella  di  Mul- 
ì d&me  ^uata  altre  vòlte , è aperta  allài , con  va.» 
ra^|è%  bel  glartwo,  e perla  ilare  non  può  eHèr  migliore  : 

1 a pci^i  i^rnéìàùn  è tanto  budgua  . L’altra  contigua , dò* 
e l’Amb^i^jl^  ancora  fi  tisana  Finuerno  ad  habitare, 
onBà  éc  bà  cortUe  ai9u  lèr- 

ita,V|nù-difèfà%dU  piog^^  & hà  mpltv 

anxè^n  diuerli^||kni  aliai  buone  per  rinuecno  ,„Ct  atwot- 
aiilM^dunqueil^himandàr,&  io*,  che  egli  ancora  ha- 
eua  di  vì^^ellc  due  V Si  prefe  il  >4chimandàr  F 

; • „ , ' an- 
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antica  mia  di  Mullà  Gelai , che , come  pid  aperta , per  loro, 
che  (bno  auuezzi  a quel  modo»  ancorché  d’inuerno , era  m 
propoflto:  & iopreilperme  queli'altra  contigua  « dono, 
peniài  di  panària  inucrnata  con  piìì  lànità . Quefto  caiU:< 
biar  di  cafe , a gli  holpiti  del  Rèi  nella  Corte  di  Perlìa  > è có^ 
ùi  molto  frequente  : sì  perche,  degli  ho^iti , ogni  bora  nc-'  - 
vanno  e vengono,  e tutti  bifogna  accommodarli  : e tal’hdb'f 
ra  ce  nè  pih,  tal’hora  meno  ; e quanti  più  ce  ne  fono , tan^ 
to  maggiore  è la  penuria  delle  cafe:  sì  anco  perche  tutta^^ 
la  Corte  è forza  che  viua  con  la  fleflà  inabilità,  con  che  viue^' 
il  Rè  medefimo  in  ogni  colà,  Se  in  continuo  moto . Alcune"^ 
volte , fi  han  cale  buoniflime  : alcune  altre  , bifogna  con*  ^ 
tentarli  di  hauerle  come  fi  può . Chi  voi  qualche  cofà  a fuo*  ' 
modo , l’hà  da  fare  a Tue  ^efè,  e con  prefuppoflo  di  goder* 
la  anche  (blamente  atempo,  mentre  vi  dimora  : e fbpra^l^ 
tutto,  non  lì  hà  da  curar  del  ^flidio  , e della  inquietudine 
quando  bifogna  mutare . Per  non  efièr  fbggetti  a quelli? 
incommodi , i Padri  Agofliniani , che  effì  ancora , come  ho*}  ' 
^ici  del  Rè , infin’hora  fon  viuuti  in  cafe , date  loro  da  Suaì 
Maeflà,  fàcendoui  tuttauia  Chiefà  dentro  al  meglio  che  fi- 
poteua  j fi  rifbluerono  vltimamente  di  domandar  licenza 
c l’ottennero,  di  comprarli  vn  fito , che  debba  efièr  loro  in. 
perpetuo , da  poterai  &brìcare  e Chiefà  e Conuento  al  lor.' 
modo , come  vogliono,  con  ficurezza , che  non  debbia  da 
efièr  loro  mai  leuato  ; perche  qui , ciò  che  lì  tratta  per  vii 
di  contratti  di  compre  c vendite,  in  ognitempofAc  m ogni 
calò,  è ficunffimo.,4^Q(NMA||Mlpl^^  *Anzi,  credo 
che  piglino , e voglio  nel  mèdefimo  (ito , doue  > 

ipfin’hora fono ftatilche è grande,  bello,  ecapaciflimo  ; pa*i: 
gandoio  nondimeno,  c facendone  contratto,  che  per  in*, 
nanzi  fìa  il  loro  . A me  pare  che  fàcciano  beniflimo  , men*^ 
tre  han  voglia  di  radicarli  qui , e flarci  di  continuo:  elo* 
derei  chefàceflèro  il  medefimo  i Carmelitani  Scalzi  ;;  che 
pur  hofpiti  del  Rè  , Ranno  efii  ancora  in  cafe  dal  Rè  date 
fc  hanno  voglia  di  Ratei  per  fempre  . Perche,  per  noi  altri , *■ 
che  andiamo,  c veniamo,  io  Rare  in  quelle  cafe  che  il  Rè 
dà.  con  tuttofincoaimodo  delle  Ipcflè  niutationi,  può  paGi 

fare  : • 
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ire:  ma  per  chi  ci  hà  da  ilar  fermo  di  conrinuo , e maHr- 
\amentc per  ReligloH,  c vn  viucr  troppo  inquieto,  e tropi 
o poco  fondato . £ quando  i noftri  Rcligiofì  haueflèro  vo« 
lia  di  comprar  {iti  qui)  e di  fàbricar  come  io  dico,  non  do- 
crebbero  perderei  tempo , nè  guardare  a (pefà  ; per  non 
liciarfì  ic^par  di  mano  la  bella  occanone,  Se  opportuni- 
i,  che  pollono  haucrci  hoggi  con  quello  Rè , poco  fcru- 
ololb  nella  lua  fetta  , il  quale  è per  conceder  fàcilmente 
gni  colà  : douc  che , in  altri  tempi , quando  ben’clH  vo* 
fièro , Dio  sà  , le  potranno,  e fé  IbHc  loro  conceduto  j 
le  ben  Tappiamo  , che 

Fronte  capiffata , polì  eH  Oceafio  ealua  : 

la  quello  che  vna  volta  in  tempo  di  quello  Rè  pallèrà  con  ' 
ione  fcritture , non  c’è  pericolo , che  mai  più  lì  ritratti, 
che  non  habbia  da  durar  per  lèmpre  *,  già  che  le  leggi  del 
lefe,  così  portano.  V.  S. , sò  che  tiene  amicitia  co’i  Padri 
armclitani Scalzi;  fra i quali , colli  in  Napoli,  vieta  già, 

/i  Uà  forfè  anco  il  mio  parente , Fra  lacomo  di  San  Vin-  - 
nzo,  fratello  del  Signor  Cardinal  Crelcentio , che  io  quel-  M 
Religione  è già  de 'più  antiani,  e di  quelli  di  maggior  go- 
rno  : dico  dunque  a V.  S.  quelle  colè , accioche  pol^ 
ctterglìele  in  conlìderatione , che  per  gTintenti  dcUa^ 
ì ReXgione  in  quelle  parti , le  haurei  aliai  per  bene,  per 
lanto  io  qui  conofeo . Ma  refli  qui  la  digreliione . .v 
Fra  io  di  poco  accommodato  nella  calà  nuoua:  quan-  IH 
• la  mattina  a buon’hora  de 'lèdici  di  Nouembre  » mentre 
ua  ancora  in  letto , mi  vidi  comparire  innanzi  in  camo> 
vn  certo  Mirgiàn  Chrilliano  Siriano,  lèruidor  deliaca- 
.iella  Signora  Maani  in  Baghdad  , da  me  conofeiuto:  il 
ile  mi  portò  nuoua , che  con  la  carouana  di  Baghdad, 
e all’hora  a punto  veniua  entrando  in  l^hahàn,  vi  era..» 
Pignora  Mariam , madre  della  Signora  Maani , inlìeme 
:i  le  altre  due  lue  tìgliuole,  che  erano  teliate  apprcBò 
lei;  cioè  la  Signora  Rachel , donzella  già  in  ctàdanna- 
e la  piccok  liìniclÙD,  fanciulla  di  cicca  lèi  anni,  minoc 

di 
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di  tutte . Io,  che,  fé  bene  fperaua  che  doueflèro  venire,  pei^ 
le  iftanze  che  pih  volte  ne  haueua  loro  fatte  con  lettere  ; 
non  afpettaua  nondimeno , che  doudicro  partir  di  là  così 
predo  . nè  (àpcua,  che  arriuallèro  con  quella  carouana^ 
crouandomi  aJi’horalpogliato,  e nè  anche  molto  ben  di- 
Ipofto , non  potei  caualcare , nè  hebbi  tempo  di  vfeir  fuori 
ad  incontrarle  . Andarono  ben  fubiro  a riccucrle  il  Signor 
Habibgiàn  mio  Suocero , e’I  Signor  Abdullah  mio  Cogna- 
to , che  già  n trouauano  con  me  ] & a mezo  giorno , ò po- 
co dopo,  le  conduflèro  a cala , con  infinita  allegrezza  della 
Signora  M.  .ni , e di  tutti  noi  altri . Ci  contarono , che  per 
vfcir  di  Baghdad,  haueuano  hauuto  dc’fàftidij  ; e che  vole- 
uano  venire  molti  giorni  prima  con  vn’altra  carouana , ma 
che  non  fu  poliibilc  j perche  i Turchi  lo  penetrarono,  c le 
impedirono:  anziché  fecero  loro  Auania,  come  elfi  dico- 
no, l'opra  di  quedo  , ò vogliam  dire  calunnia , e querela-*  , 
e che  bifognò  accommodarla  con  danari . Onde  il  Signor 
AbdulmcUih , fratello  fecondogenito  della  Signora  Maani, 
che  era  pur’in  Baghdad  , non  vi  fu  rimedio,  che  potelTc 
venir  con  loro:  ma,  per  liberarli  egli  ancora  dalla  Tur- 
chia, iiinecedìirio,  che  prima  di  loro  partide  da  Baghdad, 
infieme  col  Cadhì  di  quella  città , che  fornito  il  fuo  vdiciq 
di  Giudice  ,lc  netornauain  Codantinopoli,  fingendo  di 
voler’^li  ancora  andare  alla  Corte  di  Codantinopoli  per 
fuoi  affari . Redò  tuttauia  d’accordo  con  la  madre,  che  vc- 
nide  pur’ella  in  Ilphahàn,  come  fece , per  la  via  più  diritta.* , 
quando  potè ua,  che  egli  f irebbe  andato  col  Cadhì  fin’in. 
Diarbekic,ò  iii  Amìd,  Se  haurebbe  vifitato  colà  certi  paren- 
ti', edilà  pbilafciatoilCadhì,  farebbe  pallàtoin  Perlìa.* , 
òperU  viadiTebrìz,  ò per  donde  hauefiè  potuto , per 
quelle  di  ade , doue  non  era  conofeiuto  *,  c che  alla  Pafqua 
di  Rifurrettione,  haurebbe  procurato  di  trouarfi  egli  anco-, 
ra  in  Ilphahàn  con  tutti  noi  altri . Colà , di  che  hebbi  fom- 
mo  contento;  perche  della  cafa  della  Signora  Maani , cglj 
Colo  redaua  in  Turchia;  c venuto  elio  ancora,  làxebbero 
poi  dati  inlàluo,  e liberati  rutti , che  è quello  a punto  ,.chv». 
IO,  in  quelli  paelì , per  cllrcmo  dclìdero  ^ 


II 


D^‘4-  di  Jprtìe  \6to,  ' jf) 

11  giorno  che  (èguì  alla  loro  venuta,  celebrarono  i 
[ahomettani  il  feconao  lor  Bairàmo  e fi  léce  in  llphahàn 
folito  làcrificiodel  camelo,  da  me  altre  volte  deferittOy 
)n  l’afTiftenza  del  Rè,  e di  tutta  la  Corte . Dopo  delìnare , 
iafl  dal  mezo  giorno  infìn’ad  vn  pezzo  di  notte  , fi  trat> 
mie  il  Rè  (èmpre  nella  piazza,  bora  palleggiando,  hora^ 
uocando  co’l  maglio  a caiiallo , & hora  ragionando  con^ 
iierlì  holpiti , mentre  tutta  la  Corte,  lècondo  il  (olito, 
lillcua  ferma  nel  giro  della  piazza  alfintorno . T rà  gli  ai- 
i ragionamenti , mofiròilRèal  Refidente  d’Laghilterra_« 

1 groflb pezzo  di  artiglieria  di  fèrro, fatto  di  pizzi  a mar- 
llo,  cheè  vno  di  quelli,  che  (fanno  da  banda  qui  nella./ 
azza  di  Sphahàn  ; e gli  dille , in  prelènza de’Padri  Porto- 
lefi  i'igolriniani,  & anco  del  nolrro  Padre  Vicario  de’Car- 
elitani  Scalzi , che  tutti  (èntiuano,  che  quel  pezzo  l’ha- 
•ua  tolto  à i Portoghefi , nel  Bendèr,  ò porto , di  Com- 
ù.  £,  (è  bene  intefi,  fiaua in  mare,  dentro vnvalcello, 
le  per  dilgratia  diede  in  terra . Soggiungeua  il  Rè , che./ 
r pigliarlo , i Tuoi  Chizilbalci  fi  buttarono  in  acqua  con.» 
(pade  al  collo , e che  andarono . non  sò , (è  a guazzo , ò 
ttando,  a prenderlo;  con  elàggerar  molto  il  valor  de’fuoi 
quella  attione  j e con  dire,  che  egli  conofceua  bene  i Por- 
^hefi , e che  làpeua  come  fi  haueua  da  trattar  con  loro  . 
)fe  tutte  • che  non  diccua  a calò , ma  con  milferio  > accio* 
e i Padri  Poitogbcffi  intendellèto  raoimofuo,  nelle  pre* 
Iti  difièrenze , che  frà  di  loro  fi  agìtatiano  vil  ^uale  era^ , 
(àr  loro  guerra  ofiènfiua  brauamente,  più  tom,  che  di 
htuir  colà  alcuna  di  buona  voglia . 11  Refidcnte  Inglelè  j 
n bene  accurato  , difiè  al  Ré , pur’in  prelénza  de’mede- 
li  Padri  Portogli , che  clTì  haucuano  già  Icricto  in  In* 
iltena , far  venire  in  Perda  artiglierie , per  fcruigio 
Sua  Mae^  : cofa , che  confronta  oonakriauuifi , che  i6 
hò  da  £urotà , da  bhon  luogo . Ma  il  Rè  aocorco , 
n hebbe  gultoV  che  il  Refidente  diccllèsquefio  io  p^ 
iza  di  quelle  perlòne  ; e fingendodi  non  hauereinteiOt 
li  nem  badare , non  rilpolè  colà  alcuna  . Dillè  anco  il  Re*' 
ente)'  c pur , ai paret  mio , fcioccamentef  come  poco 
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incendente  che  doueua  cflcr  della  Mathematica  y t dello 
Mechaniche  -,  a proposto  della  difficultà  del  condur  can- 
noni grodì  per  viaggio  , che  in  Chriftianità  vi  erano  inge- 
gni , da  muouer  quallluoglia  pezzo  di  batteria , & ancho 
pili  grodò , fàcilntcnce , c da  farlo  condur  per  viaggio  da-« 
vn  folo  cauallo  , lontano , quanto  fi  voleua  . II  Re,  ciò  fen- 
cendo , difle  al  Padre  Fra  Giouanni  ( perche  il  Rcfidentc-» 
non  parlaua  Perfiano  ,nè  Turco,  da  poterli  intender  col 
Re  fenza  interprete  ) che  domandade  al  Refidente , le  gli 
baftaua  l’animo  di  fargli  venire  in  Perfia  qualche  huomo, 
che  gli  fàcede  vno  di  quelli  ingegni  *,  c che  gli  fàpefle  con- 
dur cannoni  groffi , da  Sphahìn  a Tebriz,  per  cfèmpio,con 
tanta  facilità  ? c fitta  rambafeiata  dal  Padre  , il  Rendento 
rifpofè  , che  ne  haurebbe  fcritto  in  Inghilterra  -,  & in  fom- 
ma  fi  offerì  a fare  il  feruigio  : ma  ne  farebbe  reftarodclufò. 
perche  é cofà  impodibilc  ; e fé  fi  potedc.fàre  , a quella  bora 
tutti  i noflri  Principi  l’haurcbbero  già  6tta , il  che  non  fi 
vede  . Didc  con  tutto  ciò  il  Rè  in  quello  propofito , che 
egli  non  porcaua  mai  cannoni  per  viaggio , nè  fi  curaua  di 
combatter  con  artiglierie  , come  nè  meno  di  hauer  fàim 
nel  fuo  clèrciro  ; per  non  obligarfi  con  quelle  colè  , allaj 
lentezza  del  moto , confiftendo  vno  de’fuoi  maggiori  van- 
taggi, che  haueua  co’i  Turchi , tanto  nel  combattere  , 
quanto  nel  campeggiare , nella  velocità  . Ma  che,  quando 
loda  flato  bilbgno  per  pigliar  qualche  Fortezza , come  fa- 
ceua  metter  piedi  a terra  alle  fuc  genti  da  cauallo,  così  an- 
che haurebbe  portato , con  ogni  preftezza,  in  vece  de’can- 
noni , il  metallo  in  pezzi , & haurebbe  fitto  poi  fondere  i 
cannoni , grolfi  quanto  hauedè  voluto , lotto  alle  Fortezze 
medefime . Quello  motto  ancora , non  fu  detto  fenza  pro- 
pofito  ’,  ma  per  dare  vn  cenno  a i Portoghefi  : i quali , vna 
delle  madori  confidenze  ,ch;  habbiano  in  Hormùz,  è, 
che  non  fi  potranno  mai  sbarcar  cannoni  nella  ilbla  , per 
batter  la  Fortezza , nè  da  i Perfiani,  conducendogli  dalla_» 
terra  ferma , perche  non  hanno  vafcclli , le  non  piccoli , a 
ciò  male  a propofito -,  ne  men  dagringlefi,  nè  dalle  loro 
oaui , le  pur  volcdcro  in  quello  aiutare  il  Re  di  Perfia , per 
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I difficyltà  dello  sbarcargli , c per  la  rcfifl:en7à , che  cflì  n 
aurebbero&tra . Volfe  dunque  il  Rè  dar  loro  ad  intende- 
e , che  ad  ogni  colà  ci  è rimedio , e che  ogni  colà  gli  balla 
aniiQpdi&ce.  i Portoghefì  di  Hormùz,  di  tutte  quello 
ratini ^non  mancarono  di  ellèr  bene,  e fedelmente  au- 
ifati  : le  non  làpranno  poi  valerli  degli  auuilì , il  danno  ià- 
à il  loro . 

Occorlè  a’vcntuno  di  Nouembre  vn  calò  , atroce  in- 
icrac , c llrauagante,  che  merita  per  ciò  di  cllèr  racconta- 
3 . Ntte  fra  gli  Ebrei  di  ^hahàn  alcune  graui  dilcordie, 
ominciarono  a querelarli  l’vn  l’altro  innanzi  al  Rè  : 3c  In 
articolare , tré  ò quattro  de’lor  primi  Rabbini  furono  ma» 
imente  acculati  di  malie,  e di  altri  delitti  brutti  -,  dicendoli 
i vno , che  per  via  di  llregonerie , ò foffè  di  veleni , con!» 
na  lettera  che  fcriueua,  faceua  morire  chiunque  l’hauellè 
;tta . ■ Che  colà  collallède’loro  delitti , non  sò  : ma  douet- 
: collare , lècondo  che  li  venne  alla  elècution  della  lènten- 
a . La  conclullone  fu , che  il  Rè  condennò  coHoro  a mor- 
: ; e conforme  all’ vlb  delpaelé , tanto  per  la  qualità  de’de- 
tti,  quanto  per  eHèr'efli  Ebrei,  gente  vile,  e da’Maho- 
lettani  ancora  tenut^er  infedele , furon  condennati  alle 
ellie^  cioè , che  lì  dellcro  a mangiar  vini  a i cani  ; che  , a 
un|x>a  quello  effètto,  tiene  il  Ré  di  continuo  certi  ca- 
nacci  maftÌDi-grolfì  , auuezzi  a limile  elcrcitio,  di  fàrgli , 
uando  bifogna  f sbranar  gli  huomini . Propofe  nondime- 
o il  Rè  agli  Ebrei  condennati,  come  è fuo  collume  di  far 
•mprc  con  perlbne  tali , di  perdonar  Io.  o , e dar  la  vita , le 
negando l’Ebraifmo,  lì  faceuano  Mahomettani . Venne- 
3 in  eflèttoi  cani  nella  piazza  all’alpetto , &:  alla  furia  de’ 
uali gli  altri  condennati  impauriti , tutti  rinegarono,  c 
iroooiàlui...yn  fblo  di  loro,  che  haueua  nome  Abbà, 
on  sò , iè  mi  dica  coftante , ò pur’ollinato  nella  fua  fbllc^ 
pinione , pihtofto  che  mutarla , volfe  morir  virilmente  *, 
fu  sbranato , inuocando  femore , infìn’allVltìmo  Ipirito, 
nomedi  M osé r che,  fé fòlTe flato Chrilliano,  e fbflc  così 
lortc^beato  lui  : ma’eflèndo  Ebreo  come  era  > quella  tofe- 
nza  non  gli  valle  ad  altro,  che  a fargli  cominciare  api'O” 
Par, II.  F ' uar 
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uar  lepene  deU'inferno  vn  poco  più  prefto,  anche  in  quej 
fio  Mondo . ,41 

•.  * A venticinque  del  medefìmo  Nouembre , otto  giornij 
a punto , come  è lòlito  , dopo  del  (àcrifìcio  del  camelo,  cci^ 
lebrarono  i Mahomettani  la  lor  fella,  che  chiamano della^jj 
Fratellanza  . La  quale , mi  ricordo  , di  hauere  altre  voltcì^ 
accennata  a V.  S.  : ma  perche  penlb , che  all’horaiion  glie-  3 
ne  di0ì  rorigine  , voglio  bora  narrarla,  accioche  la  làppia^  f 
con  più  fondamento  •,  eflendo  colà  importante  nella  lecta^  [ 
Mahometeana,  e dalia  quale  dipendono  le  maggiori  diflè-'^yg 
renze  , che  hà  l’herelìa  di  quelli  Perlìani  con  l’vniuerlàle 
errore  di  tutti  gli  altri  che  feguon  Mahometto  . Dicono  3 
dunque  , che  in  vn  degli  vltimi  viaggi , che  fece  Mahomet^.^’ 
ro  co’l  fuo  elèrcito , oda  Medina  a MeKa  ,ò  da  MeKa  verlò  ^ 
Medina , volendo  vn  giorno  in  campagna  fare  vn  ragionai^H^^ 
mento  publico  alle  fue  genti  j in  quella guilà , che  i nollti] 
Romani  làceuano  nel  campo  i Tribunali  celpititij,  di  celpu> 
gli,  ò zolle  di  terra  ; fece  cUbvn  gran  mucchio  di  bailidi 
cameli , a modo  di  pulpito , e foura  quello  làlito , di  là  par- 
lò  al  popolo.  La  conclulionc  poi  di  quel  ragionamento  ;i 
fu , che  tatto  falir  là  Ibpra  Ali  ancora,  che  era  all’hora gio- 
uanetro  , era  di  Mahometto  , da  canto  di  padre , fratello* 
cugino  -,  c per  altra  parte  anche  Genero , per  ellèr  marito' 
di  Fatima  lua  vnica  tìgliuola  : tenendo  Ah  per  m.mo,  c 
mollrandolo  a quelle  genti,  diflè  , che  chi  haueua  hauuto 
eflò  Mahometto  per  Veli,  hauellè  parimente  per  VeU  Ali  ^ 
fuo  Genero . La  parola  ,neU%ltog«a  Araba  , è di  dop-  T 
pio  lignificato.  Si  può  intender  per  vn  Prelato,  per  vn  che  j 
fia  Prelbtto  a gli  altri  : e può  anche  lignificare  Amico , 
uorito,  di  quei  che  i Latini  dicono  cum  accepttone  per  farne  » 

Ali,  e tutti  i fuoi  lèguaci , attaccandoli  al  primo  lignifica— 
to,  intelcro,  & hanpretelb  lèmpre,  che  Mahometto coiL#?Ì 
quella  attione  dichiaralle  Ali  fuo  vniuerlàl  fuccellòre,  tan-.'^ 
to  nello  Ipirituale , quanto  nel  temporale  j e che  douelIèrt>  ^ 
clTèr  per  ciò , egli , Se  i lùoi  dilcendenti  in  perpetuo , Capi 
fupremi  di  tutta  la  lètta  Mahomettana  . Ma  perche,  ia»-r.' 
progrellò  di  tempo,  morendo  poi  Mahometto,  apparue^^ 

vn 
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fuo  tcftamcnto  , nel  quale  lafciaixa  Chalifa  , jdoh  fuo 
rede^c  fucceflbre  , fpirituale  e temporale,  Abu-beKir, 
: era  , non  folo  (uo  parente  diretto  per  linea  paterna  , 
i anche  Suocero , eflendo  padre  di  Aifce , vitima  moglie 
Mahometto  giouanetta , prefà  da  lui  in  vecchiezza , e 
nmamente  amata  ò che  il  teftamento , a fuggeftione  di 
fee  , folle  fatto  •,  ò che  fbllè  finto  , e fallò , 'come  dicono  i 
rfiani  ; ò pur , che  a Mahometto  veramente  parellc  mc- 
o di  ciò  fare  ,per  elTere  Ali  in  quel  tempo  ancora  troppo 
)uane,  inelpcrto,  & A bu-beKìr  all’incontro  huomo  di 
i,  prudente,  epiùdagouerno',  tutto’l  refto de’ Maho- 
:ttani , che  fi  chiamano  Sonni , cioè  Traditionarij , & al 

0 parere  fono  i più  veri,  benché  in  molte  opinioni  più 
iluagi,òpiu  ignoranti , attenendoli  al  lècondo  fignifica- 
della  parola  Veli,  con  la  quale  in  effètto  Ibglion  chiama- 
tutti i Santi , non  Profeti , che  fecondo  loro  fono  a’  Pro- 

1 inferiori  : e gli  dicono  in  plurale  Euiià , cioè  Amici , e 
uoriti  di  Dio , benché  non  frano  flati  nè  Capi  di  Religio- 
, ne  Chalifi  ; conchiudono , per  tanto , che  Mahometto 
ijuclla  predica , non  dichiarò  altrimente  Ali  per  liiccellb- 
, ma  che  folo  volfe  intendere , chechiliaueua  amato  . e 
tato  partialc  affetto  ad  ellb , lo  portallè  anche  ad  Ali , 
ne  realmente  etfi  fanno , che  amano  Ali , c lo  venerano 
egnamentc  per  gran  Santo , e non  folo  per  vno  dc’mag- 
ri  della  lor  falla  fuparflitione , ma  per  Chali&  ancora , e 
icelIordiMahometto,  non  immediato  tuteauia,  nè  al 
no  luogo , come  elfo  pretendeua  di  fuccederc , ma  nel 
irto  luogo  , quando  realmente  ne  hebbe  il  pollèlTb . 
che,  dopo  Mahometto , immediatamente , fuccedettc 
1-beKir  > e dopo  lui,  due  altri,  pur  di  quella fchiatta, 
làr  , & Othmàn  , Capitani  valorofi  amendue , che  vfei- 
d P A rabia,  futon quelli , che  conquiflaron  PlEgittopri- 
, e poi  la  Siria , e tutta  la  Perfia , eflinguendoui  i Rè 
atri  antichi  del  paelè . Dopo  cofloro , fu  Chalifà  Ali  ; 
i chi  vi  aggiunge  anche  il  fuO  primo  figliuolo  Hasaru.  : 
in  breue  dagli  auuerlàrij  vi  furono  ammazzati , il  padre 
rro , c’I  figliuolo  di  veleno.  A’  loto  fuccederono , im- 

F a padro- 
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padronitin  a forza  del  ChalifàtOi  certi  altri , pur  del  fcui- 
gue  di  Mahometto,  ma  di  altre  linee  *,  e prima  quelli  delk!^ 
cala  de’  Beni  Omie  , cioè  de’fìgliuoli  di  Omie  ; quattordici 
de’quali , vn  dopo  l’altro , ne  regnarono  in  Damalco . Mau> 
cari  quelli , regnarono  poi  in  Baghdad  quegli  altri  de’  Beni 
Abbàs , che  furon  de’fì^juoli , ò della  cala  di  Abbàs , fìn’al 
numero  di  trentalèttc , che  al  fineda’Turchi,òda’Tartari, 
all’hora , fecondo  alcuni , rozzamente  Chrifliani  > furono 
eflinti . Nè  mai  alcun’altro  della  razza  di  Ali  hebbe  poflèf- 
fo  di  quel  gouerno , benché  tutti  lo  pretendellèro  , e più 
volte  cercallèro  d uitruderuifì . Quella  dilputa  del  Prima- 
to ^irituale  della  fetta , da  altri  poHèduto  attualmente , c 
da  altri  folo  prete  lo  in  vano,  è la  ma^ior  differenza , chc^ 
tenga  colloro  nel  Mahomettifino  di^rdi  ; alla  quale  poi 
molte  altre  diuerlìtà  di  opinioni , dall’vna  e dall'altra  ban- 
da , anche  lì  attaccano . 1 Sonniti  traditionarij , come  gli 
Arabi,  i T urchi , Se  infiniti  altri , riceuono  il  Primato  di  co- 
loro , che  veramente  lo  poHèderono . I Perlìani , c loro 
adherenti , che  fi  chiamano  Scia) , cioè  Settari) , nè  fi  vergo- 
gnano di  quello  nome , credono  il  Primato  di  quei  che  fo- 
hmente  il  pretefero  } e contendono  ollinatamente  , che  fi 
debba  folo  alla  razza  di  A lì,  del  quale  il  Rè  di  Perfia  hqggi 
è il  più  propinquo  e legitimo  difeendente  ',  e che  gli  altri , 
che  l'han  pollèduto , fiano  flati  tutti  vfurpatori  elecrabili, 
e tiranni  : in  che , pare  a me  giullo  di  vedere  la  llolta  Se 
hercticapretenfionedc’modcrniRèd’Inghilterra,  circa  il 
Primato  della  Chielà  Anglicana  . In  honore  adunque  di 
quella  attionc , nella  quale  credono  i Perlìani , che  Maho- 
metto illituillè  Ali  fuo  herede,  e l’addoctallè,  celebrano 
ogni  anno , nel  medelìmo  giorno  del  mele  Lunare  che  ciò 
auuenne , la  lor  fèlla  della  f^ratellanza  : & in  quel  giorno  , 
non  folo  fi  riconciliano  bene  Ipelfo  inlìeme  gl’inimici 
ma  vlànoanche  molti  di  loro,  ad  imitatione  del  lor  legisla- 
tore , di  addottarlì  de’  figliuoli , onero  di  giurarli  coru 
folennità  per  fratelli  gli  huomini , c le  donne  per  forelle  al- 
trui, quando  di  ciò  fare  hanno  voglia  ; ollcruando  poi  in- 
uiolabilmcncc  quei  giuramenti  tutto’l  tempo  della  vita^- 

Jpcr- 
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I perche  quello  ancora  è curiofo  particolare  non’  voglio 
aiciar  di  dire , che  quando  addottane  i figliuoli ,,  vfano  qui 
ii  farlo  quali  con  4a  ftefià  cerimonia,  che  Diodoro  Siculo  lìs.«. 
iferifee  hauere  vfàta  Giunone , quando  addotto  Hercolcj  , 

; che  era  poi  ,frà’Barbari , reftata  in  vlb  per  fcnipre . Et  è , 

:he  11  mettono  la  perlbna  che  vogliono  addottare  nuda.. 

1 entro  alla  camicia,  ftrecta  a canto  a^roprio  corpo  ; c di 
à dentro  poi  la  cauano , e la  fanno  vlcire  per  di  fotto  aila> 
amicia , quali  che  vlciflè  dal  proprio  corpo , come  i fl> 

;liuoli . 

Di  vn'altro  cafo , che  auuenne  vno  de*primi  pomi  di  VII 
)ecembre , voglio  pur  dar  conto , accioche  veda  V.  S. 

[inerenza  grande , che  c*è , nel  modo  del  gouerao , barba- 
o,  e violento , di  queftt  paell , dai  ciuile , e dolce , della  no> 
ta  Europa  . Lalà  BeigTclbriero  del  Ré , e Mioiftroprin- 
ipale  l<^ra  le  cofe  che  Ipettanoa  mercantie , era  vn  gior^. 
o all’vdicnza . H Ibpra  certi  negorij , ne’ouali  elio  non  ha- 
eua  elèguito  , ò pur  haueua  efeguito  male  gli  ordini  dati- 
li , andò  in  collera  il  Rè , e vi  andò  di  tal  Ibrte , che  prelb 
n baftohe , cominciò  prima  di  Tua  propria  mano,  e poi  da 
Portieri  alfiftenti  lece  batter  Lalà  Bcig  raalillìmamento . 
a baftonatura  fu  tale , che  il  mclchino  ne  cadde  in  terr^ 
et  morto;  ma  il  Rè  poi,  che , ò per  amor  che  gli  porti , d 
)rfc  per  fuo  interelTe , non  doueua  voler  perdere  vn  Mini- 
;ro  tale , e con  chi  hà  conti  grollì  \ fattolo  raccorre,  e por- 
ire  a cala,  mandò  Medici  Tuoi , che  lo  curailèro  con  ogni 
iligenza  ; & anche  huomini,  che  lo  guardallèro  giorno  e 
otte , accioche  a lotte  per  di%ufto , e per  dilperationo, 
on  Ir  follè  ammazzato , ò non  hauellc  prefo  veleno  . Do- 
^ alcuni  giorni , guarì  LalàBeig*,  e tornato  il  Ré  a làuo- 
rlo  come  prima,  bora lè  ne  ferue  più  che  mai  ; 3c  egli , di 
limo  fèruile,  dimenticata  già  l’ingiuria,  viue  contento  , 

?n  men  che  prima  , della  grana  del  Rè . E'  nato  coftut 
iflàmente , di  natione  Curdo,  le  ben  mi  ricordo;  e quan- 
5 venne  a Icruitc  il  Rè , non  haueua  altro , che  l’habitq 
le  portaua  in  dollb , aliai  dozzinale  ; il  quale  habito  egli 
iilerua  apprellò  di  le  con  molta  cura,  c con  molta  me- 
Per/ìa  Par.  U.  F 3 moria 
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morìa  della  vita  paflàta  . Hoggt  hà  ricchezze  grandi  ; é 
quando  gli  fi  minaccia . che  il  Ré  potrebbe  vn  giorno  vo- 
. icrgli  riuedere  i conti , e co(c  fimili  ; egli  dice , che  non  sa 
iàr  di  conti,  nè  hà  tenuto  mai  conti  : che  fra  il  Rè  e lui 
non  c’è  altro  conto  da  fare , fe  non  che  quanto  egli  hà , è 
tutto  , ò robba  del  Rè , ò fatto  con  la  robba  del  Rè  *,  e cho 
quando  il  Ré  io  riuoglia , non  occorre  altro , (è  non  pigliar- 
il  ogni  colà , e refiare  efib  co’l  fblo  fùo  habito,  che  portò 
dal  Tuo  paefe . Cosi  la  manda  in  burla , e gli  riefee  \ che  il 
Rè  non  gli  domanda  mai  conto , né  pènlà  a far  conti  con^ 

. . V lui  • e lo  laCcia  ingrafiarc  quanto  vuole  , perche  nel  refio 
poi  lo  (èrue  bene  • 

Vili  A gli  otto  di  Dccembre , cadde  qucfto  anno  a i Ma- 

honicttani  il  primo  giorno  del  lor  mefèMuharrém,  c per 
coiifcguenza  anche  dei  loro  anno  nuouo  Lunare,  cho 
. contano  della  Hegira  mille  e ventinone.  Fù  fimilmento 
il  principio  de  i dieci  giorni  dell’Afciùr , da  me  deferirti 
altre  volte  *,  ne 'quali  piangono  , con  tante  publiche  dimo- 
firatiooi , la  difgratiata  morte  di  Huficin  *,  che  hauendolo 
io,  in  altre  mie  » narrate  a bafianza , non  occorre  bora  più 
replicare . In  quel  giorno  a punto , venne  nuoua  da  Hor- 
muz,  che  il  Viceré  dell’India,  a tanti  di  Nouembre,  do- 
ueua  cficr  partito  da  Goa  con  grollà  armata  , per  venir  nc’ 
mari  di  Perfia  contro  gPingleli  ; c forfè  anche  per  far  qual- 
che no  u ita  co’ Per  fiani.  Echein  Hormùz,haucndoi  Por- 
toghefi  prefentito,  che  il  Ré  di  Perda  haueua  malainten- 
tione  con  loro*,  e che  li  lafciaua  intendere  di  voler 'andare 
aSciràz  , forfè  con  animo  di  far  guerra  di  là,  da  vicino,  al- 
l’ifola  di  Horniùz  •;  per  afiìcurar  la  città  di  Hormùz  da-» 
qualche  iinprouifo aflàlto , e lacco,  cheli  farebbe  potuto 
darle , per  efler  tutta  aperta , c fenza  mura  *,  haueuano  pcn- 
fàto  di  ferrar  con  mura  forti  tutte  le  vfeite  delle  ftrade  in- 
torno intorno  alla  città  ; accioche  con  quello  ferramenta 
delle  firade  , c con  le  cafe , venifle  ad  eflèr  come  chi  ufi-»  , 
e circondata  tutta  di  mura  . Buon  confjglio,  per  certo, 
fe’l  metteranno  in  efecutione  : ma  bifognerebbe  farlo , più 
toflo  , che  dirlo.  1 Padri  Agoftiniani  Portoghefi  , che  qui 

flanno;^ 
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Unno  ) pubHcarono  in  Ifphahàn  rutte  quefte  nuoue  -,  tna) 
)cr  quanto  a me  parue , non  con  tutta  la  prudenza  del 
Vlondo . Perche  temo  forte , che  il  minacciar  de’Portoghe.: 

1 n rifoluerà  fàcilmente  ,come  molte  altre  volte,  in  lolo 
urolc  -,  e che  il  Ré  di  Pcrfia , airincontro , valendoli  de’Ior 
nedclìmi  auuilì,  farà  il  fatto  Tuo  da  douero.  con  pocho 
>aroie&  aUài  fatti  ,,come  hi  Uttoper  l’addietro.  Il  diciate 
èttefimo  giorno  di  Dccembrc,  w quello  della  Iblennirà 
lei  C«//,  cioè  della  vccilìone , e morte  di  Hullèin  ; e lì  fe- 
;ero  nella  pia2za  i Ibliti  Ipettacoli , e le  procelHoni  da  mo 
rn  pezzo  fa  icritte  ; non  in  altro  differenti  dagli  altri  anni} 
è non  che  fiiron  fatte  con  più  numero  di  gente , e con  più 
>onnpa,  p^r  la  prefènza  del  Rè  ; il  quale  itaua  a vedere  nel 
>alcon;  fòpra  la  porta  del  Palazzo . Ma  la  fèfta  pafsò  paci* 
icamcQte . fenza  combatterete  fenza  darli  gli  vni  agii  al* 
ri  :■  perche  ti  Re  non  volle  che  venilf.ro  alle  mani  ; e fece 
coir  le  compagnie  per  ordine,  vna  dopo  l’alrra , Cenziu 
he.li  ad'rontair:ro  inlieine.  Parue  anche  bene  , che  lece 
tar lapazza  rutta  tgombrarada  caualli,noa  lafciandoen* 
rare.alcoao  a cauallo  dentro  a i rkui  dell  acqua  , che  in* 
orno  al  Mcidàn , ò alla  piazza  , da  ogni  parte  (corrono  : 
aa  ftaor  de’iiui , da  ogni  banda  attorno , li  trattcneuano 
e geaui  axaualioa  vedere , con  molta  turba  di  pedoni  ; t 
: dorme  tò. ne' balco n i,  ò neU’alro de'batcuti , iopra  i por* 
ici.  Poco  innanzi  Natale,  iohebbi  vn’altra  volta  amutat 
alà:  perche  , venuto  alla  Corte  vn  perlbnaggio  gronda 
ramerò , fu  tueflb  nella  cala  di  Mullà  Gelai  ; c'I  Mehimani 
àr  V canato  di  là,  hebbe  bilbgno  della  mia , per  la  commo* 
tcàdiallillergiliui  da  vicino.  A me  ne  fu  daravn’alrraj^} 
rande  atfai } lontano  di  là , nella  contradadetu  HuU^inie» 
icina,  e quali  con rigaa,  a i Padri  di  Santo «Agolfioo,  com* 
loda  a me  per  ciò  , tanto  per  l'andare  a Melìà , quanto 
.*r  la  mia  conuerfàrione . Mi  perche  è cafa  vecchia}  al* 
inrica  , xon  molt^  ihinze  e lale  grandi , malinconiche 
istaura^  lènza  giàrrhno  , e lènza  vifta  -,  benché  habbta  due 
cco^  cortiletri , vno  fuori  nella  entrata  , & vn’altco  dcii4 
o fm  gli. appartamenti  delle  donne',  io  ron  viftaua  coru 
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molto  gufto  : è fin  dal  principio , propofi  di  dimorami 
lo  quel  poco  che  auanzaua  dell’inueroo  ) & a primi  tempi 
prouedermi  poi  di  vn'altra  migliore , e più  allegra  ; e tro- 
uarmela , e pigliarmela  da  me  per  vn  pezzo,  lenza  (lar  più 
alla  incertezza  di  quelle  che  il  Rè  dà,  e che  ogni  giorno 
muta . Cosi  , con  le  faccende  dello  sgombramento  da^ 
vna  cala  all'altra , pallài  lènza  otto  la  fine  delio  Icorlb  anc 
no  i6i9* 

1^  L'anno  nuouo  e corrente  1 620.  cominciò  con  romo^ 

ri  di  guerre,  e con  garbugli . A tré  di  Gennaio , venne  nuo^ 
ua  a gringlel!  dl^phah  in,  come  alle  marine  di  GiafeK, 
che  fon  piagge  della  Perlla  • vn  poco  di  là  da  Hormùz,  era- 
no arriuate  cinque  nani  delle  loro , con  molta  robba  e de- 
nari contanti  per  far  mercantia  ^ e con  prelcnti  curiofi  , da 
darli  al  Ré  di  Perlla.  £ che  dòpo  hauere  sbarcatole  lor 
robbe  in  GiafeK,  doueuano  andare  a riconolcere  li  fito, 
e Taltczza  delle  acque , nella  marina  di  Combrù  incontro 
ad  Hormùz,  per  conduruifi  a sbarcare  Tanno  da  venire ^ 
hauendolo  conceduto  loro  il  Rè  di  Perli^ , come  luogo , 
ad  ein  Inglell  piu  commodo , & a i Portoceli  più  infèfia 
A cinque  del  medefimo  mele , feppi  io  da  buon  luogo,  che 
. era  venuto  auuilb  al  Rè , che  i Polacchi  haueuano  dato  a^i 
Turchi  vna  rotta  notabile . £ che  i Turchi , per  ciò,  vo- 
leuano  firinger  la  pace  co'l  Perfiano:  e che  ladigàr  aUSuÌ* 
tàn , AmbaLiadore  del  Rè  di  Perlla , che  andò  a trattarla^ 
in  Coftantinopoli,  làrebbc  tornato  prefto  in  Ilphahàn  con 
Tapp  untarne  aro  e conclulianedicfla  * lenza  dirli  tuctauia 
conche  conditioni.  Fra  tanto,  in  quei  giorni , hebbero  i '• 
Padri  Carmelitani  Scalzi  vn  poco  didilturbo  , che  alTvlti- 
mo  poi  terminò  bene  *,  <3c  iolo  racconterò , benché  calo  af- 
fai priuaro,  acciodie  V-S.  ne  comprenda  il  modo  di  proce- 
der diquefte  genti  nelle  cofe  di  giuftitia , che  non  c punto  - 
irragione  uolc , ancorché  elli  fiana  barbari  » 

X Si  trouaua  in  Ilphahàn,  di  pallàggioper  India , vn^ 

Mercante  Siriano , chiamato  Chogia  Aitùn , che  più  volte 
haueua  fatti  viaggi  da  Perfia  a Venetia , e da  £uropa  iii^ 
Alia , e frà  Yenetiani  1 co'i  quali  fizetameotc  praticaua.^  » 

accomr 
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rcoRiolodandofì  a i coilumi  noftri,  e pigliando  per  coT 
nome  il  Tuo  nome  pregno»  (ì  faccua  chiamare,  in  Italiai^ 
0,  Antonio  d’Oro . Haueua  coliui  in  Ifphabàn  vn  Tra- 
ilo carnale , che  haueua  nome £La>  di  minore  età:  ma, 
sue  efib,  con  rinduilria  delle  fatiche  , fi  era  fatto  fàculto- 
> \ Elia,  per  contrario,  giouanaccio di  neffun  talento, 
di  vira,  più  tofto  poltronefco,  che  altro,  erapouero: 

\ tantoché,  per  viuere,  ftaua  con  altri  per  Ter  nidore^, 
bene  fpeflò  ^eua  fèruire  a i noftri  Religiofì  . Pene* 
arono  i Padri  Scalzi , che  Elia  , inuagiùto  delle  rie- 
lezzcdel  fratello,  in  quella  congiuntura,  chefìtroua- 
i in  quefU  città,  fbflfe  entrato  m penfìero,  di  muo- 
rigli vna  querela  innanzi  ai  R,è  fòpra  la  robba,  per 
der  fc  potcua  entrarui  a parte  elio  ancorai  non  fea* 
fbfpctto,  che  fi  foilè  potuto  anche  laiciar’  andato, 
r conleguircifuoi  intenti,  infin’a rinegare . Pcrouuiar 
nque  all’vno  & all’altro  inconueniente  , cioè,  cho 
a non  trauagUalIè  il  fuo  fratello  a torto  ; e molto  più , 
r ciò  hire,  non  faceflè  qualche  pazza  rifblutione  in  ina- 
ia della  fede , con  poca  ripuratione . e molto  icandalo 
Tuoi  narionali  i lòtto  pretefto  di  certi  denari , che  £liau> 
ueua  a i medefìmi , lo  tcccro  prendere , come  qui  fi  vio 
:aG  di  tal  fòrte  ; & accioche  non  potefle  andare  in  vol- 
lo  fecero  mettere  in  fèrri  dentro  vna  Ganza  del  medefì- 
* Conuento,  trattandolo  però  bene  nel  reGo  : con  ani- 
I di  teneruelo  Gn  tanto  che  Chogia  Altùn,  fpediro  de’fuoi 
^rij , foflè  partito  da  Sphahàn , & hauefle  egli  perduto 
peranza  di  potergli  &r  male . Elia  con  rutto  ciò , più 
tro , & ìGigato  da  malo  Ipirìto , non  sò  come  fi  Giolfo 
ferri , e fuggendo  dal  Conuento,  andò  a rkourarG  alia 
ta  del  Re  -,  doue,  come  altre  volte  hòicritto,  ogni  con- 
lace,  òdeliquentc,  per  qualGuoglia  calò,  è iàluo  . 
ui  Elia  cominciò  àGrepitare  , e contrari  Garello , e con- 
Padre  Giouanni , Vicario  degli  Scalzi . Diede  ai  Rè 
fìipplica,  efponeodo  in  quella , che  la  robba  di  C hogia> 
u)  , come  neredità  del  lor  padre  comune , G doueua.* 
dcj:  JU  metà  per  vjio;  ma  cheilfratello  vIurpatoGil  tut- 
to. 
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to  ) non  Yoleua  a lui  dar  niencs  : psrò , che  Sua  Maeftà  gli 
^ceflè  giuftitia.'  In  voce  poi,  con  chiunque  ragìonaua,  di* 
ceua , che  il  Padre  Giouanni  l’haueua  mellb  in  ferri , accio* 
che  non  folfc  potuto  venire  a domandar  ragione  innanzi  al 
Re  : ma  che  dio  fi  era  liberato  , per  gratia  di  Mahomctro, 
e di  Ali,  che  gii  erano  apparii , e l'haueuano  fciolco  : onde 
fi  voleua  far  Mahonietrano  : ma  che  il  Rè  gli  taccile  dar  la 
metà  di  quella  robba,  che  di  ragione  gli  roccaua  . Aggiun* 
geua  anche',  per  irritar  fMÌi  il  tribunale,  che  il  Padre  Gio* 
uanm  era  va  marnuomo  , che  faceha  molti  diferuigi  a Sua 
Maeftà*,e  che  non  folo  haueua  fatto  di  nuouo  Chriiliani  tut* 
ti  quelli  Armeni , e Siriani , che  gii  anni  innanzi  il  Rè  haue- 
ua ^attiMahomettani  ; ma  che  di  pili  f'aceua  Chriftiani  de’ 
Pecfiani  ancora:  de  in  particolare  didc,  che  haueua  fatto 
Chtifliane  tutte  le  genti  di  vua  tal  Villa  Cainòn  , che  nomi- 
nò: della  quale  rcalmente-eia  vero,  che  il  Padre  Giouanni 
haueua  conucrtko  alla  noltra  fede  vna  (bla  famiglia  \ cioè 
vn  tuo  giardiniero , a cui  mifè  nome  pur  Elia , e Cacciatùr 
mio  fcruidorc,  di  chi  hò  detto  altroue, con  lafurella  di  Cac- 
datùr,  che  è moglie  del  medeflmo  gardiniero , &.  vn  fan- 
ciullo nato  diJui . Ma  il  furfante  dell'altro  Eilaaccufitore  , 
^ eiaggerar  pili  le  cote  courro  il  Padre,  difT-,  non  fola  di 
Elia  giardinieto  e dei  cognato  Cacciatìir , i quali  aneli  ; no- 
nùnò^  ma  di  rutta  la  Villa  intera  . URèordinòal  Diuìn; 
che  è il  Confìglio  di  giuftitia,  che  di  tutte  quelle  cofe  li  pi- 
gliaflè  ini'ormarione  . fu  chiamatoGhogia  Alton  in  JDiu'?n 
a dir  le  fue  ragioni  : non  con  citatione  in  carta>  come  fi  vfà 
fra  di  noi',  ma  conforme  al  coflume  di  qui per  mezo  di 
vn'huoino  poWico , Ipctie  di  vn  Curlòr  di  Ro.na , che  inu 
pcrfbna  và  a chiamarlo , e lo  conduce  e prefènta  al  Diofn:' 
doue,  oltre  di  Ali-culi  Chan,  che  è Dm  m Beighì,  diremmOr 
noi  PrcfidentedclConfiglio,  aJìfteuanoanchc  il  Sadir,  fu- 
premo  C^po  nelle  colè  fpìrituali  della  lor  fetta , che  è Suo-’* 
cero  di  vna  Figliuola  del  Ré , & il  Corcì-bafeì , Capo  da* 
Pretoriani , per  così  dire  , e Genero  del  Rè  ; dan  quali,  cdo 
altri  Satrapi  alliflenti , fu  interrogato  Chogia  Aitùn  di  rur- 
teJe  cofe.dettedi  fòpra.  Rilpofè- egli,  quanto  alla  Fobèa_W 

che 
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le  filo  padre  era  flato  pouero  Casìs , ò Prete  Siriano , cho 
Oli  haucua  niente  > e che  quello  che  egli  haueiia  i I hauc- 
.a  egli  mcdelìnioacquiftato  tutto  con  le  fue  fatiche,  c mer- 
antie  *,  onde  al  tratello  hlianon  ne  doueua  parte  alcuna  • 
2he  , per  amoreuolez2a  j con  tutio  ciò , più  volte,  di  fùa^ 
ouona  grada,  gli  haueua  dato  molti  denari  *,  i quali  efiò  ha* 
jcua  tutti  fpregati  malamente,  in  viti) di  meretrici  > di  giuo> 
co,  c di  hofterie . E che  di  quelle  cole  ne  haueua  inHniti  tc- 
ftiinoui;  tanto  delpaefè  , quanto  Franchi , che  le  fàpcuano 
bentlilnio,  e le  haurebbono  protrate.  Quanto  alle  colo 
del  Padre  Gouanni , & aitar  dc’Chrifliani,  risole,  che  egli 
era  mercante  , e che  non  fapcua  nulla  *,  che  ilfar  Chrìflia<* 
ni  non  apparteneua  a lui , ma  era  viHcio  del  Padre  Gouao* 
ni , il  quale  ne  haurebbe  dato  rifpofla  . £ che  Elia , dalPa* 
drc  Giouanni  era  flato  meflb  in  ferri , non  per  impedirlo 
di  venire  a domandar  quella  giuflitia  *,  ma  perche  doueua 
al  Padre  certi  denari , come  in  cEfetto  era  vero,  c ve  no 
eraferittura . Però  quello  fu  detto  per  ifcufà.gii  clic  lì  po- 
teua  prouare  ; ma  la  verità  era,  che  il  Padre  lo  mife  in  ferri 
accioche  non  li  andaffe  a far  Mahometrano , c non  fàcefTo 
in  qualche  modo  al  fratello  ingiullamente  dainio.  Quei 
Sig  aori  del  Diuàn,  vdite  le  ragioni  dell’vno  c dcd’aitro,  co- 
nobbero fabito  la  giuflitia  di  Chogia  Altùn,  e L ligliac- 
chcria  di  Elia  fuo  fratello  : onde  liccntiarono  Choria  Al- 
tùn , lènza  dargli  alcuna  molcltia  *,  e diflcro  ad  Elia,  che  in 
quanto  al  tarlo  Mahomcttano , l’haurcbbono  fatto  molto 
volentieri, /celiò  voleua,  ma  in  quanto  alla  robba,  cho 
non  potè ua no  leuarc  a neflano  quello  che  era  fiio.  Però 
che,  le  egli  haueua  tcflimonil  Mahomettani,  che  haucflc' 
roco.iofciuto  fuo  padre , e fipcllèro  che  la  robba  toUe  fia- 
ta di  lui,  per  prouar  la  fua pretenfione  contro  ilfrateilo> 
facefle  le  douutv  prone,  che  in  tal  calo  gli  haurebbero  tat- 
to gmfhria  ; ma  f-  non  haueua  che  poter  prouare,  che  nc 
anco  dii  porcuano  tare  airro , nè  proceder  di  tatto:  c cosi 
lolafaaronodclufo . Quanto  poi  alle  cofe  del  Padre  Gio- 
uantii,cde’Chrifliani,  fc  bene  Agì  Haggì,  che  era  pretèntc, 
fitaltri della  Corte , che  lo  conolccuano  di  gran  tempo,  tut- 
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d ad  vna  voce  diceuano,  che  il  Padre  Giouanni  era  huomo 
da  bene , e molto  ben  conofciuto  dal  Rè  e da  tutti  loro  ; e 
che  Elia,  chel’accu(àoa,  doueua  edere  vn  trillo , & vn  bu* 

g'ardo  ; nondimeno,  per  edèr punto  di  religione , vollero 
re  alcnna  diligenza  & Ali-culi  Chan  fece  chiamare  il 
Calantèr  di  quella  Villa,  e gli  domandò  , fé  era  vero , che  il 
Padre  hauelle  fatto  tanti  di  loro  Chridiani,  come  lì  diceua  ? 
Il  Calantèr  risole,  che  nella  lùa  Villa  non  lì  làpeuadiciò 
colà  alcuna  ; e che  nè  pur  conolceuano  il  Padre  GiouannL 
Che  era  ben  vero,  che  due  de  i loro,  cioè  Elia  ilgiardiniero, 
e Cacciatùr  mio  lèruidore , cheedb  co’inoini  Mahomet- 
tani  nominò , il  primo  HulTcin , e'I  lècondo  Gelai , Gpeua- 
no,  che  feruiuano a Franchi:  ma  che  non  haueuano  mai 
inteib,  che  Ibllèro  Chridiani  ; e che  amendue  gli  haureb- 
bero  prefenrati,  ogni  volta  che  il  Re  Thauellè  comandato: 
di  che  tutto  il  Diuàn  redò  Ibdisfatto , c non  lì  parlò  più  di 
altro.  Ma  Elia  giardiniero , edèndo  auuilàto  aal  Calantèr 
della  fua  Villa  di  quanto  era  occorlò,  venne  fubito  a dar- 
ne ragguaglio  ai  Padre  Giouanni , 6c  a pigliar  parere  di  quei 
che  haueua  da  fare  ; dicendo  con  gran  codanza  e rilblutio* 
ne , che  , le  il  Rè  rhauedè  fatto  chiamare , e interrogar  di 
quedo , egli  era  pronto  a confedàr  la  fede  ; de  a dire , cho 
non  lì  era  egli  fatto  Chridiano  per  fòrza , ma  di  buona  vo* 
glia,  e di  ^ontanea  Volontà  *,  e che  il  Rè  facedè  quel  che.^ 
gli  piaceua:  fipendo ben, che , fcl’hauedè  fatto  morirò, 
con  vn  breue  tormento,  haurebbe  comprata  eterna  gloria 
incielo,  e fama  di  Martire  nel  Mondo:  le  quali  parole  io 
mededìmo  glifenrij  dire  con  molta  franchezza.  Il  mio 
Cacciatùr  diceuaquafì  l’idedò,  benché  non  con  tanto  ar- 
dire: onde  noi  cene  rallegrammo  adài:  ma  per  ouuiaro 
ad  ogni  lìnidro,  dopo  hauergli  bene  innanimati  tutti , or- 
dinammo loro,  che,  le  non  erano  chiamati,  non  fàcedero 
alcun  motmo , nè  lì  adèntadè  Elia  dalla  Villa  , ma  vi  dede 
come  prima,  accioche,  con  la  partenza,  non  dellè  Ibfperro 
di  edere  in  colpa  : e così , che  perléueradc  Cacciatùr , co- 
me dianzi,  a dare  in  cala  mia  : il  che  da  amendue  fu  eie- 
guito  . Alcuni  altri  Chridiani  nuoui , ò di  nuouo  riconci- 
liati , 
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iati  , elle  per  quefto  bisbiglio  temerono  alquanto , e noti^ 
ì moftràrono  così  forti , gli  confìgliammo  a proueder  con- 
bel^modo  a i cali  loro , ò con  ritirarli  vn  poco  dal  fìrequen  • 
Care  il  Conuento,  ò con  andare  altroue  con  qualche  prete- 
fl:o  \ Se  in  (bmma,  che  non  lì  elponeflè  a pericolo,  chi  non 
fi  lèntiua  bene  in  gambe , da  potere  iiar  laido  in  vna  perfe» 
c ution  e , quando  pur  fi  foflè  moda . T uttauia , Dio  grana , 
non  bilògnò  altro,  & ogni  ombra  di  male  in  vn  tratto  Tua- 
ni.  Anzi  riftellb  Elia  accufatore , che  a prieghi  del  fratel- 
lo , con  molte  offerte , che  per  diuerfì  mezi  gli  haueua  lat- 
te far  (otto  mano , non  lì  era  voluto  per  piu  giorni  partir 
dalla  porta  del  Rè  > nè  lalciarfl  peiTuader  di  ritornare  anoi^ 
perche  , quantunque  efclulo  di  hauer  parte  nella  robba  di 
ChogiaAJtùn,  ^eraua  nondimeno,  iàcendofìMahomct- 
tano,  di  hauer  dal  Rè  gran  colè',  chiarito  al  fine,  dopo  vna 
lunga  dimora , che  non  vi  era  chi  a lui  badalle  & elbrtato 
da  i mededmi  Portieri  del  Rè , che  gli  rimprouerauano  per 
ingratitudine  ralienarll  da  i nodri  Religiolì,  da  i quali  per 
innanzi  haueua  riceuuto  Tempre  bene  , e gl’inculcauano 
èllèr  godèria  l’andar  cercando,  come  dice  il prouerbio, mi- 
glior pan  che  di  grano  tanto  più  che  vide  partir  da  Spha- 
hàn  per  India  il  Tuo  fratello , non  foto  non  moledato , ma.^ 
hpnorato  dal  Rè  co’l  donatiuo  di  vna  vede  di  oro , corno 
qui  dvià,  e co’L  commettergli  per  quei  paelì  molti  Tuoi 
Icruigi^  rilìduto  per  vhimo, stornò,  lènza iàrlì  altrimenti 
Mahomertano  , quali  dgliuól prodigo,  al  Conuento:  ri- 
condottoui  da  vno  degli  dedì  rorticri , che  in  quedo  atto 
lèmi  di  Padiùao,  e d’inteicedòre , accioche  non  gli  li  là- 
;Oeire  alcqno>  11  che  promedb^ , e domandando  elfb 
perdono  al  Padre  Giouannì  delle  impertinenze  padàte , fu 
da  quello,  dapOiOiolte  gioueuoli  aq^nooitioni , accolto 
benignamente  accarezzato  coma pf ina  • 

A lèdici  mtQen^io,  i Chridiàni  Orientali,  che  tutti 
^ruano  il  Cttni^irio  vecchio  > lènza  la  correttione  de* 
^Gedeornidì  Papà  Gregorio  Decimoterzo , non  contauan 
più  che.  dciriltedò  melè  \ e per  conlcguenza  haucuano 

4n  gucl  d(  la  lèda  della  Epifania . Nella  quale , de’tiè  nù* 
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Aeri , che  (bglionoin  cfTa  celebrar^  > come  noi  Latini  fàc-' 
eiamo  (pecial  commcmorationc  della  venuta  dc'Magi  ; 
cosi  eflì  tcfteggiàno , più  degli  altri , il  Battemmo  del  Signor 
noflrro  Giesù  ChriAo  . £ gli  Armeni  in  particolare,  a i quali 
quella  feda  è molto  folcnne,  vlànodifàre  in  cflà  vna  ceri- 
monia di  metter  la  Croce  nell’acqua  : con  poca  didcrenza 
da  quel  che  facciamo  noi  del  Cerco  il  Sabato  Santo  : e chia- 
mano , per  ciò,  la  fella  della  Epifania , Cacciciuràn , che  in 
lingua  loro fuona,  quali,  Crucis  aquatio,  ouero  Crucis  baptif- 
ma  . Hora , perche  quello  anno  il  Rè  li  trouaua  in  Ilpha- 
hàn,  e volle  egli  ancora  interuenire  alla  fella,  come  haueua 
fatto  più  volte  *,  e nel  modo  a punto,  che  il  Barouio , nelle 
fue  Note  al  Martirologio  là  mentione , eh:  anche  antica- 
mente alcuni  gran  Principi , quantunque  hcrcrici  ,e  fìn’in- 
fedcli  ,quai  furono  Valente  Impcradore,  crùledo  Giuliano 
Apollata,  non  mancauano  di  voler’ edi  ancora , infìeme^ 
co’i  Cattolici , a quella  fefla  ritrouarll  prefenti;  cllendoll 
fatta  con  gran  Iblennità,  è neceflàrio  per  ciò,  che  allun- 
gandomi alquanto,  io  la  racconti  diflintamentc , non  folo 
conlefaecircoflanze  , ma  con  narrare  ancora  tuttiilàuo- 
ri , che  il  Rè  fece  a gli  Armeni  di  Ciolfà  in  quello  giorno. 
Haueua  il  Rè,  qualche  Icttimana  innanzi,  fatto  chiamar 
Chegia  Nazàr,  vno  de’principali , c più  ricchi  Chrifliani  di 
Gioita,  che  per  la  morte  feguita  poco  dianzi  di  Chogia  Se- 
fcr  fuo  fratello^,  perlbna  fri  di  loro  già  di  grande  (lima , tie- 
ne hora  il  primato  di  tutta  quella  natione  ; c gli  haueua  do- 
mandato , lè  i GoUàlùùj^ui«iO'^^  anno  la  fella  -,  c le 
erano  per  farla  fbienne»  òpolìtiuamentc  . Chogia  Nazàr 
ri^lè , che  ogni  annolafòccuano  *,  e che  quello  anno  T 
haurebbero  fatta,  come  Sua  Maedà  hauellc  comandato  r II 
Rè  gli  dillè,  che  lalàcedèro  pur  bella , che  volcua  egli  anco- 
ra trouaruilì  ; onde , auuifàti  i Ciollàlini,  lì  prepararono  a 
farla  con  più  Iblennità  che  mai , e palsò  di  quella  maniera . 
La  mattina , da  lì  che  Ipuntò  il  giorno,  fcccilRè  guardare 
da  i fuoi  laiàùl  tutti  i capi  delle  ilrade , che  efeonoaCiahar- 
bàgh,&  anco  il  ponte,  donde  lì  palla  per  andare  indoli  , 
non  lafciandoui  paBàrc  a cauallojlènou  gente  di  conto  ; 
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a fin  che , per  la  foucrchia  folla  de’caualli , la  proceffiono» 
e le  cerimonie  de’Sacerdoti  Ibpra’l  fiume  , nonfoflcro  di- 
flurbate . In  Ciolfa  poi , a tutte  le  cafe  > che  hanno  la  porta 
nella  firada  (bpra’l  fiume , che  fono  le  migliori  di  quella  eie* 
tà,  fi  prepararono  alla  porta , alpettando  il  Rè  che  paflàflè  » 
tutte  le  donne  di  quelle  cafe,  con  altre  loro  amiche  e paren- 
ti , molto  bene  in  ordine  di  vefii , e di  gioie,  al  mqdo  loro . 
. Di  modo  che , ad  ogni  porta  di  quelle  calè,  vi  era  vno  fiuo- 
lo  di  quindici  ò venti  Dame , almanco  ; &:in  certi  pog- 
ginoli larghi , che  hanno  le  porte  di  qua  e di  là , fecondo  il 
lor  cofiume , teneuano  preparato  collatione  e da  bere , con 
vafidi  pregio,  li  migliori , che  ogni  vno  poteua  *,  cjQèndo 
quei  pogginoli  rutti  firati  di  tape  ti,  di  feltnlauorati , e di 
cufiini,  alla  vfanza  del  paefe,  molto  ricchi.  Le  altre  don- 
ne di  Ciolfa  di  tuttala  città,  adorne  pur  al  meglio  checia- 
fiuna  fèppe , furono  accomodate  (opra  la  iponda  del  fiume 
in  lunga  fila, nel  meglior luogo, preliba doue  fi  haiieuano 
da  far  le  cerimonie  ; e fiauano  tutte  a pai-te  diuife  da  gli 
huomini , guardate  attorno  attorno  da  gli  fiellì  lalàùl  del 
Rè , che  non  lafciauano  accofiarfi  loro  , nè  caualli,  nè  huo- 
mini di  alcuna  forte,  e le  tene  uan  libere  dalla  fòlla,  con- 
molta crean2a,  e rilpetto . £ perche  erano  concorfe  alla.^ 
fefia  molte  altre  donne  di  Sphahàn  , e di  Abbas-abàd , Ma- 
homcttane  -,  a quefic  ancora  fu  dato  luogo , ma  fèparato 
dalle  Ciolfaline  Chrifiiane,  & inferiore,  che  così  volle  il  Rè. 
Vicino  alle  donne,  ma  feparati  alquanto,  furono  mefiì  in  fi- 
la , pur’alia  Iponda  del  fiume , tutti  i Sacerdoti , con  le  loro 
Croci , e Tintiiinaboli  di  argento , òc  vna  gran  quantità  di 
lumi  accefi , con  che  vennero  tutti  in  procefiìone  : & era- 
no di  dodici  Chiefè , cioè  dieci  Chicle  di  Ciolfa,  che  tanto 
a punto  ve  ne  fono  ai  prefente  in  quella  città , e due  di 
Sphahàn,  di  altri  Armeni  non  Ciolfàlini , che  qui  habitanoì 
donde,  pur  in  procefiìone  , erano  venuti  i loro  Sacerdoti 
c le  loro  genti , a congiungerfi  nella  fella  con  quelli  di  Ciol- 
là . Le  Croci , erano  tutte  di  argento , belle,  giàndi,  c gran 
parte  dorate  -,  & alcune  anco  di  criftallo  di  montagna , e di 
altre  materie  pretiofe . Ve  ne  era  vn  gran  numero  -,  & vu-» 
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nofliro Franco,  che  hebbequefla  curio fltà , mi  diilc  di  ha- 
uerne  contate  cento , ma  che  gliene  erano  teliate  molto 
altre  da  contare , fcnza  i Tintinnaboli  : che  lòn  certe  lallre 
di  argento  rotonde , lauorate  in  varie  fbggie , e piene  di  Co- 
nagli  airintorno  in  diuerlì  modi , infilzate  in  cima  di  cerco 
haue , come  le  Croci.  1 quali  Tintinnaboli , fcuotendofì, 
& accordati  con  quegli  altri  frumenti  di  metallo,  che  chia- 
mano Seagi  da  mealtre  volte  nominati,  fanno  Tuono  allo 
orecchie  allài  piaceuole . T urti  i Sacerdoti , che  portauano 
le  Crociò  i Tintinnaboli , e molti  di  quei  che  portauano  i 
lumi  (che  erano  Cerei  grolfì  di  cera,  perche  Torcie  al  mo- 
do nollro  in  quelle  parti  non  fi  trouano)erano  veflici  di  rie* 
chinimi  piuiali  di  tele  di  oro,  di  vari)  colori , e di  varie  for- 
ti di  lauori,  tanto  di  Leuante,  quanto  di  Chriflianicà . £ que. 
Ili , vediti  co’i  piuiali,  credo  certo , che  non  poteflèro  efler 
meno  di  quattrocento;  perche,  per  ogni  Croce,  non  vi 
erano  manco  di  quattro  piuiali  : e tutta  quedaprocelfìone 
come  hò  detto  > flaua  in  ma  sù  la fponda  del  fiume , inlleme 
con  molti  altri  Ciolfàlini  fècolaria  piedi,  che  iReligiofìac- 
compagnauano . A noi  altri  a cauallo,  ci  diedero  luogo  di 
là  dal  primo  braccio  del  fiume,  che  tutto  fi  pafTàua  a guaz- 
zo , in  vna  grande  ifòla , che  fuol  redare  in  mezo  al  fiume 
afeiutta,  quando  l’acqua  non  è molto  alta  : e quiuipur, 
oltra  de’caualli,  vi  era  [anche  paflàta  molta  gente  a piedi , 
per  di  fbpra  a certi  legni  ,*  c molta  altra  gente,  tanto  a piedi, 
quanto  a cauallo , daua  nell’altra  ripa  dei  fiume , oppoda.^ 
aCiolfa,  dalla  banda  di  Abbas-abàd,  che  è dalla  parte  di 
Sphahàn.  Il  Padre  Fra  Giouanni  Vicario  degli  Scalzi,  il 
Priore , co’l  Tuo  Compagno  de’Padri  Agodiniani,  & io, con 
cerri  altri  Franchi  Portoghefi , che  vi  fi  trouarono  , Te  bene 
haueuamo  da  afiidere  alla  Teda  a cauallo;  perche  , doue  dà 
il  Rè , e fi  dà  co’l  Rè  , altrimenti  che  a cauallo  non  fi  può 
dare  ; tuttauia  per  complir  co’i  Ciolfàlini , prima  che  il  Rè 
vcniflc,  Teendemmo  apiedi,  c ci  trattenemmo  buona  pez- 
za con  le  Croci;  & accompagnammo  anche  il  Patriarca 
degli  Armeni  Melcjiifèdèc , quando  venne;  conducendo- 
lo in  mezo  il  Padre  Giouanni  e’I  Padre  Priore , fin’al  luo- 

go. 


Digitized  by  Google 


; di  b 
mollo 
telifc 
ledi  fo- 
li f erto 
endoli, 
lediii- 
iioallo 
rjuano 
uinoi 
al  mo- 
di nc- 
rjcfV’ 
Egut' 
^c{fs 
lon  « 
(lìont 

)fìac- 

)ffOÌ 

fOii' 

iuns: 

pur) 

iedi, 

iedi 

» di 

:on 

:n: 

iU 

ilÒ 

lè 


De  di  Aprile  1620.  P7 

go  , doue  fì  fermò  ad  afpettare  il  R.è:  il  che  fatto,  rimon* 
rammoa  cauallo,  e tornammo  doue  prima  ftauamo  , per 
attendere  il  Rè , e fcguitarlo , confórme  al  coflume , ouun* 
que  fbffè  bifbgnato.  Staua  in  queda  guifà  preparato  tutto 
ilTeatro  dalla  mattina  a buon’hora , che  non  era  mala 
ita  : ma  il  Rè  non  venne  infìn  al  tardi , poco  prima  di  bora 
di  pranao . Non  fu  però  noiofo  l'afpcttarlo  tanto , perche^ 
il  tempo , dal  Tuo  canto , ci  fauori  \ non  eficndo , ne  caldo , 
né  freado,  ma  vn’aria  temperata , e coperta  tutta  di  fpeflo 
nuuole,  che,  quantunque  minacciallcro  pioggia  , a noi 
nondimeno  erano  grate , perche  ci  riparauano  il  Sole , che 
in  quefte  parti , in  ogni  tempo , è più  ardente  che  in  Italia . ‘ 
E gli  Armeni  frà  tanto , in  più  luoghi , al  fuon  dc’lopra  no-  * 
minati  drumcnti,  iàceuauo  di  continuo  diucril  billi , c 
fòrze  di  Hcrcole , con  che  la  brigata  fi  trattenne  allegra- 
mente . Venne  al  nne  il  Ré , per  la  ftrada  di  Ciaharbìgii , c 
del  ponte  , vcftito  bizzarramente , e contrai  lòlito , di  feta  ; 
con  piuma  in  tcRa,  e molto  allegro  : fèguitato  da  i Tuoi  due 
figliuoli}  vuo  dc’quaii , il  più  giouane  , che  io  vidi  1 cho 
raltro,non  potei  vederlo  bene  in  quella  mifchia)  era  egli 
ancora  veftito  pompolàracnte  di  tela  di  oro , e del  medefi- 
raohaueua  guernito  il  Tuo  cauallo . Oltra  dc'iìgliuoli , ve- 
niuano  dietro  al  Ré  , isùf*  Agà , Capo  degli  Eunuchi  : 
Esfendiàr  Beig , fàuorito  : Agà  Maggi , Maftro  di  Camera  : 

& vna  donna,  detta  per  nomedi  contrafègno  , la  Dellala 
cbÌ2J , cioè  la  figliuola  della  Senfàle  : donna , per  fua  *pro- 
ièdìone,  di  buon  tempo  : di  età  , frefea  ancora  ; c di  afpe^ 
to,  maftinoti»,  ma  non  ingrato  : fàuorita  hoggi  afiàidal 
Rè  , Scendo  appreflb di  lui  vfficio , e di  Buffóne , e di  Sca- 
fale in  Veneree  mercantie.  Và  coftei  co’l  Rè  per  tutto  li- 
beramente, a cauallo, e co’l  vifó  feoperto,  infìcme  con  gli 
altri  più  intimi  Cortigiani  *,  da  i quali  tutti , per  adulatone , 
non  ióJoè  riuerita,  ma  , per  l’entratura  che  hà>  e per  lo 
aftute  file  maniere  , arriua  fin  ad  ellère  anche  temuta , e 
con  ragione  : maffìmamente  da  certi  mariti , che  non  ben 
confìdari  nella  pudicitia  delle  mogli  loro , temono  , cho 
infìn  uandofi  loro  coffei  per  cala , e non  le  fàpendo  coa- 
Pe^a  Par.Il.  G buona 
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buona  fàccia  negar  l'adito , non  vada  in  gualche  modo  cor< 
rompendo , per  diletti  del  Ré , ThoneHià  delle  lor  donnea  : 
il  che , non  è gran  colà , che  con  alcuni  de'piu  deboli , ò 
dc’più  fèmplici,  (la  alle  volte  auuenuto.  Dietro  a i già  det- 
ti , fèguiuano  altri  Cortigiani , e familiari  intrinfìchi  del 
Ré , e poi  vn  folto  Ruolo  di  molti  altri  canali! . Paflando 
il  Rè  per  la  ftrada , doue  le  donne  di  Ciolfa  lo  a^ettauano 
alle  porte  delle  caie,  ad  ogni  portali  fermò  alquanto,  be- 
uendo  , cosi  a cauallo , come  era , e pigliando  delle  colla- 
- tioui , che  gli  erano  offerte  ) c vedendo  fra  tanto  ballar  lo 
donne , ciafeuno  Ruolo  delle  quali  fece  alla  fua  prefènza.* 

' vn  balletto , mentre  Rana  fermo.  Giunto  poi  alle  Croci  , 
* andò  diritto  doue  Rana  il  Patriarca , Óc  entrò , innanzi  a 
lui , co'l  cauallo  nel  fìume  fèguitato  da  i figliuoli , da  quei 
pochi  fuoi  familiari , da  i nolm  Padri , e da  me  e da  duo 
ò tré  della  cafa  degringlefi,  che  pur  fi  trouauano  quiui, 
che  in  tutto  erauamo  dodici,  ò quindici  cauaili.  Ethauen- 
do  il  Re  veduto  il  noRro  Padre  Fra  Giouanni , lo  chiamò , 
che  andaRè  vicino  a lui  facendo  egli  Reflò  legno  con  la^ 
mano  a certe  genti , che  fi  allargaflèro , accioche  il  Padro 
paflàflè  j c lo  accolfe  con  publiche  dimoRrationi  di  molto 
nuore  . Cominciò  poi  il  Rè , co’l  fuo  fbliro  Rumore  in- 
quieto e pieno  di  attiuità,  afareilMaeRrodellecerimo- 
V nie  : andando  innanzi  Se  indietro , & ordinando  egli  Rcflb  : 

Qui  Ria  il  Patriarca  : qui  fi  bedano  le  cerimonie  : quà  ^ 
accodino  i Sacerdoti  : fi  allarghi  la  gentaglia  dalle  Croci , 
accioche  non  fàcda  fòlla  : e mille  altre  colè  di  tal  fàtu,  con- 
forme alla  fua  natura  viua,  e fpiritofà.  Fatte  poi  innanzi 
a lui  le  cerimonie  ( che  non  fono  altro  , che  dir  certe  ora- 
tioni , buttando  in  acqua  vn  poco  di  Chrifìna  : cuRàr  tutto 
le  Croci  nell’acqua:  e gittarU  a nuoto  molte  perfbne ignu- 
do , per  diuotione  ) benché  cominciali^  a venire  vn  poco  di 
pioggetta  , il  Re  con  tutto  ciò  non  fi  parti } ma , chiamati 
certi  nobili  Giorgiani  ChriRiani,  hofpiti  fìioi,  & amici 
miei , che  vide  di  là  dal  fiume,  con  quelli,  co’iCiolfalini, 
co’l  noRro  Padre  Giouanni , & in  fomma  con  tutti  qud 
che  gli  erauamo  intorno,  cominciò  a difcorrcre , e fi  trat- 
tenne 
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tenne  in  buona  conuerfàtione  circa  a nae2a  bora , Ccnziu 
che  fi  partiflc  alcuno  , nè  pur'i  Sacerdoti  con  le  Croci . 
Anzi , fattafi  mifchia  di  tutti  attorno  al  Rè  , veniua  egli  a 
Rare  circondato  di  Croci  d’ogn’intorno , e ne  haueua  cer- 
te tanto  vicine  > che  pareua  che  egli  fiefiò  le  tenefiè  in  ma* 
no.  Tra  gli  altri  difcorfi , che  fece  quiui,  conforme  ai  fo- 
lito  Tuo  di  muouer  Tempre  quifiioni , domandò  a Chogia^ 
Nazàr  Ciolfàlino , Quali  teneuano  gli  Armeni  per  migliori 
Chrifiiani , i Giorgiani , ò i Franchi  > Chogia  Nazàr  , cho 
hà  per  naoglie  vna  nobil  Giorgiana  , quantunque  gli  Ar- 
meni Se  i Giorgiani , altroue  , fra  di  loro , molto  fi  abborri- 
feano  , rifpofe , che  i Giorgiani  ofièmautno  i digiuni  me- 
glio de  i Franchi . £t  è da  faperc , che  in  Oriente  il  digiu- 
no, e’I  rigor  del  digiuno , frà  Chriftiani , è in  tanta  venera- 
tione,  che  par  loro , che  in  quello  Iblo  confifia  Tefièr  Chri- 
ftiano  : onde  , chi  guarda  i digiuni,  Se  è più  rigorofo  in  di- 
giunare , è tenuto  frà  di  loro  per  molto  buon  Chriftiano, 
ancorché  in  altre  colè  aliai  preuaricallè . £ nei  digiunato , 
non  c’è  dubbio , che  gli  Armeni  auanzano  ogni  altra  natio- 
nedi  rigore  *,  e che  noi  altri  Franchi,  ò Latini,  fiamo  più 
larghi  dt  tutti . Ma  il  Rè , che  egli  ancora  è poco  amico  di 
digiunare,  perche  dice,  chela  Tua  compleifione  non  lo 
comporta , Ibggiunlè , che  non  intendeua  de  i digiuni  : che 
lafcUlIè  mangiare  i Franchi  quanto  voleuano  : ma  che  in- 
" tendeua  della  oilèruanza  della  legge , e delle  lacre  cerimo- 
nie . All’hora  Cht^ia  Nazàr , ò che  fi  acco^efle , che  il  Rè 
haueua  gufto  che  fidicellè  cosi;  ò che  in  effetto  cosi  fentif* 
fe  , perche  certo  è molto  noftro  affettionato , e predica  di 
continuo  le  colè  Latine  ; diffè  , che  veramente  i Franchi , 
frà  tutti  i Chriffriani , nelle  colè  della  legge , erano  molto  ' 
puntuali , e molto  buoni  . Domandò  poi  il  Rè  al  Padre 
Giouanni,  Quah  teneuamo  noi  Franchi  per  migliori,  gli 
Armeni  > ò i Giorgiani  ? 11  Padre  , da  prima  , dille  , che  Irà 
gli  vni  e gli  altri , vi  erano  de’buoni , e de’cattiui  : ma , vo- 
lendo pur  il  Rè  ribolla  più  precilà  ; dillè  al  fine , che  gli 
Armeni  erano  migliori . Approuò  il  Rè  , che  era  vero  ’»  «. 
che  anche  apprcllb  di  loro  Mahomettam  gli  Armeni  etano 
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nii^iori  , perche  non  haueuano  (pada  . Buona  ragione 
politica  per  lui , da  notarfi , come  ne  fàccua  ftima . 11  Pa- 
dre (cntcntiò  a fàuor  degli  Armeni , forfè,  perche  era  la  lor 
fcfta , c volfc  dar  loro  gufto  : ma  io  non  mi  farei  dichiarato 
cosi,  dinanzi  a queiCaualicrì  Giorgiani,  che  parvi  erano 
prefènti  ; e molto  meno  ancora , contro  ragione . Perche  , 
in  materie  di  Religione , i Giorgiani , come  quelli , che  , fè* 
•j.  Dee.*,  condo  il  Baronio  nelle  fùe  Note  al  Martirologio , & altri 
A utori , non  colla , che  fi  frano  mai  allontanati  dalla  verità 
Cattolica , onde , ò non  hanno  errori , ò fé  pur  ne  hanno  y 
bauranno  fblo  quelli  de’ Greci,  il  rito  de  Squali,  nella  lor 
propria  lingua,  ofieruano;  non  c’è  dubbio , che  non  fiano 
molto  migliori  degli  Armeni,  fèguacidi  Diofeoro,  gli  er- 
rori dc’quali , per  ciò , fon  molti , cgi-ofìì  •,  e più  in  fbmma ,. 
che  di  ogni  altra  natione  Chriftiana  di  Oriente . Contino- 
uando  il  Rè  nelle  fuc  domande , interrogò  il  Padre  Giouan- 
m.  Se  noialtri  Franchi  fàceuamo  quella  fella,  ò cerimo- 
nia , del  Cacciciuràn  & egli  rifpofè , che  sì  : che  in  effetto 
la  facciamo , benché  in  modo  vn  poco  diuerfb , & in  diffe- 
rente giorno,  cioè  il  Sabato  fànto.  Anzi  in  Aleppo  , per 
conformarli  con  le  genti  d *1  pacfc  , intendo,  che  i noftri 
Padri  Francefeani  ancora  fanno  la  medcflma  cerimonia.; , 
come  gli  altri  ChriHiani Orientali,  nella  Epifania.  Ingrof- 
fàua  in  tanto  lapiog^a  , e cominciauano  le  firade  afàrlV 
fàngofe  ; onde  il  Rè  , per  non  tener  più  le  genti  a bada  con 
incoonnodo,  fi  parti,  & andò  in  cau  del  già  defontoChop 
già  Sefèr , che  fu  Capo  de’Cioifalini,  mentre  viflc  : douc  tré 
figlkioli'  di  lui , che  u trouauano  all’hora  quiul  Cperchc  vno> 
altro , il  più  piccolo',  eraaUcnte  ) chiamati,  il  primo  MehIC 
Agà  , il  fecondo  Frangùl , e'Iterzo  Sultanùtiv,  haueuano 
pre|>arafo  perriceiierlo  , infieme  co’l  lor  zi©  Chogia  Na- 
2 ir , che  pur  vi  fi  trouò,  benché  egli  habbia  altra  ca&  a 
parte,  ouc  habita  da  fè.  Haueuano  III  aro  tutto  il  terreno 
della  cafa,  e del  giardino,  dalla  porta  della flrada,  fin  al 
più  interior  delle  llanze,  di  broccati  di  oro  > c di  altri  drap 
' pi  ricclriflìmi  : molti  dc’qiwli  lìguaflarono,  pereflèt  caU 

peflati  dalie  genti  con  le  £:arpc  infatuate,  pct  la  pioggia.» 
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ch^enraàr  ^non  cffendo  cofturnc  di  Icuarfile  fcarpe  zìlsu 
.porta  della  ftrada;  ma  (bl  od  entro  , airentrar  bielle  came- 
xc , ò dc’liioghi , doue  fi  hà  da  federe . Noi  altri , accompa- 
gnammo il  Rè  fin  alla  porta:  ma,  dicendoli  qniui,  che  il 
Rè  haucua  da  flar  folo  co’i  Ciolfàlini , e che  iioii^  v^olcua-i 
altra  conuerfàtione  ; ce  ne  andammo  tutti  per  diuerlè  fìrra- 
’dc,  a ricourarci  dalfacqua.  lo  andai  in  cala  di  Chogia^ 
iAbediK,mio  mezo  parente, doue  era inuitato a deHnarc^, 
c dopo  pranzo , andai  in  cala  della  mia  Cognata  e del  Tuo 
marito  Chogia  Aftuazatur , doue  erano  tutte  le  mie  don^ 

' he , che  elle  ancora  li  eran  trouate  con  le  Dame  di  Ciolfa». 
^alla  fella  ; & iui  mi  trattenni , per  la  pioggia , che  fu  molto 
gagliarda , non  folo  tutfo‘1  giorno  , ma  anche  tutta  la  notte 
. lèguente  . Ma  il  Ré , dopo  che  fu  entrato  in  cala  de’figliuo- 
,li  di  ChogiaS e fcr,  ordinò  ,che  fi  chiamafièro  ,e  chevenit 
fèto  alla  conuerfatione , tutti  gli  holpiti  j e /pargendofi  di- 
ucrfi  a chiamargli , quelli  che  furon  trouati  per  le  firado  , 
^vi  andarono . De’iioftri  Franchi . vi  furono  folamentc,  fro- 
llati per  la  via , come  più  riconofcibili  agli  habiri , i tre  Rc- 
ligiòfi , che  hò  nominati  di  Ibpra  j e fi  trattennero  co’l  Re 
fin’all’hora  di  compieta , che  il  Rè  ,ritiratofi  in  vna  camera 
a ripolàre,  ruttigli  altri  fi  parti  rono.\^Ciò  che  paflafièdiL. 
Jcosi  lunga  conueriàtione  co’l  Rè  in  quella  cala , punuwF 
^ mente  non  poflb  narrare , non  cfièndomiqi):rouato  p1re- 
. fonte  : tuttauia  ne  dirò  alcuni  particolari  di  cònfidcratior 
^ ne,  che  concordemente  mi  furon  poi  rfièriti  da  i hotó 
Rcligiofi,  e da  altre  perfone , che  pollò  afllcurarmi , che 
Ì|ion  mi  diceflèro  bugia  . E prima , che  il  Rè  diflè  più  voi; 
fc  , Che  chi  non  credeua  in  Giesù  Chrifio  * cjnph_crcdcùal^^^^ 
;,icheGiesùChriftofofièSpiritodiDio  (cos?  elfi  \o  celebra- 
-hoj  era  Ca/ir,  che  propriamente  vuol  dire  Iiitèelele . E non 
jCra  gran  colà  , che  così  diceflè  -,  poiché  ih  difetto  i Mahp- 
mcttani  cosi  credono  *,  benché  non  intendfano  quel  che  di- 
cono -,  né  intendanoqucllaparolaSpirito^  jnci  wnfo/-che"^ 
;|*intendiamo  noi,  nelle  perlòne  diuinc/  Sia  còme  fi  vo- 
glia , il  parlar  del  Rè , non  c’è  dubbio',  che  era  in  quàlchc 
modo  a lauor  nofiro . Ma,  in  quello,  vno  de’noftri  Rcl^; 
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gio(i  , cioè  il  Padre  Fra  Nicolao  Pereto , compagno  d^>; 
Prior  degli  Agoftiniani , nouitioin  Perda  di  poco  tcmp6f^j|  ^ 
e che  non  sà  ancora  lingua  alcuna  del  paelè  y in  modo 
poterfene  ben  lèruire , commodb  da  buon  zelo,  fece  pei^{^^ 
ignoranza,  vna  gran femplicità . Sentendo  il  buon  Padrfr;;^|l 
nominar  GieshChrifto  , e fcntendo  appreflb  la  parola 
Infedele;  come  quello  che  sà,  chciMahomettanineganòc  ' 
la  diuinicà  di  Chrifto , pensò  . che  il  R.è  hauedè  detto  il  coti'« 
trario , cioè , che  chi  diccua  Chnfto  eller  Dio , ò figIiuolo/^_^  , 
di  Dio,  foire  infedele . Acccló  dunque  di  zelo  di  teftitìcar  ^ 
la  fede  innanzi  al  R.è  con  ogni  libertà  > fenza  timore  di  pe-.?v  V* 
ricolo  alcuno , cominciò  a gridar  forte  , Che  quel  che  il  Rè 
diceua,  non  era  così  , ecliehaueua  egli  da  dir  la  verità 
quantunque  ne  andallè  la  vita  ',  facendo  fegno  con  la  manor . . • . 
di  fegarfi  la  gola , acciochc  il  Rè  meglio  l'intendeflè  cohj»'?»'  ‘ ' 
quello  atto,  già  che  con  le  parole  non  poteua  bene  cipri-  ’ 
merli . 11  Rè , che  ben  li  accorfe  dell’inganno  del  Padre  j . 
come buoaCortigiano,  che  è , fuole  haucr  gran  paticnza^^V' 
con  certe  perlbne,  che  procedono  con  lui  con  lòmigliantr 
femphcicà, ò ignoranze •,  riuoltoli al  nollro  Padre  FraGio-^  .t 
uanni,  che  fblo  de’ Religioli  haueua lingua  del  paefe,  gli  , 
didè  ridendo  , Padre  Giouanni , digrada , dite  a qued’huo-  ' 
mo,  che  io  non  parlo  male,  lo  ho  detto  bene:  ma  edo - 
non  mi  ha  intelb . Il  Padre  Giouanni , feusò  l’atto  del  Par.'tr 
dre  Nicolao,  al  meglio  che  feppe  ; diceitlo  al  Rè , con  vna^  ^ 
fimilitudinc,  modo  di  parlare  alfài  famihate.,  accetto  in^_ 
Oriente,  Che 

^^S»^rate , ppipl  itia  «Ihza  la  chiane  pèf  ^ 

poterle  ;,aprir6^Je|e4fia^  erano  perlbne  di  graiu^f 

dbtcrìfla«  bontà , e fra  di  noi  di  molta  diima , ma  non  haue^j  ’ ” 
uano  la  chiane  necedària  della  lingua,  da  poterli  fare  inten4 
dere,  e modrare  quel  che  haueuano  dentro.  01tradiquè« 
do , volfe  il  Rè  vedere , e (I  fece  portare  innanzi , certe  re^ 
liquie  di  Santi,  che  furono  già  condotte  di  Armenia,  quan-^ 
do  i Cioliàlini  traGiiigrarono  in  l^hahàn , e li  conferuano^; 
hoggi  in  Ciollà  . £ quando  le  portarono  alcuhi  Sacerdoti^^ 
veltiti  con  piuiali,  con  lumi  accell,  e con  decenza , il  Rè  it 
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Icuò  in  piedi , le  baciò , fé  le  pofe  in  fefta , ordinò  a ì circo- 
ftanti  ,chc  fi  fteflè  con  riucrenza  innanzi  a quelle  cofe  (an- 
te, & in  (ortima  fece  tuttoqueirhonore,  ò poco  meno  che 
haurebbe  potuto  fare  vn  Re  Chnftiano . E none  maraui- 
glia  > perche  i Mahomertani  riccuonopcr  Santi  tutti  quel- 
li , che  noi  per  tali  predichiamo  , benché  non  ne  (appiano 
il  nome  -,  malfimamente  quelli , che  (bno  fiati  innanzi  a 
Mahometto  •,  di  alcuni  dc’quali , non  (blo  (anno  il  nomo  , 
ma  ne  hanno  anche  fcritte  le  hifiorie  , inlbfcate  tuttauia^ 
con  non  poco  di  apocrifo  e di  (àlfo , nel  lor  hbrode’Profcti , 
come  di  San  Giouan  Battifia , di  San  Giorgio,  e di  altri  tali . 

Quefic  dimoftrationi , che  il  Rè  fece  con  quelle  reliquie  di 
Santi , a i due  Padri  Agnfiiniani , v(àti  alla  puntualità  delle 
cofe , che  fi  fanno  in  Chrifiianità , e poco  auuezzi  ancora 
fra  infedeli , non paruero  bene»-  (bfpettando , che  il  Rè  fa- 
cefiè  da  (cherzo,  e che  piu  tofio  ci  delle  la  burla , che  altro . 

E (opra  tutto  parue  loro  male , che , volendo  donare,  come 
in  effetto  donò,  al  Padre  Giouanni  vn  pezzo  di  vna  reli- 
quia di  Santa  Ripfime,  Vergine  e Martire  in  Armenia»., 
della  quale  habbiamo  nel  Martirologio  a ventinone  di  Set-  ,,.sept. 
tembre  , toccò  il  Rè  fieflò , e ruppe  Tofib  della  Santa  con  le  Text.  . 
Tue  mani  ',  & auuolroloin  vna  carta  netta,  lo  diede  al  Pa- 
dre Giouanni  : il  che , a i Padri  Agofiinianipareua  mal  fatto 
alla  pcefitnza  di  loro  Religiofi  , e che  (offe  per  dilprczzo. 

Ma  il  Padre  Ckmanni , più  pratico,  e meglio  informato, 
non  haueua  quelle  colè  per  male  j nè  fi  prefe  (degno , che 
il  Rè,  pregno,  & infedele  , toccaflè  le  làute  reliquie  , (à- 
pendo  ben  , che  a i Principi , ne’lorpaefi,  ciò  che  voglio- 
no , fi  fa  lecito , non  fi  potendo  loro  impedire  ; e che  do- 
ucuafiìmarfi  molto,  che  il  Rè,  quantunque  infedele,  alia 
prefenza  de’lìioi,  hauellè  fatto , come  fece  , tanto honoro 
alle  nofire  colè  (acre*,  onde  imparr  no  gli  altri , a iilpcrta- 
re,  almeno,  la  nofira  fede , óc  a tener  le  colè  nofire  in  mag- 
giore fiima . Propolè anche  il  Rè  quifiioni  delia  Santiilima 
Trinità  ; dicendo , come  poteua  eller  Dio , trino , Se  vno , 
in  vn  medefimo  tempo?  nel  qual  particolare  (blo,  Se  m-> 
quello  della  incarnatione , confifte  il  punto  di  tutte  Ic^  dif- 
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fetenze  noftre  co’i  Mahomcttani . Il  Padre  Fra  Giouanni , 
&.  i Padri  Agoftiniani  ancora , per  mezo  di  lui , che  feruiua 
loro  d’interprete,  gli  rilpolcro  molte  ragioni,  ma  con  poco 
frnttoj  perche  di  materia  tanto  alta,c  tanto  difficile , non 
è poflibilc  di  parlare  a furricienza  in  breue  tempo,  & in^ 
vna  conuerlàtionc , doue  non  fi  ragionaua  con  ordine , nc 
elprcflamente  di  propofito , ma  faltando  di  qua  e di  là  , e 
parlandone  quei  Padri , de’ quali,  i due  non  (ape  uan  la  lin- 
gua , e qucU’vno  che  la  fapeua  , non  vi  pofledeua  né  menj 
bene  i termini  neceflàrij  delle  feienze . Onde  io  làrei  di  pa- 
rere , che  di  quefte  materie , tcneflèro  Tempre  i noftri  Padri 
in  pronto  alcuni  libretti , ben  fatti , e ben  fondati , in  lingua 
del  pacfl*  ; e quando  il  Rè , ò altri , gl’interrogano  di  fimili 
colè , in  vece  di  riporta  , prefentaflèro  vn  di  quei  libri  ; di- 
cendo, che  in  poche  parole  non  fipuònfponderbcnc  a 
quella  domanda  ; però  , che  legeflèro  i libri , che  iui  la  ri- 
Ipofta  trouerebbono:  c Ibn  ficuro,  che  libretti  di  tal  for- 
te, edal  Rè,  e da  ogni  altro , fàrebbono  riccuuti,  eletti, 
con  grandiffimo  guifo , e con  cRrema  curiofità . Molti  al- 
tri ragionamenti  fi  fecero  in  quel  confcflb , tanto  di  Reli- 
gione , quanto  di  altre  materie  ; ma  io  gli  tralafcio , perche 
non  gli  fentiji  nè  mi  fono  fiati  riferiti  vnifòrmi , e difiinta- 
mcnte , che  polla  allìcurarml  di  fàpergli  giufii . Si  che  , la- 
feiando  tutto’l  rcfto , diròfolò,  che  quando  la  pioggia  fece 
in  quella  mattina  vn  poco  di  triegua , efièndo  il  Re , coixj 
gli  holpiti , vfeito  in  vn  balcone  fopra  la  porta  della  calò-, , 
molte  donne  di  Ciolfà  , rannate  a quefio  effetto , fecero  alla 
fua  prefenza  alcuni  balli , in  vna  piazzetta  rdcuata , e diuilà 
dallafirada,  che  quella  cala  hà  innanzi.  £t accompagna- 
rono i balli,  come  in  Oriente  fivfa,  con  tré  canzonette , 
in  lingua  ,òTurca.,  òPerfiana  -,  la  prima  delle  quali , fu  in_» 
lode  del  Rè , ringratiandoJo  de’fauori , che  in  quel  giorno 
haueua  fatto  a i Chrifiiani . La  feconda , in  lode  di  Cliogia 
Nazar  ; pi^edicando  la  fua  felicità,  per  gli  honori  che  il  Rè 
gli  faceua , come  anche  a i Tuoi  nipoti . La  terza  finalmen- 
te, in  modod'imprccatione,  pregando  Dioper  la  vira  c fe- 
licità di  fua  Maefiii.  li  Rè  , che  innanzi  al  nofiro  l-'adro 
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■ihe  poflàdare  Icandalo  (tanto  fi  ià  rifpcttaria  vera  virtù, 
fin  da  Principi , fin  da  infedeli)  che  al  Padre  non 

parcflcro  male  quei  balli  delle  doniiCif  tanto  più,  che  fra 
• iiioi  Perfiani  non  fi  vfa , nè  donne  Manomettane  di  condi- 
tione  ballerebbero  mai,  nè  comparirebbero  feoperte  ia> 
prclènza  di  huomini  -,  gli  domandò  , per  modo  di  dubita^ 
re  , Se  quel  ballar  delle  donne  Ciolfàline  alla  prelènza  loro , 
era  peccato?  Il  Padre , che  non  haueua  da  biafimarc , anzi 
doueua  lodare  al  Rè  le  colè  de’  Ciolfàlini  Chriltiani , rilpo- 
fc  , che  non  era  peccato  altrimenti . E che  in  Chriftianità , 
non  Iblo  ogni  donna  nobile  , ma  fin  le  ftellc  Regine^com- 
pariuano  fioperte,  e ballauano,  in  prefenza  drtntti.^B 
che  anco  nella  Sacra  Scrittura  fi  leggeua , di  hauct  ballato  i.R«g.c^, 
le  donne  Ebree  innanzi  al  Re  Saul , Se  a Dauìd  •,  e^chc  iii_i  i*  6. 
conclufionc  in  quello  non  vi  era  peccato  alcuno , mentre 
non  vi  concorrclTè  altra  mala  intentione  : della  qual  rilpo- 
Ita  , il  Rè , i Ciolfàlini , c tutti  i circoftanti , reftarono  Ibm- 
mamente  appagati.  Fini  poi , come  già  dilli  di  Ibpra,  que- 
lla conuerlatione , verlb  l’hora  di  Compieta',  che  , ritira- 
toli il  Rè  a ripolarc , e lellando  put’iui  quella  notte  a dor- 
mire , gli  altri , tutti  le  ne  andarono.  E’I  Padre  Giouanni, 
prima  di  tornarfene  al  fuo  Conuenro,  venne  in  cala  di 
Chogia  Aftuazatùr,  marito  di  mia  Cognata,  doue  erauaino 
tutti  noi , a vifitarci  *,  e quiui  mi  raccontò  buona  parte  delle 
colè  che  hò  narrare  , hauendone  io  lèntito  anche  dopo  , e 
tutto*]  redo,  elelleflè,  da  altre perfone.  La  mattina  lè- 
’guente,  al  tardi,  partendo  io  da  Ciolla  per  tornarmene  a 
cafa,  vidi  nel  palla  re , che  il  Rè  llaua  ancora  nella  cafa  di 
Chogia  Sefèr  ; e’I  Banditor  di  Ciolfà , che  trouai  per  la  vi.i_, 
mi  difiè , che  Sua  Maellà  haueua  comandato , che  le  venif- 
lè'il  pianzoda  Sphahàn  ■,  e chedopo  di  hauer  definato  iiU' 

Ciollà , f.*  ac  farebbe  andata  via , come  a punto  fu. 
j.  Pochi  giorni  dopo  la  fèda  raccontata  di  (opra  ,'vna_  XII 
tflàttina , all’impiouilò , il  Segretario  di  Stato  Agamìr , da 
me  più  volte  nominato , verinc  alla  noftra  Chiclà  de’  Car- 
melitani Scalzi , a Vificare  U Padre  Vicario  Fra  Giouanni  i e . 
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vide  con  curiofìtà , non  folo  la  Chicià , ma  la  libreria  anco- 
ra ,c  tutto  ilConucnto.  Partito  poi  di  là,  andò  immciia- 
taracnte  a far  la  medcfima  vifita  a i Padri  Portoghcfi  di 
Santo  Agcftino-,  vedendo  quiui  pur  ogni  cofa  , e partico- 
larmente limalo  flato  di  quella  caia  : la  quale,  per  lafua^ 
antichità,  hauendo  di  già  vn  pezzo  minacciato  rouina,  fi 
fiaua  a punto  aU’hora  buttando  in  terra  ',  e conobbe  la  ne- 
ceiTità , che  haueuano  per  ciò  i Padri  di  comprar  fito,  e di 
farfi  altra  fabrica . Quefte  vifite  , al  parer  mio,  non  furono 
fenza  ordine  del  Rè , per  qualche  fuo  fine  : c’I  Re  fi  troua- 
ua  all’hora  fuori  della  città , vfeito  con  le  fue  donne  , per 
alcuni  giorni , vn  poco  a Ipaflb  , de  a caccia . Quel  giorno 
medefimo,  dopo  definare,  arriuò  vn  Corriero  da  Hormùz , 
con  lettere  ad  ameudue  i Conuenti,  e con  nuoua,  che  il 
Viceré  di  Goa  era  morto  : ma  che  con  tutto  ciò  l’armata_/ 
uoa  farebbe  reftata  di  vfeire  ; perche  il  fuccedbre  , che  era 
vn  Caualier  Portoghefe  accalàtoin  India  , nominato  a ciò 
per  prima  in  lettere  ferrate  del  Ré  di  Spagna  fecondo  illor 
folito,  che  alla  morte  del  Viceré  fi  erano  aperte , haurebbe 
lènza  fello  efeguiti  gli  ordini  ; anzi , per  ventura , meglio  del 
morto , per  efièr  quelli  infbrmatillimo  delle  cofe  della  I n- 
dia.  come  huomo  , che  vi  era  flato  molti  anni , & infor- 
mato ancora  di  tutti  i difegni  deU’armata , perche  era  il  pri- 
mo del  Configliodi  quel  Regio,  e fapeua  molto,  bene 
quanto  fopra  di  ciò  fi  era  confultaro,  c rilbluto . Con  que- 
fto  Corriero , venne  al  Padre  Fra  Giouanni  vna  lettera  del- 
P Ambafeiador  Don  Garcia  da  Hormùz  ,dc  vn’altra  del  me- 
defimo  che  andana  al  Ré  ; raccomandata  da  Do  i Garcia^ 
al  Padre  Giouanni , che  la  prefentaflè  quanto  prima , e fe- 
gretamente , fenza  darne  parte,  né  ai  Padri  Agofliniani, 
né  ad  altri . Il  Padre  Fra  Giouanni , & io , due  giorni  dopo, 
andammo  di  compagnia  a vifitare  Agamir  •,  che  amendue , 
per  diuerfi  rifpetti,  haueuamo  voglia  dilar  quello  compli- 
mento . In  quella  vifita  , il  Padre  , in  mia  prefènza , diede 
conto  ad  Agamir  della  lettera  , che  haueua  riceuuta  da_» 
Don  Garcia  ; e deirahra , che  doueua  prefèntarc  al  Rè , c 
■ leggergliela  egli  flcflb , & interpretargliela,  perche  era  in_* 
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lingua  Spagnuola,  fecondo  il  medefimo  Don  Garcia  gli 
haucua  ordinato.  Io,  gli  parlai  di  varie  cofe  •,  e tra  le  al- 
tre, cominciai  a lafciarmi  intender  lèco  , di  haiier  hormai 
qualche  penllcro  di  voler  ripatriare  : già  che  in  Pcr(ìa_, 
non  vedeua  per  hora  più  occalìoni  di  guerra  co’i  Turchi  > 
nè  di  quegli  honorati  clcrciti) , che  io  pe’i  Mondo  vò  crecan‘ 
do:  ma,  dipendendo  quella  mia  rilblutionc  da  certe  co- 
fc,  che  io  haueua  trattate  co’l  Rè  ( voleua  intender  della-. 
Colonia  Cattolica  e Latina , da  fondarli  a canto  à Sphahàir, 
edi  qualche  fcintilla,  le  pur’ardeua  ancora  lòtto  le  morte 
ceneri , di  quel  fuoco  di  guerra,  che  io  penlàua  di  accender 
contro i Turchi , con  Telca  della  vnione  del  Rè  diPcrlìa.» 
co'i Colàcchi ) Ibggiunfi perciò,  che haureideliderato  di 
hauerne  quanto  prima  daSuaMaellà  qualche  buona  rilb* 
lutione.  Agami r ci  dille  adamendue,  che  quando  il  Rè 
fòlle:  tornato  nella  città,  hauremmo  potuto,  IVno,  e l'altro, 
negotiare  . Ci  domandò  poi , fc  làpeuamo  nuoua  alcuna^ 
degringleli  *,  e’I  Padre  gli  contò  delle  naui  arriuate  in  Gia- 
sèk , che  diceuano  portar  molta  robba , c denari  . Agamlr 
replicò,  che  quelli  Ingleli  non  erano perlòne , da  porerli 
hauer  loro  gran  credito,  c che  del  loro  negotio , non  li  ve- 
dcua  altro  che  parole  , con  pochi  effetti . A quello  propo- 
iko,  io  gli  dilli,  che  li  ricordallè  quel  che  io  gli  haucua  ra- 
gionato vna  volta  di  loro  a Firuzcùh  : & egli  rilpolè , cho 
le  ne ricordaua  molto  bene:  che  Icmpre  haueua  tenuto 
a mente  quelle  mie  parole , e che  quelle  lòlctrouaua  vere. 

Dopo  i quali  dilcorh , e vari;  complimenti  di  cortelia,  con-, 
lui , co’l  Vezir  degli  Armeni , c con  altri  che  vi  erano  pre» 
lènti,  ci  partimmo  al  fine  •,  hauendo  anche  fatto  limili  vf- 
fici  cotteli , nell’entrare  e ncllVlcire , co’l  figliuolo  di  òga- 
mìr  : il  quale , non  lèdeua  co’l  padre , ma  in  modo  riueren- 
tc , come  vlàtio  in  quelli  pacli  con  tutti  i padri  i loro  fi- 
gliuoli, quali  nobil  cortigiano,  allillcua,  lùor  del  luogo 
della  vdienza  ,riceuendo  , & accompagnando,  quei  chco 
andauano.  ò veniuano . 

Il  giorno  de’ ventinouc  di  Gennaio,  tìi  quello  anno  XIII 
A’ vltirao  Mcrcordì  del  mefe  Sefèr , dell'anno  Arabico  Luna- 
re 
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re  de’Mahomi^ttani;  giorno,  da  rutti  loro,  e particolar'* 
mente  da’Perfiani (tenuto  per infelicilfiino;  onde  non ar 
difeono  quali  di  vfeir  di  caCi:  non  fanno  , nè  riceuono  vi* 
fitc,  di  alcuna  forte:  c figuardano  con  gran  paura,  come 
in  tempo,  che  polTi  fàcilmente  loro  auuenirc  qualduoglia 
gran  difgratia . Tutto’l  mefe  di  Sefèr , hannoper  infortu- 
nato; e per  ciò,  in  quello,  non  fogliono  mai  cominciar  , • 
viaggi,  nè  imprcfi  alcuna,  mafìmaiucntc  di  guerra  : ma-, 
fopra  rutto  hannoper  infortunatillimo  l’vltimo  Mercordì 
deU’ifteflò  mefè , in  qualunque  giorno  di  ellb  venga  a cade- 
re ; e lo  chiamano i Perfiani  O^ibirfcembs  Sur),  che  appo 
noi  vale  , quali  come  in  Latino , §^rta feria  Omino  fa  : La-, 
notte , che  feguì  alla  fella  della  Purificatione  ( acciochc-» 
fegualamia  penna  ancora  il  corfo  , che  la  fucceflionc  del 
tempo  le  addita ) fu  rallegrata  la  mia  cala , con  la  nafeita  di 
vn  figliuol  inafchiodcl  Signor  Abdullàh  Gioerido  mio  Co- 
gnato . AI  qual  figliuolo , battezzandoli  pochi  giorni  dopo 
nella  Chicla  dc’noftri  Carmelitani  Scalzi  , per  mano  dell’ 
ifteffò  Padre  Vicario  Fra  Giouanni , li  mife  nome  Giorgio; 
e lo  tenne  al  (acro  fonte  il  Signor  Roberto  Giffbrd  , gcntil- 
huomolnglefe  Cattolico, in  nome  del  Signor  Giorgio  Stra- 
chano  , pur  nobil  Cattolico  di  Scoria , che  era  dcllinato 
Compare , ma  per  trouarlìall’hora  indilpollo , non  vi  potè 
venire  in  perfona.  A quindici  diFebraio,fu  vnafclra  di 
quelli  Mahomettaaidi  Perlia , che  chiamano  Isfèud , dal 
nome  di  vna  herba , che  fuol’ellèr  la  prima  a nalcere  ; c fu- 
bito  che  comincia  ad  apparir  foori  della  terra,  fanno  quefla 
fella:  U folenli irà  della  quale  hon  è altro , che  accender 
molte  candele,  e far  luminarie  per  tutte  le  botteghe,  tanto 
il  giorno,  quanto  la  notte  Icgueutc , per  allegrezza  di  elTcr, 
come  ehi  dicono , e come  veramente  auuiene  in  quelle^ 
parti , fornito  Tinuerno.  Non  lèguita  quella  fella  l’ordine 
deiranno  Lunare  più  comune  a i Mahometrani , ma  del 
Solare , oflèruato  folo  in  alcune  cofe  da  i dotti  ; c lì  celebra 
a punto  quando  il  Sole  pallài  venticinque  gradi  di  Aqua- 
rio , che  luorcirer  quali  fempre  ne’giorni  che  di  fopra  hò 
notato:  ozide  , come  nell'anno  Solare  e llabile,  venendo 
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ogni  anno  nel  mcdcfimotempo-,  così,  per  contrario , nell’ 
anno  loro  comune  e Lunare , fi  varia  ne’nicfi , e viene  ad 
eflèr  come  fefta  mobile  . A ventidue  , pur  di  Febraio , per 
ordine  del  R.è,  benché  i letterati  diceflcro  non  eficre  il  Tuo 
proprio  giorno  ( regolandoli  al  (olito  , a volontà  del  Re , 
tutte  le  colè)  fi  léce  quefioanno  Tannila  commemoratio- 
ne,  ma  lenza  alcuna  Iblennità . nè  cerimonia , della  natiui- 
tàdeilor  lèduttor  Mahometto,  chciccondo  Tanno  Luna- 
re , nel  quale  la  ollèruauano  , la  pongono  in  non  sò  qual 
giorno  del  mele  Kt^ia  el euuèlfChc  è il  terzo  mele  dclTanno 
Arabo . Ma , di  quefte  fefte , c folcnnità  de'Mahomettani , 
lènza  più  parlarne , mi  rimetto  totalmente  al  t acuìrne  oue- 
l OallaEfemeride  Perfianadi  vnauno  Iblo,  cioè  dell’anno 
corrente  , che  io  con  molta  diligenza  hò  tradotta  io  Latino 
e porterò  in  Italia  a beneficio  de’curiofì;  nella  quale  fi  ve- 
deianno  elàttamentc , non  folo  tutte  le  cofe  dcllor  Calen- 
dario j ma  ciò  che  appartiene  ancora  ai  moti  celefii,ofier- 
uati  con  ogni  efquifitezza  , e diuerlè  altre  cofe , luor  del 
noftro  vfo,  degne  di  faperfi.  Non  è,  le  non  di  vn’annoj 
perche  cofioro , non  hauendo  la  commodità  della  (lampa  y 
e lo  (criuere  a mano riuicendo  pur  troppo  (àcicofo»  non  pu> 
blicanoper  ciò  libri  con  TEfemeridi  di  moiri  anni  innanzi 
mano , come  facciamo  noi  altri  ma  (blo  ogni  anno  , nel 
principio,  danno  fuori  quella  delTanno  che  corre,  che  è pic- 
co! volumetto  , c facile  a fccittecfi,  quafiin  quella  guiià,  che 
fra  di  noi  fi  là  de’Lunarij . £ (è  nc^urciano  tante  , cho 
non  c’c , fi  può  dir,  peribna  , di  quei  che  (àn  leggere , chci 
non  habbiaiiruoTacuiminpetco,per  vedere  ogni  hora^ 
che  ià  il  Celo , e (c  fiano  bore  buone  ò catti ue , da  (àr  qual- 
iìuoglia  negotio  : tanto  fon  dedite  quelle  genti  alla  vana^ 
fup  erfiiùone.  Ma , lalciamoli  in  quella,  e parliamo  di  al- 
tro . 

Il  giorno  di  Carneuale,  che  fu  a tré  di  Marzo,  vfi:endo 
il  Rè,  sù  1 tardo, nella  piazza,  il  Padre  Fra  Giouanni,  (celo  da 
cauallo.  fi  accodò  a parlargli  &.  aicoltando  il  rutto  anch* 
io  , che  mitrouaua  là  vicino , a diuilàr  co’l  Ré  di  miei  ne- 
goti),  glipreiéiUÒ  la  lettera  delTAmbalcudor  di  Spagna 

Don 
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DonGarcia,  dici  giorni  addietro  gli  era  fiata  taccomaa'^ 
data  . Il  R.è , apertala , al  medclìino  Padre  la  diede  a legge- 
re, e ne  (enti  da  lui  a bocca  il  contenuto  j e fopra  di  quello , 
ragionò  co’l  Padre  a lungo,  lamentandoli  ai  folito,  che  il 
Rè  di  Spagna  gli  hà  dato  Tempre  parole , e che  non  hà  mai 
fatto  niente  contra’l  Turco.  £ perche  la  lettera  di  Don.» 
Garda  portaua  non  $ò  che  querele  degl’ Inglesi  venuti  vl< 
timamente  doglianze  ,vlàte  qui  de’Miniitri  di  Spagna^  ; 
il  Rè , a quefto , rilpolè  rilòlutamente , come  haueua  fatto 
tutte  le  altre  volte , che  glinglefì  voleua  riceuerli  nel  fuo 
pacTe  , e così  chiunque  ci  veniua  ; e che  quello  non  doue- 
ua  domandarglifl  : anzi,  che  era  egli  fèmpre  per  fàuorirli , 

f>erche  era  obligato  a farlo,  per  quel  che  efii  tàceuano  con 
ui . Circa  il  punto  che  Don  Garcia  fcriueua , che  afpettaua 
con  deflderio  il  Tuo  Ambafciador  Perdano,  accioche  an« 
dadc  con  eflò  lui  in  Ifpagna  -,  il  Rè  dillè  al  Padre , che  era_i 
già  partito  da  Sciràz , città , ad  vn  terzo  e più  del  camino , 
trà  Sphahàn , òc  Hormùz . Diflèaliine  il  Rè , che  haueua^ 
egli  già  fatto  la  pace  co’l  Turco  : tuttauia  , che  ogni  voltai 
che  i Chrillani  haueflèro  rotto , egli  ancora  haurebbe  rotto 
dal  fuo  canto  : c che  il  Padre  lo  fcriueflè  pur’a  i Principi  in 
Chriflianit  ì , che  egli  lo  fàceua  in  quefto , fuo  Procuratore  . 
Et  in  légno  di  ciò,  gli  prcfe  la  mano,  e gliela  flrinfè,  co- 
me dandogliene  fède;  e’I  Padre  gli  baciò  la  mano,  e pro- 
milcchcl’haurcbbefcritto,confbrmchaueua  gii  fatto  più 
volte . Soggiunfe  dopo  il  Ré  , che  egli  vfciua  ogni  fera  ia.» 
piazza  : però  che  il  Padre  la  fera  fèguente  gli  ariccaflc  quel- 
le parole  del  contrafègno  della  Crociata  , che  haucua_> 
porcate  di  Francia  il  Padre  Armeno . Veduti  poi  gli  occhia- 
ti del  Padre  Giouanni , co’i lacci  da  legargli  alle  orecchio, 
fé  gli  pigliò,  dicendo , che  voleua  vedere,  fé  quella  inuen- 
. tionc  era  buona  per  lui  : e che  la  fera  appreflò  glieli  ha- 
urebbe reflituiti.  Il  Padre  volfe  dargli  ancolacaflà  degli 
occhiali , accioche  meglio  fi  cuftodifTero  : ma  il  Rè  dillo , 
non  bifbgna  : non  habbiate  paura , che  non  li  romperò . £ 
con  quello , il  Padre.  & io , licentiatici  da  Sua  Maellà , che 
pur  nella  piazza  fi  rimale,  ce  ne  andammo  a cala , efièndo 
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già  molro  tardi . Tutti  quefti  ragiouamcnti  fi  fecero,  cho 
era  già  notte , allo  fcuro:  c’I  R.éco’1  Padre,  a propofito 
deU’Ambafciador  Don  Garcia , dille  anco  di  Spagna , e de’ 
Portoglieli,  molti  altri  particolari,  che  io  non  rilcrilco;  sì 
perche  non  tocca  a me  a ragionarne sì  anco  perche  noiu 
inted  bene  tutte  le  parole  , clTcndomi  io,  quando  di  quelle 
cole  dilcorrcua , appartato  alquanto , per  creanza  : ma  bea 
compre!! , che  l’animo  del  Rè , era  poco  bene  affètto , vcr- 
Ib  quella  natione . La  vegnente  lèra,  tornammo  il  Padre  Se 
io  nella  piazza , come  il  Rè  haueua  comandato  : ma  nonu 
velotrouammo,  nè  vi  vfeì,  perche  conforme  al  Iblito  di 
tutti  i Mercordì  ( che  tale  era  quel  giorno)  era  andato  a 
ipallb  a Ciaharbàgh , con  le  donne  . Noi  dunque  , riuoltici 
altroue , andammo  , pur  di  compagnia , a vifìtare  il  nuouo 
Rendente  degli  Ingleli  Duarte  Monox  , chc  quel  giorno  a 
punto  era  arriuato  in  Ilphahàn  dalle  lor  naui,  che  erano  an* 
dati  a riccuere  -,  & ellb , conofeiuto  da  noi  per  prima . era 
adcllò  fucceduto  in  quel  carico,  per  la  morte  deU’altro  Re- 
ndente Tomafo  Rarkcr,  mancato  in  Ilphahàn  i meli  ad- 
dietro . A dieci  di  Marzo  , e non  prima , venendo  il  Rè  in^ 
piazza , gli  diede  il  Padre  Giouanni  le  parole  impollegli  di 
quel contrafegno  , fcritte  in  Italiano, con  caratteri  Italiani 
e Perflani , Se  anco  interpretate , Se  in  Pcrliano,  Se  in  Tur- 
co . Con  quefta  occallone , fi  parlò  anche  al  Rè  per  Fra  Ni- 
colao  Ruigiola  Francefeano  Gcnouelè  ; il  quale,  palTaggie* 
ro , che  d’india  andana  in  Italia , partito  alcuni  giorni  pri- 
ma da  Sphahàn,  doue  io  a punto  gli  haueua  dato,  e lettere 
mie  da  portare  a Roma , Se  vn  cauallo  da  feruirlcne  per  ca- 
mino j poco  di  qua  lontano,  era  Rato  trattenuto  da  i Rab~ 
dari , òCuftodi  delle  Rrade  : diche  il  Ré  H marauigliò,mo- 
Rrando  chiaramente , non  eHère  Rato  per  ordine  fuo , anzi 
contro  la  lira  intentione.  £ Cubito  fulcritto  vna  lettera  a i 
Rahdari  del  medellmo  luzbalcì  della  Villa  doue  l’haueua- 
Qo  arreftato,  con  ordine  che  lo  lalcialIèropaRàre  : Ipecift* 
candoui , che  quel  Religiofo  era  de’Franchi,  hofpin , Se  ami-  , 
ci  del  Rè  \ quali  che , con  altri , non  tanto  amici , li  hauef- 
iè  da  tcnct  ^uerfo  Itile  : il  che  già  notai  a propoilto  dello 
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turbulenze , che  già  vcdcua  cominciare  à minacciarli  con- 
tro Portoghefi  . 

A tredici  di  Marzo , entrarono  in  Ilphahàn , con  in- 
contro di  tutta  la  Corte , e con  riccuimento  (bienne  di  tut- 
ta la  città,  i due  Ambafeiadori , che  veniuano  da  Coftanti- 
nopoU  ’,  cioè  ladigàr  AlìSuitàn , Ambalciadore  del  Rè  di 
Perda,  andato  colà  a conchiuder  la  pace , U.  bora  rimanda- 
to con  la  ri^oda  -,  & vn’altro  A mbafcladore  Turco,  venu- 
to per  lo  ftcflb  effetto , in  Tua  compagnia  . Per  ordine  del 
Re,  andarono  tutti, come  hò detto , ad  incontragli  j e la  ca- 
ualcata  tu  bella , e numerofa  ; conducendogli  in  mezo,  Ef- 
fendiàr  Beig  da  vna banda  , e Burùn  Casùm  dallaltra ; ma 
per  le  ffrade  non  d vide  vna  donna  per  miracolo , perche 
4Ì  Rè  prohibì , che  non  vi  foffero  hauendo  laputo,  che  vn 
altro  Am bafeiador  Turco,  nel  ritorno  in  Coitantinopoli , 
i\  era  burlato  di  lui . con  dire,  che  quando  elio  era  entrato 
nella  Corte  di  Perda,  nel  Tuo  riceuimento  , non  d haueua^ 
veduto  venire  incontro  altri  che  donne  ; quad  che  il  Per- 
dano haueflè  pochi  huomini,  c poca  gente.  Noi  altri  Fran- 
chi ancora  caualcammo,  &v(citnmo  dn’alla  porta  della., 
città , contòrme  il  Rè  haueua  comandato , che  tutti  andaà'- 
fcro:  ma  perche  non  voleuamo  corteggiare  TAmbalciador 
del  Turco  noftro  nimico,  ci  fermammo  fuor  della  portai 
da  vna  banda  a vederlo  padàre , & a falutar  le  genti  del  Rè, 
che  loconduceuano/,  epoijfcnza  accompagnarlo , cc  no 
andammo  per  altra  dtadaa&rei  latri  nomi.  Fu  alloggia- 
to!’Ambafeiador  Turco  nella  cala  di  Gazi  Chan , che  è del- 
le buone  della  città  , c la  niedcdnu  fera,  fu  introdotto  a ba- 
ciare il  piede  al  Re,  non  inpublico,  ma  fecretamente;  e 
prefentò  le  fue  lettere  j le  quali,  il  Rè,  per  all’hora,  non  led 
le  ne  gli  parlò  colà  alcuna  di  negotio  ^ ma  folo  di  compli- 
mento , c di  conucrlàtionc  . Vn  Mercordì , cinque  giorni 
dopo,  doueuarAmbafeiador  Turco  dare  al  Ré  ilprclcntc, 
che  haueua  portato  da  CoftanrinopoJi , e iìt  per  ciò  prepa- 
rata la  piazza , Igombrandola  rutta  dentro  delle  genti  \ con 
gran  numero  di  perlone  attorno,  tuor  de'riui  dell’acqua , 
che  alpetrauano , come  è lòlito,  di  veder  lo  l^ettacolo . £t 
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in  effetto*  rAmbaicìador  venne ^aviffa  del  Rè  ; il  quale/ 
fìaua  ne  i balconi , ibpra  la  porta  del  Palazzo  ; e tutta  ìsu 
proceflfìone  delprefentc  comparue  , fecondo’l  coftumc-;: 

•ma  poi , non  sò  perche,  il  Rè  non  vici,  né  volfe  riceuerlo  ; 

.c  fu  ordinato , che  tornaffè  il  dì  feguentc  ; cofi , che  raro  ‘ 
volte  fuccede  ; onde  gli  ipeculatiui  ne  argomentarono  po  - 
,co  gufto,  e poco  buona  volontà  del  Rè , nel  negoriato  che 
portaua  quello  Ambalciadore . Ilprelcntc  , non  le  lo  ri- 
portò altrimenti  TAmbafeiadore  a cala,  ma  furoa  dato 
tutte  le  pezze  a quei  giouani  medefimi,che  le  haueuano 
da  portare  innanzi  al  Rè  *,  confegnandofi  a ciafeuno  la  fua, 
che  fe  la.portallc  con  fe,  e la  guardallè  fin  tanto  che  al  Rè  fi 
delle*,  douendo  tutti  tornare  a farne  moftra,conilafbiita^ 
procefllone , quando  al  Ré  fòfiè  piaciuto  di  riceuerlo . Ma 
il  Ré,  non  Phà  più  voluto  ; e finalmente  fu  laiciato  tutto , 
e donato , a quei  giouani  che  doueuano  portarlo  ; cioè  , a 
cialcuno  la  lua  pezza,  facendo  contoil  Rèdihauerlo  ri« 
ceuuto . In  conclufione , ò che  non  gli  piaceffè , ò che  non 
haueflè  gufto  del  negotio , non  ne  volle  pigliar  per  le  cofa^ 
alcuna , e quali  che  prezzandolo , lo  donò  tutto  a i porta* 
tpri . 

L’Equinottio  di  quella  Primauera,  entrando  il  Solo  XVI 
nel  primo  punto  delPAriete , al  Meridiano  di  Sphahàn  , lo 
coflittiirono  quello  anno  a tré  hore  e trentacinque  minuti 
della  notte  feguente  del  Yenerdi  de  Venti  di  Marzo  *,  con-i  ' 
manco  differenza  al  parer  mio  di  tempo , di  quel  che  com- 
porta la  diflanza  da  vn  luogo  alPaltro , fecondo  la  oficrua- 
tioQC  d'IcaUa  : doue  il  Magino . nelle  Tue  Efèmcride , ai  Me- 
ridiano di^Yenetia  *lo  mette  a fette  hore , ventifci  minuti , 
c quaranta,  fecondi,  dopo  il  Mezo  dì  dell’iflefla  giornata./, 
onde  io  dubito  affai , che  i’Efcmcridc  Perfiana  in  quello  pi- 
gli errore,  e forfè  di  più  di  vn’hora , ò vn’hora  e meza  : per- 
che fe  è vero  quel  che  dice  il  Magino  $ ai  quale , fapendo 
<;^^^nto  fia  ecceiiente  in  quella  arte , non  poffb  non  dar  fe- 
dqi^il  Meridiano  di  Sphahàn , al  conto  Perfiano , verrebbe 
ad  cfl«  troppo  poco  diflante  da  quel  di  Venetia*,  e non.> 
é.poili bile  che  tra  Pvno  e Paltro  ci  fia  così  poca  differenza. 

Par.  II.  H Sia 
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Sia  come  n voglia , quel  Venerdì,  che  nell’anno  Arabico 
Lunare  fì  abbattè  ad  ellèreil  quindicehmo  giornodel  Me£è 
Rabia-ctthani , eneirannodella  Hcgira  di  Mahometto  mil- 
le e ventinone  -,  fu  qui  il  primo  del  Mefc  Feruerdin , & il 
principio  dell’anno  Solare , più  moderno , e piu  corretto , 
dc'Perfiani,  della  vltima  Era  loro , detta  Gelalina,  dal  nome 
di  vn  Rè  Gelai  Mahomettano , nel  tempo  di  cui  fi  filabili 
della  quale  fi  contano  hoggi,  col  nuouo  entrato,  cinque- 
cento quaranta  due  anni . Onde  gli  Herctici  nofiri  moder- 
ni, e quali  tut'i  gli  Scifinatici  Orientali,  che  imperiti  dell’ 
AftiO'ìomia  abborrifeono  tanto  la riduttionde’dieci gior- 
ni di  Papa  Gregorio  Decimoterzo  , e la  corrcttione  dcU’an- 
noj  che  hoggi  fi  pratica  per  vna  delie  più  difficili  contro- 
uerfie , che  habbiano  con  la  nofira  C hiclà  Cattolica  Latina  *, 
di  non  cflèrc  fiata  quefia  nofira  corrcttione  allo  Ipropofito, 
ma  che  tòfie , e benillimo  latta , e quel  che  più  importa , ne- 
cefiària,  per  l’ofièruanza  giufia  della  Palquaedeile  fefic.^i 
potrebbero  impararlo  da  gli  fteffi  Perfiani  intèdtli  : i quali} 
come  buoni  Mathematici&Afironomi,  hanno  fatto  que- 
fia corrcttione  molto  prima  di  noi  \ cioè,  nel  principio  del- 
la Era  Gelalina  tanti  anni  fà:  dopo  la  quale,  ofièruano 
hoggi  l’anno  afironomico  giufiilfimo,  puntualiffimamen- 
te , ad  bore,  & a minuti  : accortili  aliai  per  tempo , che  1* 
annoloro  Solare  più  antico  della  Era  lezdigcrdina , dal  no- 
mcdilezdigerd  RèGentilepur  così  chiamata , della  quale 
fi  contano  hoggi  nouecento  ottanta  nouc  anni,  non  era_, 
altrimenti  giufio  : non  Iblo  perche  cominciaua  in  tempo 
diuerfi)  dall’Equinottio  della  Primauera  -,  ma  anche  perche 
era  dilettolo  c mancheuole  negli  EmboliCni:  onde  a loro 
ancora  nafccuano quegli  errori,  chea  noi-  ncU’anno vec- 
chio, e che  fi  riloluerono  per  ciò  a correggere , come  ta- 
cemmo ancora  noi,  benché  aliai  più  tardi . Ma  lafciate  tut- 
te quelle  cofe  per  la  miaTraduttionc  dcUa  Efemcride  Pcr- 
fiana,doue  fi  vedranno  più  efattamente,  con  molte  altro 
curiofità , che  hò  già  detto  vn’altra  volta  •,  qui  dirò  folo , 
che  il  dì  dell’Equinoftio,  fi  celebrò  anche  per  conlèguenza 
ì\N<urùz.  dc’Perfiani} con k folice  folcjuiitàdipm  giorni* 


Digitized  by  Googl 


^^*4*  aprile  i6xo.'\  i ly 

da  me  dcfcritte  per  innanzi  in  altre  lettere  ; ma  quello  an- 
no paflarono  nella  Cotte  molto  freddamente  , e con  poca 
allegrezza  lènza  fare  il  Rè  conuiti , lenza  chiamare  gli 
Hoìpiri,6c  in  Comma  aliai  diflèrenremente  dagli  altri  annirii 
che  11  attribuì  a dii^ufti , che  deue  hauere,  per  quelli  nego- 
tij , & ambalciate  del  Turco , che  non  làranno  per  ventura 
conformi  alla  Tua  intentione , ancorché  tuttauia  lì  dica,  e lì 
publichi,  che  fanno  la  pace:  la  quale  nondimeno,  può  cC- 
fer,chc  i T orchi  intendano  di  fare  con  tal  forte  di  conditioni; 
che  al  Rè  di  Perlla  non  piacciano  . E che  Ila  vero , a venti- 
cinque di  Marzo,  partendo  il  Rè  da  Sphahàn , lènza  vole- 
re altro  feguito  , verfo  Ferhabàd , conforme  li  dice  > lafdò 
quìr.Ambafciador  Turco  vltimamente  venuto,  gii  Ipedi- 
to  con  la  rilpofla , per  tornarlène  al  Tuo  Signore  ; e diedo 
ordine,  che  infieme  con  lui  andalle anche  in  nome  fuoTo- 
chtà  Beig,  amico  noftro  antico , da  me  più  volte  in  altre  mie 
lettere  nominato , con  titolo  diAmbaìciadore,  connuoue 
repliche  al  Gran  Turco,  e con  nuouoprclcnte , maggior  di 
qucll’altro  di  prima,  che  dicono  doucr  elle  re  di  valore  di 
venti  ò trenta  mila  Tomani  : il  che  fenza  dubbioè  contra- 
fegno  , che  le  colè  della  pace  vadano  torbide , benché  ciò 
non  lì  publichi . In  quelli  giorni , hauemmo  da  Europa.; 
buone  nuoue  ■,  eflèndoci  arriuato  qua  l’auuifo di  cUcre  fla- 
to finalmente  eletto  Impctadore  l’Arciduca  Ferdinando  di 
Cratz  ) in  che  i Cattolici  non  hanno  più  che  delìderare  . S’ 
intelè  tuttauia,  ellcrui  contrapelb,  per  la  elettionc  del  Pa- 
latino del  Reno  in  Rè  di  Boemia , ùcti  da  i Boemi  heretici, 
contro  l’altra  de’Cattolici , che  già  prima  haueuano  eletto 
il  medelìmo  Arciduca  Ferdinando.  E che  Gabor  Beth- 
leem  Principe  di  Tranfiluania  procuraua  d’impadronirfi 
delI’Vngheria  ,edi  farlenc  elegger  Rè,  contro  purrdettio- 
nelàttane  prima  di  Ferdinando  *,  i Minillri  del  quale  lìsfor- 
zauano  di  opporglifi  . Sihebbeco’imedefimi  auuilì,  che 
il  Palatino  non  haucua  ancora  accettato  il  regno  di  Boe- 
.mia*,'  ma  io  dubito  che  Faccetterà  : e piaccia  a Dio , chcj 
quella  fuaelettione,  non  Ila  vn  gran  lème  didilcordic  ,e  di 
turbulcnze, nella  Germania.  Lunedì  paflàto,  che  erano 

Ha  i tren- 
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i trenta  di  Marzo,  ci  vennero  aU’incontro  nuoue  cattino 
daHormùz:  cioè,  che  ilChan  di  Sciràz  haueua  mandato 
molta  Tua  gente  con  vaiceli!  di  là  dal  mare , tentando  d’im- 
padronirlì  di  va  ccrtoluogo  degli  Arabi  *,  ma , che  non  gli 
era  riulcito , ellèndolì  gli  Arabi  difell  brauamente , con  ha* 
uer  ributtato  i Perliani . E che  hora  tutto  Telèrcito  di  quel 
Chan  lì  tratteneua  pur'alla  marina  verlò  Hormùz  ; e cho 
tutti  quei  confini  della  Perda  erano  pieni  di  Ibldatelca , mi> 
nacciando  molto  quella  ilòla  ; onde,  per  ciò , in  Hormùz 
ancora  penfauano  a far  trincee  , e diuerfi  altri  preparamen- 
ti, per  difenderli:  ma  io  vorrei  fcntire,  che  gli  hauellèra 
. già  fatti  i e tutto’l  tempo  , che  fi  confuma  in  conlùltare  , 
mi  par  perduto.  Scrillcro  di  piu , che  in  Hormùz  haueua- 
no  niello  prigione  tutti!  Mercanti  Perfiant , che  vi  fi  erano 
trouati  ',  con  animo  di  tenergli  come  per  ofiaggi,  e per 
pegni , infino  a tanto , che  fi  folle  veduto  meglio  rcfito  del- 
le cofe  : ma  che  l’ Ambalciador  Don  Garcia  gli  haueua  fatti 
liberar  tutti;  non  hauendo  voluto,  che  fifàcellè  quello 
atto  cosi  manitéfio  di  hofiilità  contro  al  Perfiano,  mentre 
le  colè  ancora  llauano  Iblpelè , c non  fi  vedeua  rompimen- 
to più  chiaro  dalia  lùa  parte.  L’attionedi  Don  Garcia,  inu 
ùr  liberar  quei  Mercanti  Perliani  ,al  mio  parere , è fiata.» , 
non  men  cortelè , che  prudente  ; come  l’altra  innanzi  del 
mettergli  prigione  , non  era  altro  lènza  dubbio,  che  vno 
irritamento  del  Perfiano , lènza  propofito , e fenza  vtUo 
alcuno . Con  che , delle  colè  publiche , in  fin’hora , non  hò 
più  che  dire  . 

Circa  i particolari  della  mia  perlbna , oltre  il  già  Icrit- 
to,  i’altr’hieri  a punto,  che  erano  i due  di  Aprile , io  mutai 
cala  vn’altra  volta:  perche,  conforme  haueua  in  animo  vn 
pezzo  là,  non  piacendomi  quella  doue  era  fiato  il  pallàto 
verno , per  eltèT  malinconica  ',  e fiufodi  andar  più  mutan- 
do ogni  giorno , nelle  calè , che  dà  il  Rè  : me  ne  trouai  vna 
di  raiogufio,  emelaprefiiofiellQapigionc,per  non  ne 
hauer  più  da  partire , fé  non  quando  mi  piacefiè . Quella., 
mia  cala  nuoua , e di  vn  tal  Gazi  Saadi , perlbna  di  qualità  > 
c con  non  poco  mio  commodo,  fià  vicinoai Padri  Car- 
me- 
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melitani  Scalzi,  nella  lor  contrada , che  chiamano  Meidàn- 
i-Emìr  ; ma  quel  che  più  importa , è cala  bella , allegra./  » 
grande  a futheienza  : ha  bel  giardino , con  acqua  corrente , 
e pelchicretta  innanzi  alla  camera  della  vdienza  . Soprani 
giardino, al medefimo  piano,  vnlblo  {calino  più  alto,  hà 
vn  bel  paficggiatoio  Icoperto,  lungo  vn  buon  tratto  di  ar- 
co, e mattonato  pulitilfimo , die  a me , che  foglio  far  mol- 
ti miei  fludij  c fpeculationi  palleggiando,  sì  per  quello, 
come  per  far’efcrcitio  in  cala,  è colà  rara.  Così  aucho 
vna  làla  interiore,  latta  a croce  , che  hà  quattro  camere , 
ne’quattro  vani  alla  croce  intorno’,  con  alta,  e Ipatiofo 
cupola  in  mezo,  benilTìmo  illuminata,  ma  folamente  dal 
foro  che  vi  è]in  cima , come  in  Roma  alla  Rotonda  : onde 
il  raggio  del  Sole , che  vi  entra  Iblo  per  gli  alti  di  trauerlò , 

. c non  arriua  mai  nel  baflb , nè  anche  di  Rate  dà  fàftidio  al- 
cuno; e per  leggerai,  e Icriucrui , che  a punto  vi  tengo  il 
mio  tauolino , è luogo,  che  non  puòefler  migliore  . An- 
ticamenteancora,i  Faropamifadi , che  lì  crede  elTer  hoggi 
i popoli  del  Zabeliftàn  » in  confini  di  quello  imperio  tra 
Lcuante  e Settentrione,  riferifee  Diodoro,  che  tàceuano 
le  loro  cafe  pur’in  quelli  gailà:  Cioè  , coperte  in  volta.» , 
con  cupola  aita  *,  per  lo  lolo  foro  della  quale  in  cima  , rice. 
ueuanoiikimc  , c mandauano  anche  tuori  il  fumo  de’Ior 
fuochi . Dì  quella  llelTa  architettura , ma  coii  miglior  di- 
Ipolìtione , e con  maggiore  ornamento , fanno  anche  Ìjl- 
Perlìa  hoggidì  buona  parte  delle  cale , ò almeno  h parte  di 
elle  più  principale,  che  è la  làla  *,  e così  a punto  è bora  que- 
lla della  cafa  mia.  Le  donne , vi  hanno  commodità  buo- 
nilllmeiiipiù  piani,  con  molte  altre  llanze  da  ogni  Ban- 
da: i caualii,  ftalla grande , alciutta , bella , e tanto  pulita , 
che  potrebbe  feruir  per  galleria , da  palicggiarui  al  coperto, 
c tratreneruifi  a piacere  . 1 battuti  lopra  la  cafa  , fono  am- 
pi, non  loggetri  a vicini , nè  lìgnoreggiari  da  altri*,  anzi 
luperiori  a quei  d’intorno,  e con  belle  vedute  di  lontano . 
In  Ibnima , è calà  agallo  mio  : e quella  Hate , in  ogni  ca- 
mera, ò luogo,  doue  li  dorma,  la  notte  al  fìcuro , non  vi 
mancherà  llrcpitolà  malica  di  grilli , fenza  hauerglia  tener 
Par,  li,  , H 3 nelle 
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nelle  gabbie  , come  facciamo  in  Italia  . Dc’qualianimalef» 
ti,  in  quefta città  ,c’è  tanto  nuniero,pcr gli  giardini  ,che 
tutte  le  calè  hanno  intorno, ò a canto , che  iè  ne  c xipiono 
fì)j  le  camere , e non  c’c  buco  nc’muri  ,ò  nelle  porte , douc 
non  ne  Ha  più  di  vno  : di  color  tuttauia , non  cosi  neri  co- 
me i noftri,  ma  tiranti  vn  poco  piuad  vn  bigiaccio  di  làn- 
go  feuro  ; e con  mio  gran  gufto , tanno  la  notte  vn  tal  tra- 
cado  di  fufurri , che  a quel  bisbiglio , non  lì  può  dormir , 
Iè  non  roauillimamente  . Nel  giardino  vi  hò  alberi , e da_> 
ombra , e da  frutto  : fiori , e piante  diuerfe } tanto  per  de- 
litie , quanto  per  mangiare  : e ttà  le  altre , non  vi  manca  il 
Tarchùn;  herba,  che  in  Roma  chiamiamo  Dragoncelli-, 
che,  fé  io  non  fallo  , è quella  medefìma>  che  dai  Latini  fi 
dice  Nafìurtum  t e da  Greci  . La  quale,  come  a 

punto  anricamente.a  detto  di  Senofonte,  &anco  di  Strabe- 
ne , che  daH’ifieflb  Senofonte  douettc  pur  torlo,  era  quali  il 
folo  companatico,  con  che  i fanciulli , egiouani  Perfiani  fi 
alleuauano',  così  adefìb  ancora,  appreflb  di  quella  natione, 
c tanto  in  vfo , che  non  fi  appareccnìa  mai  la  menfa  ,doue, 
dopo  flefa  la  touaglia , prima  di  ogni  altra  colà . co’l  pane  e 
col  fàle,non  fi  fptrga  quantitàdiquefla herba, che  alle  gen- 
ti,e nei  principio, e fi  à’I  mangiare, ferue  di  aguzza  appetito. 
£ molte  perfone  ordinarie  ci  fono,  che  fanno  buona  parte 
de’  lor  pranzi  , ò delle  cene , folo  con  quella  hei ba , e coa> 
pane , ammollato  in  vn  liquore , che  in  Perfiano  chiamano 
StchÌ€Mgeb)tt , fatto  di  aceto,  e di  zucchero;  del  quale  a que- 
llo effetto , fi  vende  ogni  giorno  per  le  firade  buona  quan- 
tità dentro  a fcudellc  : e farà  fenza  dubbio  quel  che  i noltrì 
Medici , con  voce  Greca,  dicono.  Oxifaccbaro  j rcnuto  qui 
per  cibo , infieme  co’l  pane,  e co’l  Tarchùn , non  folo  dc- 
litiofo,  ma  bafleuoie  anche  bene  fpeflb  per  fàriarfi.  Già 
che  fiamo  in  premofito  di  cibi , non  voglio  rellar  di  dire  a 
V-  S. , che  io  mi  fon  già  tanto  ailùefàtto  alle  viuande , & al 
modo  del  cucinarle , di  quelli  paefi  -,  che  penfo  di  non  me 
ne  hauer  mai  più , ne  anche  in  Roma , a diflorre  • M olto 
colè  , che  prima  non  mi  {Naceuano  , adefìb  mi  piacciono 
affai . li  £unrOj  negUanolL^peringraflàtli^  voa  volta  mi 
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pareui  noiofo  , c che  ftufafle  : bora  Io  truouo  tanto  buono» 
e fano , che  non  potrei  più  ridurmi  al  lardellar  de’pac  fi  no- 
ftri , con  quella  materia  , che  per  molto  frefea  che  fia  , fem- 
prchàvnpoco  del  rancido,  Se  offende  la  gola.  Il  latte 
agro , che  in  Coftantinopoli,  Se  in  Perfia  ancora , nel  prin- 
cipio , non  mi  parue  buono  •,  adeflb , mafiìmamente  quan- 
do c ben  liquido,  ne’caldi  della  fiate  , per  rinfrefeare,  mi 
par’ eccellente  . E’I  fimile  di  molti  altri  cibi , e del  modo  di 
cuocerli  e condirli -,  particolarmente  del  rifb  , in  più  ma- 
niere , all’vfo  di  qui , che  io  amo  affai , come  il  Pilao , il  Ci- 
iao  ( de’quali  hò  fcritto  altre  volte  ) il  Periàn  , che  và  arro- 
fiito  in  forno,  il  Carli  all’Indiana , che  qui  pur  fifa,  eda^ 

Indiani , e da  Portoghefi , gli  (perimento  per  me  tanto  buo- 
ni , che  hò  animo  di  hauergli  ad  vfàr  di  continuo,  anche  in 
Italia  ; doue  , piacendo  a Dio  , farò  prouarc , & infègnerò 
a fare , diuerfè  viuande , che  fon  ficuro  doue  re  a molti  pia- 
cere . Tra  le  altre , la  fiate , nc’maggiori  caldi  del  giorno, 
per  merenda , e per  rinfrefearfi  , oltre  dc’Cocomeri  anne- 
uati,  come  fi  vfa  in  Napoli,  che  qui  fono  efquifiti,  di  gran- 
dezza , e di  bontà  i 5c  io  in  Roma , per  vederli  mangiar  po- 
co pulitamente  dai  baroni,  non  haucua  mai  voluto aflag- 
giarc  , imaginandomi  che  non  mi  piacefièro , e che  fodero 
dimalgufio:  ma  poi  in  Barberia,  aperfùafion  diDon  Vin- 
cenzo Caraffa  , che  erauamo  inficme  di  camerata  , gli  pro- 
nai la  prima  volta  , vn  giorno  che  haueuamo  caldo  e lete  , 
hauendo  caminato  molte  miglia  co’l  nofiro  (quadrone  in^ 
ordinanza , con  la  picca  sù.  la  (palla  ’,  e trouatigli  cosi  buo- 
ni , mi  nfi  adài  della  mia  femplicità  padàta , di  non  ne  ha- 
uerc  infìn  a quella  hora  gufiato  ; qui  dunque  , infieme  con 
quelli , fi  mangia  anche  il  giorno  vn’altra  viuanda  cliiama- 
ta  Paludà , che  pur’è  degna  di  tarfi  nota  nelle  parti  nofire  : 
e non  è altro  , che  vna  Torta  di  amido , di  quelle  che  fac- 
ciamo ancora  noi,  tal  volta  bianchillìma,  e tal  volta  gal- 
letta, colorita  con  zaffrano,  òamendue  infieme  , per  più 
vaghezza , me  (colate . Si  taglian  quefie  Torte  in  pezzi  mi- 
nuti, che  ogni  pezzo  fia  vn  piccolo  boccone-,  c mellì  i 
pezzi  cosi  tagliati  dentro  vna  Icudclla  di  porcellana  , gtan- 
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de , A guifa  di  vna  noftra  catinella , vi  fi  butta  dcntrò  àci 

ro(à,  e zucchero  in  quantità,  con  vn  buon  pezzo  di ghià^^ 

ciò , che  qui  fi  hà  pulitidimo;  e tanto  la  neuc  farebbe  il 
dcfirao  effètto . il  ghiaccio,  fi  ftrugge  nell’acqua rofà  , 
fa  parimente  liquefare  il  zucchero;  onde,  di  quelle  cqf^^i- 
niefcolate  infieme , fi  forma  vn  liquore  di  fàpor  gratifliItH^  * 
fiefeo , & odorofo  ; e per  condimento , vi  fi  gittano  anch^^i 
dentro  mandole  monde , tagliate  in  minutillimi  pezzetf  “ 
e Temi  di  porcacchia , che  fono  aliai  rinfreicatiui , e di  bue 
guffo . Si  piglia  poi  co’l  cucchiaio  il  liquore  con  tutti  gli  al 
tri  ingredienti , e con  qualche  pezzo  della  Torca  infieniej 
che  viene  ad  eflèr  mangiare  e bere  in  vn  medefimo  temp<^^ 
vna  cofa  di  fofianza  , di  buon  fàpore  , rinfrefeariua  , e fre^  ^ 
da  ghiacciata  , che  per  lo  caldo  non  può  eflèr  miglibi^ 

Ma,  iafciimoqucfti  ragionamenti  da  goloil.,  ^ 

Quinto  al  mio  ritorno  in  Italia,  infiii’horai  notìì 
che  mi  dire . La  trafnig'anon  , che  io  tan<^o  amb  ita  , 
la,  cala,  c de’parenti  della  mia Signo'-a  Maini,  in  queflaQil^ 
Corte,  ègiàfatta^  & eiU,  già fhna  > qui,  bone ^aineti^I 
accommodati , quali  tutti  : cne  vno  folo  ne  manca  i e qi 
lo  ancora , in  breue , (pero  di  haiurlo . La  vnione , cna^ 
hò tramata,  del  Re  di  Perfìa  co’i  Coùcchi  di  Polonia, a’ da 
ni  de’Turchi , iella  pur’in  piedi , c non  fi  abbandona 
al  prefente  non  partorilce  elFetri , perch e , da  vn  canto , 
comunication  con  quelle  genti  ci  e fiata  , dall’altrui 
tia , per  vn  poco  , impedita  *,  e daU’altro , il^rfiano  | 
bota,»  VQpvbb^p^ur 

<^U.aJche  modo,  fi  rimetcerai:i 
ìr^^di'V^è  lé^pàci , fià^  Perfiaui  e Turchi , fono  ordinaf_ 
mente  di  pochifiima  durata  •,  e per  romperle,  ogni  pocO;i 
occafione  balla  : onde  noi  polliamo,  più  tolto  tiiegii^ 
che  paci , con  ragione  chiamarle  . t’I  Ré  llellb  così  di  ccMlfr-!f 
tinuo  fi  protefia,  e ci  promette  -,  cioè , che , non  olla 
qualfiuoglia  vantaggiola  pace , romperà  lèmpre , Mal 
canto,  ogni  volta , che  dal  nollro  fi faràiJL medefimo . Tèpr 
hLl'ondatiotie  poi  della  Colonia  Cattolica  , c della  nòfli^ 

Nuoua.' 
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De*d\,  di  /Aprile  i6i6, 

Nuoua  Roma,  che  ftiamo  dif.gnaudo,  iohò già  in  pronto 
da  trecento  famiglie  Siriane,  per  cominciare;  raunatemi 
tutte  dalla  mia  Signora  Maani , della  fua  uatione  : le  quali 
promettono  di  venir  con  noi , fbtto  gouernolpiritualc  di 
Prelati  Cattolici , in  rito  Latino  , ogni  volta  che  vorremo 
vnirle , e farà  tempo , eilèndo  in  ordine  le  colè  che  bilb- 
gnano . Il  Rè  è prontiflìmo  a darci  terra , per  quello  effet- 
to , contigua  a Sphahàn , e giuriditionc,  e quanto  mai , per 
ciò,  làpremo  domandargli  ; purché  venga  daRomaviu 
Prelato  a goucrnar  quelle  anime  , che  allilla  qui  allafua.. 

Corte , in  nome  del  Papa , di  che  vorrebbe  honorarll . Del 
tutto , lì  è Icritto  a Roma  in  buona  forma , e le  ne  procura»/ 
rdècurionc  con  ogni  illanza;  nè  io  manco,  per  parte  mia, 
in  quanto  poflb  : e le  hauefli  da  facrificarmi  qualche  anno 
in  quelle  parti,  per  vna  opera  cosi  buona  , è douer  , che  il 
fàccia . Vero  è , che , come  quelle  cole  , non  vi  è hoggi  in-» 

Roma  chi  polfa  negotiarle , le  non  i Padri  Carmelitani  Scal- 
zi , a i quali  tutte  lì  appoggiano;  &.  cllì  ( non  già  quelli  di 
Perlìa,  ma  quei  d’Italia,  da  i quali  quelli  dipendono)  paia»/ 
a me  di  Horgcrli  vn  poco  freddi  » non  che  in  imprender 
inachinc  COSI  grandi,  ma  fin  neinilellb  mantenimento 
della  lor  Millìone  qui  i non  sò  però . che  potermene  pro- 
mettere . Tuttauia,  tentare  mccbit  i Per  la  Chiefi»» 

Romana  , complirebbc  lenza  dubbio , dihauer  qui  quella 
Colonia  Cattolica , bencheii  haueflè  a Ipender  qualche  co- 
fa  in  mandami  vn  Velcouo , c manteneruelo  ; & hora , che 
eoa  lòccafioae  che  hauemo  alle  mani,  ce  così  buona  com- 
modità  di  romper  quello  ghiaccio,  nou  li  haurebbe  a p:r- 
dere  ; che  in  altri  tempi  poi , quando  ben  li  volellè,  Dio  sa, 
le  lì  porrebbe . £ quelle  genti  Siriane , che  hoggi  con  I au- 
torità della  Signora  Maani  loro  narional  e,  per  intzo  no-  , 

Uro,  lì  contentano  di  vnirli  a viuer  come  noi  vorremo; 

fè  hora , che  lì  può , non  li  abbracciano  , e le  vna  volta  H 

dilperdono,  non  lì  haueranno  mai  più:  perche,  ò in  que- 
lla cut  adì  Spaahàn,  ò altroue  che  lì  Ipargano  , f a molti 
altri , che  pur  vi  fono , in  dmerfi  luogni , della  ftelfa  natio- 

ne . U Rè  non  mancherà  diaccomiuodatii  di  llto  , cforu-» 
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di  vuirli  inficme  pur  qua  intorno  a Sphahàn , come  fi  vé 
che  hà  intentione  : ma  non  haueranno  giuriditione  alcubt 
temporale , eflèndo  fenza  Capo , e fenza  guida  ; c nello  (pi- 
ricuale , fi  ridurranno  elfi  ancora , con  gli  altri  lor  paelàni^^' 
(otto  a i lor  Prelati  Scifmatici  j dalla  vbbidienza  ae'qualij^. 
accommodatiche  vi fiano  per  qualche  tempo,  (àrà  po^.' 
imponìbile  a rircarli . £ mancando  a noi  qucfiopopq'o*^ 
ancorché  in  altra  occorrenza  venifiè  vn  dì  da  Roma  il  Vc-^- 
(couo,  ò il  Prelato’,  potrà  bcn’cflcrci  il  Pallore  ; nianonj»^ 
haurebbe  greggia , nè  anime  da  gouernare , che  (àrebbe^ 
come  niente  . Doue  che , con  quello  numero  di  famiglie^ 
anoidiuote,  fondandoli  adefib,  Se  allbdandoll  bene  1^:' 
congregatione  Cattolica*,  il  numero  ancora  delle  aniih^> 
ogni  di  anderà  crefccndo , e fi  farà  co*I  tempo  vna  Colori 
nia , vna  città  Cattolica , di  garbo  . Hor , balta;  Il  negotio;' 
è di  Dio  : egli , che  può , lo  farà , (è  vuole  ; (c  pur  non 
fdegna  di  valerli  di  me , come  di  troppo  indegno  illrumetK' 
to  per  gli  Tuoi  (cruigi . Io  nondimeno,  che  dei  voler  di  Dic^ 
non  pollo  aiUcurarmi , confiderando , chechi  Ipirain 
fomiglianti  penlieri,  può  darmi  anche  forze  da  porli  iiv- 
elccutione  *,  c che  il  fargli  nafeer  nella  mia  mente , non  fiaJ5 
in  vano;  lo  quel  chcpollb,  per  fecondar  l’aura  celeflc  f jc 
mentre  mi  durerà  la  Iperanza  di  poter  far  qualche  colà^di' 
buono , farà  forza  ; che  duri  anche , per  confeguenza'y  ilv 
mio  llar  qui  -,  non  cUèndo  ragione , che  io  abbandoni  cosi; 
belle  Iperanze , per  vn  deliderio  effeminato  di  ritornare  al-^ 
la  patria , doue  poi  habbia  da  viuere  inutilmente , otio*^ 
lo , Se  inglortus , come  di  fàcile  mi  potrebbe  fuccedcre^if# 

E quando  ben  , foffrendo  quella  lontananza,  con  tratte*- 
ncrmi  qui,  non  arriuino  i miei  dellderij  in  vita  mia  .ad." 
alcun  fine  \ il  Mondo  almeno , porrà  dir  di  me , con  quejl^^ 
Poeta-  , 


ajpirh  a k flelle  : e s'ei  non  giunfe , 

La  vita  venne  meni  ma  non  l’ardire . 

Ma , doue  mi  hà  tralportato  la  penna , a parlar  di  cole  fu- 
ture. 
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ture,  più  che  non  dourei?  Finifeano  pur  dunque gFin- 
tempeftiui  ragionamenti  -,  e fìnifea  eoa  loro  anche  la  let* 
tera , che  già  è ftata  fouerchio  lunga . £’l  fine  di  eflà^ 
ila , baciar  le  mani  con  affètto  a V.  S. , & a tutù 
gli  altri  amici  comuni , pregando  loro  dal 
Cielo  ogni  maggior  felicità . Di 
Sphahàn  li  4.  di  Apri^ 
le  1620. 
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De  20.  Giugno  1620.  . 

ARTONO  da  SphahànV  diuifi^' 
più  truppe,  vna  nianedi  Porto^^M^  ^ 
perlbne  di  qualità  > 'che  venuti  < 

dia,  Tene  vanno, per quefta  ftrada.^ 
al  paefè  loro  : e padèranno  tutti  pei^  * 
Italia , douc  io , in  diucriì  luoghi , gl^^' 
hò  incaminati  con  mie  lettere  . HC;' 
capiteranno  fòrfe  alcuni  a Napoli», 
c potranno  dare  a bocca  qualche^-., 
nuoua  <li  me  : ma , tra  gli  altri , và  con  loro  fiii’in  Aleppo»- 
vn  Mercante  Venetiano amico  mio  ; per  lo  quale , che  al-, 
meno  infìn  là  iàrà  forfè  portator  più  He  uro  di  loro , hò 
luto  fcriuer  la  prefènte , che  infìeme  con  altre  di  negOtio» 
&rò  inuiare  a Roma  in  cafamia*,  donde  poi , recondo’I  fo*,> 
lito  , farà  ricapitau  a.V.  S. , eie  recata  di  me , e di  queika. 
parti , tutto  quel  pòco  , di  che  infin’hora  potrò  raggua» 
gliarla.j . ,4» 

Nella  vltima  innanzi  a quella,  che  fu  de’quattrodi- 
Aprile  paflàto , le  accennai  -,  che  il  Rè  di  Perfla,  partendqi 
daSphahàn  verfb  Ferhabàd,  lenza  volere  accompagnar, 
mento  di  altri,  che  delia  continua  Ter uitùjhaueua  lafciato, 
qui  TAmbafeiador  Turco,  venuto  vltimanaence  a trattata 
feco , già  Ipedito , per  tornaxlèiie  iAOtfhWiwnopòli , con^^  '. 
lari^òHai^cheiniua  compagnia ,hàuèua ordinato , 
andadèhdtKchin'Ambalìùaaor  Tuo . con  nuoue  repliche^ 
Tùrt^^pra  il  negotio  deUa  pace  : hauendo  eletto  a quefl%  ' 
carico Tochtà  Bcig  , amico  mio  antico  ; che  fu  quello,  O; 
cui  in  Ferhabàd  , quando  io  viarriuai  da  principio  aliaci 
Corte,  il  Rè  haueua  dato  la  prima  volta  cura  della  mia.» 
perlbna . Hora  hòda  fòggiungere  , che  a i quattordici  del 
nicdelìinopalTàto  Aprile , vfei Tochta  Beig  da  Sphahàiy j 
e il  attendò  in  campagna , per  metterti  a camino  verfo  Go- 
ftantinopoli  \ douendo  Ilare  iui , lòtto  i padiglioni , due  at» 


tri 
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tri  giorni , prima  di  auuiarfl . Saputoli  quello,  il  Padre  Fri 
Giouan  Taddeo  , Vicario  de* Carmelitani  Scalzi,  & io, in- 
fieme  con  tré  altri  della  cafa  degl’lnglelì  , andammo  colà 
in  campagna  > doue  già  (1  era  trasferito,  a viiìtarlo.  il  Pa< 
dre  Giouanni , io,  gl.  demmo  vna  lettera  per  vno , da^ 
portare  in  Collantinopoli  al  Signor  Bailo  di  Venetia  ; nelle 
quali  lettere , non  fàceuamo  altro , che  dar  conto  al  Signor 
Bailo  dell  1 perlbna  di  Tochtà  Bcig  ; e come  in  quella  Cor- 
te di  Perlìa  era  llato  Tempre  amico nollro,  edi  tutte lena- 
tioni  de’Franchi  •,  pregandolo  per  ciò , e per  gTintcrelfi  co- 
muni della  ChriHianità,  a corri^ndergli  in  Collantino* 
poli , in  quella  lìia  Ambalceria,  con  ogni  termine  di  buona 
amicitia . GTInglelì  gli  diedero  vn  groBò  piego  di  lettere  , 
da  conlègnare  alloro  Ambalciadore , là  relìdente:  e Tochtà 
Bcig,  ringratiatoil  Padre  , e me , delle  lettere noBre  , che 
mollrò  di  hauer  care,  ci  diBè  chiaramente  , che  la  lua  am- 
balciata  no.]  era  altro , le  non  di  hauer  da  dire  a i T orchi  » 
Che  , le  voleuan  la  pace , lenza  altre  conditioni,  bene  : ma 
le  nò  che  dal  Rè  di  Perlìa  non  haurebbon  perrauuenire 
più  di  quanto  haucuanohauutoinlìn’hora:  che  costa  pun- 
to il  Rè  gli  haueua  ordinato  di  clporte . £ che , le  i Turchi 
gli  hauellcro  vlàto  cortese  ; egli  ancora  lì  làrcbbe  moBrato 
con  loro cortelc  : le  haueBèro  tergiuerlàto egli  ancora^ 
haurcbbe&ttoilmcdelìmo;  eie  haucBèro trattato dilcor- 
telèmente  1 egli  ancora  haurebbe  latto  alla  peggio-,  Se  vlàn- 
do  vna  frale  indecente , mal&miliaie  qui  > hn  trà  Ic^rlb- 
nepiò  ciuili,  quando  brauano  condilprezzo  , dille  così 
proprio,  che  haurebbe  buttato  merda lòpra loro,  lòpra’l 
tòt  Bkjè  i-  e Ibpra  quanti  erano.  Tochtà  Beig , è huomo  biz- 
zarro i e nei  ragionare,  mi  parue  di  trouarlo  vn  poco  tor- 
bido', e le  non  malinconico,  almen  penlàtiuo  : onde  ne  rac- 
collì,  che  in  queBa  ambalceria  non  doueua  andar  molto 
volentieri:  e costanco,  che  la  pace  co’i  Turchi  non  era^ 
tanto  conchiulà,  quanto  qui , nella  Corte,  lì  slbrzauano 
dipublicare.  Prima  dt  Tochtà,  Bcig  , vilìtammo  anche  il 
mcdelìmo  giorno,  ZemànBeig^,  che  hà  titolo  di 
cioè  Feoueditot  Gcueralc  , c Sopiaintendente  di  tutti  à 

Tefo- 
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Terrieri  del  Rè:  ilquale  ftaua  pur  fuori  della  città,  ma 
più  vicino  , in  padiglioni,  per  inuiard  quanto  prima  dietro 
al  Rè . £ quelli  ci  diede  nuoua , che  il  Ré  noi  firebbe  tor> 
nato  in  Ilphahàn  così  predo,  come  diceua  il  volgo  ; ma_« 
si  ben  trà  due  meli  in  circa & era  da  credergli,  perdio 
èhuomo,che, per lofuovfficio,  lopuòlaper  meglio  de- 
gli altri . Tochtà  Beig,  ci  dilTe  ancora  , e non  era  da  tacer- 
lo , che  il  Rè  gli  haueuaprohibito  . che  in  CodantinopoU 
non  beuede  vino;  il  che  douette  ellère , non  Iblo  accioche 
non  s’iiiibriacadè  , e delle  piùin  ceruello  nel  negotiare  ; ina 
anco  perche  iTurchi,  hoggidì  piufobrijdc’Perliani  ,raad 
fimanicatc  le  perlbne  graui , fogliono  icandalizzarll , Òc 
haucre  in  poco  buon  concetto  quei  Mahomettani,  che  bc- 
uono  vino , e s'imbriacano  . L’Ambafciador  Turco , lìmil- 
mente  , era  vfeito  fuor  della  città  ; e nel  medefimo  tempo , 
che  Tochtà  Beig,  doueua  egli  ancora,  verfoCodantinopoli 
ÌDuiarlI. 

A Tedici  di  Aprile,  arriuarono  in  queda  città  di  5pha- 
hàn alcuni  Chridiani  Armeni  ,che  veniuanodi  Polonia,  c 
portauano  lettere  di  U al  Rè  j & anche  vna  indirizzata  al 
Padre  Fra  Paolo  Maria  Cittadini  Domenicano , Bolognefc , 
Religiolb  di  molto  garbo  , che  gli  anni  addietro  era  dato 
qui  Vicario  Generale  de’Domenicani  in  Armenia , manda- 
toui  da  Roma  : ma  bora  è afTente  ; non  ellèndo  ancor  tor- 
nato da  Goa,  e da  India , don  e , vn  gran  pezzo  là,  andò  à 
cercare,  c raccor  limoline  da’ Portoglieli,  che  fono  allài  libe- 
rali in  farle  , per  feruigio  dcTuoi  poueri  Conuenti  dell’Ar- 
menia. La  lettera  che  veniua  al  Padre  Fra  Paolo,  non  vi  ef- 
fendo  elfo,  e da  lui  medelimo  hauendo  autorità  di  così  fa- 
re, laprefe,e  l’aprì,  il  Padre  fra  Giouanni  Vicario de’Cat- 
melitani  Scalzi  -,  apprelfo  di  cui,  il  Padre  fra  Paolo,  in  Ilpha- 
hàn  , haucua  Tempre  alloggiato . Si  vide  ,che  al  Padre  Fra 
Paolo  fcriueua  da  Varfouia,  in  lingua  Latina,  vn  perfo-  . 
naggio,  da  noi  qui  non  conofeiuro  j ma , che  allofcriuerc, 
mortraua  di  eller  di  gran  maneggio , apprelfo  il  Rè  di  Po- 
lonia. Silbrtofcriueua  0//«jri«ja'e  Marcoms  P-H.  e quello 
due  lettere  puntare  in  vJtimo , ci  diedero  inditio , che  po- 
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teflèro  {Ignificare  Palatinus  Kiouia,  c che  quel  che  Icriucua, 
fohè  a punto  il  Palatino  di  Kiouia,  che  dee  forfè  hauerpcn-» 
fiero  delle  colè  de’Cofacchi  del  mar  nero . In  finc,f'oflè  chi 
fi  voglia  ( che , e dal  nome , e dal  figlilo  che  era  nella  let- 
tera, vn  oiorno  fè  ne  potrà  venire  in  cognitionc  , flc  io , co- 
me in  ciò  interefiàto,di  tutto  tengo  clàtta  copia)  diccua 
quefto  perfbnaggio  al  Padre  Fra  Paolo,  che  già  vn’altraj 
volta  haueuano  firitto  a lungo  al  Rè  di  Perfia , & a fua  Ri- 
uerenza , per  lacìib  Armeno , mcflb , mandato  in  Polonia», 
dairifteflb  Re  di  Perfia.  E furono  quelle  lettere,  che,  con- 
forme iohò  auuifàto  in  altre  mie  , vennero  in  Cazuìn  verfo 
la  fine  dell’anno  1618.,  mentre  io  era  là  con, quello  Re , di 
ritorno  dalla  guerra  deTurchi:  ma  il  Re  Abb^s  non  lo 
Ielle , ne  le  hà  poi  lette  mai  infin’hora . Soggiungeua  dun-  > 
quell  Signor’Óliuario , che  in  Polonia alpetrauano con  de- 
fiderio  quel  lacùb,cou  larifpofia*,  e che  fi  marauigliaua- 
no,  che  il  Rè  di  Perfia  non  rhaucflè  ancor  rimandato . Per- 
che elli  erano  pronti  a far  quanto  il  Ré  di  Perfia  defidera- 
ua:  fpecificando  in  particolare,  che fe  quel  porto  di  la- 
no  , che  il  Perlìano  doueua  hauerc  firitto  ( così  pro- 
prio diccua , Portus  latii)  folTe  flato  in  poter  del  Rè  di  Perfia, 
erano  efii  pronti  di  venir  con  l’armata  a trouarlo  fin<là  *, 
e che  farebbe  venutoli  medefimo  Signor’Oliuario,  chcj 
fcriueua  • in  perfbna , per  conlultar  co’l  Rè  di  Perfia  molte 
colè  maggiori,  edi  grandilfimo  momento . Però , chepà- 
rena  loro  Urano . che  il  Perlìano  non  hauellè  ancor  rilpó»- 
fio , alpettando  elJì  Iblo  di  Paper  la  fua  volontà , il  che  tur-  • 
rauia  attendcuano.onde  non  mancallè  di  mandargli  quanto 
prima  ri^ofla,edi  quelle, e delle  altre  lettere,portate  già  da 
lacùb . Dal  contenuto  di  quella  lettera , noi  comprendem- 
mo , che  il  Rè  di  Perfia  , per  prima,  lènza  dubbio,  doueua 
hauer  fatto  iflanza  in  Polonia  di  qualche  iraprclà,  da  do- 
. uerfi  fare  in  quelle  parti  del  mar  nero , e nelle  riuiere  di 
Trabifònda  , verfo  doue , mi  dicono  , che  Ila  quello  porto 
Giani,  òdi  Jano:  il  qual  porto,  il  Perlìano  fi  doueua  clic- 
re  offèrto  a pigliare , accioche  quiui  venifièro  anche  i Co* 
fàcchi  per  mare,  e fi  vniilèro  coniai,  per  far  guerra  al 
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Turco  molto  pregiudiciale  da  quella  banda , conforme  alle 
cofc , che  io  haucua  già  propofte  al  Rè  di  Perfìa  in  Ferha- 
bàd.  Se  ne  raccoglicua ancora,  che  il  Polacco , 5c  i Cofàc- 
chi , erano  pronriilimi  dalla  parte  loro  ; c che  non  manca- 
ua , fc  non  refccutionc  del  Rè  di  Pcrfia,  per  porre  ad  effet- 
to colà  di  tanta  importanza . Ma  il  Perfìano , come  hò  det- 
to , non  lede  all’hora  quelle  lettere  , porcate  da  lacùb  ; e, 
fecondo  me , non  fi  curò  di  vederle,  perche  quando  arriua- 
rono , fiaua  egli  in  trattati  fiirerti , & in  grande  fperanza  di 
pace  col  Turco;  dcimaginandofl  cièche  le  lettere  porta- 
uano , come  huomo,  che  defideraua  molto  quella  paco , 
non  volle  più  per  all’hora  tirare  innanzi  quelli  trattati  col 
Polacchi,  che  tendeuano  al  contrario . Per  la  medefima_, 
cagione , della  llellà  ^eranza  di  far  pace  col  T urchl , nè 
anche,  infin’hora,  hà  mai  letto  quelle  lettere,  nèhà  pcn- 
lato  maipiùadarne  rifpofta  : però,  fe  la  pace  fi  andaflc  in- 
torbidando, Dio  sà,  che  farebbe.  Diquefte  altre  Ietterò  , 
venute  vltimaraentc  di  Polonia , quella  indirizzata  al  Padre 
Fra  Paolo , fecondo  hò  raccontato , l’hà  riceuuta , e letta^ , 
il  Padre  Fra  Giou  anni,  Vicario  degli  Scalzi.  L’altra,  che 
và  al  Rè , gli  Armerà,  che  le  hanno  portate , haueuanoaiu- 
rao,  daprincipo , di  andarla  a prclcnta re  elfi  llelfi  , douun- 
que  il  Rè  fi  trouaflè  ; ma  poi , pcnlàto  meglio,  per  auan- 
zare  vn  viaggio  così  lungo  di  andare  e venir  da  Ferhabàd , 
fi  rifoluerono  di  confcguarla  al  medefimo  Padre  Giouanni; 
accioche,  tornando  il  Padre  Fra  Paolo,  che  in  breue  fi  afpct- 
taua , a lui  la  deflè , per  douerla  ellò , di  fua  inano , al  Ré 
prefentare:  che  cosila  punto  in  Polonia,  haueuano  loro 
ordinato , che  fi  iàceilè . Onero, non  venendo  Fra  Paolo, 
ò pu  r tardando  a venire , il  Padre  Giouanni  flellb  fàceflè  egli 
i’vlficio  co’l Ré,  nel  miglior  modo,  che  gli  foflèparuto. 
Si  che  dunque , reftate  tutte  due  le  lettere  in  man  noftra», , 
fubito  che  il  Rè  qua  venga , e quanto  prima  fi  porrà,  ò dal- 
J’v no , ò dall’altro  de’duc  Padri,  fi  efeguirà  il  tutto  con- 
ogni  caldezza  -,  c fi  làrà  iftanza , che  il  Ré  le  legga,  e dia  ri- 
Ipofla , non  lòlo  a quella  vltima , ma  a quelle  ancora  di  pri- 
ma : né  mancheranno  amendue  1 Padri  f dal  lor  canto  , di 
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&r  qiianto  fia  poffìbile  per  cfàr'laù^nta'3>  cosctdeg^à 
prcU . Io  ancora , per.  quel  che  me  ne  tocca , come  a pri- 
mo promotore  di  dia  > vi  farò  le  mie  parti  ; e fè  non  altra^ 
almeno , con  cflcr  publici  teftimonij  della  buona  volontà 
deTolacchi  y Eterno  coftare  al  Rè  di  Peifìa  ,&a  tutto’! 
Mondo  infieme,  che . (c  non  fi  ià qualche  colà  di  jnomea>> 
to  contro  i Turchi , non  retta  tanto  per  nói  Franchi  , cot4 
me  dice  fèmprc  il  Rè  di  Perfia  , quanta  per  riftettb  Re  di 
Perda  ; poiché  non  abbraccia  così  bella  occafìonc , che  gli 
flofFeritte  ,e  che  da  luimedefìnio  ,come  fi vedc,'in  altro 
tempo  è fiata  procurata.  •<. 

11  Giouedi  Santo, a iChriftiani  Orientati ^:&condo il 
Calendario  vecchio , venne  quetto  annoaventitrè  dì  Apri- 
le.  Si  trouauaapunto  in  l4>hahàn  vn Sacerdote  Siriano, 
della  natione  de’  Nettoriani , chiamato  Gas  Hannay  cioè,  il 
Prete  Giouanni , di  cafa  Nahhàc,  ben  nato  in  Amid  fua_> 
patria , dotto  in  lìngua  Tua , e di  buona  intentione  ; il  qua- 
le, dopo  hauer  veduto  i nottri  libri  , e confèritoa  lungo 
co’i  nottri  Padri  Scalzi,  che  l’haueuano' alloggiato  molti 
giorni  ; fè  la  intende  ua  attài  con  noi  altri  Latini , & in  fbm- 
ma  fentiua  della  fede  molto  cattolicamente.  Quetti  adun^ 
que , in  quel  giorno , che  a Tuoi  nationali  era  cosifolenno. 
e por  dar  loro  buono  efempio  con  la  Tua  perfona^  e per  far- 
gli m^giormenté^^ectionare  alle  cofe  nottre  ,&  ouuiare 
alle  zizzanie , èIìè^4$éÉtt^ir(natici  .andauano  feminando} 
già  che  etto , per  non  hauére  Scemmàsy  ò Diacono, che  l’aiu- 
tattè  a dir  la  Metta , cornea  loro  è ueccttàrio.nohpoteua  ce- 
lebrar nella  nottra  Chiefà.  infua  lingua  ',  volle  almeno  con 
municaruifi publicamente , evèttirodi  habiro fàcerdotalo 
per  mano  del  Padre  Vicario . Alla  Metta  del  quale , no;u 
iblo  attìtté  parato  , come  haueua  fatto  anche  altre  volto-, 
ma  di  più , dopo’l  Vangelo , fece  al  popolo  vna  predichet- 
tain  lingua  Arabica  , a lóro  hoggi  'Volgare,  af&t<  buona^: 
efbrtando  tutti  alia . Contèttione  e < Codiunionie  in 
giorni  fanti  ',  e quello  che  importauà  /mottrando  cottila** 
nc  ragioni , c con  le  raedefìme  che  allega  Sàn  Paolo , l’vnio  • 
ne , che  deue  cttèr  Irà  tutti  i Ghcittiani  CattoUci  -,  per  ettèc 
. VtrJU^ar.lL  I . 
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k Chiek  Vfiav  « con  vn  (blo  Capo  i Chrifto  ,di  chi  il  Papa 
di  R.oma  è (upremo  Vicario.  £ che  non  era  bene  a diui* 
deril  in  {ette  difcordi , chiamandofì,  altri  Nelloriani , altri 
Iacobiti,dcaltri,in  altrimodi;  nè  {chiuarll  gli  vni  gli  altri, 
mentre  fian  buoni  Cattolici  ; nè  fepararn  dalla  Chieià  Ro- 
mana, che  era  Capo  e Maeflra  di  tutte  . Molerò  anche  la^ 
ncccliità  della  Confèilìone . contro  Tabulo  di  alcuni  di 
quelle  parti  *,  e come  non  era  lecito  di  pigliare  il  Sagra* 
mento  delTaltare  , lènza  quella . In  conclullone,  le  paro- 
le y e Telcmpio  lUo , furono  di  tanta  autorità , che  quei 
giorno medelìmo,  alTillclIà  Mellà,  11  comunicò  , de’Siria* 
ni , vn  buon  numero  di  gente  j parte  de’  quali , già  priina.^ 
lì  erano  confeiTati  con  lui , hauendogliene  data  licenza  il 
nodro  Padre  Vicario;  e parte  lì  «ran  confefliti , co’l  Vica- 
rio ftellb . Quelli  di  cala  mia , furono  i primi  & in  parti- 
colare il  mio  Suocero , il  quale , dopo  che  era  venuto  in. 
I^hahàn,  non  Thaueua  ancor  latto;  benché  con  tutti  gli 
altri  di  continuo  tòllè  venuto  lempre  alle  nodre  Meflè. 
Quelli  Ibu  tutti  preparamenti  ^ e principi)  di  quei  frutti, 
che  in  grande  abbondanza  {periamo  di  raccorrc  daUano^ 
lira  Colonia  Cattolica  , lè  pur’hauremo  Ibrtuna  di  pian- 
tarla.» . 

Altrodi  notabile,  in  quello  tempo,  non  mi  ricordo, 
che  qui  Ila  auuenuto,  fe  non  che,  vufo  la  fine  di  Mag- 
gio, andando  vn  giorno  due  Padri  Agodiniani  a cauallo, 
come  qui  fi  via  per  la  città  ( che  alrrimenti  efie  a.  cauallo, 
contòrmc  alTvlò  antico,  fin  de’ tempi  di  Ciro,  ritèritocida 
Senolbnte , nè  fi  cofluma  che  vaiLino , nè  poflòno  andar 
pcriònc  ciuiii,per  g^i  moiri  impedimenti,  della  gente,  c 
di  altro , per  le  llrade  ) trouarono  in  vn  luogo  due  iinbria- 
chi  con  le  Ipade  nude , che  llauano  minacciando  a chiun- 
que pafiàua,  onde  tutti  da  loro  fi  Icollauaiio  . <1  Padri; 
con  tutto :ciò , volendo  pallàrc , & cflèuicili  vn  poco  a lo- 
ro auuiciuati , gi’itnbriaclù , modi , come  credo,  dall’ba- 
bito  Urano  di  qucì'Reiigiofi,  e del  làper  che  erano  Fraa- 
chi , e di  fede  a loro  contraria  , co’l  furor  del  vino,  che  gli 
agiuua , andarono  Ibpca  i Padri  con  le  ^ade  ; elfi  , vno 
i \ . < • . fug- 
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fuggendo  » e l’altro , non  sò , fc  iàltando , ò cadendo  da  ca- 
uallo,  e gridando  aiuto,  co’l  ibccorlb  di  molte  peribno, 
che  accorlèro  hcbbero  che  fare  a laluarfi . Si  lamentarono 
poi  di  quefto  co’l  Gouernator  della  città . dolendoli, che 
con  elser’eflìHolpiti  del  Rè,  fbfscro  trattati  di  quella  ma- 
niera . 11  Gouernatore , che  pochi  giorni  prima  haueua  va 
poco  maltrattato  vn  Mercante  Venetiano,  trouato  coil« 
non  sò  chi  donna  Mahomettana  *,  e tutti  i Franchi , di  tut- 
tcle  nationi,  erano  ilari  a cala  Tua  a farne  remore,  & ha- 
ueuano  minacciato  di  volere  Icriuere  al  Ré  contro  di  lui; 
volendo  per  ciò  dar  lòdisi&ttione  a i Franchi  in  quello  al- 
tro cafo , iàputo , che  quegli  imbria'chi  erano  huomini  di 
AH-Culì  Chan , Prelldentc  del  Configlio , nc  fece  prima.» 
parola  con  lui»  &.  hauuta  da  lui  licenza  di  galligargli,  vno 
che  fu  trouato , e fu  prelò , lo  fece  fubito  morire  *,  con  far- 
gli tagliar  la  pancia,  come  qui  Ibgliono  . L’altro  , fuggi, 
e non  III  trouato  : ma  il  Gouernatore  lo  lece  bandire  -,  (»-- 
dinando , che  douunque  fi  trouallè  ,fòllè  vccilb  £ , f:  mal 
non  hò  intelb,  lece  anco  bandir  per  la  città,  che  niuno 
hauellè  ardire  di  offendere  i Franchi  , nc  di  far  con  loro 
orighe . La  morte  data  aU’imbriaco , non  fu , con  tutto 
ciò , di  gran  rigore  ; perche , fecondo  le  lor  leggi , gli  fi  do- 
ueua... 

Per  mancamento  di  altra  materia , c per  non  finir  co- 
sì prellola  lettera , già  che  hò  tempo  di  Icriuere  -,  dirò  qui 
bora  qualche  colà  di  due  fabriche  di  Sphahàn , che  a punto 
in  quelli  giorni , andando  certe  volte  a Ipallò , mi  c occor- 
Ib  di  ollèruar  con  dilig;cnza  : delle  quali , non  mi  ricordo 
di  hauerpiù  parlato;  e pur  meritano  ellè  ancora  .che  lo 
nc  faccia  mentione . Vua  è il  Cafiello  di  Sphahin,  doue  lì 
conferuano  i tefi>ri,ie  Icritture  , le  armi , c le  altre  colo 
d’importanza , del  Rè  ; e vi  habita  il  Vezir,  che  le  hà  in  cu- 
ra . L’altra,  fon  le  calè  del  ghiaccio  ( cosi  proprio  le  chia- 
mano , Buzebanè  ) cioè  certe  fabriche , doue  fi  fa  in  quan- 
tità grande  , e fi  conlèrua  ilghuccio,  che  tutta  la  fiate  poi 
fi  confuma  in  quella  citta , per  rinfielcate  , tanto  le  be- 
uande , quanto  i frutti,  c ciò  che  bifogna  per  le  luenfe  • U 
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CaftcIIo  adunque  , per  cominciar  dalla  prima  , è fàbricato 
in  fito  piano  , come  è tutto'lrefto  della  città,  in  vna  parte 
di  cflà  delle  più  efteriori . £ grande  honeftamente , con_» 
diuerlè  fàbrichc  dentro le  quali  tuttauia  io  nonhò  vedu- 
te, non  ellèndoui  mai  entrato  : però  di  fuori , come  foglio- 
no  per  Io  più  riconofeerfi  le  Fortezze  ,hò  oflèruato , che 
non  hà  fòflb  alcuno  intorno  , nè  contralcarpc  , ne  ripari 
di  altra  forte  ; ma  folo  la  femplice  muraglia , alta  , e grolTa 
competentemente:  la  quale  nondimeno  è latta,  non  di 
muro  nè  di  pietra , ma  rutta  di  terra , lecca  al  Iòle , come 
qui  fi  V fa , c b . ne  ammallàta  e ftretta  inlìeme  , che  poi  co’l 
tempo  fa  prefà  , e s’indura  tutta  in  vna  mafs'a , quau  a gui- 
là  de’noftri  tufi  • Quefta  lòtte  di  muraglia , contro  le  bat- 
terie , è buoniilìma  \ perche  le  palle  non  vi  fanno  altro, 
che  vn  piccolo  buco , e vi  entrano  , e vili  perdono  dentro, 
fenza  fare  altra  rouina:  ma  contro  illauoro  de’picconi,c 
delle  zappe,  è troppo  fragile . In  quelle  parti  nondimeno, 
douela  fortezza  de’paefi  confille,non  nelle  muraglisj, 
ma  negli  elèrcitii  & i Caftelli  ,non  fono  altro  ,chc  calo  * 
publichc,  forti i e feruono  folo  per  vn  poco  diconfcr- 
uatione,m  tempi,  più  rollo  di  pace,  che  di  guerro^ 
delle  colè  , che  hò  detto  che  vi  tengono,  pare  a collo- 
ro. che  in  tal  guilà  liano  a fufficienza:  nè  del  Calici-  ' 
Io  di  Sphahàn  mi  rella  più  che  dire  . Mora  , venendo 
alle  calè  del  ghiaccio , è da  làpere , che  in  quella  città  non 
vlàno  diraccoiTce  conlèruarla  neue  per  feruigio  dell^^ 
Hate  , come  li  là  ne’paeli  nolhri,&.  anche  da  quelle  ban- 
de, in  molte  altre  città  della  Perfia  , c come  qui  ancora., 
ageuolmcntc  potrebbero  fere,  già  che  il  verno  bene  Ipef- 
fo  ci  fiocca  aliai . Ma , ò lia  per  vfo  cosi  prefo  , onero  per 
più  galanteria,  e per  maggior  delitia,  in  vece  della  neue, 
vlàno  di  fare  e conlèruare  il  ghiaccio:  non  già  qualunque 
ghiaccio , latto  a calò  perle  campagne  ,di  acque, il  più 
delle  volte  ,ò  fozze , ò cattiue , che  perconlcguenza  potef- 
ic  ellèr  nociuo  alla  fanità,ò  poco  pulito,  ma  ghiaccio, 
fatsoa  polla,  di  acque  pure  e limpidiflime,  che  con  efqui- 
lìca  pulitezza  > e con  ogni  altra  buona  egualità  per  la  lalute 
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de’ corpi  che  rvfano , fi  fa  congelare , e fi  rauna , e fi  con- 
fcrua  nel  modo  ,che  dirò . In  certe  fpatiofe  pianure , fuor 
della  città , cfpofte  a Tramontana  , doue  quel  vento  pofsa 
ben  giocare  , tirano  vn  muro  dritto  da  Lcuante  in  Po- 
nente, lungo  quanto  vogliono , ma  per  lo  pili  fogliono 
eflcr  di  circa  venti  ò venticinque  canne . La  groficzza  del 
muro,  la  fanno  tanta  che  baiti , per  quello,  a che  hàda.^ 
Icruire;  e l’altezza  la  conducono  a fegno  tale,  che  poflà-» 
riparare  il  Sole , e fare  ombra  in  terra  per  più  canne,  fia> 
quando  di  fiate  il  Sole  fià  più  alto  a Mezogiorno  : di  mo- 
do che  poffiamo  dire  , che  verranno  quei  muri  ad  cficre  al- 
ti da  otto  canne , ò poco  più.  A quefio  muro  tirato  da^ 
Leuante  a Ponente , aggiungono  due  bracci  nelle  efircini. 
tà  da  capo  , e da  piedi , tirati  ad  angolo  retto  da  Mczogior-> 
no  a Tramontana , che  , di  pari  altezza , e grofièzza , co- 
minciano dalle  tefte  deirifiefio  muro  a Mezogiorno,  e fi 
fiendono  diritti  innanzi  verfò  Settentrione,  per  lunghezza 
d’intornoad  vna quinta  parte, al  più,  del  muro  lungo.* 
Talché,  le  il  muro  da  Lcuante  a Ponente  farà  lungo,  per 
efempio  , venti  canne  ',  i bracci  da  capo  e da  piedi , che  fi  • 
nendono  a Tramontana  , non  faranno  lunghi  più  diquat- 
' tro  canne  al  {bmmo,  nel  modo  a punto , che  qui  (bno  io 
dilègno . 

E quei  due  bracci, nelle tefte  .fèruonopur’à  fare  ombra-» 
dentro  , & a riparare  il  Sole  la  mattina  e la  (èra,  quando 
nalcci  e quando  tramonta;  in  guifà  tale , che  dentro  al 
circuito  de’muri  verfb  Tramontana , non  vi  batte  mai  So- 
le in  tutto’!  giorno  , c vi  è perpetua  ombra , per  più  canne 
in  terra.  £c  all’incontro,  il  vento  freddo  di  Tramontana./ 
vi  percuote  liberamente  ,c  vi  puòaflài  ; non  vi  eflendo  da 
quella  parte  alcuna  parata.  In  quefio  opaco,  c frefeo  ri- 
' Pe^a  Par.  //.  1 3 certo, 
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certo , per  quanto  circondano  i muri , cauano  vna  fbflà  iii^ 
terra , grande  quanto  è tutto  il  ricinto  della  muraglia  e la 
faranno  profónda  venticinque  ò trenta  palmi>  ò quanto  lor 
piace,  li  verno  poi,  quando  il  freddo  è più  rigoroR>,e  fi 
fanno  le  maggiori  gelate  , quella  pianura  innanzi  alla  fà- 
brica , &c  alia  loffà , eipofla  c (coperta  al  Settentrione , non 
iò  in  qual  modo , nè  con  quali  flrumenti , Tarano  tutta  in 
minutiflìmi  fblchi  ; che  vengono  a farla  per  tutto  piena  di 
piccoli  canaletti  di  pochiffìma  profondità , che  farà  di  tre 
o quattro  dita  al  piu  -,  e rariflimi  ve  ne  faranno , che  arri- 
nino  alTaltezzadi  mezo  palmo.  La  fera  al  tardo , con  ac« 
qua  corrente , buoniflima,  e chiara , condottaui  a quello 
effetto  d’altronde  pulitamente , per  cannoncelli  coperti , ò 
che  sà  io  ? fi  adacqua  tutta  la  pianura  in  modo , che  tutti  i 
canaletti  frà  folco  c folco  rcftm  pieni  di  acqua  , per  quanto 
comporta  la  lor  poca  capacità , ma  non  più . C^elTacqua, 
come  è poca , e bada , la  notte  fàcilmente  fi  gela  tutta  , o 
diuenta  ghiaccio } e la  mattina  all’alba . prima  che  il  Sole^ 
efea , ò habbia forza,  raccolgono  tutto  quel  ghiaccio  del- 
la pianura  , c lo  gittano,  e lo  fpargouo  nella  fòfià  dentro 
a i muri.  E perche  il  ghiaccio,  colà  dentrogittato  é^ai^ 
fo  conte  pale,  non  fi  accomoda  mai,  nè  rificde  per  tutto 
affatto  vguale  danno  anche  vn  poco  della  medefima  ac- 
qua pulita  fbpra’l  ghiaccio  dentro  alla  fbfià , tanto  che  ba- 
iti ad  agguagliare  tutte  le  inegualità , e la  più  aita  fi^erfl- 
eie  del  ghiaccia  buttatoui.  QuelTacqua  ancora , lopra’t 
ghiaccio  , fi  congela inflemccon  eflb  fi  fa  tutta  vn_» 
pezzo  di  ghiaccio , quanto  è grande  da  capo  a piedi  tutta_. 
laiò(là,di  altezza  piùò  meno,  fecondo  che  fu  maggiore 
Q minore  la  prima  raccolta.  La  fèra  feguente,  fi  adacqua 
la  pianura  nel  medefìmo  modo  e la  mattina  pur  nella.» 
fleflà  guifà  fi  raccoglie  altro  ghiaccio,  e fi  compone  nella 
foffà,  e fè  ne  agguaglia  con  l’acqua  vn’altro  fblaio,che  fi 
fa  Umilmente  tutto  di  vn  pezzo  con  quell’ altro  di  lòtto; 
c cosi  tàcendofi  ogni  giorno , in  termine  di  vn  mele  ò po- 
co più , fi  empie , e fi  compone  la  fofià  in  modo , che  vie- 
ne a farli  vn  ibi  pezzo  di  ghiaccio  fòdamente  induratoj, 

gran- 
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grande  quanto  è tutta  la  foGii  da  capo  a piedi,  dal  fuo  fbn^ 
do  infìn’al  più  alto,  al  pari  del  terreno.  Fatto  in  tal  mo> 
do  il  ghiaccio,  e conlèruato  i meli  che  non  li  adopera.», 
non  sò  (è  coperto  con  qualche  poco  di  paglia,  ò come  ',  che, 
non  potendo  ellère  ofTefo  dal  Sole  , qui , dalle  pioggie , che 
fono  Icarlìflime, poco  riguardo  bilbgna', k Hate  poi, a 
foraadi  picconi , lì  rompe  ; e caricandoli  Ibpra  lbmari,d 
fopra caualli , e muli, che  cialcunodi  e(Ti  ne  porta^due./ 
foli , o tre  gran  pezzi  al  più , lì  conduce  alla  città  : douc.», 
oltre  quello  che  ne  pigliano  in  grolTb  molti  bottegai , e lo 
Ipaccianoa  minuto,  a buoniflimo  prezzo,  le  ne  và  ven- 
dendo anche  quantità  a Ionie  per  le  Hirade  ; non  ci  ellèa- 
do  cala , che  non  le  ne  lèrua , e non  ne  voglia  buona  rara.». 

£ guiui , rottoli  in  pezzi  con  acette , ò martelli , parte  lo 
ne  mette  dentro  a i vali  del  vino,  e deiracqua,c  dentro 
anche  alle  tazze  doue  H bee*,  e parte  , in  pezzi  grò  Ti , fo* 
pra  i frutti , ò altre  cofe  , dentro  a i medeumi  piatti , sù  la.» 
menlà,  che  non  lì  può  veder  più  bella  colà  : e non  Iblo  rin- 
frelca  in  vn  tratto,  a par  della  neue , c fbrlè  più  ma  ralle- 
gra , e par  che  rinfretchi  ancora,  con  quella  bella  villa  del 
mo  candor  tralparentCfChe  non  li  può  dir  quanto  diletti. 
Molte,  e molte,  ce  ne  Ibno  in  Sphahàn  di  quelle  fabriche  da 
ghiaccio,  perche  la  città  ne  conlìima  ogni  anno  quantità 
grandiflima  : & io  hù  voluto  fcriuerne  la  hiHoria  minuta- 
mente , & a lungo , parendomi  cofa  degna  da  imitarli  ne* 
paell  nollri  ; onde  mi  preme , che  fi  làppia  bene  in  Italia.» , 
Doue , potremmo  noi  ancora  lacilmente  làr  ditali  labri- 
che  y non  mancandoci  per  tutto  acque  buone  da  lèruirce- 
ne  a quello  efictro;  fepur  alla  facilità  del  conferuare  il 
ghiaccio  non  nocelle  per  ventura  la  troppa  humidità  de* 
nollrri  terreni , che  qui  in  Ilphahàn  , per  lo  contrario , lba> 
lccchi/rimi,eperciòpiùatti  aconfcruarlo  . A che  anche, 
da  noi  , fi  potrebbe  forfè  rimediare,  co’i  guernimenti 
intorno , e lotto , e fopra , delle  paglie  i con  coprir  le  fabri- 
che, e ripararle  dalla  pioggia, doue  qui  Ibno  alFarto  Ico-^^ 
porte  *,  c finalmente  con  le  altre  diligenze  ,chc  vliamo  nò- 

i pozzi  della  ncuc , che  pur  ci  riclcouo . . " - ■ ' ' 

I 4 Gran- 
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Grande  è Tamoi  c,  che  io  porto  alla  mia  patriaje’I  dell- 
dcrio  che  hòdi  arricchirla,  le  fbllè  polfibilc,  di  ciò  che  truo- 
uo  in  quallìuoglia  altro paelb,  di  buono, òdi  bello.  Tanto 
che,hauendo  veduto  qui  vna  razza  bellidlma  di  Gatti,chc 
propriamente  fon  naturali  della  prouincia  di  Chorasàn,  ma 
di  altro  garbo,  e di  altra  qualità,  che  i Soriani  pur  da  noi  li- 
maci, i quali,apprcllb  quei  di  Chorasàn  non  Ibn  niente, inhn 
di  quelli  mi  è venuto  voglia  di  portatela  razza  a Roma  . Di 
grandezza  e di  forma,  Ibn  gatti  ordinari)  : la  bellezza  loro 
conlìftc  ni.  1 colore , nel  pelo . Sono  di  color  bigio  fratelco, 
non  rigato,  nè  macchiato j ma  vgualc  in  tutto’l  corpo  ; 
doue  tuttauia  più  chiaro , e doue  più  Icuro  ; cioè,  più  leu  - 
ro  il  dorlò  e la  tella  e più  chiaro  il  petto , e la  pancia,  che 
arriua  tal  volta  ad  cllèr  quali  bianco  : con  quello  sfuma- 
mento  con  dolcezza , come  dicono i Pittori , del  chiaro,  e 
dello  feuro,  trà  l’vno,  d’altro,  che  fa  bellillìmo  effetto. 
Di  più,  il  pelo  è lottile , finiflimo,  lullro,  e morbido , come 
vna  lèra  •,  e tanto  lungo  , che , ancorché  non  Ha  affatto  ar- 
ricciato , in  certi  luoghi  nondimeno  s’inarca , c s’inancUaj 
alquanto,  madìmamentc  fotte  alla  gola , alpetto,  enell^ 
gambe  -,  & in  Ibmma  i gatti  di  Chorasàn , apprellb  gli  alft^ 
lon  quali,  come  fra  i cani,  quei  che  chiamiamo  barberei  . 
11  più  bello,  che  habbiano , è la  coda  : la  quale  è grande  aC- 
fai,  e rutta  piena  di  pelo  così  lungo,  che  lì  fpande  in  lar- 
ghezza di  vn  buon  mezo palino,  tacendo  effetto , aguilà_^ 
di  quella  degli  Scoiattoli  : & a punto  come  gli  Scoiattoli , 
le  la  riuoltan  sù  la  fchiena  , con  la  punta  in  alto  a pennac- 
chio , che  è cofa  gratiofidima  . Sono  in  oltre  molto  dome- 
Ibci;  tanto  che  la  Signora  Maaninon  lì  può  tener  di  am- 
metterne alle  volte  alcuno  anche  nel  ietto,  fin  dentro  a r 
lenzuoli.  Ione  hòmedbinficme  quattro  coppie  di  mafehi 
cdifemine,a  fine  di  farne,  e portarne  a Roma  buona  raz- 
za ; & hò  animo  di  condurgli  per  viaggio,  quando  fia, den- 
tro a gabbiej  nella  guilà,che  ne  hanno  pur  di  quà  condotti 
alcuni  Portoghefì infin’in  India . Mio  Suocero,  che  è bell’ 
humore,  vedendo  che  logli  ftimo,  ne  hà  penfiero  com, 
grandidima  premura:  ogni  mattina  gli  fà  ben  gouernarc 

a trip- 
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a trippa  in  fua  prcfcnza  : fi  piglia  gufto  di /a?  loro  tal  vol- 
ta egli  ftcflb  le  parti , e tarli  làlcarc  in  alto  a pigliarle  -,  gli 
accarezzargli  chiama  per  nome,.  Ambàr , Caplàn , Farfa- 
nicchio .Ninfa  .egli  altri,  ciafc  uno  co’lfuo:  elfi  lo  cono- 
fcono , gli  tniaolano  intorno , gli  falcano  adoflb , che  é voj 
gufto  grande;  /blohò  paura , che  non  me  gli  rouini,  con 
dar  loro  troppa  carne . - ' . . 

Credodihaiicre  fcritto  altre  volte,  che  la  prouincia_ 
di  Chorasàn  produce  anche  gli  agnelli  con  pelli  bellifiimc  j 
delle  quali,  altre  tbn  grigie,  altre  nere  , & altre  biancho 
candide;  tutte  con  pelo  riccio,  & in  punta  perfettamente 
inanellato  : ma,  di  qual  fi  fia  de’trè  colori , alcune  hanno  il 
pelo  lungo  affai  che  farà  da  quattro  dita , e più  j e quelle , 
oltre  la  bellezza , ne  gran  freddi , fanno  vn  gran  riparo  ; al- 
cune l’hanno  di  mediocre  altezza , cioè  di  vn  dito  , ò due , 
quando  molto:  & alcune  l’han  tanto  minuto , che  paiono’ 
giuflole  noftre  felpe  balle  ; con  quella  vaghezza  di  più, di 
cflcrc  arricciate . Quelle  dal  pelo  lungo  di  color  grigio, nella 
punta  de  j peli  imbiancano;  & arricciandofi  iuiilpclo  lu- 
ftro  in  tondo,quei  groppettiinanellati,a  vederli  di  lontano, 
^ion  tante  perle,  infilzate  nella  punta  di  quei  peli . Di 
quelle  pelli , di  tutte  le  fotti,  e di  tutti  tré  i colori , io  porte- 
rò pelhccic  , e fodere  di  berettini  di  diuerfè  fbggie , che  già 
ne  hò  ; e così  di  ogni  altra  colà  curiofa , per  quanto  iopo%, 
non  mancherò  di  addurne  meco  buoni  làgsi.Parlo  di  porta- 
re a Roma,  come  le  già  lleffi  in  procinto  di  venire  in  Italiaj 
e pur  ancora  non  sò , quando  ciò  habbia  da  edere . Hor  fia 
quel  che  Dio  vuole  ; che  a lui  mi  rimetto . Fra  tanto,- y.  S. 
mi  confèrui  in  grada  Tua,  e di  tutti  gli  amici  comuni,  che  io 
per  fine,  pregando  l^oflro  Signore,  che  tutti  gli 
confèrui,  & a lei , & a ciafeun  di  loro , bacio  . ^ , 
con  affètto  le  mani . Di  Sphahào  > 

- ' li  20.  di  Giugno 

1620. 
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Lt itera  io.  da  Sfhaòdn^ 

Dei,  diAgoJìo  i5zo. 

Varue^net  i/miJe»  me  ^Hbtr  ^ ibis  in  Vrbem, 

Hei  miti  I qmd  domino  non  Ueet  ire  tuo  , 

SE  io  porcili  veoire  a Napoli  inde- 
me  con  quella  lettera  j e co’l  buon^ 
Padre  Fra  Paolo  Maria  Cittadini  ,del- 
rOrdine  di  San  Domenico , Vicario 
Generale  di  Armenia  > che  mi  £irl 
graciadi  edèrne  il  portatore;  quan- 
ti dilcord,  quante  cbiaeebiariate  : che 
> buone, conucrlàtioni  che  dotti  ragio- 
namenti, hauremmo da  fare  inter- 
zo , e bene  Ipeflò  all’ombra  degli  amati  miei  fcogli  di  Polì- 
lìpo  f Ma , poiché  tanto  in  bteue,  e per  si  corta  via , di  ve- 
nire a me  non  è conceduto  ; venga  pur  in  buona  bora.» , 
che  non  ne  lo  inuidio  : anzi, come  ionepr^o  iflancemei^ 
te  il  Ciclo , venga  felice,  c con  prolpero , e fedito  viaggio , 
il  mio  buon  Padre  Fra  Paolo . Del  quale , che  hò  da  dircj  } 
che  e fi  animd  dimidium  meu  ? dico  poco  : che  è vno  de  pih 
begl’ingegni,  e de’pih  dotti,  che  io  conofca.^  quello é il 
manco  delle  fuc  lodi  : che  èperlbna  di  grandillìma  virtù , 
e di  làntiilìma  vita  > chiunque  lo  pratica , ben  todo  fé  no 
accorge,  do  predica:  che  in  Oriente  é dato  vn  nuouo 
Apodolo  della  natione  Armena  ; perla  quale hà fatto  in- 
numerabili fatiche  de  infinite peregrinationi,  fin’in  Indiai, 
empiendo  ogni  luogo,  doueedato,  dell’odore  delle  Ilio 
lante  opere,  de  ecceiliua  carità  ? già  ne  vola  la  fama  in  ogni 
parte. 

Nee  tam  aduerfus  equos  veRra  Sol  iungtt  ab  Vrbe, 


che  non  poflà  V.  S. , prima  del  mio  dire , daTuoi  Religiofi 
di  Napoli  ha  uer  ne  vdito  il  grido  , di  modo  che,  non  là- 
pendo  che  riferire  a proponto , mi  rilbluo  di  tacere  ; per 

non 
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non  o(Tu(car,  con  le  mie  parole  nuuolofe , l’alta  luce  de’ 
llioi  meriti , più  chiara  che  il  Sole . £ Ulcerò  che  ella  ftelTà  > 
da  fc  lì  fàccia  manifefìa  « come  sò  ben  che  farà  , douunque 
vada  ; e Ibpra  tutto  in  Napoli  a V.  S. , che  non  hà  già  villa 
di  Talpa,  ma  lì  ben  di  Lince  > Per  quanto  gran  iàuore  ha- 
urò , che  V.  S.,  c tutti  gli  altri  amici  miei  di  Napoli , faccia- 
no al  Padre  cortelìe  -,  da  quello  che  di  lòpra  hò  detto , lo 
potrà  comprendere  ; onde  non  ne  parlo  ; ma  Iblo  alpetto 
di  fèntirne  gli  effetti , co ‘i  quali  sò , quanto  fìan  pronti  tut- 
ti , a Tempre  obligarmi . Curiolltà  , per  quella  volta  non_> 
le  ferino -,  perche  haureipoco  da  narrarle,  e di  poca  im- 
portanza: per  lo  che , a miglior  tempcrmirilcruo.  Nuo- 
uc  di  me , e di  quelli  paelì , non  occorre  che  mandi  ; poi- 
ché il  Padre , che  tutte  le  sà , le  darà  tutte  a bocca  ; & io  af- 
ficuro  V.  S. , che  da  me  Hello  in  poi , non  potrebbe  venir 
perlbna,  che  di  me,  del  mio  Hato,  e di  quella  tetra,  làpeflè, 
c poteflè  meglio , più  certamente , e con  più  verità  raggua- 
gliarUydilùa  Riuerenza.  Siche,  alle  Tue  rclationi  rimet- 
tendomi , io  Iblo,  per  fine , bacio  a V.  S.  le  mani,  e’I  mede- 
^to  lo  al  Signor  Compare  Andrea , al  Signor  Coletta , al 
^gnor  Dottore , & a ruttigli  altri  -,  pregandogli , che  ten- 
gano efiì  ancora  quella  lettera  per  loro . come  fcritta  a tutti 
in  comune  > DiSphahànlis.di  AgoHo  1620. 

In  compagnia  cd’lPadre,  viene  il  Signor  Tomaio  di 
Lima , gentilhuomo  giouane  Portoghelè;  delle  buone  qua- 
lità del  quale , e delle  mólte  fatiche,  che  egli  ancora  hà  latte 
per  lèruigio della  nollra  Religione , in  Terre  d'infedeli,  dal 
Padre  illcllb  Y.  S.  farà  à lungo  informata  : io  folo  aggiun- 
go , e prego  V.  S. , che  oltra  de’fuot  légnalati  meriti , lo  ri> 
conolca  anco  per  perlòna , a chiiodefidero  grande- 
mente di  leruire  *,  e portale,  a tutti  gli  amici 
miei , mi  farà  fàuore , di  darlo 
a conolcere . 

V 
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ON  volcua , per  qucfta  volta,  fcriuec 
lettera  di  auuifì  ; c tantopiù  die  ftd 
iti  collera*,  perche  ogni  giorno  ar- 
riuano  qua  carouane,  e corrieri  di 
Alcppo,  con  lettere  c nuoue  di  Ghri- 
Aianitàifenza  portarne  a me  mai  nef- 
funa  di  chi  vorrei  *,  e particolarmen- 
te di  Napoli  ,edi  V.  S. . Tuttaula^< 
hauendo  tardato  alquanto  a partire 
i portatori  di  quella , non  me  ne  fono  potuto  tenere  *,  & 
hò  prelb  al  fin  la  penna  , per  mandare  a V.  S.  certe  poche 
' nuoue  che  hò  da  darle , accioche  per  mia  mano  non  le  ar- 
riuinolòucrchio  ftantìe  ; giacile  quelli  che  vengono , ben- 
ché io  non  le  ferina  , non  mancheranno  di  darle  a bocca^  . 
Horsù,  breuemente  dunque;  dopo  la  mia  de’venti  di  Giu- 
gno, che  fu  l’vltima  che  fcriflì  a V.  con  ragguagli  di  que- 
lle parti , quello  che  fegue  bora , è quello . 

• A gli  vndici  di  Luglio  palTàro  , venneai  Padri  Scalzi 
di  Sphahàn  vn  Corriere  di  Hormùz , di  quei  che  caminauo 
a piedi , come  qui  lì  vfa  di  ordinario  ; con  nuoua  , che  a 
i ledici  di  Giugno,  erano  arri  nati  a villa  di  Hormuz  i Ga- 
leoni llraordinarii  di  Portogallo  tanto  tempofàalpcttati  » 
chedoueuano  portare  quel  Padre  Fra  Redento  della  Cro- 
ce Carmelitano  Scalzo , con  rilpofla , e con  lettere  del  Rè 
di  Spagna  a quello  Rè  di  Perlìa , di  che  io  in  altre  mie  hò 
fattopiù  volte  mentione  . Che  per  Generale, ò per  Capi- 
tan Maggiore  ,comc  elfi  dicono , di  quelli  Galeoni,  veniua 
vn  tal  Ruy  Frcira  de  Andrada  , buon  foldato , e volontero- 
Ib  di  fare  il  fuo  debito  ; ma  che  il  Padre  Fra  Redento  con- 
forme alle  nuoue  , chc  gi’Inglefi  ne  haueuano  Iparlc  iii_» 
Ilphahàn  già  tempo  là  (e  non  so,  come,  e donde  l’ha- 
uelTèro  faputo)  era  morto  per  viaggio,  in  mare  c così 
il  filo  compagno , chiamato  il  fiatello  Frat’  Elifeo  ) e cho 
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eran  morti  nella  cofta  di  Ghinea  , poco  lontano  da  Por- 
togallo ; il  Padre  , a trenta  di  Maggio  dell’anno  pafsa- 
to  1 6 1 9.  ; c’I  fratello , dieci  ò venti  gk>rni  prima  efl'endo- 
fi  ammalati  amendue  in  vn  medefimo  giorno , e di  vnsu 
mededma  malaria  di  febre . Il  che , ad  alcuni  mal  penfànth 
diede  occaflone  di  vn  poco  di  foipetto  di  veleno , con  che-» 
fò riè  qualche  Miniftro  Portoghefe  ; come  Caftigliani  cho 
erano,  haucflè  voluto  le uaricgli  dinanzi’,  accioche  i Casi- 
gliani non  piglino  piede  d’intrometterfi  nc’negotijdi  Por- 
togallo : però  quelto  iblpetto  qui  iì  ha  per  vano , e noiij 
fondato  perche  il  Capitan  Generale  de’  Galeoni , cofta.^ 
molto  certo , eflèr  grande  amico  de  i Padri  Carmelitani 
Scalzi*,  & cfTère  dato  ilmilmcnte  del  morto  Fra  Redento  *, 

. e di  hauer  fèntito  in  eftremo  la  Tua  morte . Oltra  che , per 
lui , tornaua  anche  bene , che  il  Padre  viuellè  -,  co’i  negotij 
del  quale  , il  fuo  carico  poteua  più  toftovcnire  in  augu- 
mente,  che  in  deterioramento  ; e non  potendo  dunquo 
dubitarfi  di  lui , fi  hàper  tàlfo  il  foipetto  del  veleno  ; poiché 
in  nane , dal  Generale  in  poi , chi  haurebbe  potuto  far  tal 
colà  ? Hora  bafta>  iMPaoro  Fra  Redento  era  morto;  e’I 
l^adre  Priordel  Conttj^tò  de^l^^^llitani  Scalzi  di-Hor- 
mùz,  che  prima  di  tum^  quÉ^d^à|»ena  i Galeoni  fi  co- 
minciauano  a vedére,  fè  ne  era  andato  là  con  vna  barca  a 
pigliar  nuoue^^^l^il|deVGeneraIe;  tornato  poi  la  mè^ 
defima  notte  in  nuoue  il  Cor- 

liero  a Sphahàn  : il  q naif  ;oltriÉ  là  lettere  del  Prior  di  fior- 
mùz , portò  anche  ai  Padre  Vicario  di  Sphahàn  lettere  del 
General  de  i Galeoni , del  Capitan  di  Hchmùz,  e di  vn’altro 
Miniftro , che  . là  é come  Tcfotii^to , ma  lo  chiamano  effi 
Vfador  da  facenda.  Tutti  domahdauano'  cqoilglio  al  Padre 
Vicario  di  Sphahàn , di  quello  che  il*  haùeu&da  &re , Sante 
la  morte  del  Padre  Fra  Re<fiB;^ , e Sante  binala  intentio- 
ne  dei  Rè  di  Perda  co’i  Portt%helÌ , giàc^hiarata , e la^ 
jrifpoSa  già  data  da  lui  vn  pezzo  fà^,  come  ìó  bò  raccontato 
altre  volte , per  mezo  deiriSeffo  Padre  Vicario  j a i du0lica-i 
ti , de  alle  copie:,  che  vennero  per  altra  via  per  terra  , achei 

lettere  del  Re  di  Spagna,  che  doueua  preièncare  ai  Pcrua- 
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no  il  Padre  Fra  Redento . £ ftante  anco  il  rompimento  di 

guerra , già  quali  cominciato  ^ per  certi  Arabi  aeU’Aiabia^ 
liice  y amici  e vicinkii  Hormìiz  ; i quali  y il  Rè  di  Periìa 
più  volte  haueua  fatto  afiàlire  dalle  genti  del  Chan  di  Sci- 
ràz  y con  gran  numero  di  barche  per  mare  \ Se  i Portoghefi' 
all’incontro  gli  aiutauanOy  e volcuano  aiutargli  -,  e già  aque. 
ilo  effetto  eran  venuti  anche  daGoa  in  Hormìiz  vafcelli 
con  molta  foldatefca.  Domandauan  dunque  confìglio  al 
Padre  Vicario , come  informato  della  Periìa , di  che  gli  pa- 
reua  meglio  • Perche  gli  ordini,  e le  iilruttioni  di  Spagna  , 
erano,  che  il  Piidre  Fra  Redento  veniilè  diritto  con  le  fuc 
nipoflea  DonG  irciade  Siluay  Figueroa  Ambalciadordel 
Cattolico,  prerupponendo  che  fleilè  ancora  qui e che 
amendue  infìeuie  negotiailcro  co’l  Rè  di  Periìa . Ma , Te  a 
calò  il  Padre  fbilè  mancato  per  camino  *,  ò in  Periìa  non  il 
foilè  più  trouatoDon  Garcia*,  che  veniilè,  con  nome  di 
Ambafeiadore , qualche  altra  peribna  graue  diHonnùz  , 
nominando  in  particolare  il  Vcador  da  fà^enda , ò'i  Capi- 
tan maggiore  -,  cioè , non  quello  de’Galeoni , ma  vii'altro , 
cheriiìrae  in  Horniùz  ,con  comando  deirarmata  ordina- 
ria di  quella  piazza . Il  General  de’  Galeoni , come  buoni» 
ibidato , Se  auido  di  efercitar  la  Tua  autorità , che  in  tempo 
di  pace  è molto  minore  *,  iì  inoftraua  nelle  lettere  ailài  deil- 
deroiò , che  iì  rompeilè,  fenza  aipettar  più  riipoile  Se  am- 
baTciate:  e ilaua  inpuuco  preparandoli  a ciò  ',  nè  haueua 
permedò  che  alcun  de’  Tuoi  ibidati  sbarcailè  in  terra , fuor 
che  gli  ammalati,  e certi  pochipiùgraui , in  Tua  compagnia, 
quando  talhora  era  icefb  a viiitare  il  Capitan  di  Hormùz , 
e gli  altri  Miniilri . il  Capitan  di  Hormùz,  ò meglio  iniòr- 
mato  degrinterdiì  del  paeiè  j ò intereilàto  ne  i guadagni 
delle  mcrcantie  , che  facendoli  guerra  mancano  » perche 
ccil^iltratt^  conia  Periìa  j mbtteua  molto  innanzi  la  pa- 
ce , aè  inchinaua  ad  altro,  iè  non  che  veniilc  l’ Ambaiciata, 
cche  iì  ftabiliilèper  fcmprc  con  Perirà  qualche  honefto  ac- 
cordo i parendogli,  che  con  iàcilità  potellc  iùccedere , Il 
Veadorda  iàcenda , ò per  gli  medeiìmi  intereifi  della  mer- 
cantia;  ò per  la  miglior  notitia  delle  fòrze  dell’ vna  parte  e 
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Taltra,  è delle  cole  , inchinaua  molto  eflò  ancora  alla  pace; 
ma  non  haiirebbe  voluto  venire  egli  in  Perfia  Ambatcia- 
dore.'ofofle  per  euirar  la  lpefà,ò  per  non  patire  idilli 
del  viaggio -,ò  perche  bene  intenda,  che  l’Ambaìciadorc 
che  verrà,  non  farà  molto  buon  negotio,  ò per  altro  fuo 
fine  ; e pareua  nelle  lor  lettere , che  il  tutto , voglio  dir  la_» 
rifolutione  di  ciò  , haucilc  totalmente  da  dipender  da  i 
configli,  che  il  Padre  Vicario  di  Sphahàn  haueflc  loro  da- 
ti . I Galeoni  poi  di  Portogallo , mandati  ffraordinarij. 
erano  quattro , perche  vn’altra  Vrca , che  haueuano  iii^ 
compagnia , con  che  in  tutto  erano  cinque  , fi  era  perduta 
per  camino  nella  coffa  di  Melinde  eflendofì  ruttauiafal- 
iiate  le  genti , e le  artiglierie , forfè  anco  le  altre  robbc , per- 
che fi  perde  in  terra  di  Porroghefì . Ma  oltra  de’  quattro 
Galeoni , venuti  da  Portogallo  , vi  erano  anco  tré  altri  Va- 
fcelli,  che  haueuano  prefi  nello  foretto  di  MeKa , con  mol- 
ta robba  . Di  modo  che,  in  tutto,  erano  fette  vaicelli  af- 
fai buoni  j con  buona , e numerofa  foldatefca  ; e molto  ben 
forniti  di  munitioni , e di  altri  preparamenti  da  guerra , & 
anco  da  fabricare.  Hauendo  hauuto  ordine  da  Spagna^.  . 
fè  il  Ré  di  Perfia  non  reftituiua  di  buona  voglia , di  pigliar 
per  forza  la  Fortezza  e porto  diCombrhin  terra  ferma  di 
Perda  «e  le  Ifòie  di  Bahrein , e di  Kefom  : di  diforuggere  il 
popolo  de  i l^ichilh,  infefti  a i PortoghefI , che  hora  habi- 
rano  nella  Perda  alla  marina  interra  del  Re  ,efièndoui' 
paflàti  dalle  riuc  oppofoe  delPArabia , dous  prima  hàbita- 
uano  a diuòtion  de’  Portoghefì . £ dnalmente  hanno  or- 
dine di  fabricare  vna  Fortezza  in  Kefom . e prefldiarla  : a 
dne  di  adicurar per  fanuénire  quella Ifola,doue d trouaj 
abbondanza  di  acqua , diche  Hormùzhà  tanta  penuria.;, 
che  foia  a diuotion  di  Hormùz,  e non  da  più  occupata.;, 
come  hora,  da  Perdani.  Olcialdi  qtiefoi  Vafoelli  chehò 
dcrro,'  vi  erano  anche  in  Hormùz, come  accennai*  altri 
VafccUi,  cmilitie,  venute  da  Goa per  fbccorrer  gli  Arabi, 
epérvrtird  con  quefoi  altri  a danni  dcgringled.-dimodo 
che  dfà  conto  , che  in  tutto  vi  dano  hoggi  più  di  trèmiti  ■ 
Portoghed,  c che  a ^l’innimici  paiano  anche  affai  più.  In 
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Uphahàn,  era  venuta  queftanuoua  a iMiniftri  del  Rèdi 
Perlìa , Tei  giorni  prima , che  arciuaiTe  a noi  altri , con  vn^ 
cofrìero  a cauallo,  che  fu  fedito  dal  Sultàn  del  Beudèrin 
gran  diligenza  ; il  qual  corricro  haucua  mutato  vn  caual- 
lo  in  Lar  ,vn’altro  in  Sciràz  , 5c  vn  altro  finalmente  no 
mutò  qui  in  Ilphahàn , andandolène  diritto  al  R.è  . £ ba- 
ia Beigiftellò , Telbriero  di  Sphahàn,  lo  dille  ad  alcuni  de’ 
nollri  mercanti  Franchi  ; aggiungendo  , che  i Portoghell 
volcuan  pigliar  Bahrcin , e’I  Bendèr,cioè  il  porto  di  Com- 
brùima  che clsi ftauano già  proucduti  per  quello.  Però 
i Padri  Agolliniani  Portoghefi , che  Hanno  in  Ilphahàn , e 
che  volentieri  s’ìngerifcono  in  tutti  i n^otij  della  lor  na- 
tione  *,  ò che  ciò  folle  flato  lor  commello  > ò che  nò  ; fubi- 
to  che  fi  Iparfero  quelle  nuoue , cominciarono  ad  andaro 
in  volta  per  la  città , publicando  con  Minillri , e con  tutti, 
che  quelta  armata  non  era  venuta  contro  Perfia;  anzi  che 
co’l  Perfiano  làrà  Tempre  pace:  ma  che  era  venuta folo 
contro  gringlefii  di  che, la  verità,  co’l  tempo , fi  farà  chiara. 

A ledici  di  Luglio , che  a i Mahomettani  erano  i quin- 
dici del  lor  mefe  Scioabàn  , fu  vna  lor  fella , che  chiamano 
Sceb-i-Beràt  i cioè  Notte  d’immunità  .'nella  quale , ccllàn- 
doda  ogni  opera  , hanno  per  vfo  di  pregar  Dio,  e di  fai* 
limoline  , 6c  altre  opere  buone , particolarmente  per  lo 
anime  dc’mo  tij  confeflandoe  credendo  eflì , ciechi  nella-, 
lède , quel  che  non  credono,  nè  conlcfiàno  i nollri  licre- 
tici  ChriHiani , che  hanno  tanto  piò  lume  i e quella  lor  fè- 
lliiiità  viene  Icmpre  a i quindici  di  Scioabàn , feguitando 
l'anno  Lunare  : ma  io  credo  di  hauerne  fcritto  altre  volto. 
In  Ilphahàn  , fu  anche  per  altro  quel  giorno  fella  doppia; 
perche , ferrate  tutte  le  botteghe , andò  tutto  il  popolo  al 
luogo  delle  orationi  fuor  della  città , a far  publiche  pre- 
ghiere per  lo  Rè  ; il  quale,  ammalatoli  in  Ferhabàd,ctà-f 
irato  per  morire  : e fu  tanto  grane  il  pericolo  delia  Tua  vi- 
ta, che  i Chizilbalci,  che  Ibn  la  maggior  parte  ,e  più  no- 
bile della  militia  , non  vedendolo  più  giorni , cominciaU|a- 
no  a tumultuare:  onde  la  Begùra  , quella  principale  fra  le 
altre, Zeineb  Begùm,da  me  nominata  più  volte,  cho 
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ftette  molti  anni  in  diigratia , ma  vltimamente  fi  rappaci- 
ficò co'l  Ré  in  Ca2uìn  , quando  io  era  là,  Tanno  i6t9. 
trouandod  co’l  Rè  a quella  infermità , in  che  lo  ferui  lèm- 
pre  di  fua  mano , con  molta  amoreuolezza  ; e lèntendoil 
pericolofo  tumulto  de  i Chizilbalci , diflè  al  Rè , che  noa 
era  tempo  da  perdere  , fé  non  voleuano  eflère  ammazza- 
ti tutti  nel  Palazzo,  come  bene  Ipeflò  Tuoi  fuccedere  in^ 
tali  cali , innalzandoli  Rènuoui:  & inlbmma,co$ì  ani- 
malarocome  era  grauementc  , edcbolillìmo,  lo  fece  met- 
tere in  vna  lettiga,  che  fecero  lare  a lìmilitudine  della  mia, 
già  veduta  nel  Campo*,  e così  lo  fecero  vlcire,  per  mo- 
ilrarli  alla  Corte , & a i Soldati  ; e Io  cauarono  da  Ferha- 
bàd,e  lo  condullèro  infin’a  Firuzcùh  *,  douc , perche  è 
buona  aria,  fi  Icrmòa  rilànarlì.  Balla,  in  Palazzo  li  he  bbs 
vna  buona  paura,  e’incgotio  andò  tanto  innanzi,  che  il  Rè 
flellb  ^er  ouuiare  a peggio  , trattòdi  dichiarar  Rè  , e fuo 
fucceflore , il  fuo  hgliuol  piùgiouane  ImaincuU  Mirzà,  del 
quale  io  hò  Icritto  più  volte , che  è vn  garbato  Principo. 
Ma  finalmente,  con  l’vfcita  del  Rè , quietatili  i romori,  non 
fi  fece  altra  dichiaratione  : tuttauia  fi  èlàputo  e publicata 
quello  trattato,  con  che  fenza  dubbio  Imamculi  Mirzà 
nà-  ac<^uillatomolto;e  per  lo  contrario  , il  pouero  Mu- 
hammed  Chodabendè  Aiirzà, primo  figliuolo  dc’viui,  non 
hà  le  non  perduto  aliai  ; come  anche  per  Ibrza  , haura 
perduto  qualche  poco  il  piccolo Solimàn  Mirzà,  nipoto 
del  Rè , e figliuolo  di  Soli  Mirzà  morto  , che  era  del  Rè 
primogenito  ; nel  qual  Solimàn  Mirzà , fi  dice  , che  llia  ve- 
ramente lillà  la  Volontà  del  Ré,  conlbrmc  io  credo  diha- 
uerc  fetitto  altre  volte . Però , in  quella  occafionc , non- 
ellèndo  Solimàn  Mirzà  a tempo  ,per  la  fua  poca  età,  che  è 
bambino  *,  e non  douendo  , lenza  dubbio  , il  Ré  inchinare 
a Chodabendè  *,  llaua  per  -rimediare  a i dilbrdini,  co’l 
mezo  termine  d’inaamculi  Mirzà:  il  quale  Ibrfc , co’l  tem- 
po , làrà  aiutato  dalla  buona  fortuna,  che  adeflb  ha  comin- 
ciato a làu  ori  rio . Il  Ré,  in  Firuzcùh, fi  é rilànato *,  rua_, 
con  difiicultà , & infìn’hoia  non  interamente  : Se  io  credo 
certo,  che  quella  malaria  gli  habbia  dato  vna  gran  botta; 
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perche , fé  bCH’égli  è rohufta , alta  fine , è di  poca  pfirfóna*» 
vecchio  horamai , che  ftà  intorno  a i cinquantadue  anni, 
e quello  die  è peggio,  con  vnacompielfione  fenza  fallo 
abbaccufa , e rouinara  dalle  continue  fatiche,  dal  mal  Frao- 
cefe , patito  più  volte  fin’alla  peìarella  inclu;^uì , e da  gl’in- 
fìniti , e grandifTimi  difòrdini , di  donne , c di  alti-o , djc^ 
continuantìdnte  Uà  fatti  : sì 'che,  del  fuo  lungo  viuerCjio 
. non  fb  molto  buon  giudicio  ; aggiunto  il  trauaglio  di  mil- 
perturbàtioni  di  animo  , che  a pari  fuoi  gioriialracnto 
auuengono.  ItìFiruzcùh,non  folo  egli  era  ammalato ma 
dicono , che  vi  haueua  in  letto  da  ottanta  delle  fuc  donne*, 
thè  tutte  parimente  haueuan  prefb  la  nialatia  in  Ferhab^d, 
forfè  perche  qucfto  anno  ne  partirono  troppo  tardo  -,  chc-», 
pet  lo  caldo,  non  è aria  buona.  Onde  nort  manca  chi  aflcri- 
fee , che  il  Rè  haueua  maladecto  Ferhabàd,  e che  forfè  non 
vianderà  più*,  ma  quello,  io  non  lo  credo.  Hòintdò, 
che  in  Firuzcùh  haueua  il  Rè  appreflb  tré  i^mbafeiadori: 
cioè , vn  Mofeouita , venuto  vltimamcnte  ) vn  Turco, 
di  poca  confìderatione , che  era  vn  fèmpiice  Giannizzero, 
pur  venuto  di  nuouo  *,  e’I  Refidentc  Ingicfe . Il  quale , da 
Sphahàn  era  andato  là , per  hauer  dal  Rè  licenza , conio 
fcriueua  giàdihauere  ottenuta, per  andare  in  GhiUn  a 
pigliare  e fceglier  féte  al  Tuo  modo , già  che  in  Ifphuh  m , di 
quelle  groflè  , thè  effi  vogliono  , non  ce  ne  erano , ma  fb- 
lofottili  di  Chorasàn,  che  non  fanno  per  loro.  Gli  bà 
dato  dunque  licenza  il  Rè  di  andarne  a pigliare  a foo  mo- 
do nella  prouincia  di  Ghilàn  , tanta  quantità  , quanta  ha- 
■urà  denari  da  pagare,  òcon  contanti,  ò con  le  loro  rob- 
be,chc  hanno  portate  vltimamente  le  lornaui:le  quali 
tutte  ha  prefe  il  Rè , ma  a prezzi  come  hà  voluto , perche 
con  altri  non  lafcia  contrattare  *,  Se  egli , non  piglia , fc  non 
a prezzi  molto  baffi.  Perche  le  rob^  d’Inghilterra, per  lo 
. più  fon  panni , telami  d’india , & altre cofe , che  in  Perfia 
hanno  pocolpaccio:  e douendoii  per  forza  tener  mt^to 
tempo  prima  di  poterle  fmaltire  : il  Rè  non  Vuoi  perdere 
in  tenere  i denari  tanto  tempo  morti . Di  più , fc  ben  dà 
loro  licenza  di  pigliar  la  feta  in  Ghilàn , vuol  tuttauia  che 


Degli  8 . di  Agojìo  i ^ 1 6.  1 47 

h piglino  al  prezzo  corrente , e molto  alto , di  Sphahànj 
fin  doue , a ipefe  del  R.è , fi  farà  poi  condurre  . Gi’Ingle> 
^i  fon  contentati , Se  accordati  così , per  non  poter  Are  aU 
: tro*,main  effetto  èvn  modo  di  negotiarc  molto  denta- 
to , che  a lungo  andare , è difficile , che  effi  deffi  ci  poflà- 
no  durare  ::  oÌrra  che  i Portogheli  faranno  Upoffibile  per 
cacciargli  ; c che  la  Pcriìa  dia  adcflò  ranco  piena  delle  loc 
mcrcanrie,  che,  a detto  de’prù  pratichi,  ci  vorranno  mol- 
ti anni  per  confumarle  : di  modo  che , fé  verranno  ogni 
anno  altre  loronaui,  che  cofà  d può  Iterar  che  debba^ 
fuccedere  ? 

Vn’altro  calò  curiofb  occorfè  al  Re  in  Ferhabàd , d^ 
piò  della  fcritta  malaria;  il  quale  pur  credo,  che  glimet- 
tede  alquantoil  ceruello  a partito,  c che  gli  dcflè  non  po- 
co fadidio  ; benché  hauellè  forte  di  finirlo  predo , e felice- 
mente per  lui; e fu  quedo.  Nella  prouincia  di  GhiUtu, 
che  é contigua  per  Occidente  al  Manzanderàn , doue  da- 
ua  il  Rè  nella  città  di  Ferhabàd  ; vn’huomo  di  quel  paefo,  ‘ 
e per  quanto  intendo  de  i principali  ; anzi  de  i Sceichauen- 
di , cioè  de  i parenti  del  Rè  , e della  razza  del  fuo  venera- 
to Sciah  Sofi  ; cominciò  a predicarli  per  quel  Aiebdì , ò di- 
ciamo Inuiato,  e s’intende  da  Dio , che  con  altro  attribu- 
to chiamano  ancora  Saheb  ezzemàrit  Padrone  del  tempo,  & 
effi  credono,  della  fchiatra  a punto  di  Ali , nato  già  tempo 
ià , ma  poi  perduto;  c , come  pazzamente  fognano  , tenu- 
to hora  occultodaDio;che  habbiapoida  venire  in  fin  de' 
tempi, ò nella  dellàperfoua,  che  hebbe  da  principio  infin’ 
ad  hora  ancor  viua  ; ò pur  forfè  anche  nato  di  nuouo  della 
medefima  ffirpe  ; fecondo  l’opinion  di  quello  galant’huo- 
mo , che  con  eflcr  conofeiuto  chi  era , c di  chi  nato , vole- 
ua  in  ogni  modo  eflèr  tenuto  per  quello  : e finalmente  che 
habbia  da  dominare  il  tutto , c da  far  molti  miracoli , con.» 
(bmina  podeflà . Mà  , al  contrario  di  noi , che  quello  tale 
l’habbiamopcr  rAntichriflo,e  per  niarhuomo , tengono 
effi , che  habbia  da  eflcre  huomo  di  Dio , molto  buono  ,e 
giuflo:  e che  il  fuo  regno  habbia  da  durar  poi  fempre  in^ 

quel  buono  flato:  attribuendo falfamentc  all’Anuchrifto 
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quello , che  del  Regno  di  Chtifto  auucrrà , come  ben  pro- 
ètizzanole  noftre  Sacre  Scritture  : che  però  quel  maladec- 
to  hauerà  tanto  credito , e feguito,  nel  Mondo . Diceua.» 
dunque  coftui  di  ciTerc  il  Mehdì;  c predicando  , conforme 
a quel  che  ne  i lor  libri  c fcritto,  che  il  Mchdi  farà,  vn  nuo- 
uo  modo  di  gouerno,  andana  raunando  gente,  e già  co- 
minciaua  ad  hauer  feguito:  c trà  l’altre  cole , fi  l^iaua  in- 
tendere di  voler  far  tagliare  a pezzi  tutti  i Chrifiiani,  e fi- 
mili  altre  fue  pazzie , e male  intencioni;  ma  Ibpra  tutto  di- 
ceua,  che  il  Rè  Abbàs  fi  gouernaua  molto  male , e cho 
làceua  molti  falliiondc  , che  egli  haueuada  riuedergli  i 
conti , & aggiuftar  tutte  le  partite,  in  quelli  paefi . Mandò 
però  piu  volte  huomini  fuoi  in  Fcrhabàd  al  Re  ,con  lette- 
re patenti,  cioè  Comandamenti,  come  fi  via  in  queftcj 

fiarti  alla  grande,  rimpro aerando  in  quelli  al  Rè  le  lue  ma- 
c opere , & ordinandogli  che  fi  eiiiendaflic  , e che  andailo 
a trouarlo , ad  humiliarglifi  : fe  non , che  egli  farebbe  ve- 
nuto a trouar  lui , c Thaurebbe  gaftigato . Il  Rè  ben  fi  ac- 
corlc,  che  quello  era  vn  principio  di  gran  lèditione , c per 
. lui , e per  tutta  la  fua  Cafa , molto  pericololà  : perche  , par- 
te per  la  femplicità  di  molti , che  gli  haurebbero  creduto  •,  c 
parte,  per  la  mala  volontà  di  molti  altri , che  in  odio  di  lui, 
per  vendicarli,  gli  fi  farebbero  accollati',  le  gli  fi  daua_> 
tempo  , non  poteua  mancargli  feguito  ; onde  fi  riloluè  di 
non  lafciarc  andar  le  cofe  più  innanzi . Era  quelli  fuoi  mef- 
fi  , che  gli  mandaiia , alcuni  dicono , che  léce  molte  carez- 
ze dando  loro  prefenti , e rilpollc  amore  noli  ',  c che  gli  ri- 
mandò con  buone  parole  al  lor  Signore , per  tenerlo  a ba- 
da . Altri  dicono  il  contrario  : cioè , che  li  fece  prendere',  c 
che  voleua  fargli  ammazzare  : ma  poi  pensò , ciac  folle  me- 
glio di  làr  loro  cauar  gli  occhi , c tagliare  il  nafo,  come  di- 
cono che  lece  j ordinando , che  folTero  cnlloditi  : con  dire, 
che  ,fe  il  Signor  loro  era  chidiceua,liaurcbbe  fatto  mira- 
coli , e gli  haurebbe  rilànati  -,  onde  eflo  haurebbe  creduto, 
c làtebbe  andato  a dargli  obbedienza , come  era  douete; 
ma  le  nò , nò . E che  in  capo  di  tanti  giorni,  non  lòlo , non 
cflèndo  quei  feriti  rilànati , ma  clTcndo  morti  ',.il  Rè , coiu 
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pii  animo,  fece  credere  al  popolo  la  fàlfità  della  loroim- 
poftura . Hor  come  fi  voglia  che  fifbfiè,ò  che  rratrafiè 
bene  ò male  i nicfìì , che  per  efler  cola  lontana , e raccon- 
tata diucrlàmcnte  , qui  non  hò  potuto  chiarirmene  ; certa 
colà  è, che  poi  mandò  alcuni  Chirilbalci  fuoi  fidati , & 
huomini  di  valore , in  Ghil..n  , al  fuppolto  Medhì  : e dico- 
no, che  qucfti  che  andarono  non  furono  pr'iche  quattro: 
il  che  iocredo,  perche  così  ,con  pochi,  era  manco  1 omo- 
re  ; c firnon  riufeiua  a lor  modo  , al  Rè  poco  importaua  di 
perder  quei  quattro  huomini  arditi  nei  fuo  campo  , che 
foli  hautllèro  hauuto  animo  di  lare  vn  tarclFctto . Gli 
mandò  dunque,  e ci  è chi  aggiunge  con  prefenti , e con_* 
lettere , come  le  andallcro  in  fuo  nome  a vifitarc  il  Mchdì. 
AI  quale  giunti , egli  fobito  domandò  loro,  doue  era  il  Rè, 
e perche  non  veniua  rnlarilpou^endoclli,  che  egli  anco- 
ra làrcbbe  venuto  poi  ; e che  fià tanto,  manda ua  loro  a 
complire  ; gli'  riceué  con  amicitia  c fenza  fjlpetto  : onde 
efii, prelà l'occafione, gli  mifero  fubito  le  mani  addolTo, 
e Tammazzarono  ; con  che  , hebbe  fine  la  fefta , c fi  difpcr- 
ièroin  vn  tratto  tutti  i pochi  fcguaci,  che  hiueua  . Il  Re,  ^ 
dicono, che  fiaua  in  gran  collera  di  quello  fatto  j come 
di  colà  , che  era  fiata  molto  pcricolofa,  con  quelle  genti 
facili  a credere,  amiche  di  nouirà-,e  che  fiaua  però  in 
penfiero  di  gaft:garne  tuttto’i  paelè  di  Ghllin  , c rouinar- 
ìo  . Che  poi  nondimeno  gli  mifcro  in  confide  rationc  , che 
il  peccato  non  era  vniueifde  nel  paefe,  ma  folo  di  quello 
matto,  e di  alcuni  pochi  Tuoi  lèguaci -,  che  alcuni  dicono, 
che  quando  morì , non  palla  nano  quaranta  perfoi:  : onde 
al  Rè  cefiò  la  collera  : còn  tutto  ciò  , molti  di  quelli , & al- 
cuni principali  in  Ghilàn , vi  hanno  perduto  la  vita  Hora_* 
palliamo  ad  altro . • 

A venti  di  Luglio,  il  Padre  Vicario  degli  Scalzi  di 
Sphahàn  fpedi  il  corrici  o venuto  da  Horn»ùz,  conlarilpo- 
llaa  quei  Signori,  che  l'haueuano  mandato  , e co’i  moi 
configli , ricercatigli  Ibpra  quel  negotio,  in  quella  guilà-;. 
Chenonpareua  a lui  bene,  che  vemllè  con  ambalciata_» 
pcrlbna  di  qualità  s accioche  ,in  cafo  di  rompimento,  non_» 
Par,  li.  K 3 
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reiiaflc  impegnata'in  Perfia , a rifchio  di  riccuer  di(gufti , & 
affronti  -,  il  che , al  Padre  Fra  Redento . fe  fbffe  Itato  vino, 
non  poteua  fuccederc;  perche , come  era  ftato  mandato  in 
l^agna  dai  nicdedmo  Rè  di  PerQa  , venendo , farebbo 
ternato , c ftato  nel  fuo  Conuento  di  Sphahàn , come  pri- 
ma , e come  ftmplice  Religiolb , e non  come  perfona  pu- 
blica»che  rapprelèntaflc  li Re  Cattolico.  iJcrilIè  ancora-;, 
che  dal  Rè  di  Perfia  non  alpettaflèro  più,  nè  altra  rilpofta, 
che  quella,  che  in  quefta  materia  haueiia  già  data  tante-; 
volte  ; e che  in  foiiuua , di  buona  voglia , non  era  per  re- 
ftituir  mai  niente  I con  quante  ambafeiate  làpeffero  man- 
dare : però , che  eflb  fi  rimerteua  con  tutto  ciò  alla  loro 
prudenza  , a gli  ordini,  che  l.aue  nano  di  Spagna.  E 
p.;rche  da  Hormùz  gli  haucuano  accennato  , che  lorfe  ha- 
urebbero  riaieflbqucftoncgotio  a lui,acciochelotrattaf- 
le  co’l  Rè  di  Perfia  , in  difètto  del  Padre  Fia  Redento-,  il 
Padre  Vicario  fi  ftusò  da  quello  quanto  potè,  e pregò  quei 
Signori  che  ne  Io  Icufallcro,  con  molte  buone  rag:oni,  ben 
conolccndo , che  per  lo  fuo  Conuento  di  Sphahàn , non  c 
• bene  j che  egli  co’l  Rè  di  Perfia  fi  mefcoli  ne  i iiegotijdi 
dilgufto , che  padano  co’i  Portoghefi  . Quefta  dunque  fu . 
la  rilpofta,  che  il  Padre  Vicario  mandò  in  Hormùz , (opra 
i correnti  negotij:  nella  quale,  prima  di  darla,  c di  firiuer- 
la,  fi  compiacque  di  làuorirmi  di  volerci  fentire  al  mio  pa- 
rere -,  parendogli  che  io  ancora  d die  colè  di  qucfto  paelèj 
habbia  horamai  qualche  non  dilprezzabile  notitia;dc  io  co- 
si a punto , come  l’intendeuà , c come  qui  riiòfcritto , lì- 
dclmcnte  glielo  diedi-,  c così  a punto,  il  Padre  Vicario, 
non  parendogli  malo,  in  Hormùz,  co’l  fuo  voto,  lo, 
mando . 

A vantitiè  di  Luglio,  il  Padre  Fra  Paolo  Maria  Citta- 
dini, Domenicano,  Vicario  Generale  di  Armenia  , ohe  fi 
tiouaua  all’horatn  Ilphaliàn  di  ritorno  d’india , c fé  ne  vie- 
ne adellb  con  quefte  lettere  in  Italia  j c porterà  egli  fteflb  a 
V.  S.  vu’altra  mia , che  fcrilli  a punto  Lunedì  paffatoi  ra- 
gionando qui  meco  delle  cole  dc'Colàcchi  del  mar  nero, 
a propofico  di  quanto  io  ne  haueua  trattato  co’l  Rè  di  Pcr- 
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Ha",  con  molto  mio  gufto  , che  hebbi  aliai  cai-odi  làperlo, 
mi  diede  notitia  di  certo  particolare  importante , che  il 
Rè , tòrfe  a roalitia , acciochcin  qualche  cafo  importuna- 
mente ricordandolo , io  non  glicl  pofdfi  rimproueraro. 
non  mi  haucua  mai  conferito  : ma  bora  che  io  lo  sò  , non^ 
voglio  mancare  di  darne  parte  a V.  S.  accioche  a lei  anco- 
ra fìa  parimente  noto,infìeme  con  le  altre  cofe , die  di 
quella  materiale  hò  fc ritte  per  l’addietro.  Mi  didc  dun- 
que quel  buon  Padre,  c mi  certificò , che  quando  il  Rè  di 
Petlia  mandò  in  Polonia  quel  lacùb  Armeno,  con  le  let- 
tere , che  fcrillè  Ibpra  quello  negotio,  la  rilpqlla  dell; ^ua- 
li  vc^ne  portata  dal  medellmo  lacùb  in  Cazuìn  trouando- 
m^o  coli  , come  hò  fcrittc  altre  volte  ; dSc  i giorni  pallati 
ne  venne  vJrimamentequeiraltrarilpofta  , con  le  lettere^ 
di  quel  Minillro  Oliuario  di  Marcones,  di  che  pur  in  vn’al- 
trà  mia  hò  latto  mcntioné  •,  quella  prima  volta  che  il  Ib- 
pmdett»  lacùhlu  lpedito  iiLEflloi^  per  comijictarjqu-efto 
trattato,  il  Padre  Fra  Paolo  Maria  fi  trouaua  co’l  Rè  nel 
Casta»,  che  era  alPhora-HelPArmenia , vicino  alle  fuo 
Chitlci  ma  fo'non  vi  era . Anzi,  che  quelle  lettere , che  il 
Perfiano  IcrilTe  in  Polonia,  le  fece  fcriucre  in  lingua  noftra, 
ma  però  in  fuo  nomc,.adelTb  Padre  medefimoFra  Paolo) 
hauendo  il  Rè  di  Perfia  iutelb  da  lui , che  il  Rè  di  Polonia»» 
Io  conofccua , e làpeua  che  fi  trouaua  in  Perfia  , perche 
era  palTàto  per  Polonia , prima  di  venire  in  quelle  parti-jE 
che  le  lettere  del  Perfiano  conteneuano  , clic  egli  fi  offeri- 
ua  di  fàbricare  a fiie  ^elc  vna  Fortezza  fopra  qualche  por- 
to del  Mar  nero  , in  quelle  riuiere  del  paefe  de'Giorgiani 
vicino  a Trabilbnda  , che  qui  chiamano  Gurièl , e fon  par- 
te delRegno  di  Colcho  . E che  non  folo  il  Rè  di  Pci  fia  fi 
oflctiuaa  fabricare  a fuc  Ipelè  quella  fortezza , e darla  poi 
in  mano  dc'Cofacchi , lotto’!  comando  del  Rè  di  Polonia».) 
ma  che  fi oficriua ancora  a guardarla, fé  così  voleuano, 
con  le  Tue  genti;  le  quali  tuttauia  llcllcro  pur  Ibtro’l  co- 
mando dc’Folacchi,pur  che  i CoGcchi  venifiero  in  quelle 
parti  a pigliar  piede  , & a far  progrelli  contra’l  T ureo  . E 
lènza  dubbio  douctte  Ipecificarc  il  porto,  che  era  forfè 
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quel  Tortus  I ani  y che  (criueua  ilMarcones.  Anzi  di  più, 
che  il  Perfiano  ofTeriua  ,chc  haurebbe  fatto  in  modo , che 
tutti  iChrifliani  Giorgiani  di  quel  paefè  ,haueflèro  vbbidi- 
to  al  Rè  di  Polonia . Oltra  di  quello , perche  il  Padre  Fra.» 
Paolo,  quando  fcrifle  quelle  lettere  in  Polonia  per  lo  Rèdi 
Perlia,  dille  al  Re,  che  ellcndo  egli  huomodel  Papa,  gli  pa- 
tena ragioneuole  di  dar  contoanchea  Sua  Santità  dique* 
Ho  negotio’,  c che  farebbe  flato  vtile  il  farlo,  poiché  il  Papa 
vi  haurebbe  efortaro  il  Rè  di  Polonia  j il  Perfiano  ne  fu 
molto  contento , e volfe  che  lo  fcriuelTe  anche  al  Papa  pur 
in  tuo  nome  , aggiungendo  a Sua  Santità,  che  is.  quello 
negofio  lì  fàceua,  egli  prometteua  di  far  sì,  che  tutti  i Gior- 
giani Chrifliani , tanto  di  quel  paefe , quanto  tralhiigràtfin 
Perita  ,e  fuoi  (oggetti , i quali  làpeua  ben  cflcre  Scilmatici, 
&,  adhcrenti  de’Greci , haurebbero  dato  vbbidienza  a Sua 
Santità.  Quella  dunque  è l'iflanza , che  haueua  latta  in^ 
Polonia  il  Re  di  Perfi^,  tanto  grande,  quanto  V.S.  ve^e, 
(opra  i negotij  medefimi , che  io  gli  proponeua  . E quelle 
eran  le  colè , non  di  poca  conlìderatione , che  haueua  pro- 
mellè  a i noftri , e che  fi  era  offerto  di  fare . Quefle'final- 
mente  le  lettere , la  rilpofla  delle  quali infin’hora  non  ha_, 
voluto  mai  leggere  , nè  lèntire,  onde  a ragione  io  mi  piglio 
collera  : e non  sò , fè  egli  faccia  così,  ò perche  fia  mutato 
di  opinione  jò  perche  gli  p.aia  di  non  potere  olTèruarequel 
che  Ibrfc  inconfidcratamente  promife , prefumendo  trop- 
po delle  lue  forze  . Soggiunge  di  più  il  Padre  Fra  PaoIO;Clie 
quando  il  Rè  di  Perfia  fcriflc  quelle  lettere  in  Polonia , vi 
erano  appreflb  di  lui  Ambafeiadori,  e genti  principali,  de’ 
Giorgiani,  e fòrlè.ò  di  quella  terra  di  Guriél,di  che  fi 
trattaua , ò di  Dadiàn , ò di  Bafciaciùc , ò di  altra  a lui  non 
foggetta:  e che  fcppcro quegli  Ambalciadori  tutta  quella-, 
Ipeditione  j non  fi  guardando  il  Re  di  trattarneinprefen- 
za  loro  : forfè  , ò per  impaurirgli  più, con  la  venuta  de’ 
Franchi  a fuo  fauore,  òper  altro  fuofine . E gli  Ambalcia- 
dori lènza  dubbio douetteroauuilàre  alloro  Principi, che 
il  Perfiano  trattaua  di  Ibggettargli  a Pranclii  flranieri:il 
che  non  poteua  loro  ellcr  caro  , benché  la  venuta  de’Fran- 

cUi 
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chi  nellor  pae(è,  per  altro,  fa  rebbc  fta^a  ló7o^cIi  profìtroi 
cioè , per  difendergli , quali  Chriftiani  che  fono , e da  T ur- 
chi , & anco  da  Perfiani , quando  bifogna.fTè . T uttauia  ad 
elfi , che  fon  liberi,  & a quei  popoli , che  hanno  Principi 
naturali,  non  poteua  ciò  piacere; perche  ilfoggcttarfi  a 
firanieri , benché  della  medefiina  fede , a tutte  le  nationi  è 
colà  odiolà . Onde  non  è marauiglia  , lè  dopo  cfTer  di  que- 
fto  auuifàri , quando  venne  queU’armata  di  Colàcchi,  della 
quale  reftarono quaranta  huomini  in  terra, con  penfiero 
ai  venire  alla  Corre  di  Perfia  , da  vn  folo  in  poi , che  venne 
con  le  lor  lettere  a Icoprir  paefe  in  Fcrhab^d  , come  io  già 
ferini , gli  altri  non  furono  lafciati  paflàre.-anzi  dal  Princi- 
pe di  Bafciaciùc  ,doppo  molte  carezze  che  lor  fece , furou 
traditi,  c dati  in  mano  a’Turchi , come  in  altre  mie  hò 
foritto . f t in  fomma,  ò che  i Giorgiani  auuilàti , fi  prcue- 
niflèro  contra  quefto  ; ò che  per  altro  al  Rè  di  Perfia  noiij 
fia  fàcile  di  arriuar  con  le  fue  fòrze  al  mar  nero,  c di  efeguir 
quanto  fiera  offerto  di  fare*,  òche  per  altri  fuoi  intcrelli, 
cioè  della  pace , che  fperauaco’i  Turchi , fi  mutaflè  di  opi- 
nione ; in  fatti , quefta  grande  imprefà  infìn’hora  reità  io- 
cahna,  c folpelà , nello  fiato , che  in  diuerfe  altre  mie  let- 
tere hò  narrato  ifenza  che  le  offerte  , & i vantamenri  del 
Rè  di  Perfia , con  tutta  la  prontezza  de’noftri , poflàno 
haucre  altro  effetto;  le  però  non  ne  produrranno  alcuno 
di  nuouo , e non  rifufciteranno  il  negotio , le  lettere  venu- 
te da  Polonia  vltimamentc , conforme  io , in  vn'altra  mia-, 
precedente , auuilài . Le  quali , il  Padre  Vicario , quando 
URè  venga  in  Ilphahan,  non  mancherà  di  prefentargli,inr 
fieme  con  vna  copia  della  lettera  Icritta  al  Padre  Fra  Paolo 
dal  Marcones  -,  Se  io  ancora , non  mancherò  dal  mio  canto 
di  attizzare , e di  metter  fuoco , quanto  mai  potrò. 

11  primo  giorno  di  Agofio , fella  di  San  Pietro  m Vin-  VII 
cula,  ai  contrario  delle  ricreationi , che  fogliono  farli  in-> 

Roma  ,io  hebbi  quìincalà  vn  poco  didifiurbo  *,  e fu,  che 
la  Signora  Marìam,  mia  Suocera , non  piacendole  il 
di  Perfia  (noasò  perche  ■,  e credo  certo,  che  ella  Iteflàj 
noa  iolàppia)e  non  giouando  tutte  le  diligenze  da  tutu 

noi 
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noi  iàcte  per  perfiiaderla  al  contrario , e con  le  buone,  e 
con  le  cattiue;  finalmente  oH-inatilIìma  nella  Tua  opinio- 
ne , contro  voglia  di  tutti  , e de’fuoi  propri)  figliuoli,  c del 
marito,  volfè  partirli  da  Sphahàn , e con  vna.carouana,che 
andò  a quella  volta,  tornarfcne  in  Turchia:  con  animo  tut- 
tauia  , di  andare  alla  fua  patria  in  Mefbpotamia , fé  non  a 
drittura , almeno  quando  haueflè  potuto  . Conduflc  feco 
la  figliuola  feconda  genita , donzella  grande  chiamata  la^ 
Signora  Rachel^  quella  non  bella,  che  io  non  mi  affaticai 
di  farla  reftare,poco  importando  doue  ftia-,  tanto  più, 
che  ella  era  q nella ^ che  in  gran  parte  daua  la  mofla  di  an-  ■ 
dare.  Quel  chemi  diipiacque,conduflè  anco  la  figliuola.^ 
più  piccola  Ifmìchàn , di  età  di  fci , ò fétte  anni  in  circa^  , 
Uncinila  molto  bella,  e di  molto  ^irito,'  cheialiaurei  volu-  ‘ 
to  che  non  andaflé  : ma  non  vi  fìi  vcrfb,  per  fàjjiliela  lafcia- . 
re.  Gli  altn^reftarono  tutti, c non  vi  fu  dii  voL-fle  andar  con 
lei.perche  con  piùgiudicio  conofeono  la  Perfia,per  miglior 
- paefe  che  la  Turchia.  Con  efià  nondimeno,  non  vi  fu  ri- 
medio ì e per  non  di^ufiarla,  bifbgnò  lafciarla  andare  , co- 
me fé  ne  andò,  con  quel  difpiacere  della  Signora  Maani,chc 
ogni  vno  può  penfare  ; benché  non  fenzal^eranza,  che  vn 
dì  fé  ne  habbia  da  pentire,  e che  habbia  forfè  da  tornare  in 
Perfia  , qual  volubile,  che  fuoreflerc  alquanto,  fecondo 
l’humor  di  molte  donne . Ala  fé  verrà,  non  verrà  a tempo, 
di  riucdercipiù  la  Signora  Maani  ; polche  fpero,  che  poco 
tempoanoi  refti , da  trattenerci  in  quefiipaefi  . 

VIU  Lunedi  pafTàto , fi:  ben  mi  ricordo , che  erano  i tre  del 

prefénte  mele  di  Agofto,  partì  da  Sphahàn  il  Padre  Fra./ 
Manuel  de  la  Madre  di  Dio  Portoghefe  Agoftiniano , cho 
da  i fuoi  Padri  era  fiato  mandato  in  Hormùz,per  fare  iftan- 
za  in  nome  della  lor  Religione . che  quefia  Ambafciata  da./ 
Hormùz  non  fi  mandi  altrimenti  in  Perfia  ; e che  non  fi 
tratti  di  altro , che  è tempo  perduto  ; ma  che  fblo  fi  fàccia 
guerra . O,  fc  fi  hà  da  negotiar  di  pace , che  fi  laici  trattare 
a loro , lenza  venire  altro  A mbafeiadore , e fare  fpefà  ; che 
cui , con  molti  denari  manco,  di  quelli,  che  fi  darebbono 
ad  va' Axnbafciadofc  per  venire , fi  contenteranno  di  fare  i 

viag- 
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viaggi,  chebi(bgner3 , e trattare  il  negotio.  E che  in  con- 
elulione  non  è bene  in  modo  alcuno,  che  venga  Aiiibafcia-  . 
dorè*,  e che  efiì  (è  ne  protcftaiio  ; e le  non  vorranno  cre- 
der loroiMiniftri  di  Hormùz,  che  almeno  lor  facciano 
vna  fede  di  quella  lor  protefta , Se  iftanza  che  ne  fanno,  per 
giullificarli  con  quella  apprellb  dei  Cattolico . E’I  mandar^ 
fi  il  Padre  Manuel  con  tanta  caldezza  a far  quello  negotio , 
c Hato , perche,  non  venendo  quella  am bakiata  dal  prinao 
per  via  loro  ma  per  via  de  i Padri  Scalzi.che  non  dipendon 
da  Portogallo , vorrebbero  per  ciò  dillurbarla , e che  noiC 
hauelTe  effetto;  tanto  più  che  Ibfpettaho,  che  i negoti; 
vengano  riraelli  a i Padri  Scalzi  > e credono  che  il  Padro 
Vicario  degli  Scalzi  di  Sphahàn  ambifea  molto  d^intromet- 
ter/i  in  quelli  trattati,  edi  le  uar  e il  luogo  a loro;  e che  a 
quello  fine,  fàccia  iftanza  grande»  accioche  venga  PAm- 
bafeiadorc  da  Hormùz . Io  che  sò  il  fecreto , e come  c tut- 
to il  contrario,  nài  lòn  rifa  aliai  della  fretta  con  che  è parti- 
to a tale  affare  ; edelPanlietà , con  che  và  ^ e delio  llrata» 
gema , che  han  finto  qui , per  ricoprir  la  cagione  della  fua-> 
andata  ; cioè,  che  fiatòlo,  per  andare  a trouar  la  fcpoltura> 
elcoftà,  divnlor  Religiofo,  Fra  Bernardode  Aceuedo  ^ 
che  i meli  pafiàti , per  camino,  andando  da  Hormùz, morì, 

' e fu  Icpolto  in  campagna , prelJò  vna  Villa  : onde  dicono  » 
che  vail  Padre  Manuel  a pigliar  le  oda  fue , per  portarle  a 
fepcllire  in  Hormùz,  in  facrato . In  lòmma,  così  va  il  Mon- 
do; e così  li  gouerna  quella  gabbia  di  matti.  Chi  la  vuol 
cotta , chi  ia  v uol  cruda  ; e poi  la  maggior  parte  in  fine  V 
feiufit  quidpetiit2P . 

Da  Hormùz  è venuto  anche  poi  vn  Portoghelè , che 
dal  General  de'Galeoni  è mandato  verlo  Spagna  al  fuo  Re 
con  lettere , per  quella  via  di  terra , che  è più  breue  ; e por- 
ta nuoue  più  ftelche,  che  tutti,  dal  General  de’ Galeoni  in 
poi , inclinano  molto  alla  pace  co’l  Perllano  ; c tanto  più , 
che  gli  ordini  di  Spagna  Ibno  , che  fi  dia  prima  addollba 
gringlefi.-per  lo  che  fi  Hanno  preparando  per  quando  le  na- 
ui  Inglefi  arriucranno,  che , fecondo  il  foiito , deue  elfere  ad 
OttoW,  ò a Nouembre.£  che  fra  tamo,  f Ambafeiador  ver- 
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rà  fcM’altro , a negotiar  di  pace  co’l  Rè  di  Perfia  ; & a fare  j 

vn  gran  partito , di  pigliar  tutta  la  feta;  però  ftaremo  a ve-  i 

dere.  Creilo  sì  ben  che  sò,  che  il  Rè  Abbàs,  da  quante  piu 
. partigli  lari  domandata  la  lèta,  tanto  piu  la  terrà  in  ripa* 
catione,  e tanto  più  farà  il  fatto  fuo,  e fi  riderà  delle  altrui 
garcj  • • . ’ , 

X II  Rè,  credo  che  fia  ancora  in  Firuzcùh  fc  pur  non  e 
già  paflàto  ad  Abicurréng  : doue  lar fiate  fpeflò Tuoi  tratte- 

• nerfì,  al  frefeo  delle  montagne  *,  & a vedere  i lauori,  che  vi 
fa,  in  coudur  certa  acqua,  per  mezo  di  quelle.  Finito  il  di- 
giuno del  lor  Ramadhan , che  addio  fanno,  fi  dice,  che  ver- 
' rà  certo  in  Ifphahàn  ; & io , Copra  tutti , per  finir  di  Ipedir- 
menc,  l’afpetto  con  gran  defiderio . 

XI  Non  hò  più  nuoue , nè  più  tempo  d’allungarmi  : on- 
; de  Scendo  a V.  S. , Òc  a tutti  gli  altri  amici,  i fbliti  ba- 
ciamani , fo  fine , con  pregar  Noftro  Signore, 

. che  la  confi*  rui , c feliciti . Di  Spha- 
hàn  , gli  8.  di  Ago- 
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De  zi.di  Febraio  idzi. 

O' crudeltà  non  più  vdita» 

0'  core  generato  di  eefiunia . - 

« • ' I 

SIGNOR  Mario  Schipano,  che  non-, 
la  bella  Italia , come  fìnge , ma  le 
pre  rupi  del  Caucalb  douettero  al  prWàvit. 
Mondo  produrlo;  e le  Ipierace  Ti- 
gri della  da  me  veduta  Hircania  dar- 
gli il  latte  . Che  colà,  digrada,  hà  de- 
meritato con  V.  S.  il  pouero  Pelle- 
grino , il  pouero  Fantallico  Humori. 

Ila,  che  in  tanto  tempo,  a tante  let- 
tere mandategli , non  lì  è degnata  mai  di  dare  vna  minima 
ribolla  ? Porle  mancano  i portatori  ? Son  cclfatc  per  <ieir Amore 
auuentuta  le  lìallètte , Se  i procacci  ; co'i  quali , ballereb- 
be Iblo,  che  V.S.  mandaflè  le  Tue  infin’a  Roma , ad  Plora- 
rlo , Se  Horatio  i Tuoi  pieghi  fìn’a  V enetia , ò a Mar lllia.,  ? 

Porle  in  Marlìlia , ed  in  Venetia , non  vi  Ibn  più  naui  ? Non 
vi  fon  più  corrieri,  per  portar  lettere  in  Alia?  O'  Dio,  che 
da  Marfìlia,  e da  Venetia,  ogni  di  vengono  naui  in  Aieppo  : 
ogni  dì  da  Venetia  cotvkripev  terra  in  CoHanrinopoli  : e 
da  Coftantinopoli  in  Aieppo  : da  Aieppo  ognidì  caroua- 
ne,  e corrieri  Ipediti , arriuano  in  Perfia . Vengono  ogni  di . 
a me  lettere  da  Venetia , e da  Sicilia  : me  ne  vengon  da^ 

Jprancia , da  Spagna , da  CoHantinopoli,  e dall’indie  : mi 
vengon  lettere  da  tutte  le  parti  del  Mondo  e non  pollo 
vederne  pur’vna  di  Napoli , e di  Roma , che  Ibn  quelle, che 
più milàrebbero  care.  £t  io pur'anco Icriuo ? pur’anco  di 
Roma , e di  Napoli  mi  ricordo  ? pur  anco  il  Signor  Mario 
con  le  mie  lettere  importuno  ? Hei,bei  Petinto  ^ polTo  die 
conPiienùo,  bei Permto  mifello»  ' . 

Cir 
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. che  dementU  rittg^nna  ? ancor  ignori  » 

Cbel  tuo  Mafpan  tue  lettere  non  cura  i 

Che poflbfàr  Signor  Mario?  che  poflb far  Napoli , e Ro- 
ma? Amo,  c però  {crino:  peròyò  dietro  a chi  mi  fogge; 
però  chi  mi  ha  meflbin  non  caie,  io  tengo  pur  di  continuo 
nel  cuorcj  e di  dar  gufto,  ahimè,  m’ingegno  a quelli,  che  fol 
' d’ingratitudine  mi  pagano  • Improbe  Amor , adunque,  corù 
jaflicU.4.  Virgilio  in  Dido  ne  , quid  non  mortalia  pecora  cogis  > Ricor- 
’ diamoci  pur . Vadano  pur  tutto’!  di  lettere  noftrc  a chi 
forfè  {prezzandole  , le  manda  a figillare  al  Cuiifeo . S,cri- 
uiamo  pur’hora  ( ma  ha  IVltiina  volta  > fe  però  prima  di 
là  molte  Irifpofle , come  {àrebbe  di  ragione  , pur  al  fàxij# 
non  ci  verranno)  icriuiamo , dico , in  quefta  gran  carta  In- 
diana \ accioche , per  la  bellezza,  e nouità  di  efià  almeno , 
fe  non  per  chi  d’inchioftro  l’hà  vergata , fia  la  lettera  cara^ 
achis’inuia. 

I L’vltima  mia , (critta  a V,  S. , fu  degli  otto  di  Agofto 

padàto ; oltre  vn’ait ra  breue , quali  del  mcdclimo  tempo, 
che  portaua  egli  ftello  il  Padre  Fra  Paolo  ; c conteneua». , 
cioè  I Vitiina  più  lunga,  che  da  Roma  le  doueua  clfer  man- 
> data,  tutte  le  nuoue  di  quelli  paeli,  che  infìn’all’hora  io 
haueua  *,  e particolarniente  delie  cole  di  Hormùz , e di 
quanto  era  pallàtolbprai  negotij  trà  Portogheh  , Ingleli  , 
c’I  Perfiano  ,'che  hora  è il  più  norabilc  che  habbiamo . Dei- 
. le  quali  cofe,  feguitando  a darle  quel  più  di  nuouo,  che  in- 
fki'adellòè  occorlo*,  conforme  ai  Iblico,  de  ail’ordine , che 
io  tengo , le  dico , che  a venticinque  di  Agofto  dcU’anno 
padàto  i6ao.  venne  qui  al  Padre  Vicario  de ’Caniielitani 
Scalzi  vn  corrierojdi  Hormùz , con  lettere  {blamente  dei 
Capitan  di  Hormùz  , del  Veador  da  fà^enda  , che  là  è co- 
me Tclbricro , e del  Padre  Priore  del  dio  Gonuento  degli 
Scalzi:  ma  la  lettera  di  quello  vltimo  era  molto  breue,  c 
Icritta  in  fretta,  che  non  haueua  hauuto  più  tempo  . l 
quali  tutti  pregauano  il  Padre  Vicario  con  molta idanza^  * 
cheandadè  egli  in  cambio  del  morto  Padre  Fra  Redento,  a 
pigliar  dal  Rè  di  Perda  rvltima  rilblutione,  (òpra  la  pace. 
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ò la  guerra  ; dicendogli , che  haurebbe  farro  gran  fcruigio  # ^ 
al  Rè  di  Spagna.  E che i denari,  che  gli  follerò  bifoguati 
per  quella  andata,  pìgliallèda  qualche  Mercante  in  11" 
phalìào,  c gh  rimettenea  pagare  in  Horntiùzj  che  efiì  gli  ^ 
hau crebbero  pagati:  non  mancando  però  di  mettergli inJ 
coalideratione , che  in  Hormùzvi  erano  pochi  denari', 
che  iàpcuano,  che  fua  Riuerenza  non  haurebbe  prefo  Ic-t 
non  il  necefiàrio , e cole  fiinili . Il  Padre  Vicario  ben  fi  ac- 
corfe,  che  quello  fu  vn’vfficio , latto  con  lui  più  per  coin* 
plimento,chc  per  voglia  che haueilèro,  che  egli  andallo 
a trattar  co’l  Rè  . Perche,  il  non  hauergli  mandato  le  let- 
tere , cheportauadi  Spagna  il  Padre  Fra  Redento  per  lo 
Re  di  Perfia;  il  non  hauergli  mandato  rimefià  da  pigliare  i 
denari , che  bifognauanopcr  fare  il  viaggio, come potcua- 
no  fàcilmente  mandare  -,  ma  hauer  folo  Icritto,  che  gli  pi- 
gli ; il  non  haucrc  fcritto  il  Capitan  Generale  de  i Galeoni 
Ruy  Freira  de  Andrada,  che  è confidente  de’ Padri  Scalzi-, 
onde  appariua,  che  non  haucua  hauuto parte  di  queft^ 
fpeditione;  il  non  hauer  dato  tempo  al  Prior  di  Hormùz 
di  fcriucr , fé  non  molto  in  fretta  ; il  non  hauer  ne  anco  il 
Veador  dafa^cnda  fottoferitto  le  fuc  lettere  , fingendo 
troppa , ò trafeuraggine , ò dimenticanza  frcttolofà  : & al- 
tre cofe  tali,  eran  tutte  legni,  che  elfi  non  haucuan  caro, 
che  il  Padre  Vicario  da  doucro  andaflc  a lare  il  negotio-, 
ma  che  Iblo  , perche  il  Generai  de’ Galeoni  faccua  grando 
jftanza  ; che  non  fi  commcttcflc  ad  altri  che  a lui , e dice- 
ua  efler  così  la  mente  , c’I  Icruigio  del  Rè  Cattolico,  ha  ue- 
uano  voluto  pagamelo , per  farne  vna  moftra  -,  in  vn  mo- 
do nondimeno , e con  tanta  freddezza , e fcarlèzza  eh  ogni 
ricapito, che  bifognaua,  che  celi  nonhauelfo  hauuto  da^ 
accettare  :‘e  rifiutando,  poterà  poi  elfi  Icuiirc , c rimette- 
re il  trattato  ad  altri  con  più  lor  gufio;  cioè , ò a i Padri 
Agoftiniani  Portoghcfi,chc  non  mancauan  di  procurar- 
lo -,  òad  altri  Portoghefi  focolari  confidenti  loro , che  ha- 
ueflèro  da  negotiar  le  cole  , forfè  più  fecondo’!  particolar 
gullo, & intereflè  di  elfi  Miniftri , che  del  Rè  ,e  del  bcn_j 
publico.  U Padre  Vicario  duflguc , accortoli  di  quefte  nwr 
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* iiìerc  ,non  tanto  per  non  fecondargli,  quanto  per  noiu 
pregiudicare  a grintcrenì  > chehà  la  fua Religione  in  Hor* 
mìlz  . & in  India;  e non  dare  occafìone  a i cauillofì , cho 
pote^ero  allegar  lui , e la  Tua  Religione , nella  guilà  che  al- 
tre volte  hanno  fatto,  al  Rè  di  Spagna  per  difridente , co- 
me huomini  renitenti  in  fargli  feruigi,enon  innimici  degl’ 
Inglefì;  fi  rifoluè  di  accettare  il  carico,  contra  quello,  cho 
più  giorni  intunzi,co’l  mio  confìgiio,haucua  determinato, 
c già  fcritto  vn’altra  volta  in  Hormùz,  di  voler  fare;  e mot 
fb  da  quefti  modui , che  a lui,  & anche  a me,  paruero  afsai 
ragione  uoli,  e di  fòrza,  con  la  regola,  che  Saptent'n  e fi  muta- 
re con/iliumy  propofe  di  andare  in  ogni  modo  dal  Rè , a par- 
largli di  quanto  gli  veniua  impofto;  quantunque  con  tanta 
freddezza,  e con  tanto  poca  dimoftratione  di  volontà  gliel* 
haueftèro  commedò:  non  mancando  tuttauia  di  fcriuere  'a 
quei  Signori  di  Hormùz  , come  poi  fece  nel  rimandare  in-  ' 
dietro  il  corriero , di  efièrfì  accorto  de’lor  modi.  £ tanto 
più  fece  queffa  rifblutione,  quanto  che  a lui , per  altro,  ter- 
nana bene  di  andar  dal  Rè  : sì  per  dargli  nuoua  della  mor- 
te del  Padre  Fra  Redento , che  da  fua  Maeftà'cra  flato  lun- 
go tempo  alpettato  *,  sì  anco  per  p refe ntargli  certi  fireui 
del  Papa , venuti  da  Roma  alcuni  giorni  prima , c fare  al- 
tre Tue  fàcende  . £ fé  bene  il  Rè  fi  diccua  , che  doueftè  ho 
breue  venire  in  Ifphahàn  ; pareua  che  fbflè  meglio , e più 
creanza, l’andarlo  a trouare , che lalpettarc in  Ifphahan.* 
la  fua  incerta  venuta.  Ma  prima  che  io  dica  dell'andata^ 
del  Padre , voglio  dir  di  vn’altra  colà  curiofà , che  tanto 
occorfe . 

ni  • * ' A ventotto  di  Agoflo , venne  in  Ifphahàn  vna  lettera 
del  Rè  , nella  quale  cotnandaua  efpreflamente  , che  non  fi 
pertnettefTè  più  a nifTun  Mahomettano  di  ber  vino , nè  di 
vender  vino , in  modo  alcuno  ; fi  che , il  medefimo  gior- 
no , de  anco  il  dì  fèguente , fé  ne  fece  per  la  città  publico 
bando dicendo  i Banditori,  conforme  all’ordine  del  Rè, 

' Che  gli  Armeni  , Giorgiani , i Franchi , & in  fbmma  tutti  i 
Chrifliani  poteflèro  bere  ,c  far  vino,  quanto  volcuano,  ma 
■ che  non  nc  dcflèro , nè  vendellcro  a Mahomettani  ; i quali, 

ò che 
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ò eh;  fofTèro  Mahomettani  naturali  yòChrifliaui  rinegari, 
non  ne  potefltro  bere  in  modo  alcuno , lotto  pena  della^ 
vrta-,  tanto  albcuitore , quanto  a chi  gliene  haueflc  dato, 
ò venduto . Che  colà  habbia  dato  occallone  a quella  nuo- 
ua  & impenfata  legge,  non  lì  sà  certo*,  ma  probabilmente  lì 
crede , ellère  Hata  la  malaria  grane , che  hebbe  il  Rè  quelli 
meli  pallàti , come  già  Icrifli  a V.S.  ò perche  in  quella  ma- 
laria il  vino  gli  habbia  fatto  male  , òpur , come  è più  veri- 
limile , perche  fi  lia  fatto  fcrupolo , ò da  altri  gli  fia  fiato 
meflb  a carico  di  colcicnza , il  comportar  neTuoi  paefi 
quello  peccato  tanto  publico  della  vbbriadiezza  , che  nel- 
la lor  legge  c molto  vietato  . Sia  come  fi  voglia , la  leggo 
fi  è fatta , &.  in  publico  almeno  fi  ollèrua  con  rigore  , infìn 
dai  più  grandi  ,non  Ibloin  Ilphahàn,  ma  per  tutte  le  ferro 
di  quello  dominio  : e già  piùdi  vno , per  hauerla  tralgrc- 
dita  ,ha  perduto  la  vita  con  atroci  l'upplicij  ; non  giouan- 
do  per  liberartene,  nè  danari,  nè  altra  cofa  , conforme  al 
(olito  rigore , che  fa  tenere  il  Rè  Abbàs  in  oflèruar  le  fuo 
leggi,  llgalligo,  che  fi  dà  a i tralgrellbri,è  quefio  . Al 
Mahomcttano  , che  hà  beuuto , fi  gitta  piombo  liquefatto 
nella  gola;  Òca  chi  gliene  hà  dato,  e venduto  , fi  aprelj.» 
pancia  : e non  fon  molti  giorni , che  nella  piazza  di  Spha- 
han  ci  fu  vno  di  quelli  Ipettacoli . Se  quello  popolo  vb- 
briaccone  habbia  fentitosi  dura  per  lui , c rigorola  Icggzj, 
lo  lafcio  confiderare  a V.S.  Sopra  tutto  le  Cortigiano, 
non  Iblo l'hanno  lèntitain  eftremo,ma  anco, per  mezo 
' di  AgàHaggì,Camcricro,e  Segretario dc’dilctti  ,fàuoritifi 
fimo  del  Ré , che  è il  loro  Ibprallante  ,a  chi  pagano  tribu- 
to, e fonibggette  di  giuriidittione  ; òcanco  per  mezo  del- 
la Dellala  Chizì,  Ruffiana  maggiore, da  me  altre  volto 
nominata  , e di  altre  perlòne  potenti , che  hanno  entratu- 
ra co’lRè , hanno  latto  il  poffibile  per  farla 'riiiocarc  ',  offe- 
rendo anche  Ibmma  molto  grofia  di  denari  : perche  dico- 
no , che  lenza  le  conucrlàtioni  di  bere  , che  a quelle  genti 
(bnq  a punto , come  i Trebbi)  di  giuoco  a noi  altri  ; confór- 
me anche  al  prouerbio  antico , che  fme  Cerere  & Bactbot 
friget  Venus , le  pouercUe  non  hanno  concorlb,  non  gua- 
PerJfaPar.H.  L dagnano 
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degnano  niente  , e muoion  di  fame . Ma  in  fatti , infin*Iio. 
ra,nonci  è flato  rimedio:  Se  io  per  me  credo,  eh:  la  leg- 
ge fìa  per  durar  femprc  tanto  più  , che  lena  molti  incon- 
uenicnti , non  fb!o  di  rifse , c di  fcandali  ,che  per  l’vbbria- 
che27C  bene  f^flb’fuccedeuano  , ma  anche  di  Ipefc,  maf- 
Cmamcnfcalla  militia.  E’I  Rè  , come  buon’economo,  co- 
sì , come  gli  piace  di  con  pagar  molto  prontamente  i Tuoi 
Soldati , c di  tenergli  afeiutti , accioche  non  poflan  facil- 
mente alzar  la  tefla  ,hà  per  ciò  anche  la  mira  a non  la- 
fciargli  ipender  iòuerchio  accioche  il  poco  , che  và  lor 
dando  molto  a compalso  .pofla  loro  badare . lo  rido  af- 
fai, dopo  la  promulgation  di  quefla  legge, di  veder con^ 
che  pailìone  ,e  con  quaigefti , quefti  poueri  Mahometta- 
ni  danno  guardando  i Chrifliani , che  beuouo  publica- 
mentc;  con  che  fbfpiri,  con  che  parole  d'inuidia fi  ramma- 
ricano ; parendo  loro  di  efiere  in  peggior  conditione,  con- 
tra’l  douerc  : e molto  più  rido  di  certi , che  adefio  mi  vifi- 
tano  affai  più  del  fblito , per  goder  del  priuilegìo  della  mia. 
cafà  : doue , come  in  cala  di  hofpiti  del  Rè,  non  fblo  fi  può 
bere  alla  libera,  ma  fi  può  ancodarne  a Mahomettani,  che 
vengono  a vifitarej  purché  fia  con  modeflia,  e che  noo_» 
efean  fuori , nè  fi  fàccian  vedere  vbbriachì  per  le  flradcj. 
Onde  fpeffò  auuiene , che  ad  alcuni , c pcrlònc  di  garbo,^ 
dopo  hauergli  regalati  di  lunghi  Sympojìj , bifbgna  anche 
far  carità  di  dar  loro  da  dormire  *,  accioche  digerifeano  il 
vino,  efi  liberino  dal  furor  di  Baccho , prima  di  vfeire  in 
piaz2a  a vifla  delle  genti . Il  Rè  , per  quel  che  intendo, 
beue  ; ma  fècrctamcntc , c con  modeflia-,  guardandoli 
molto  egli  ttclTb  di  dare  fcandalo:efi  èmodcrato  aflài,be- 
uendo fblo,  per  neceflìcà, come  dice , della  fua  complelfio- 
ne , non  sò  quante  tazze  il  giorno  , che  gli  fono  fiate  pre- 
fcritte  dai  Medici . Certi  altri  grandi , e Miniftri  principa- 
li , ma  pochi che  hanno  allegato  il  medefimo  difetto  della 
complellìone, hanno  hauuto licenza  dal  Rèdi  fare  il  fimile; 
■ ma  pur  fccretamente,in  camera, fenza  icandalo.  Solo  nelle 
terre  d’imamculì  Chan  di  Sciràz,che  fon  la  Perfia  propria- 
mente detta,  mi  cleono,  che  fi  bee  con  piùlibcrtàj  perche. 

ia 
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in  quei  paefi  poco  vedono , e manco  conofeono  il  Rè,  on- 
de non  fan  gran  calo  delle  fue  leggi;  e folo  filmano,  e ni- 
conofeono , il  lor  Chan  , che  hanno  apprcflb , & amano  in 
eftrcmo.  Del  rtllo,  in  tutti  gli  altri  paefì  ,pcr  quanto  mi 
han  detto  genti  che  hanno  caminaro , danno,  che  nè  anco 
hanno  ardire  di  nominare  il  vino . Ma  lafciamo  horamaì  il 
vino,  e gli  vbbria<^hi‘,  e torniamo  alle  nuoue  di  Hormùz, 
Se  a i negotij  più  nobili . 

La  dra  di  notte  , che  feguìa  i quattro  di  Settembre^, 
vfd  di  Sphahàn  il  Padre  Vicario,  per  andare  a far  co’l  Rè 
il  nc^otio  detto  di  Ibpra  :e  portò  anche  feco,  per  prefen- 
targheli.i  £reuidiRoma,e  le  lettere  vltime  venute  da^ 
Polonia,  delle  quali  altre  volte  hò parlato  : cioè  , non  folo 
quella , che  andana  al  Rè  ; ma  interpretata  anco  in  Perda • 
no,  quella  che  haueuano  fcrittaal  Padre  Fra  Paolo;  acclo- 
che  il  Rè  meglio  intendeflè  le  diligenze  , che  i noftri  facc- 
uano,e  come  in  fomma  mancauaper  lui,  fé  i Cofacchì 
non  fàceuano  qualche  colà  di  buono  . Ma  dopo  hauere  il 
Padre  caminato  alcune  giornate,&  hauer  trouato  gran_> 
parte  della  Corte  per  la  ftrada  , Teppe  al  fine , che  il  Rè  , il 
quale  era  già  in  camino  verfo  Sphahàn, e già  vfcitodal 
Mazanderin , per  vna  via  incognita , d’improuifb,  haueua 
voltato  indietro  ; folo  con  le  donne  , e co’i  fòli  fèruidoridi 
Palazzo , fenza  voler  nefTuno  altro  che  lo  feguitaflè . E 
non  d fapeua,  verfb  che  parte  haueflè  prefbla  firada,  dan- 
do ipiù  voce, che  andana  aMefcéd  in  Chorasàn  a vidra- 
re  il  fepolcro  dei  fùo  Imam  Rizà  ; & altri , come  poi  fu  ve- 
ro, che  d era  ritirato  in  Eflcrabàd  j e credo , per  certi  tu- 
multi , e fblleuationi , che  per  la  dia  nlalatiahaucuano  fu- 
(citate  i T urcomani  in  quei  confini  deTuoi  flati , e de  i ne- 
mici Vzbeghi , non  lènza  aiuto  forfè , & intelligenza , di  vn 
mezo  parente  del  Rè  , della  razza  de  i Seidi , cioè  de  i di- 
fendenti di  Mahometto;il  quale,  co’i  Turcomani,mi 
par  , che  fi  era  fatto  fòrte  in  vna  Fortezza  in  quella  banda; 
perche , come  dicono  a Napoli , ^winm  I t caf^  a*de  ^fcar~ 
Jdmoci  tutti . Hot  balla , incerto  il  Padre  del  luogo , douo 
il  Rè  era  andato  ; c dubitando  con  ragione, potcrgh.intec- 

L a ucnire. 
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uenire  , di  hauer  a caminar  buona  pezza , (cnza  nè  anco 
hauer  coinmoditàdi  parlargli  ; prcfs  p;r  miglior  partito  di 
tornarfenc  in  Ilphahàn , e quiui  alpettardi  faper  meglio, 
doue  poterlo  trouarc  . Tornò  dunque  il  Padre  Vicario  in^ 
Ifphahìn  la  mattina  de’quindici  di  Settembre,  c trouò  qui 
altre  lettere  di  Hormùz  pm  lì  efchc  •,  c tra  le  altre  vna  del 
General  de  i Galeoni , il  quale  fi  doleua  molto  di  veder  io 
cofedi  Hormòz  andare  alla  peggio*,  dicendo,  chegiàlac* 
qua  da  i Perflani  gli  veniua  quali  tolta  affatto , e che  iu 
lomma  quella  Ifola  ftaua  in  grandidìmo  pericolo  *,  e cho 
egli  non  poteua  rimediare  , perche  dal  Tuo  Rè  non  haueua 
autorità  di  far  niente  ,fenza  il  Capitan  di  Hormùz,  e'I 
Veador  da  ià^endaii  quali  «come  effb  diceua,  per  gli  loro 
intcreflidi  mercantia,  rifblutamcnte  non  voleuan  guerra, 
Óc  andauan  Tempre  procraRinando , con  quedi  trattati , c 
iàlfì  prcTuppodi  di  pace  : e non  odante  il  grande , e mani- 
fedo pericolo  di  Hormùz,  viueuano,  tornando  a loroco^ 
sì  bene , con  canta  quiete  , che  efiò  General  de'Galeonì 
modrauadi  dupirfene:  e che,  non  potendo  fare  altro,  ne 
haueua  dato  più  volte  conto  al  Rè  in  Ifpagna  *,  Òc  in  Hor- 
raùz  , non  cellàua  ogni  di  di  far  mille  protede,  le  quali  pe- 
rò non  giouauano  a niente-  Con  quelle  nuoue , n forni  di 
cliiarire  il  Padre  Vicario  della  poca  voglia,  che  haucuano' 
i Minidri  di  Hormùz  di  far  bene  : onde  , parendogli  così  a . 
propodto  , propofe  di  rilcriuer  là,  come  poi  fece , che  eflò 
non  haueua  potuto  crouare  il  Rè  *,  e che  non  farebbe  an- 
dato piu  a cercarlo , lènza  nuouoloro  auuifb,e  migliori 
ricapiti:  di  che , in  Hormùz , furon  molto  contenti,  accio-  ■ 
che  ftdeflc  ogni  dì  più  tempo  al  tempo.  Hò  raccontato; 
quede  cole  a V.  S.  a fin  che  veda  , come  fon  feruiti  i Prin- 
cipi , ancorché  grandi , in  paefì  molto  lontani  *,  malfima-  ; 
mente  quando  non  fon  più  che  diligenti  in  fard  ben  fcrui- 
rc.  Matempoé  horamaidimutarragionanaento. 

Vna  Domenica,  aVenti  di  Settembre,  venneaMelfà 
nella  nodra  Chielà  degli  Scalzi  vn  Gioegiano  princ  palc4 
amico  nodro , chiamato  Mebràb  , ò diciamo'  il  Si- 

gnor Mchràb  j huonio  graue  *,  e di  età,  che  in  dia  giouentù 
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flette  fcmpre  al  feiuigiodi  quelSimone  Principe  dc’Gior- 
giani,  che  morì  prigione  in  Coftantinopoli , tacendogli  an- 
co nella  prigionia  Icruitù,  e compagnia;  e dopo,  in  et  i più 
matura , na  continuato  pur  nel  medefimo  l'cruigio , col 
Principe  Luarsàb , herede , c nipote  di  Simone , cioè  tigli- 
uol  del  figliuolo^  che  giouane , della  età  mia  in  circa,  fi  ti  o- 
uahoggi  prigione  in  Herfia,come  credo  di  hauere  fcritro 
a V.S.  altre  volte . E benché  gli  flati  di  Luarsab  fiano  hog- 
gi  tutti  in  poter  del  Rè  di  Perfia  : il  quale  vi  tiene  a goucr- 
narli , non  già  come  Principe  aflbluto , & hereditario , iiia_/ 
come Chàn  foggetto  a lui , & a fuo  beneplacito  , nella  gui- 
fà  de  gli  altri  della  Perfia  , vn  cugino  del  legitimo  Principe 
Luarsab  : il  qual  cugino  tuttauia  è Mahomcttano , e figli- 
uolo di  padre  che  fi  fece  pur  Mahomcttano , benché  follo 
nato  Cmifliano  , onde  fenza  dubbio  il  gouerno  di  quei 
paefi  fi  può  dire  eflcr  già  in  man  de’Mahomettani  ; con 
tutto  ciò , Batoni  Mchrab , ancorché  habbia  perlèucrato  j e 
perfcuericon  molta  laidezza  a viuer  Chriftiano  »dal  Rè  di 
Perfia  , non  Iblo  è flato  di  continuo  trattato  bene , ma  an- 
co gli  hà  conlèruato  fempre  il  gouerno , c comando , cho 
hoggidì  pur  tiene  ,&  efcrcita,  Ibpra  molta  militia  Chri-, 
ftiana , in  quelle  parti  di  T eflìs , e di  Cori , che  è il  fuo  pac- 
fc . Quelli  adunque , che  delle  colè  de’Giorgiani  sà  , c può 
Caper  più  di  tutti , interrogatone  curiolàmcntc  da  me  , mi 
diede  di  molte  nuoua  certa  : c particolarmente  dc’figliuoii 
di qucU’altro  Principe  Giorgiano  chiamatoTcimuràz  ,del 
quale  piu  volte  hòicrittoa  V.S.  come  il  Cuo  flato  fu  roui- 
nato , e delèrtafo  dal  Rè  di  Perfia  ; & egli  fuggitiuo  fi  cra_» 
ritiratoc  ricoueratoda  i Turchi,  che  gli  hanno  pur  dato 
non  sò  che  poca  terra , con  che  fi  Ibftenta  : ma  la  inadro, 
co’i  figliuoli , mandata  oratrice  al  Perllano , per  impetrar- 
ne pace,  c da  quello  barbaramente  ritenuta,  Icnzalafciar- 
fi  ritornare  a fuoi , era  rimafa  in  Perfia  prigioniera.  Hor 
di  tutti  coftoro  jlpiando  io  con  diligenza  nouelic , mi  diflè 
Batoni  Mehràb,  che  i figliuolini  di  Teimuràz , i quali  Han- 
no hoggi  ritenuti  in  Perfia  nella  città  diSciràz,è  verilli- 
mo,  conforme  già  per  prima  iohaucua  intefo,  che  per  or- 
Fcr^a  Par.  II.  L 3 
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dine  dei  RèdiPerfia  erano  flati  fatti  Funuchi;  hauendo 
volutoilRèin  quefto  modo  a(Tì  curar  fi  ,fenza  viàr  crudel- 
tà maggiore  di  recidergli , di  ogni  Ibipetto , che  gli  potef- 
lè  co’l  tempo  dar  la  loro  fuccedìoie.  Cafo,  clic  fra  ai  noi 
veramente  (àrebbe  Vietato,  cdetcflabilci  ma  fra  quefti 
barbati  per  ragion  di  flato , ogni  colà  fi  hà  per  lecito . Con- 
tommi  ancora  , clic  quei  poucri  figliuoli  ièntiroao  molto 
qucfto  difaftro,  e diceuano»  f ile  colpa  haueuano- elfi , fe 
il  lor  padre  haueua  fatto  qualche  errore  coatto  d Ré  di  Pcr- 
fia  ? ma  in  (bmma  non  valido  loro  feufe , nè  pieghiero  \ 
efuron  caftrati . Però  quefte  diligenze , che  il  Ré  là  per 
affi  curar  le  fuc  cofe , io  credo  certo,  che  vn  di  faranno  la_» 
rouina  della  fua  cala:  si  perche  Dio  lopermetterà,  cho 
nonlafcia  impuniti  i torti,  che  altrui  fi  fanno,  sì  anco pec- 
che chi  hà  riceuuco  fimili  ingiurie  , non  fe  le  dimentica  , e 
viuendo , vn  giorno  fé  ne  vuol  vendicare  ; Se  i Giorgiani , 
in  Perfia , potranno  vn  dì , fè  vorranno  j c fe  non  gli  ftur- 
bcrà  reflcrtrà  diloro,  come  veramente  fono,  poco  d’ac- 
cordo. Tcimuràzpoi,midifIcpur  Baroni Mehràb,  chc_» 
di  quefla  (cconda  moglie . che  hà  di  prefente,  fòrella  di 
Laarsàb,hà  già  prole,  vn  inafchio , & vna  femina  infin’ho- 
ra  ; onde  non  per  qucfto  farà  diftrutta  la  fila  proge- 
nie ; che  non  vorrà  forfè  Dio  eftinguer  la  fua  cafa  lèdele  , 
benché , per  qualche  occulto  giudicio,  habbia  voluto afi- 
fligcrla  afiài . La  madre  diTciniuràz.che  ftà  pur  ritenuta 
in  Sciràz  come  gli  altri , c fi  chiama  Ketei4Ùn  Dtdupatì^  che 
vuol  dire  la  Regina  Keteuàn  ; perche  i Giorgiani  i loro  Prin- 
cipi gli  chiamano  Rè,  e credo  che  con  ragione  poflàn  chia- 
margli', quando  Baroni  Mehràb  mi  riièruia  quefte  cofe  , 
non  haueua  ancor  fàputo,  che i fuoi  nipotini  foffero  flati 
fatti  Eunuchi  j perche,  benché  ftiano  tutti  in  vna  città, noa 
gli  lafcian  tuttauia  praticare  iulìeme  \ e maffimamente 
quefti  figliuoli  a lei  non  lafciauan  vedergli,  accioche  con- 
ia conuerfation  dell’aua,  che prolèflà publicamentc  e cotijk 
coftanza  la  fede  Chriftiana,  non  fi  mantencllc  ancora  in_ 
lo,  o l’amor  della  paterna  religione , dalla  quale  il  Rè  di 
Perfia  procura  di  diflorgli , e fargli  allenar  Mahomectani  - 

Mi 
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Mi  diflc  di  più,  che  il  Rè  haueua  vitimamcnfe  maritato  due 
forclle  di  quefti  Principi , cioè  vna  di  Tcimuràz  , e l’altra-. 
diLuarsàb,  le  quali  haueua  tenute  molto  tempo  nel  Tuo 
Haràm  •,  c che  le  haueua  date , vna  alChan  di  Ghiengè  , lo 
flato  del  quale  è vicino  alla  Giorgia  , e l’altra  ad  vn  certo 
Sultàn  y che  hà  pur  il  Tuo  flato  di  là  intorno  : i quali  Ipofì, 
amendue,  fono  di  ra2za  antica Mahomettani  : il  Chan  di 
Ghiengè , di  fàmi|;lia  vecchia , e nobile  frà  i Chizilbafci  -,  e’I 
fulràn,  difàmigha  nuoua,  c di  poco  fatto  grandedal  Rè, 
ma  pur  Mahomcttano  vero,  c di  razza . E che  fra  quefti 
due , haueua  il  Perfìano  ordinato,  che  fi  diuidefTc  tutta  la 
terra , che  fu  già  di  Teimutaz , c che  fi  tornallè  a rihabitare*, 
dando  licenza  a iGiorgiani  del  Tuo  paefe,  diandaiuia  vi- 
uere,  foffo’l  dominio  di  quefti  due  nuoiii  Signori  Maho- 
xnettani . Noti  V.  S.  l’artificio.  Quella  terra  di  Tcimuràz, 
maflìmamcntelaprouincia  di  Kachèt.la  cui  fède  principa- 
le è vna  città , che  chiamano  Crini , fu  diftrutta  affatto  j c 
gli  habitatori , da  certi  pochi  nobili  in  poi , che  feguitai  ono 
Tcimuràz  nella  foga  , ò fi  ritirarono  in  fàluo  negli  flati  de- 
gli altri  tre  Principi  Giorgiani  più  ficuri , e che  ancor  refta- 
no  in  piedi , gli  altri  tutti , la  maggior  parte  trafrnigraro  in 
Perfia  j condottiui  a forza  dal  Rè , e diftributi  in  vari  fioi 
pàcfi  ,comc  fooi  vaflàlli  ; dal  qual  tempo  in  qua  , quella^ 
terra  è fiata  fen  za  Signore-,  benché  alcuni  vicini, Giorgiani, 
c TartariLezghì , non  habbian  mancato  di  ricominciate  ad 
habitarla.  Hora, bramando  pur  il  Perfiano  difaifenc  paci- 
fico poflcfforc,  e farla  ha  birare;  perche  la  terra  è buonif- 
fima , e tale  di  conditione , quale  in  Perfia  alti  oue  non  ci  è; 
non  hauendo  Mahomettani  da  poter  ciò  fare  -,  né  efièndo 
vcrifimilc  , che  i Giorgiani , fotto  ftranieri  affatto  di  natio- 
ne  c di  legge , vi  fliano  in  quello  principio  fodisfàtti , e pa- 
cifici', ha  trouato  quello  mezo  ai  dai  la  alle  due  Principe^' 
lèdette  di  fopra , cheper  cflèr  della  cala  dc’Principi  Gior- 
giani, il  popolo  le  riccuerà  volentieri  per  Signore  mari- 
tandole nondimcnoa  Mahomettani  veri  di  razza  antica., , 
accioche,fc  pur  effe  in  fècreto  ritencflcro  la  fede  de’lor  mag- 
giori , i figUuoli  almeno  non  poflàoo  cflèr  fe  non  buoni 
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Mahomcttani:  e così , co’l  tempo , (è  non  hora,  quegli  fta- 
ti  reftino  in  poter  di  Principi  Mahomcttani  i fotto’l  domi- 
nio di  Perfia:  parendo  vcridmile , che  quando  quefteduc 
Principdlè  h-uiranno  prole  de  i lor  mariti,  come  in  ciò  in- 
tcrelìirc,  ne  habbiano  poida  voler  femprc  più  per  le  caie 
de’lor  lìgliuoii , benché  Mahomettani , che  per  le  calè  Chri- 
fiiane  de'lor  trauagliati  fratelli.  £ ciò  il  conferma  anco, con 
refempio del cafo  già  feguito , negli  Aatidi Luarsàb:  i qua- 
li, dimenticati  g'à  dei  lor  Principe  prigione , ancorché  vino, 
Ibn  pur  hoggipoflèd  uri  pacificamente,  quantunque  pieni 
di  popolo,  edimilitia  Chnftiana,  c con  lor  fodisfattio- 
nc  l'o'i  gouernati  dal  Principe  nuouo  Mahomettano , e na- 
to già  tale , il  giouanetco  che  hoggi  regna , Iblo  perche  è 
della  cafa  de’Principi  naturali,  e cugino  di  Luarsàbjcomc 
dilli  di  fopra  ; trattandoli  quel  Principe  in  modo,  che  non 
più  Principe  aflòluto,  ma  folo fi  tiene  come  vn  Chan,  fog- 
getto,  e dipendente  dalla  Corona  di  Perfia  . In  lòmma_» , 
quello  Rè  le  sà  tutte  : e tutte  le  fa,  per  venire  a i Puoi  fini: 
maPiosà.  cpuòpiùdiluijondenonsòchelàrà.  E quan- 
to alla  Giorgia,  mi  ricordo,  che  in  altri  tempi  ancora  , e di 
Tcimùr  Lenk,  che  noi  diciamo  il Tame riano,  edi  limili 
altre  incurfionidi  popoli  barbari , hà  patito  traudii  non_» 
minori,eforlè  anco  maggiori  di  quelli:  ma,  palurc  quel- 
le furie,  pur  lèmpre  fi  è rihauuta , c Icmpre  vi  è re  (lata  in_^ 
piedi  la  tede  Chriltiana  ; la  quale,  ancorché  ^perfètta_f , 
c non  fenza qualche  torbidezza  difcilìne  , fiepur  confcr- 
uata  di  continuo  in  loro , tanto  è ben  radicata , non  oAan  - 
te  qualfiuoglia  pcrlècutione  , c riuolutione  •,  e non  ollan- 
te,  che lliano Ibli in  raezo d infedeli, c circondati  da  ogni 
parte  da  Principi  potentillimi,  dcauidillìmi  di  diftrugger- 
gli , che  certo  è vn  miracolo . E benché  i Principi  loro , co- 
me fi  legge  in  diuerlehilloric,  habbianotal  vcdta  titubato 
nella  fede , & alcuni  di  loro,  tratti  da  i circoftanti  trauagU 
l’habbiano  anche  più  volte  cambiata  in  diuerfi  modi  •,  tut- 
tauia  fempre  al  fine  il  Chriftianefimo  è fiato  di  Ibpra,  c fem- 
pre  ò i Chriltiani  fon  tornaci  a regnare  , ò i Regnanti  Ibn.» 
tornaci , fe  pur  era» caduti,  adeflèt  buoni  Chriftiaui.  Et 
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hoggiiinquefl'itrauagli,  che  hanno  hauutì  co’l  Perfiano, 
benché  due  dei  lor  Principi,  Teimuràz  e Luarsàb  , lìaiij 
priuidi  ftato , òc  vn  prigione  , eTaltro  fugginno  *,  nondi- 
meno fon  pur  vini , più  giouani  aflài  amendue  del  Rè 
Abbàs,e  viuendo,non  fuori  di  (peranza,  iècondo  mo, 
di  poter  mutare  vn  dì  fortuna  . E quando  ben  quelli  due 
non  la  mutafièro  , reflano  pur  anco  in  piedi  tre  altri 
Principi  Giorgiani  ; che  fono  , quel  di  Bafciaciiic  , quel 
diGurièl,e  quel  di  Dadiàn  ò Mengrelia  , i quali  fiori- 
feono  più  che  mai  , e llanno  in  paefi  forti , doiic , nè 
Perflani,  nè  Turchi , hanno  mai  potuto  metter  piede: 
onde , non  folo  fi  può  creder , che  debban  mantenerfl  per  v 

lèmpre , e mantener  con  loro  la  Fede  Chrifliana*,  ma  fi  può 
anco  fàcilmente  fperare , che  efli  vn  giorno  . fe  pur  gli  al-  ^ 

tri  duepriuati  de’loro  flati  non  poteflèro,  fiano  per  ricu- 
perare quel  che  Luarsàb,  e Teimuràz  , han  perduto  .Et 
io  certo , quando  confiderò  quelle  cofe  •,  e che  i noflri  Pa- 
pi di  Roma,  Ipendono  ogni  di  tanto , in  fondarioni  di  Col- 
legi) , in  mandare , e mantenere  huomini  in  diuerfe  parti , 
e fanno  tante  altre  diligenze  , per  ridurre  alla  vnion  della-. 

Chiefa  Latina  i popoli  Orientali,  foggetti  a’T tirchi  5c  a Per- 
iìani  ; i quali  al  fine  fon  genti  fenza  capo , fottopofli  coii^ 
duraferuitùa  Principi  potentillìmi  infedeli,  priui  di  armi, 
digouerno  , eper  confeguenza  non  meno  inetti,  che  im- 
potenti, a far  rifblutioni  con  fondamento  *,  mi  marauiglio 
aflài,  che  non  habbiano  applicato  maiTanimo  a quella-, 
nation  de’Giorgiani . La  quale , non  già  barbara , come  di- 
cono alcuni  Autori  noflri , che  doucuano  hauerne  poca., 
cognitione  -,  ma  come  colla  a me , che  molto  l’hò  pratica- 
ta, è ciuililliina  al  lor  modo,  cortefè  , bellicofillima  , pie- 
na di  fiorita  nobiltà,  che  dalla  plebe  a punto,  fecondo  i 
noflri  cofluini , per  (angue  fi  diftingue  : natione  nurnero- 
filiima  ; i cui  paefi , tutti  infieme , non  faranno  forfè  man- 
co delia  noflra  Italia  : natione , che  hà  Principi  Chriftiani 
antichillìmi  ; che  hà  efèrciti  numerofi  , e potenti  i che  di 
conpnuo  Uà  con  le  armi  in  mano,  c combatte  con  infe- 
deli per  la  Fede  \ c dalla  , m fomma , molto  più.  fen- 
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za  dubbio  fì  potrebbe  fperare , che  da  quelli  > che  dalla  ti- 
rannide dcgrinfedeli  fono  opprertì.  Si  aggiunge,  cflfcre  illor 
paefe  a noi  vicìniisimo,  e viciniflìmo  alle  forze  di  Europa_.*> 
poiché,  dalla  Polonia , in  pochi  giorni,  con  vn  buon  vento, 
n può  andar  nella  Giorgia,  per  lo  mar  nero:  la  qual  nauiga- 
rione , le  prima  da  i noltri  era  poco  conolciuta , e mcn  fre- 
quentata *,  adeflò  non  è più  così  •,  già  che  i Cofacchi  di  Po- 
lonia , i quali  quello  anno,  hò  faputo , che  fin  dentro  alle 
bocche  del  mar  nero  , fin  prelTò  alle  Torri  de  i prigioni , ne 
i borghi  di  Cofiantinopoli  han  fatto  tanti  Ichìiui,  che  i 
grandi  di  quella  Corte  non  hanno  più  ardire , nè  pur  di  an- 
dare a Ipaltb  a i lor  giardini  in  quella  parte , feorrendo  per 
tutto  valorolàtnentc,  con  lalpada  l’hanno  aperta, e lo 
l’hanno  latta  Ibggetta.  Sopra  di  che,  non  è di  poca  con- 
fideratione  , rdlere  i Giorgiani,  più  di  ogni  altra  nationo 
Orientale , vicina  ad  elTèr  con  noi  d’accordo  nella  fedo: 
perche , come  quelli , che  Icguono  il  rito  Greco , bencho 
vlficijno  in  lingua  propria ‘,knza dubbio,  aguifade’Greci, 
meno  di  tutti  gli  altri  hanno  infettioni  di  herelìe  \ e nello 
infetrioni  de’Greci  forfè  nè  anco  di  tutte  fono  a parte:  o le 
fono , come  huomini , manco  de 'Greci , dediti  alle  lettere, 
faranno  per  certo  con  mancocauillatione,  e con  più  igno- 
ranza , e , per  conlcguenza , più  fàcili  a corregcrc . Di  più, 
non  fono , come  i Greci , nè  oflinati , nè  fuperbi  -,  ma  Ibru 
dolcilTìmi di cofiumi , affàbili fupra  modo,  e canto  docili, 
che  fòrlè  la  maggior  parte  de’danni , che  dal  Perfiano  han- 
no patito  , non  è loro  Ibprauenuta  per  altro , che  per  ellè- 
rc  troppo  facili  a credere,  alafciarfi  perfuadere , e final- 
mente ingannare.  In  oltre , non  pretendono  contro  di  noi 
il  primato . come  fanno  i Greci  ; nè  hanno  auuerfione  dal- 
la Chiclà  Romana , come  i Mofeouiti  : anzi  hanno  gran- 
'•  dilli  ma  diuotionc  a Roma  ,&  aSan  Pietro.  Schiuano  ben’ 
eliì  gli  Armeni  ,c  gli  abborrilcono  allài , per  gli  molti  erro- 
ri di  hercfie,che  lànno  trouarfi  Irà  quella  natione  : per 
contrario  , verfo  di  noi  Latini  e Romani,  hanno  buoniifi- 
ma  inclinatione,  come  io  fi:ellò,in  diuerfe  occalìoni.,  hò 
fperimentato  nella  mia  perfon^.  Mi  ricordo , frà  le  altro*, 
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che  vna  volta , marciando  io  co’l  Campo  del  Rè  verfb 
Cazuìn , certi  Signori  principali  Giorgiani , che  di  frclì  6 
eran  venuti  per  non  sò  che  affare  alla  Corte  di  Pei  fia , nè 
io  gli haucua ancora  veduti, marciando  elli  ancora  coli- 
gli altri , fi  abbatterono  vna  notte  nella  mia  lettiga , nella- 
quale  andauaia  Signora  Maani  . E per  curiofita  di  veder 
quella  colà,  a loronuouae  firana  col  lume  della  Luna- ^ 
che  era  chiari.lìino  , concorfero  tutti  attorno  alla  lettiga-, 
non  folo  gli  Imomini , ma  anco  le  mogli  e donne  loro  -,  che 
haueuano  in  compagnia  vna  mano  di  Dame  di  garbo,  e 
tutte  parimente,  come  gli  huomini.allVfò  del  lor  paefo, 
andauano  a canallo , c co’l  vilb  (coperto . Circondata- 
dunque  la  lettiga  , quelle  Signore  (àlutauano  la  S:gnora- 
Maani , e le  parlauano  in  lingua  loro,  con  gran  martello 
di  non  fi  potere  intendere  inficrae  . La  Signora  Maani,  là- 
puto  chi  crano,(àlutaua,epatlaua  eflà  ancora  come  po- 
teua  •,  c prc(à  la  fiia  corona  che  portaua  auuolta  al  braccio, 
moftrò  loro  la  Croce , che  vi  era  in  cima,  come  è (olito. 
Quando  quelle  Dame  videro  la  Croce,  con  vna  allegrez- 
za grandifitma,  cominciarono  tutte  a gridare, 

Cartuclì.  Cartuelì,  propriamente , vuol  dir  Giorgianoi  ma 
efii  Tintendano  anche  comunemente  per  Cfariftiano  -,  qua- 
fi  che l’ellèr  Giorglano,  c buon  Chriniano , fia  colà  infc- 
parabile.  E così , nel  medefimo  modo,  la  parola  Tatàr, 
che  propriamente  fignifìca  Tartaro , l’intendono  elfi  co- 
munementeper  Mihomcttano  j c tutti  i Mahomettani , di 
qualunque  nationc  fi  fiano.  gli  chiamano  Tatàr  : anzi,  eoa 
particolare  odio,  diconof^mpre  Z4ghli  Tatàr,  con  aggiun- 
ta, a modo  di  cpitheto, della  parola  Zagbli ychz  s’inter- 
preta Cane,  cioè  Cani’Tartari,  Cani  Mahomertani.  Hor, 
in  fine , le  Dame  Giorgianc  gridauano  con  gran  feda , che 
la  Signora  xMaaui  era  ChrilLana,  c di  fede , in  vn  certo  mo- 
do, Giorgiana  come  loro.  A quelle  voci , i loro  mariti 
domandarono  di  me-,  perche  io  era  altroue  in  djlparte  i e 
con  gran  de  fide  rio,  c gran  fretta , mi  mandarono  a cerca» 
ie,da  diuerlè  bandt.  Io,hauutodi  loro  auui(o,^dai 

fiibico  doue  elfi  mialpettauano . caminando  a bell  agio  in- 

*■  torno 
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corno  alla  mìa  lettiga  : e quiui,  falucatici  Icambìeuolmènte, 
.Ècnchc  piu  co*i  cenni,  che  con  le  parole,  già  che  non  c’in- 
tendeuano,  le  carezze,  che  tutti  mi  fecero , fu  cofa  ftraordi- 
naria . Io , mi  daua  ad  intender  per  Chriftiano  : & al  me- 
glio che  fi  potè ua,  nominaua  Roma,  e San  Pietro.  Yiij 
Principal  di  loro , bello  homaccio ne,  grande,  bianco,  e ve- 
uito  riccamente , cosi  a cauallo  come  caminauamo  al  pa- 
ri, mi  abb  race  iaua,  fi  ftringeuala  mia  mano  al  petto,  al- 
zana gli  occhi  al  Cielo  quafi  con  lagrime , diceua  parole 
.^^aficttuofe , benché  da  me  non  intefe , faceua  gefti  fuifiera- 
'ti:  infatti,  mi  fecero  intenerire , con  la  grande  amoreuo- 
:||;,:Jiczza,  che  mi  moftrauano , in  particolare , per  ricetto  dcl- 
la  religione , feorgendofi  chiaramente  in  loro  vn’affèrto 
grande  verfo  la  tède  ; nella  quale , cosi  rozza  , come  l’han» 
,e  forfè  anche  pffufcata  da  qualche  errore , confèruanp 
nondimeno  vna f||gfo|^oIare . Si  che, prefuppofte que- 
lle loro  buon^co^TOoni  ; e pollo  anche  io  flato  prefente 
ifc  lacilpFp  bifogni,per  gl^  quali  l’amicitia  de’Prin- 
i •cU  Europa  ,3c in partic  Polonia,  non 
non  molto  cara } potendo  fpcrare  di  ha- 
foi^er quella  parte,  nelle  loro  occorrenze  , non-» 
e quando  non  altro , eflcr  fomentati  con  Pami- 
^ P^-fi^oni  configli , per  fàperfi  ben  con  grinfcdeli 
goiiSfhare  jdiche  forfè  ,più  che  di  ogn’altra  cofa,  hanno 
bifogno;haurei  per  molto  facile,  maffiiiiaincrite  con  Pefeiu- 
pio , e co’l  mezo , che  oporcuniffimo  potrebbe  adoprarui- 
fi  , de  i Rutlieni  Cattolici  di  Polonia,  che  fon  pur  di  rito 
Greco , e^i^^^Giorgia  poco  lontani  -,  permettendo  anche 
z i lor  rito  antico  -,  di  ridurgli  con  noi  in  tanta-» 

nelle  cofe  della  fède  non  ci  foflè  difoordia  : & 
/con  quello  legame  della  Europa  con  PAfia,  la  FedeChri- 
lliana,  in  Afia,  gigliaflè  vna  gran  forza.  £ perche  gl’in- 
terelll  maggiori  de’Giorgiani  fono  co’i  Perfiani , qui  an- 
che il  Papa , come  amico  comune  , potrebbe  poi  entrar  di 
mezo  con  la  fua  autorità,  e iàrfi  arbitro  della  pace  e della 
guerra  ; c’i  medefimo  Jàr  tra  gl’ifèefsi  Giorgiani , quando 
tra  loro  fon  difeordii  che  al  ficuro  è il  maggior  difordine , e 

danno, 
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danno , che  poflàno  hauerc  ; & in  fomma,  con  la  Tua  pro- 
tettione,  mantenergli  fra  di  loro  Tempre  amoreuoli  & vni- 
tì,c  congrinnimici  d’intorno  lèmpre  accorti , e rendergli 
lenza  dubbio  a grinfèdcli  tutti  molto  più  rifpettabili . £ per 
ciò  fare , a mio  giudici© , bafterebbe  mandare  vna  volta.- , 
&.  introdur  nella  Giorgia , i Padri  Gefuiti , che  imparafièro 
quella  lingua  , e ibndaflèro  là  Collegi)  allor  modo , e lalciar 
poi  fàre  a loro  •,  che  ben  làrcbbono  huomini , da  làr  più  di 
quefto, come han  fatto  in  altri paefi.  Infatti,  farebbe  nc- 
gotio  bello,  non  men  riufeibile  almio  parere, che profìt- 
teuolc,  e degno  in  conclufìonc  della  pietà  di  vn  gran  Pa- 
pa : efeio  mai  arriueròa  Roma,  & haurò  occafione  di 
parlarne,  non  mancherò  di  dirne  quel  che  Tento.  Mala- 
feiamoper  altri  tempi  i difeorfì  politici,  a i quali  vn  mio  ‘ 
fpirito  zelante , non  volcndo,mi  trafporta  ; e torniamo  al  - 
le  nuoue . Mi  diflè  di  più  il  medcllmo  Baroni  Mehràb , che 
per  lo  Ipofàlitio  feguito  delle  due  Principeflè  Giorgiane , vi 
era  qualche  opinione  in  Sciràz  ,che  doueflc  in  breuc  allar- 
garli alquanto  la  prigionia  al  Principe  Luarsàb,  che  pur 
in  quella  città  fta  ritenuto  con  gli  altri)  c che  forfè  il  Rè, 
venendo  a Sphahàn  , haueflè  douuto  vederlo , e fargli  ca- 
rezze: ma  l’opinione  è fiata  vana;  anzi  è fucceduto  tutto 
il  contrarlo  , perche,  pochi  giorni  dopo , in  vece  di  efTerc_^ 
allargato , è flato  più  riftretto , e l’hanno  porto  in  vn  Ca- 
flello , fenza  chepoffa  vfeirne-,  doue  che,  prima , lolafcia- 
uan  caminare,  e hn’vfcirc  accompagnato  fuor  della  città , 
afpaflò,  & a caccia.  Circa  il  paefe  poi  della  Giorgia,  del  - 
quale  volli,  e gli  domandai  minuta  informatione  -,  mi  dif- 
fc,  che  già  erano  Tei  Principi  : vno  de’quali,  che  ftaua  mol- 
to vicino  alle  terre  de’Turchi,  aderto  non  ci  è più:  perche 
con  le  continue  guerre , tra  Perfìani,  e T urchi,  in  quei  con- 
fini, e con  le  dipendenze  di  quel  Principe,  borda  vna  ban- 
da , hor  da  vn’alfra , n’è  andato  egli  di  mezo , & a poco  a 
poco  è flato  crtinto.  Itegli  altri  cinque,  che  rertauano  , 
due  fono,  i priuati  di  flato,  Teimuràz,  c Luars.ib,  Lo 
flato  di  Teimuràz,  era  tl  più  vicino  alla  città  diSciumachì, 

. cpiu  oiicntalc;  le  cui  principali  citta  erano,  Zagnn,  e 
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Grìm , dotte  il  Principe  più  che  alcroue  riredcua.  Lo  ftato 
di  Luarsàb,  pur  confine  alle  terre  del  Perfìauo  per  mezo 
giorno , ma  più  Occidentale , e più  vicino  airArmenia,  del* 
la  quale  fòcLe  anche  abbraccia  qualche  parte,  e la  Tua  prin. 
cipal  citta  è Teilis , hoggi  è come  prima  habirato  : è polle- 
duro  nondimeno  dal  figliuolo  del  morto^agrcd  Mirzà, cu- 
gino di  Luarsàb il  quale,  riconofce  hora  vallàllaggio,  al 
Pcrfiano  ,é  tìencla  legge  di  Mahoinetto  . Tré  dunquOidi 
quedi Principi reflauo  hora  nel  prillino  flato;  e fono, 
quei  di  fiafciaciùc  , il  cui  paefe occupa  quali  il  centro  della 
Giorgia;  & è forte  di  montagne , madimamcnte  ver&lo 
terre  di  Perfia , onde  il  Perlìano  non  hà  mai  potuto  pene- 
trarui . £ più  a Ponente , di  là  da  Balciaciùc , amendue  su 
la  ^onda  del  Mar  nero,  ma  pur  in  Uro  fòrte,  fon  locati  i 
paefi  di  Dadiàn , e di  Gurièl , che  gli  altri  due  Principi  pof- 
fèdono  : cioè  , Gurièl,  più  a Mezo  giorno  vicino  a Cogni 
& a Trabifonda,  paefè  del  Turco  ; e Dadiàn.  più  a Setccn- 
tcione , di  là  dalfàmofo  fiume  Pha fi , che  hoggi  chiamane 
Fallo , predo  alla  gran  montagna  delCaucafo , h ibitata  da 
Tartari  Lezghì , c da  altri  popoli , che,  correndo  da  Ponen- 
rc  a Lcuante,  per  tutta  la  lunghezza  di  quella  terra,  che  fi 
ftendefrà  i due  mari  NeroeCafpio,  lafciandoi  Giorgiani 
a Mezo  giorno,  in  vna  ainenillìma,  lunga,  e Uretra  vaile, & 
i Circalli  a Tramontana , fra  i Tartari  Óc  i Mofcouiti , ripa- 
ra a quali  tutta  la  Giorgia  i freddi  del  Settentrione,  e fé  in- 
cuclioni  dc’popoli  barbari  vicini.  MidilTeanco,  che  Da- 
Motiiin.fic  diàn  è il  paefe,  che  i Turchi  chiamano  Mengrelia  ; e per 
AS.I4.C.  confèguenza , fecondo  l’Epitome  Geografica , il  R.egno  di 
Colbac  e benché,  ai  parer  mio,  il  Colcho  ; foffe  per  auucn- 
■ cura  pàù  grande  , i Rè  nondimeno,  nella  parte  di  Dadi  àa.» , 
per  la  com'modirà  del  Marnerò  , onde  era  a noi  più  noto, 
' doueuan  rifèdere . E che  è vero,  che  il  Principe , che  hoggi 
regna  in  Dadiàn  , onero  in  Mengrelia , è vn  g;ouanetro  di 
poca  età , come  a punto  riferì , ci.nquc  ò fei  anni  addietro  ia 
Coflantinopoli , va  Padre  Giefuita  di  quelli  che  li  rifie- 
dono  , che  vi  era  flato  mandato , e ne  tornò  al  tempo  che 
io  colà  mi  ricrouaua  ; ma  per  ellcr  quel  Padre , fubito  dopo 
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\ì  Tuo  arriuo  , morto  della  peflc,  che.  airhora  rcgnaua  mol- 
to  gagliarda  *,  è per  haucr,  come  difle , perduto  anco  le  Tue 
(critture,  e memorie  per  mare,  in  vna  fortuna  j non  iz  nc 
poterono  haucre  più  fiele  informationi  ; fé  non  chchaue» 
ua  veduto  quel  Principe  giouanetto , gouernato  dalla  ma- 
dre; che  gli  haueua  fatto  molte  carezze  ; echerhaueua^ 
veduto  in  modo,  ruftico  alquanto  , c fcinplicemenrcj.fen’i 
za  molto  apparato , come  genti  da  campagna,  venir  da.i 
caccia  in  vna  Chiela , doue  lafciò  offèrta  la  celta  di  vn  gratin 
Cinghiale,  che  nella  caccia  haueua  vccifò.  Del  fiume  Pha- 
fis , e della  penifola  ita,  formata  da  i fiumi , Hippo,  e Cya- 
no,  cheamendue  nelPhafi  entrano,  donde  era  detta  itxa 
Circe,  non  fèppc  Baroni  Mehràb  darmi  nuoua  alcuna , per- 
che/nomi  fon  mutati.  Mi  diede  ben  ragguaglio  di  altro 
colè  ’,  cioè  ( come  per  altra  parte  ancora  haueua  io  intefoj 
che  i Cofàcchi  di  Polonia  continuano  tuttauia  la  nauigatio- 
nein  quelle  riuiere  della  Giorgia,  & a fare  amicitia gran- 
de , anzi  parentado,  co*i  Giorgiani*,  e che  vltimamente  fi 
diceua,  che  il  Rè  di  Polonia  haueua  mandato  due  , ò tré  va- 
fcclli,  con  molti  prefenti  a Teirauràzj  il  quale  fitrouaua-r 
vicino  a Gurièl,  non  sò,fe  inCogni,  ò in  altra  terra  de’ 
T urchi , che  delie  cflcr  forfè  quella , che  gli  han  data  a go- 
dere . Che  la  prima  moglie  di  Teimuràz , fu  di  Gurièl  -,  c 
che  la  moglie  del  Principe  di  Bafciaciùc  , è forclla  del  pre- 
fènte  Principe  di  Dadiàn  ; ma  che  , con  tuttto  ciò , adeffo* 
quefti  due  Itauano  in  guerra  fra  di  loro , per  non  sò  che  dr- 
fcordie  nate  . £ perche  quel  di  Dadiàn  era  venuto  molto 
potente  contro  quel  di  Bafciaciùc , e gli  haueua  fatto  mol- 
to danno  ; 41  Bafciaciùc  haueua  mandato  a domandare  aiu- 
to al  Perfiano , profeflàndofi  filo  dipendente  ; e doman- 
dando , che  gli  mandaflè  in  aiutale  genti,  che  (tanno  iii-r 
Tefiis  , ò in  Goti , fotto'l  comando  di  queflo  Baroni  Meh- 
ràb f che  mi  daua  le  relationi.  Ma  che  il  Perfiananon  ha*^ 
ueuaben  vedutogli  Ambafciadori di  Bafciaciùc , nc  hauc- 
ua  riccuuto  il  lor  prefcnte,  nc  haueua  voluta  compiacergli 
dicendo  che  eran  tutte  bugie  : forfè  perche  con  Bafciaciùc 

Roahàhauutomai  , come  io  credo  , troppo  buona  volon- 
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tàj  e forfè  anco,  perche  gli  hàdomatiiato  aiuto  de’mcde- 
fimi  Giorgiani , e di  genti  Chriftiane  -,  che  fc  rhauefte  do- 
mandato di  Perdani , della  fetta  di  Mahomctto  , e di  mag> 
gior  numero  , per  auuentura  l’haurcbbe  mandato  fubito, 
e non  haurebbe  perd uta  roccadone,  come  hà  fatto  altro 
volte  I per  i’ addietro , in  altri  dmili  cad . Perche  io  sò , che 
egli  non  vorrebbe  altro,  che  entrar  con  le  fuc  genti  nel  pae- 
(b  di  Bafciaciìlc  , ilche  indn’hora  non  hà  mai  potuto  fare: 
c quella  ne  farebbe  data  beliidima  occadone  ; come  anche 
forfè  vn  dine  farà,  per  gli  loro  peccati , fe  le  guerre  tra  Ba- 
fciaciùc  e Dadiàn  anderanno  innanzi  \ in  quel  modo  a pun- 
to, che  gli  anni  addietro,  le  difeordie  tràTcimuràz,e  Luar- 
6àb  ancorché  cognati , furono  principale  occadone  della./ 
rouina  di  amendue  loro , e di  potcr'entrare  il  Perdano  ne’ 
loro  paed  , a gaftigarli , come  lece , per  non  elTcr’efli  venu- 
ti al  luo  Campo  contra’l  Turco, quando  egli  gli  chiamò,  in 
vna  certa  occadone,  che  il  R.è  di  Perda, di  làrueli  venire,  e di 
hauergli  per  fuoi  partiali , con  gli  Ambalciadori  Turchi  d 
era  vantato:  óc  eili , per  modrard  a i Turchi  neutrali , in., 
quei  dubbi  euenti  della  guerra,  al  Perdano  non  vbbidiro- 
no , ne  vennero,  benché  d feufaflero  con  raggioni  corted , 
che  poco  poi  lor  valfero.Ma  padàta  là  guerra, & allontana* 
ti  i Turchi, volendo  rimetterli  in  grafia  del  Perdano,  e mo- 
drardcialcun  di  loro  piu  di  lui  partiale  ; idigati  dalle  zizza- 
nie , che  egli  mededmo  feminò  , pigliarono  Icioccamcnto 
le  armi  vn  contra  l’altro*,  dcalhne,  hai\eodo  pih  fede  al 
Rè  di  Perda  che  a fc  dclli , cauarono  elfi  mededmi  la  folta, 
inche  poicaderono',  non  accorgendod  della  caduta,  te 
non  quando  non  vi  era  pih  rimedio.  Mi  confermò  anche 
Baroni  Mehràb  quel  che  altre  volte  mi  haueua  detto  : 
- cioè,  che  ne'tempi  antichi  ( ma  come  io  penfo,  antichi 
moderni  ) i Principi  di  Dadiàn , c di  Guriél , erano  fudditi 
di  quel  di  Balciaciùc , il  quale  anche  adelfo  hà  più  dato 
di  loroi  celie  erano,  fotto  di  lui , lémplici  Goucrnatori 
de 'loro  paedi  di  modo  che,  quando  il  Balciaciùc  monta- 
ua  a cauallo,  quelli dt  Dadiàn,  c di Gurièl.  gli  teneuano, 
, vnoladadà,  e l’altro  la  briglia  . Poi  nondimeno  a poco  a 
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poco , fattifì  grandi , non  folo  fì  (bn  fatti  efèntidal  fuo  do- 
minio-, ma  fon  venuti , fìn’ad  effergli  eguali , e parenti,  an- 
zi a tale , che  adeftb  gli  fan  guerra.  c’I  Baiciaciuc  teme  di 
loro . Quedifono  i ragguagli , che  io  hebbi  da  Baroni  Meh- 
ràb  I il  di , che  come  hò  detto  di  (òpra , iniicme  con  Baroni 
Vachtanè  fuo  figliuolo,  cBatoni  Begiàn,e  Baroni  Afran- 
dìl, figliuoli  di  fuo  fratello,  venne  a Meda  nella  noftra  Chie- 
ù . lo  gli  hò  voluti  fcriuere  a V.  S.difteiàmente  -,  sì  perche 
fcruiranno  a darle  maggior  Incedi  molte  altre  c(^ , che  le 
hòfcritto  altre  volte  in  fìmilpropofico;  sì  anco  perche  cre- 
do , che  (àranno  infbrmationi  care , e curiofè  in  Italia-,  do- 
uc , di  quei  paefi,  poca , ò nelTuna  fama , al  creder  mio , ar- 
dua . Ma  ragioniamo  hormai  di  altri  particolari . * 

La  Domenica  a venti  fette  di  Settembre , con  molto 
contento  mio,  e di  tutta  la  cafa  , arriuò  in  Ifphahàn , e ven- 
ne , impenfàtarnente  , alt’improuìfb . a trouarci , il  Signor 
Abduimefsih , fratello  della  mia  Signora  Maani,  fecondo 
genito  de  i mafchi  ; da  me  non  più  veduto , ma  gran  tem- 
po fa  defiderato,  & aipettato , conforme  mi  ricordo  di  ha- 
uere  fcritto  altre  volte  -,del  quale , voglio  raccontare  a V S. 
Thiftoria,  non  men  felice,  che  pia . Eflèndo  quello  mio 
cognato  fanciullo  di  poca  età , come  quello , che  moflraua 
fpirito , e daua  fegni  di  haucrc  a far  riufcita  , fu  tolto  per 
forza  al  padre  dai  Turchi.  E dico  per  fòrza,  perche  i Chri- 
fliani  Orientali  non  pagano  tributo  di  figliuoli,  come  quel- 
li della  Grecia  1 ma  tuttauia  , con  mera  tirannide , non  gio- 
nando.nè  preghiere  dei  padre , nè  richiamo  ai  tribunali,' 
nè  offerir  molti  denari  in  cambio , vn  certo  Muftafa  Suba- 
(cì,  che  all'hora  era  in  Baghdad  Capo  principale  della  mi- 
litia , figliuolo  egliancora  di  Chrifbano , e la  cui  madre  de- 
crepita ancor  viue,  e fèmprc  Chrilliana  fi  è mantenuta,  per 
forza  lo  pigliò;  fotto  prctcfto,  chefhaueuano  tremato  con 
vna  donna  Turca , per  lo  che , feconde  la  lor  legge,  douc- 
ua  ,ò  farfi  Mahomcttano,  ò eflcr  bruciato . Però  quefto 
peccato  oppofiogli  in  tanto  era  fallò , che  il  poucto  figli- 
uolo non  era  nè  anco  in  età  dajpotere  in  modo  alcuno  ha- 
ucr  pratica  con  donne.  In  effetto, lo  vollèro-,  cl  detto 
,,  PerJiaPar.il.  M Mu- 
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MuflaiàSubafcUo  prefe  in  cala  Tua  . £ come  per  fbr2a  Io 
pigliarono , così  anche  contro  Tua  voglia  , dopo  haueclo 
mal  trattato  più  giorni , e fin  battuto  *,  perche  piangeua , e 
riculàua  > io  circoncilèro,  chiamandolo  Mahm  hd:  e confor-' 
me  al  lor  coftume  di  educare  i giouani , lo  tenne  poi  molti 
anni  il  medefimo  Multala  lèmpre  in  caia  Tua,  e Tempre  Ter* 
rato  fra  gli  altri  giouani , come  in  Seminario  , fenza  cho 
potclfe  vedere, nè  praticare , non  folocon  alcun  dc’Tuoi» 
nè  de’Chridiani,  ma  ne  anco  con  altri  ',  non  mancando  Trà 
tanto  d'idruirlo , come  vlàno , e nella  lor  lètta , e nell’arte 
militare  , e nelle  altre  colè  al  lor  modo . Fatto  poi  grande, 
e cominciata  advfcirglila  barba, lo  cauarono  fuori,  lè- 
eo.ido  il  lor  Iblito , alcriuendolo  nella  militia  del  Gran^ 
Turco,  con  paga , e luogo  honóreuole  j e facendolo  hi> 
talguilà  Ibldaco,  non  mancarono  poi  di  tirarlo  lèmpre  in-r 
nanzi  per  quella  via . Hebbs  all’hora,  non  Iblolibertà  di 
vfcire  , ma,  dopo  qualche  tempo , licenza  ancor  di  andare 
ayiuer  co’lpadre,in  cala  Tua . pecche  i Turchi , i figliuo- 
lifChe  in  tal  modo  allenano,  dopo' si  lunga  educationo 
hauuta  da  loro , cauandogli  fuori , con  quella  libertà  ic  au- 
torità di  Ibldati , che  fra  Turchi  è molto  grande,  non  hati^ 
più  dubbio , che  lian  per  retrocedere  ; c certo , il  più  delk_» 
volte,  non  s’ingannano  . Però ilnoltro  Abdulmelsìh,  ò 
che  Ibflè  l’amor  grande,  che  portaua  a i luoij  ò l’ellèr  già  in 
età  di  dilcretione , quando  fu  prclò  ’,  ò • come  più  tolto  lì 
deue  credere, la  grada  più  che  ordinaria  di  Dio,  che  per 
fe  lo  voleua  *,  come  dal  principio  per  fòrza  fu  prclò,  e ta- 
gliato , così , non  conlèntendo  mai  con  la  volontà  a que- 

§li  atti,  non  lòlo  non  inclinò  mai  l’ànimo  a quella  fuper- 
utione,  ma  Tempre  colèance  nel  lùo  cuore  ne  iparemi  ifti- 
tuti,  fra  lèftefl'o  le  ne  burlaua,  e rideua  in  lègreto:  e 
quando  poi  potè  vlcic  dallagabbia,  in  cala  di  Tuo  padre 
profelsò  Tempre  in  occulto  di  cflèr  ChrilHano , come  pri- 
ma , fàcendofì  non  lòlo  da  i Chriliiani  chiamar  co’l  nome 
Chriftiano,  ma  ofièruando  anche  le  noftre  cecinionie  e ri- 
• ti',  quali  lòno  i digiuni  della  Q^are  lima,  altre  colè  tali  1 

che  in  cala  potcua  fare , e che  egli  làpeua . Però,  neli’eftc- 
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riore , (ì  accommodaua  fìntainente  co’i  Turchi  in  molte 
cofe  : ingannato , parte  da  vna  ignoranza , che  hoggidì  re- 
gna molto  frài  Chridiani  di  Oriente  ,in  particolar  fra  gli 
• idioti, che  peniàno  ballar  per  faluarfì  il  tener  la  fede  co’l 
cuore  -,  benché  in  apparenza  fimoftri  il  contrario*,  e par- 
te anco,  al  parer  mio  ,per  timor  della  vita  , e della  rouina, 
che  a lui,  & a tutta  la  Tua  cafa , facendo  il  contrario  , ne 
farebbe  venuta  : e forfè  anco  allettato  in  parte  dalla  dol- 
cezza del  bene  temporale , e dalla  libertà  ,&  autorità  che 
godeua*,  per  laquale  anco  tutta  la  fua  cafa  ne  veniuaad 
cfTer  ben  trattata , e rifpettata . Si  che,  cenendofi  ficuro  in 
cofeienza , con  la  fède  Chrifliana,  che  occulramcnre  dì 
cuore  profcflàua perfèuerò  aviusr  co’i  Turchi,  accom* 
modandofi  nei  di  fuori  con  loro  , non  fblo  mentre  vifll 
quel  MuflafàSubafcì,  cheralleuò*,  ma  anco  dopo  che  mo- 
rì ;accoflato(i  ad  vn’altro  Capo  Principal  della  mìlitia./, 
chiamato  BcKir  Subafeì , che  è quello , che  hoggi , ricono- 
feendo  il  Gran  T ureo  fblo  di  nome , è fatto  tiranno . e qua- 
li Re  aflbluto  di  Baghdad  : il  quale  pur , ne  tenne  fempre 
protettione  *,  e con  portargli  anctto , rx>n  mancò  di  tirarlo 
innanzi  » c d’impicgarlo  bene  fpeflb  in  fèruigi  publici , c 
d’importanza:  come, di  andar  con  fbldatefca  a rifeuote- 
re  i tributi  dagli  Arabi  dei  defèrto , e di  fimili  altre  fattio  * 
ni , fra  di  loro  h«»3oratc,  c Rimate  di  confidenza,  oltra  che 
fbnoancodiprofìttoachtlefà.  Q^ndoiopreh  in  Baghn 
dàd  la  Signora  Maaoi  fua  fbrella,  non  lo  vidi  ^ perche  lì  tro^ 
uaua  fuori.&  era  a punto  andato  in  vn  di  quelli  publici  fèr<^ 
uigi  ; ma  tornando  egli  in  Baghdad  dopo  che  noi  ne  era- 
uamo  già  partiti , & ìnfòrmato  dal  padre  dello  fpofàlirio, 
mi  fi  diede  a conofccre  per  lettere,  e Tempre  poi  tenne  eoa 
me  moka  corrifpondenza  : 8c  io  continuando  fpcflb  a fcrÌK 
uergli , informato  delie  lue  condirioni , defìderai  fopra  mo» 
dodi  diflorlo  ,come  era  douere  , da  quella  vita , afpec-i 
tana , che  mi  fi  prefentaBè  di  ciò  qualche  buona  occalìoM 
ne.  La  quale  pigliata  io  al  fine  ,dalla  confidenza  che  cgM 
in  me  fàccua  nelle  fue  , c dalla  voglia , che  ogni  hqra  ino- 
Rraua  di  vedermi  ) cominciai  a fcrmerglisù’l  làido  in  que- 
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• fto  propofito,  cfortandolo  , c pregandolo  eflicacemcnto 
con  replicate  lettere , che  veniflc  in  Perfia  a trouarmi . Nè 
mancai  di  mettergli  anche  in  con  nderatione,  quando  mi 
paruc  tempo  opportuno,  che  era  obligato  a farlo  in  co< 
icienza , per  appartarli  adatto  da  i,T urchi . dandogli  le  ra- 
gioni, perche  viuendo  con  loro  non  poteua  làluarfi , ben- 
ché in  iccrcto  Icntiflè  bene  con  noi  ; c che , in  modo  alcu- 
no »non  poteua  edèr  llcura  l’anima  Tua , in  quella  vita . £ 
tanto  più  caldamente  io  feci  più  volte  quelli  vtHci , quan- 
toche  haueuaprelèntito  che  in  B^hdàd  vnaDamaTur- 
ca  donzella  principale  gli  lì  era  adettionata  ; e per  via  di 
amori lègreti , trattaua alle  llrctte di  maritarli  con  lui: di 
■he, io  molto,  e con  ragione  , dubitaua*,  perche,  fe  tal 
patrimonio  fodè  lèguito , l’haueua  per  ilpedito  adatto  \ là* 
pendo  molto  bene,  quanto  polla  negli  animi  humani  que- 
lla tiranna  pallione  di  Amore  . Si  che  ,non  mi  parendo* 
tempo  da  perdere , gli  Icridì  vltimaniente  vna  lettera  noii- 
breue , elpredàmenre  per  quello  j nella  Tua  lingua  Araba^ 
naturale,  accioche  lode  più  efficace  a perlùaderlo,  e di  tan- 
to buono  inchiodro,  che  certo, dopo  hauerla  lcritta,i(> 
dedb  me  ne  marauigliai  : perche , fe  ben  sò  qualche  colà_ 
della  lingua  Araba , non  mi  par  però  di  làperne  tanto , che 
iblo  da  me,  fenz 'aiuto di  alcuno,  nè  di  maedro , nè  di  libri, 
a penna  corrente  , come  feci , in  vn  tratto,  all’improuilbi 
hauedi  potuto  Icriuerla  di  quel  modo,  che  la  Icrilii.  On- 
Micth.  IO.  de , lènza  dubbio , conobbi , verificarli  il  detto  diChrillo- 
IO.  Signor  noftro , nel  Vangelo  ; cioè , CIk  quando  hauemo. 
da  parlare  in  difclà  della  fua  fede , nonpenlìamoa  quel  che. 
hauemo  da  dire,  per  che  ilfuo  Santo  Spirito  parlerà  per 
noi.  Gli fcridì adunque,  reggendomi  quel  buono  Spirito  * 
' la  mano,  e l’intelletto , e dopo  hauer  detto  ci  rea  alio  IpicL- 
tuale , & all’obligo  delia  colcienza,tutto  quello,  che  mi  pa- 
rcua  conuenire  , perche  sò,  che  nelle  genti  di  quefiipaell, 
le  cofe  temporali  ancora  fanno  molta  ibrza  j aggiunlì  an- 
co di  quelle  quel  che  meglio  mi  paruc . C loc , che  li  ricor- 
dardè  di  che  gente  era  nato , e chi  erano  fiati  tutti  i fuoi  aui,. 
e bilàul:  c chehaucuada  lafèttadiMahometto,  conu* 
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la  fua  cafa  Giocrida  ? La  quale , in  fante  turbulenze  di  re- 
ligione , da  circa  mille  anni  in  qua , &:  in  tanti  franagli  de  i 
paefi  , e tante  perdite  propde  , fi  era  pur  nondimeno  con- 
Icruata  infin’hora  (èmpi  e intatta  •,  mantenendo  in  fé  , noiu. 
meno  il  primato  della  nobiltà, che  tiene  fra  i Chriftiani  della 
(ìia  patria  , che  l’antica  e pia  religione  de’luoi  aui;  ondo 
però , fenza  dubbio , era  fiata  fin  qui  da  Dio  prcieruata,  fra 
tante  tempefte  , c fàuorita . Che  penldllè  ancora , che  colà 
erano  i Turchi , e che  fi potena  da  loro  Ipei are;  da  i quali, 
come  appariice  ogni  di  per  infiniti  clcinpi,  quei  che  gli  fer- 
uono  , dopo  molte  fatiche , e dopo  hauer  confumato  tutta 
la  V ita  in  lor  fer uigi  ((è  vita  fi  può  dir , la  vita  fientata,  e ini- 
(èra,che  ipiù  di  loro  fànnoja  lungo  andare  non  lòglio- 
no  cflèr  rimunerati  con  altro,  che  con  Ufeiarui  al  fine  la,, 
tefia  , &,  eflcre  ammazzato  come  vn  cane  ; perdendo  iio 
vn  punto  l’anima  , &:  anco  la  riputaiione  , e 1 honore  , con 
ciò  che  mai  in  lor  Icruigiofi  era  acquifiato.  ElTcndopro- 
uerbio  molto  familiare  fra  i Turchi,  che  a quelli  che  gli 
ièruono  , quanto  del  loro  hanno  mangiato,  Àie  loro  en- 
trato per  la  bocca  in  molti  anni,  tutto  glie’l  fanno  vfcirc_» 
in  vna  lòia  bora  da  vn’altra  parte  , che  l’honcfià  non  vuol 
che  finomini.  Che  (blo  fra  noi  altri  Chriftiani  fi  trouau.ij 
vera  giuftitia  , vero  imperio,  vera  nobiltà,  e vera  felicità 
temporale  , c fpiritualc  , con  certa  fperanzadi  fcliclllima_i 
morte , che  pur’è  gran  cofa',c  dopo  la  morte,  di  vn’altra». 
eterna  c fèlici/Iima  vita,  che  al  certo  è molto  più.  -Aggiun- 
geua  io  , che  egli  haucua  buoni/lìnia  occafionc , c commo- 
dità  di  ritirarli  dai  Turchi , con  venire  a trouarmi  in  Per- 
da •,  paefe  , tanto  migliore  , per  ogni  forte  di  gente , douo 
già  tutta  la  fua  cala  con  me  fi  trouaua  : onde  , non  venen- 
do , haurebbehauuto  da  viuer  (blo, c con  poca  commo- 
dità  •,  c venendo , io , che  in  Perda  fiaua  nella  guifà  che  egli 
(àpeua  , prima  di  partirmene  , non  haurei  mancato  di  in- 
trodurlo qui  , nel  miglior  modo , che  hauefli  potuto.  Con- 
cludeua  nnalmcnte , che  era  efiò  obiigaro  a farlo , fc  vole- 
ua  eflcr  Chriftiano  •,  e che  non  bafiaua  la  buona  intentio- 
nc,  (c  non  ncfàccuaanco  qualche  dimoftratione  cfterio- 
PerJìa?urAl.  M 3 


Digitized  by  Google 


1 8 2 Lettera  t z.  da  Sphahan 

re . E che  , fé  Thaueffe  fàrta , tutti  noi  airri,  riceuendono 
quel  contento  che  fi  doueua,  rhaurcmino  tenuto  per  quel- 
lo che  ci  era  , e Tempre  rhaurcmino  amato , fiimato , 
honoraco  , come  conueniua  : ina  che , fè  noti  la  faccua  , già 
che  era  auuerfito , e non  peccami  più  per  ignoranza , noii^ 
haurebbe  potuto  più  goder  del  nome  di  Chriftiano  ; c che 
in  tal  cafo  , nè  anche  noi  altri  hauremmo  voluto  làper  più 
di  lui  : onde  poteua  far  conto  di  non  ci  hauer  più , nè  pur 
nominarci  per  Tuoi . Andò  qu erta  lettera  con  diligenza,  e 
come  piacque  a Dio , arriuò  in  buon  tempo , che  lo  trouò 
dilguftarodiamore  ,pereflère  a puntoairhoralafua  Da- 
ma maritata  ad  altri  : sì  che,  raddoppiandofi  leoccalìoni 
per  Tuo  bene,  lece  la  lettera  in  lui  tale  imprefiione  ,chc-» 
ini  rilpoiè  fubito ^rilòluto  ad  vn  tratto,  di  venire*,  e coii,. 
afiai  più  fatti, che  parole.  Perche,  cominciando  dalla^ 
efècu  rione  , fparfe  voce  fra  gli  amici  di  voler  andare  in  Co- 
fiantinopoli,  a pretender  forfè  cofè  maggiori  ,in  compa- 
gnia di  vn  Cadlu  di  Baghdad , che  tornaua  a quella  volta»/: 
con  la  quale  feufà,  rinuntiò  la  fuapagadei  foldo , che  go- 
derla, e che  era  vn  dehnaggiori  legami  , che  cola  haueflo; 
perche  chi  hà  fbldodi  Principi , come  V.  S.  sà,  non  è pa- 
drone di  poter  dilpor  di  fe  a Tuo  modo . Et  in  effetto,  parti 
fubito  col  Cadili  •,  reftanio  però  in  appuntaincnto  Cgreto 
con  la  madre,  che  farebbe  andato  co’l  Cadili  ria  in  Me(b- 
potamia  *,  doue  lafciatolo,  e vi  fi  tati  i Tuoi  parenti,  che  la 
molti  ve  ne  fono,  di  là, perla  via  di  Tebriz , frequentata 
ogni  giorno  da  carouanc,e  da  mercanti , farebbe  poi  ve- 
nuto nafeofàmente  in  Perfia  : tal  che , dopo  la  fai  partiti^, 
partiiìè  ella  ancora  , e venifle  pur’in  liphah in  per  la  diritta 
via  , e più  corta  ; che  egli,  al  più  lungo , fi  farebbe  trouato 
con  noi, alla  Pafqua.  Conforme  dunque  a quelVordiiio, 
venne  mia  Suocera  in  Ifphahàn  l’anno  pafiato,  e mi 
diede  quefte  nuoue  *,  delle  quali,  non  men  che  della  venu- 
ta di  lei  , reftai  molto  confolato,  alpettandolo  più  mefi  di 
hora  in  bora.  Ma ‘giunta  poi  la  Pafqua,  anzi  pafiàta  di 
moki  mefi  , e non  vedendolo  comparire , cominciai  quafi 
a diffidare  ,c  poco  mcn  che  a difperar  ddfuo  venire  jc 
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maflìraamente  qucfto  Agotto  paflàto,  quando , come  fcrif- 
fiaV-S.  vn’ altra  volra,  non  piacendo  a mia  Suocera  la^ 
ilranza  di  Pcrfia , ò più  toftopsrfualà  da  vn’altra  paclàua^, 
che  faceua  il  medefìino , c che  per  Tuo  intereflè  , la  voleua 
in  compagnia  per  viaggio , volle  in  ogni  modo  rornarfene 
in  Turchia,  contrai  volere,  anzi  al  diipetto  , di  tutti  noi 
altri,  che  la  perfuadeuamo , eprcgauamo  a fare  il  contra- 
rio; tanto  può  , negli  animi  delie  donne,  vna  opiniono, 
vna  volta  nella  mente  impreflà',  e tanto  poco  ftnnan  le  don- 
ne di  quelli  paci!  l’andare  innanzi  c indietro  così  Ipcllo  per 
viaggetti  di  vn  mefe  di  camino  , benché  non  ci  lìan  qui  le 
commode  carrozze,  e lettighe  di  Europa , che  gli  fanno 
nondimeno  con  quella  làcilità  , con  che  anderebbono  altre 
iìn’airhorfo . In  confullonc  delle  Dame  noftrc,  che  quan- 
do vanno  da  Napoli  in  Calabria , ò da  Roma  infin’a  Lore« 
to , ci  è da  raccontar  per  dieci  anni  ; e tal  hn  lì  n ona , co- 
me la  mia  buona  cugina,  la  Signora  Laura  Gaetana 
quanto  mi  fu  Icrifto  vna  volta)  che  quando  ha  d’andaro 
per  quindici  giorni  a Ipallb  aTiuoli , vn  mefe  innanzi  fa_. 
prima  le  vifite,licentiandolì  da  tutti  gli  amici  c parenti, 
come  fe  douclle  andare  in  India  pallinache  . . Hor  balla-.: 
per  tornare  a propolìto,  dai  ritorno  di  mia  Suocera  in-. 
Turchia  , io  con  ragione  argomcntaua  , che  fc  il  rigliuolo 
li  ritrouaua  colà  con  lei , per  non  lafciarla  fola  , non  fareb- 
be più  venuto.  Ma  fucccdctte  tutto  il  contrario -,  perche, 
andato  che  egli  fu  in  Melbpotamia , & appartatoli  dal  Ca- 
dhì,  dopo  di  hauer  vietato  in  Amid  i parenti  di  fua  madre. 
Se  in  Mardin  fua  patria  i fuoi  ; e dopo  di  hauer  veduto  iiu 
Mardin  tutti  i beni  di  fuo  padre  pollèduti  da  vn  fuo  Zio, 
che  colà  rellò,in  cala  di  chi  alloggiò',  fenza  punto  di  ciò 
curarli  , con  vna  certa  magnanimità  molto  propria  a tutta 
la  fua  natione  Ahiria , che  certo  è da  llupire , quanto  poco 
calo  ficcian  della  robba,  e del  perderla,  Ipctialmentc  quan- 
do elee  dalie  ior  mani , per  pallate  in  altri  del  lor  lànguo; 
ònontrouando  là  buona  occalionc  da  lare  il  viaggio  che 
haueua  dellinato  : ò parendogli  così  meglio,  tornò  di 
nuouo  in  Baghdàd,con  animo  di  venire  in  Pcrfia  per 
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quella  via,  & a me , con  vna  lettera , ne  diede  conto.’  Non 
dubitò  di  tornare  in  Baghdad , fapendo , che  già  libero  dal 
fbldo  , e dal  rollo  del  Principe  , non  farebbe  flato  più  tan-;^ 
to  cercato,  ne  oflèruato;  e con  quei  che  Io  conoìccuano^’ 
come  del  non  eflère  andato  in  Coftantinopoli  non  gli  man-,, 
cauano  feufe  , così  anche  non  gli  farebbon  mancate  della!, 
nuoua  partenza  per  Perfia , facendola,  ò di  nafeoflo  , ò in^|f 
carouana  con  mercanti , ò in  altro  miglior  modo . £ fo 
ben  poco  dopoalfuo  arriuo  in  Baghdad,  vi  arriuò  an-ì 
che  la  madre  di  ritorno  da  Perfia i non  mutò  con  tutto  ciò 


propofìro,  riibluto  di  oflèruar  con  me  la  parola:  anzi  fi 
prefe  collera  , perche  la  madre  era  tornata  in  T urchia  ■,  pa- 
rendogli, come  in  effetto  era, fuor  di propofìto j e fe  no 
flegnò  tanto,  che  per  più  siorni,  non  volfs  nè  anco  an- 
darla a vedere  *,  trattenendon , come  prima  flaua , in  cafo 
di  certi  amici . Ma  pur’al  fine  , pregatone  affai , andò  a ve- 
derla •,  c benché  ella  fi  fcufàflc  , che  era  tornata , percho 
l’aria  di  Perfia  non  fi  confaceua  a quella  fua  figliuola  più 
grande  , che  haueua’fcco  condotta , che  veramente  è mol- 
to mal  fana  tuttauia  non  fece  buona  egli  affatto  la  Aiuola^ 
feufa-,  e flando  nel  fuo  propofito , pochi  giorni  dopo  , di 
là  partì , & a i ventifette  di  Settembre  paffàto,  hauendo  ca-  - 
ualcato  in  gran  fretta,  con  quindici  foli  giorni  di  viaggio>:f, 
arriuòinlfphahànjefenza  haucrci  auuifato,  nè  pur  fat-^’ 
to  fiper  colà  alcuna,  tornando  noi  da  Meffà,  quanto  cc'it 
lo  vedemmo  comparire  in  cafa,  non  meno  improuifb.  che  ,? 
caro . Hebbe  gran  guflodi  vederci  tutti  , e me  parricolar-? 
mente,  che  non  haueua  più  veduto:  godè  parimente  dfji“ 
hauer  trouato  il  fuo  minor  fratello , con  due  altri  nipotini,% 
in  man  dc’noflri  Padri  Carmelitani  Scalzi , ftudiando  nel  5 
Collegio  delle  lingue  di  San  Pietro,  e San  Paolo,  che  a|‘ 
beneficio  di  tutte  queflc  nationi  Orientali  ,e  per  la  buona,& 

_j • j .1  P- 1-  n 


De  2.^.  di  FehrMo  i6n,  185* 

ftato,  volentieri  haurcbbe  fatto  loro  negli  ftudij  compa- 
gnia . A’cinque  poi  di  Ottobre,  che  era  a punto  il  giorno, 
che  i Padri  Scal2Ì  celcbrauan  la  fella  della  lor  Beata  Madre 
Tcrcfa  ,il  Signor  Abdulmefsìh,  in  prefcnza  di  tutti  noi  al- 
tri , & anco  di  vn’altro  gentilhuomo  Chrilliano,che  I ha- 
ueua  conolciuto  in  Baghdad , e veduto  viuer  frà  i Turchi, 
pcrleuare  a quello  ancora  ogni  fcandalo , lì  prefentò  in- 
nanzi al  Padre  Vicario  degli  Scalzi , che  hà  qui  dal  Papa_. 
piena  autorità  j e con  molta  illanza  domandò  di  cllcr  ri- 
benedetto,  e riconciliato  alla  Chiefa  ; già  che, da  i nollri 
auuifi  haueua  intelb  , di  eflère  incorfo,  per  la  paflàta  vira»., 
in  cenfurc  : protellando  , che  egli  non  haueua  mai  kauuto 
intentione  di  cflèr  Mahomettano  , né  dato  mai  credito  a 
quella  fetta  ,*  e che  quanto  haueua  fatto  per  l’addictro , ò 
per  ignoranza  , ò per  timor  della  vita  ,ò  per  altri  interellì 
Mondani,  già  che  làpeua  clTre  illecito, rutto  lo  detellaua,  c 
malcdiua  ; perche  in  Ibmma  l’animo fuo  era  collantiflìmo, 
comelèmpre  erallato  , di  voler  perpetuamente  viuer  Chri- 
lliano,  c tal  morire  , ollèruando  quanto  comanda  la  l'anta 
Chielà  Cattolica.  11  Padre  Vicario, dopo  hauergJi  latto 
vna  breue  illruttione  ;e  circa  il  pallàto  ,e  circa  quelchc_> 

\ perl’auuenire  doueua  fare , imponendogli  vna  penitenza^ 
^làlurarc  , e dando  cura  alla  Signora  Maani  fua  forclla  d’in- 
Icgnarglile  Orationi , e la  Dottrina  Chrilliana  in  fua  lingua 
Araba,  ch’egli  non  fapeua , benignamente  l’allbllè , c ribe- 
nedì  ; abbracciandolo  poi , c facendolo  abbracciare  dal  fra- 
tcl  maggiore,  eda  tutti  noi  altri,  a i quali  pame  di  hauer- 
lo  all’ bora  di  nuouo  vn’altra  volta  al  Mondo  trouato . In^ 
quella  guilà , hoggi  ancora  lì  trattiene  con  noi , e Ila  iiu 
Ilphahan  Ibiiimamente  Ibdisfàtto  ) con  animo  più  tollo  di 
làr  ritornare  in  breue  anco  fua  madre  inPerlìa  a viuer  eoa 
tutti  gli  altroché  di  già  mai  egli  partirfene.  £t  io,  parendo- 
mi di  non  hauer  fatto  poca  preda  , ne  rello  contentiflìmoi 
tanto  più,  che  per  la  educationc  ,che  hàhauuta,  differente 
dall’ordinaria  degli  altri  Chiilliani  delpaclc  ,lo  conofeo 
piu  huomo  di  tutti  gli  altri  di  cafa  llia  , e più  clpcrto  delle 
cole  del  Mondo  j onde  Ipero , che  alla  lua  cala , debba  eflex 
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di  bello  (pirico  , c di  buona  fortuna  , come  lui  , ve  nc  fà- 
rcbbono  in  Europa  i milioni  : mancano  fi  ben  le  occadoni, 
per  la  pigritia  di  quei  che  più  pofibno  i e quindi  è , che  non 
litrouanpiù  Aleflàndri  ai  Mondo . Diami  la  Chriftianità 
le  forze,  c rautoritàaflbluta  di  Alcflàndro,  cheio  , che  fo- 
no vn  verme  appo  canti  altri  che  là  fiorilcono , le  promet- 
to le  vittorie  di  Alefiàndo . Ma  che  ferue  Iparger  le  parolo 
al  vento  1 predicando  al  defèrto,  c lambiccarli  il  ceruello, 
con  dcfiderarcofè  impolìibili?  Già  la, Sacra  Scrittura  no 
tiene  auuertiti , in  Dianel,  neU’ApocalilTè  , Se  altroue  , chcj  Dln  i.&r 
dopo  rimperio  Romano  , fecondo  me  già  ridotto  a gli  viti- 
mi  eftremi , non  ci  hà  da  cflcr  più  altra  gran  Monarchia_i  i 
ma  fblo  regnetti  piccoli,  c fempre  difcordi  fra  di  loro , ro- 
uinandofi  in  poco  tempo  l’vii  l’altro , fin’alla  fine  del  Mon- 
do, & alla  venuta  di  queU’empio  Antichrifto:  il  quale, 
mi  par  che  già  polliamo  cominciare  ad  afpettare,  poiché  ne 
vediamo  apertamente  i fegni  ; cioè , che  Regnum  confurgit  Mact  14.7 
cantra  Rtgnum  , gentes  cantra  gcntem . Così  dunque  deo 
piacerla  sù  nei  Ciclo  ; onde  noi  altri  ancora  contentiamoci 
di  quel  che  Dio  vuole;  e finiamo  di  dare  a V.  S.  quelle  po- 
che nuoue  della  Perda,  che  ci  reftano , 

A dicci  di  Ottobre,  il  Darogà,  onero  Goucrnatore  di  VII 
Sphahan , Mir  Abdulaazìm , genero  del  Rè , che  cóme  poi 
fi  è veduto  in  quefta  fua  carica , era  vn  matto  fpacciato , 
venuto  a parole  co’l  Calantèr  della  medefima  città,  che 
pur’é  vlficial  grane  , (opra  materie  del  gouerno",  perche  il 
Calantèr  gli  rimproueraua,  che  haueua  prefi  dal  popolo 
più  denari , di  quelli , che  il  Re  haueua  comandato , che  pi- 
gliaflè  } mefibfi  per  ciò  in  collera , fece  battere  U Calantèr  , 
c poi  anco  metterlo  in  catena  : ma  il  Vizir  della  città  fàpu- 
tolo , andò  dubito  a farlo  liberare  i e tutta  la  città  fece  di 
ciò  contra’l  Darogà  gran  remore  non  potendo  ruttauia-r 
Ipuarc  al  Calantèr  le  botte  riceuute,  nc  raffronto  : onde 
egli  mandò  dubito  genti  al  Rè  a querelarfène . E’i  mcdell- 
mo,  neinfteflb  tempo  , fece  anco  il  Darogà  degli  Armeni 
Chriftiani,  che  caparre  •,  querelandoli,  che  Tifteflb  X^a- 
rogà  di  Sphahàn  5‘intromctteua  a gaftigarc  Armeni , con- 
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tra'l  debiro  del  fuo  vfficio;  &,  a gaftigargli  ingiuftaraente  : 
come  vno,  che  haueua  fatto  morire , per  haucr  dato  vino 
a Mahoinettani,  il  quale  , alTcriua , che  non  tanto  per  lo  vi- 
no , ma  clic  per  gdofia , l’haucua  il  Daroga  di  Sphahàn  fat- 
tomorire  •,  perche  qucirArmeno  haueua  pratica  convn_> 
fanciullo  Cinedo  di  quei  delle  cafe  del  Cahue,  del  quale  cf- 
foDarogi  di  Sphalian  ancora  , diceuano,  clTcr  fbzzamcn- 
te  innamorato.  Si  aggiunfe  anco  vn’alrra  querela,  contro  di 
lui  , dell’Afsàs,  che  qui  è come  Barigcllo  maggiore,  ma  di 
più  autorità , e più  riputatione  che  fra  di  noi  -,  perche,  non 
Iblo  prende,  ma  ancogaftiga,c  giudica,  in  molte  caufe  , 
madimamente  criminali , More  belli,  ^ in  fragrunti  crimine: 
quali,  come  quelle  de’falarij , che  decide  il  Gouernatore  in 
Roma,  fenza  tante  confultc  . E quelli  ancora  li  querelò  al 
Rè  del  Darogà  di  Sphahàn , per  vna  queftione , che  gli 
huomini  inlblcnti  di  l«i  haueuan  latta  co'i  Tuoi,  e non  man- 
cò fin  chi  aggiunfe  , che  quando  il  Re  llaua  amalato  gra- 
uementc , quello  Darogà  fuo  genero  haueua  penfato  ten- 
tar qualche  nouità,  e Icrittone  qualche  lettera  a quel  ri> 
bello  diEllcrabàd  ,'che  era  fuo  parente.  E veramente  III 
vero,  che  in  tempo  di  quella  malaria  del  Re,  andò  vn  gior- 
no nella  Fortezza,  dicendo  che  voleua  vedere,  anzi,  credo, 
figillare  ilteforodcl  Re  ;mail  Vczirchc  vi  habita,  e che 
ha  il  tutto  a carico  fuo,  lo  dillurbò,e  non  volfe  nèpurla- 
fciarlo  entrar  neltelbroj  dicendo,  che  quello  non  tocca- 
ua  a lui . Balla  : di  tutte  quelle  colè , andarono  querele,  c 
' n vn  tempo  , partorirono  poi  la  nouità,  che 


Ma  bilbgna  dir  prima,  che  a i tredici  di  Ottobre,  entrò 
in  Ilphahàn  l’Ambalciadore  di  vn  Rè  d’india, di  quelpacfe, 
che  chiamano  Dacàn,  che  propriamente  è quella  terra  fer*- 
ma.  alle  riue  del  Marc, della  quale!  Portoglieli  hanno  Ciaùl, 
Ballàin,  Se  altre  piazze . 11  Rè  dicono,  che  Ila  grande  i & è 
Mahomettano,  di  fetta  Sciai,  come  i Perfiam.  J^'quello 
fuo  Ambafeiadore,  era  vn’Abiilinoi  che  ditali,  tuttii  Rè 
dell’India  fi  lèruono  allài  ; comprandoli  da  fanciulli  fchia- 
ui  : che  da  i Mahometeani  della  Mcka  , e del  Maf  rodò,  vi- 
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cidi  alla  Ethiopia , ne  è portara  loro  a vendere  ogni  anno 
quantità  prr  mare . I quali  poi , allenati  a lor  modo , fanno 
grandi  ne’loco  pacH  *,&  hanno  opinione  , che  rieicano  mol- 
to nel  gouemo.j Echeggi  a punto  in  Dacàn,  in  vece  del  ■ 
Kè,  che  è giouanetro  di  poca  età,  chiamato,  non  sò,  le  per 
nome  proprio , ò più  tofto  per  titolo , Niaam  Sciàh , gouec- 
na  tutto’l  paelc  pur  vn'altro  Abinino,  ò Habelcino,  come 
chi  dicono , che  nà  nome  Melik  Ambir , & è molto  fàmofo 
in  quefte  parti  di  Oriente  . Di  qucfto  Re  di  Dacàn , c la  cit- 
tà di  Pctòn  ,ò  Pctàn, donde  vengono  quelle  belle  tele  di 
bambagia  finillime  di  più  {òrti , che  fi  chiamano  Pcrcni , 
molto  {limate  in  tutte  quelle  parti . La  venuta  di  que- 
llo Ambafeiadore  non  è fiata  per  altro  , che  per  contra- 
cambiare  ai  Rè  di  Perlìa , con  vn  bei  prclcntc  che  gli  hà 
portato  di  quelle  robbe  di  Pctèn  , e forfè  di  altre  cofe,  vn’al- 
troprefente  che  il  Perfiano,con  vn’Ambafciador  fuo,  man- 
dò già  al  Rè  di  Dacàn,  di  non  sò  quanti  caualli:,i  quali, 
perche  in  Dacàn  ve  nc  c carellia,  c*l  Rè  ne  hà  molto  bilb- 
g io , per  la  guerra , che  mantiene  co’l  Mogòl , con  chi  coii- 
hna,  fono  nei  fuo  paefe  molto  {limati  •,  come  anco  in  tutta 
J’india  i malliniamcntc  icaualii  Arabi , c Perlìani . £t  in^ 
quella  guilà , vlàno  bene  ^cUb  i Rè  Orientali  di  mandarli 
Ambafciadori , e prefenti , l’vn’airaltro,  Iblopcr  mercantiaj 
valutando  nondimeno  i prefenti,  c facendone  il  conto  iot- 
tilmcnte , alla  mercantile . E quali,  che  il  darli  più,  ò man- 
co, Ila  fegno  d! maggiore , ò di  minore  llima  della  perfona 
a cui  li  dà;  11  {degnano  anche,  c pigliano  per  punto  di 
riputatone , le  i prclcnti  non  vengon  loro  contracambiati 
grullamente  , ò del  pari,  ò con  quella  proportionc,dipiù, 
edi  meno,  che  debba  oflcruarll,  fràchi  dà,  echi  riceue. 
Per  le  quali  ragioni  a punto, lì  Idegjnòalcuni  anni  lono  que- 
flo  Rè  di  Ferlla,  quando  ilRè  Cattolico  non  gii  contracam- 
biò a liiO  modo  cinquanta  Ibmc  di  lèra , che  egli  veramen-  * 
te , non  per  prefente , ma  per  venderli  a Ilio  conto , c fare 
vn  fàggio  in  Ilpagna  di  quella  nicrcantia,  vi  mandò.  Ma 
Frat’Antonio  di  Gouea,  che  andò  in  compagnia  deh’Am- 
balciador  Pcrllana , a parte  egli  ancora  di  qucU’auibalciata  > 

òche 
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ò clic  ftimaflc  così  meglio , per  auanzar  le  Ipelè  del  condur- 
la , c de’darij  jò  che  per  altri  Tuoi  fini , penlàlTe  rii  fare  im* 
tal  modo  al  Rè  di  Spagna  colà  più  grata  ; perfualé  TAmbar 
feiador  Tuo  compagno  a darla  in  nome  del  Perlìano  in  do- 
no al  Rè  Cattolico:  ilqualc,come  gli  diceua , conia  (ùa^ 
gran  munificenza  > haurebbe  ' in  gullà  concracambiato 
al  PerGauo  il  prcrente,che  farebbe  tornato  ailài  meglio,  che 
conia  vendita  : e così  iuefeguito.  Ma  TAmbalciador  Per- 
itano, che  dal  Tuo  Signore  non  haueua  hauuto  ordine  di 
ciò  &re',slper  quello,  come  per  altri  dilb.  dini,  che  haucua_/ 
fatti  peri'huropaindiuerll  luoghi, tornando poiin  Perlia,il 
medelìmo  giorno  che  entrò  in  i^hahàn , quali  a villa  dell* 
illeUoFrat’ Antonio  , che  egli  ancora  in  Tua  compagnia  pur 
vi  tornò,  latto  Vicario  di  Cyrene,  con  publico  Ipettacolo,  fu 
galligato  clèmplarmcnte  nella  vita.  £’l  Rè  di  Perlla.  che  di 
cUcrli  data  li  feta  in  prclénte  contro  il  fuoordine  , lì  fareb- 
be pur  contentato, le  almeno  gliel’hauellèro  contracam- 
biata con  doni  di  egual  valore  ; riceuuco  il  prefente  cho 
portò  di  Spagna  il  ritornato  Velcouo  ,già  che  noh  vi  eraJ 
altro  prezzo  della  fera  ,lo  Itimò , e ne  léce  il  conto  minuta- 
mente, ctcouandolovu  gran  pezzo  di  manco  valuta,  lì 
degnò  in  modo  , che  dille  al  Velcouo  , che  voleua  rifolu- 
tamente  cllere  a pieno  fodislàtto  ; e che  il  rello  , che  man- 
caua , Lo  volcua  da  lui . Onde  il  buon  Rcligìolb , che  per  la 
dignità  di  Vcrcouo,(SC’ancodi  Vilìcatore  ApoHolicOi  era., 
tornato  m PerGa  con  pretenGoói  grandi  ; prefumcndo  (an- 
aifacendonc  illanza  all’il^ellb  Rè  ; intcmpcHiuaracntc,  per 
ccitb,  in  quella  mala  congiuntura  ) che  gli  G foggettallcro 
gli  Armeni , c tutti  i Chriftiani  delia  Perita,  come  a Pallo- 
re , che  per  cllcr  Cattolico , c venuto  con  autorità  Apollo- 
lica , era  più  legitimo , che  i Patriarchi  Orientali  Scilinati- 
ci  i vdttoqucl  che  gli  s’intojiò , di  hauer  a pagar  la  fcta_-, 
non  volfc  piùchiaccbiare  : ma.  dilà  a.pochi  giorni , con  bel 
modo , e con  certa  fira  inuentione , galantemente  fc  la_» 
coire,'e  iuggidi  PerGa  in  Hormùz  più  che  volando^  fa- 
cendo anche  fuggir  nel  meddimo  tempo  tutti  gii  altri 
Frati,  per  non  parer  di  ellère  flato  folo  a far  quella  carrie- 
ra. 


Digitized  by  Googl 


ZI»  di  Tebraio  i6zi.  i-p i 

ra.  E’ipreteftodi  lui  fu,  che  doueuan  pigtiarfì  collcraJ, 
perche  il  Rè , in  difpecto  Tenza  dubbio  delle  fue  colè  , noai, 
iblo  non  gli  haueua  conceduto  la  fìiperiorirà  ipiricuale^ch’ 
eidefìderaua,  fbpra tutti  iChriflriani  delpaefè',  ma  haueua 
anche  fatto  Mahomettani  molti  Chriftiani  della*  teiYa  , itL 
vecedi  eflèr  pagato  da  loro  di  certa  (bmma  di  denari,  che 
per  loro  beneficio  hauer  lor  predata  più  anni  addietro  : la. 
qual  fbmma  veramente , quando  quei  Chnfiiani  la  riceue- 
rono, fi  erano  con  poca  pietà  obligati , ò a rcdituirla  ftà 
tanto  tempo , ò a fàrfi  ichiaui  del  , e per  confèguenza.» 

Mahomettani,  in  quel  cambio.  Venuto  nondimeno  ilteitt* 
po , anzi  paflàto  di  più  anni,  non  haueua  con  tutto  ciò  U 
Rè  domandato  mai , nè  pretefò  da  loro  quefio  credito  ; e 
foIoaWhon , per  dar  difgudo  al  Yefcouo , lo  domandò  , e 
ne  volle,  con  farli  rinegare',  Tadempimento  della  lor  pro- 
meflà  ; non  volendo  riceuer,  per  ragioni  che  adduUè^non 
affatto  impertinenti , nè  dal  V elcouo , nè  da  gli-  altri  nodri 
Religiofl , la  moneta , che  procuraron  di  pagargli  del  pro- 
prio, aiccioche  coloro  non  rinegallèro;;di  che,  mi  ricordo, 
infin  da  quandh  io  cra  iii>Ferhabàd , di  hauerc  in  altre  mie 
dato  di  làquàlche  conto  ih  concloifione,  la  >lcta , non  ten 
ricompenuta  al  Pérfianpda  Spagnat^/utn' gran  parte  il 
prtndipi«dt£utti  quegk’ihtrtghi,  de’quali  tanti  anni*,  e <fin* 
ai  mio  teihpo,  co’l  Rè  di  fórfia.  ciè  itato  che  dire  yéper  fi)- 
disfattion  della  qual  Iòta  i oltre  ,Ia  perdita  della  Fortezza^ 
del  fieodèr , tolta  dal  Perfianoa'i  Fmtogheli  vhebbe  anco 
a venire  in  Perfia  queli’aitro;  lAmbarciadore  Spagmiolo  • 
Don  Garcia  da  Siiua  è Figueroa , con  quel  gran  prefitnte, 
di  chetoi^  nelle  mie  lette  re  paflàte;,  ho  6tto  mentkme . Ma 
quedecolc,ia^  dettedi  paflàg^iorche  ben  vedo, clR ro  da- 
ta troppo  lunga  la  digreliione.  Tornaiido'idPAinhalòiadQr 
di  Dacia  venuto  in  l%hahàn,<ii  giorno  che  fecèrentratav 
con  -ibleanicà , e con  buon’accompagnamento , per  quan- 
to comporcaua  Taflenza  della  Corre  *,  ncirandare  alla  caii^ 
aflègnatali,  pafiàndo  innanzi  alla  porta  del  Rè,  fcefèdica- 
uallo,  & andò  a baciar  k fòglia  della  Porta  del  Palazzo,  cho 

da  loro  è tenuta  per  eofà  facra , conforme  vn  tempo  fà,  sò 

pur 
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pur  di  haucrc  (critto  : onde , non  folo  hanno  per  peccato 
il  calcarla  co’i  piede , e pallàndoui  Ibpra , la  trapaflàn  con-» 
le  gambe  j come  a punto  fàceuano  i noftri  antichi  Gentilif 
che  cllì  ancora  ) lècondo  Varrone  addotto  daSeruionel 
fuo  Comento  alla  Egloga  ottaua  di  Virgilio . haueuan  per 
làcra  la  Ibglia  delle  porte , e la  teneuan  conlècrata  alla  Dea 
Veda  ■,  ma  di  piCl , mold  che  fono  aliai  dinoti,  vlano  que- 
il;a  cerimonia  di  baciarla,  e ne  Iperano  ancor  gratie , come 
da  vn  luogo  Tanto.  Mentre  TAmbaTciador  di  Dacànfàce- 
ua  alla  Porta  del  Rè  quella  ftrana  fommililone , ò adulatio* 
ne  •,  gli  huomini  Tuoi  nella  piazza  , fecero  alcuni  lor  giuo- 
chi, con  lelpade  nude  in  mano,  con  raggi , e con  fuochi, 
pur  innanzi  alla  porta  reale , ma  cofe  di  poca  conlìderatio- 
ne  jcosi,  come  anco  gli  huomini  delia  Tua  Coree,  non  eran 
molti . Dopo  di  che , non  Thopiu  veduto  per  la  città , nè 
alcun  de’fuoi  : onde  credo , che  Ha  andato  a trouare  il  Rè, 
iàpendo  che  non  era  per  venir  qua  così  prello^  che  io  non 
hohauuto  ne  anche  curiofità  di  domandarne. 

IX  II  mede  fimo  giorno  di  quefta  entrata  , fi  lèppe  in  If- 

phahàn,chc  in  Hormùzeraarriuato  vn  Pctaccio  di  Spa- 
gna a drittura , mandato  a polla  con  auuifi , che  doueuano 
cllèrc  imedefimi^che  pochi  di  prima  haueua  portati  vn_» 
Corriero  per  terra  e che  fubito , dopo  hauer  dato  le  lette- 
re in  Hormùz , era  partitoper  Goi , a lare  il  medefimo . f 
quali  auuifi  poi , per  quanto  fi  Icppe , non  erano  altro , Te 
non  che  i Portoghefi  fiellèro  in  ceruello  , e che  Tarmata.» 
foliè pronta,  perche  in  Ilpagna  fi  era  làputo,  che  gTInglefi 
làrebbon  venuti  quello  anno  in  India , con  pih  forza  deli’ 
ordinario . Dc’quali  auuifi , cosi  fecchi , i Portoghefi , che 
haurebbon  voluto  pih  tolto  aiuti  che  configli.poco  fi  rai- 
kgrarono  : tuttauia  Ruy  Freira  de  Andrada  Capitan  Gene- 
ral de’Galeoni  Itraordinarij , come  buon  foldato  che  è , fi 
milc  in  punto  con  quei  vafcelli  » che  potè , molto  bene  e 
fi  preparò  di  andargli  ad  alpettare  in  Giafok , che  è il  por- 
to, òlpìaggia  della  Perfia,  doue  elfi  fogliono  approdare, 
per  far  forza  d’impedir  loro  lo  sbarcare , e rimbarcar  delia 
, fora , che  da  Perfia  doucuan  condurre  ; & in  fomma,  fece, 

c fin 
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c (in qui  ha  (àteo  (empre  il  debito  Tuo»  molto  honorata- 
mente,  Gl’Inglcfipoi,  che  già  da  Ghilàn  haueuan  condot- 
to in  Kpliahàndugcnto,  e (or  fc  più  fonie  di  feta , parte  pa- 
gata , e gran  parte  anco  da  pagare , a conto  del  ritratto  di 
altre  niercantie,  chepur’in  I^hahàn  teneuanogià  per  ven- 
dere -,  l’id:o(Iògiornodcllaentrata  deU’Ambalciadordi  Da- 
càn , fecero  qui  nella  città  , in  cafa  loro , vna  gran  quiftio- 
ne,  con  certi  R.ahdari,  ò Cuftodi  di  ftrade  di  Carcicà  Chàn, 
per  non  voler  pagare  quel  che  lor  toccaua  del  palTìiggio  di 
quella  feta  per  alcuni  (uoi  luoghi , che  non  era  ne  anco  di 
grande  importanza.  Con  le  quali  cofe,  nel  medefimo  mo- 
do, che  fi  fon  refi  odiofiilimi  a tutti  i mercanti , c fudditi 
della  Perda  , per  lo  guadagno  che  lor  leuano  ',  cc*5Ì  anco  fi 
rendono  odiofi  a i Grandi , & a i Miniftri , a i quali  procu- 
rano di  fminuir  le  rendite  ;&  in  fomma,dalRè  in  poi, 
non  ci  è qui  perfona,  a chi  piaccia  il  lor  traffico:  c le  co(c 
arriuano a tale  , che  alcuni  Cluni  ,<Sc  altri  Grandi,  in  più 
luoghi , gli  hanno  mal  trattati , battendo  e (torpiando  i lor 
(cruidori  (otto  altri  prctcfti,c  fin  facendone  ammazzare  al- 
cuni per  camino, come  fe  foflèro  flati  vccifi  da  ladri, perche 
erano  andati , per  loro  , a portar  querele  al  Rè  , contro  Mi- 
niftri . Il  Rè  poi  ne  anco  in  fccreto  vuol  loro  tanto  beno; 
che  ben  sà , che  fon  Corfàri  ; c’I  furto  in  quefte  parti  fuona 
molto  male  : tuttauia , per  qualche  fuo  intcreflc , fa  cohj 
loro , Da  trifto , a poco  buono  . Penfauano  efli  d’inganna- 
re il  Rè , andando  a pigliar  la  feta  in  Ghilàn  -,  perche , fotto  * * 

coperta  della  (èra  del  Rè,  ne  haurebbon  là  potuta  pigliar 
molta  altra  di  contra  bando  da  i vallàlli , che  a loro  più  vo- 
lentieri , che  al  Rè  per  manco  prezzo , Phaurebbon  vendu- 
ta ; ma  -,  per  quanto  intendo , il  Rè  hà  ingannato  loro . per-  / 

che , fotto pretefto , die  là  non  vi  fofTe  altro,  hà  fatto  lor  • 

dare  vna  feta , che  non  vai  niente  , i fili  della  quale , dico*i, 
che  paion  pezzi  di  legno  -,  Se  è tale  , in  fine , che  forfè  altro- 
ue  non  fi  farebbe  trouata  a fpacciare  ; &.  efli , per  non  po. 
ter  fare  altro,  è bifbgnato,  che  fc  ne  contentino, e l.i pa- 
chino a i prezzi  già  poftipcr  la  buona . Con  dugento  e più 
lomc  adunque,  vn  pezzo  fa,  fi  auuiaronovcifb  il  mare  a • ' 
PcrJfaPar.il.  N Giafck, 
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Giafck , andandoui  il  lor  Refidente  in  perfona  , e gli  altri 
principali  i non  ièn2a  qualche  paura  de  i già  preparati  Por- 
toghefiii  quali,  pur  (àpcuano,  eflère  andati  verlòGiaf-k, 
con  lifolutione  di  non  lalciarc  imbarcarla  icta;c  fé  è pOifi- 
bilc  , ò di  torla  loro , ò almeno  di  bruciarla . Et  infin’hora, 
che  a rilpctto  degli  altri  anni  è molto  tardi , non  ci  è altra 
nuoua  ,fc  non  che  i vafcelli  Inglefi,  auuifati  della  prepa- 
rata armata  Portoghefe  , non  fon  venuti  altrimente  ancora 
a Giafck  •,  e che  gflnglefi  , dilpcrati  hora  mai  di  potere  im- 
barcar fora  per  quello  anno  , fé  ne  tornano  indietro,  e che 
hanno  mandato  a far  di  ciò  querela  al  Rè . II  che , fe  è ve- 
ro, le  cole  loro  anderanno  molto  male  : perche , oirra  che 
co  l Rè  cominceranno  a perdere  il  credito,  Se  a racquiftar- 

10  i Ifortoghefi  loro  emuli  , fi  trouanoqui  grauemente  in- 
debitati, e pur  co’l  Rè:  il  quale, fenza  dubbio, vorrà  efi 
for pagato  fubito , fè  douefiero  bruciare , non  che  vendere 
alla  peggio  , le  lor  poche  mercantie;  fi  che  , fe  non  hanno 

- foccorfo  di  vafcelli  che  vengano  , refleranno  qui , almeno 
per  vn’anno , molto  impicciati  ; e quel  che  è peggio , non_» 
«Oliano  nè  anco  denari  ad  intercflc  fopra  le  mercantie  che 
h^nno-,  perche!  Atiniflri  del  Rè  proibilcono  , che  non  ne.» 
fiano  loro  dati;  volendo,  che  alla  Camera  Reale  le  lor  rob- 
be  fiano  hipothecate,  accioche  pofià  il  Rè  fleflò  , che  è Mer- 
cante , comprarle  , con  fuo  maggior  vantaggio.  Dell’ar- 
mata Portoghefe  poi , fe  bene  i Miniftri  Regi)  delle  marine 
hanno  hauuto  nel  principio  qualche  gclofia;  tuttauia  par 
che  fi  quietino, eflèndo  aliicurati  dal  Generale,  che  non 
manca  di  tener  con  loro  buona  corrilpondenza,  che  elfi 
non  fon  per  far  male  alcuno  al  Rè  amico,  ma  fblo  in  ma- 
ic  a gi’Inglefi  Corfàri , di  che  forfè  i Perfiani  tutti  fi  ralle- 
grano: e’I  Rè  flellò  fuol  dire,  che  in  terra,  e nella  terra-. 
Tìw , egli  guarderà  tutti  i fuoi  amici  come  è douere  ; ma_> 
che  in  mare  non  s’impaccia  ; che  frà  di  loro  fe  la  vedano. 
1 Miniftri  Portoghefi . frà  tanto,  hanno  hauuto  caro , cho 

11  Padre  Vicario  non  arriuaflè  alcrimenti  dal  Rè  , negli 
habbia  ancor  parlato  ; parendo  loro  bene,  di  fiat  prima-, 
a vedere  jin  che  pareranno  le  cole  con  gl’Inglefl . e’I  Rè 

ancora;^ 
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ancora , che  di  tutto  è auuifato  , credo , che  habbia  pur 
caro,  di  nondichiaranfi  più  innanzi,  nè  con  gli  vni,  nè  con 
gli  altri , fin  tanto  , che  di  ciò  non  veda  lefito  ; onde  fenza 
dubbio  io  tengo , che  la  pace  , ò la  guerra , tra’Portoghefi 
c’I  Perfiano  , dipenderà  in  gran  parte  da  quel  che  quefto 
anno,  fra  Portoghefi,  & Inglcfi,  feguirà . Perche,  fc  il 
Perfiano  vedrà  gl’Inglefi  forti , facilmente  fi  attaccherà  con 
loro  i con  ifocranza  di  pigliar  vndì,co’loro  aiuto,  Hor- 
niu2;  ma,  le  vedrà  che  i Portogh;fi  preuagliano,  per  fuo 
intereflè  ,dihauercon  loro  commercio , tic  amicitia  co’i 
più  forti , muterà  forfè  pcnficro. 

A ventitré  di  Ottobre,  Lai  ì BeigTeforicro  , e foura-  • X 
ftantc  delle  robbe  del  Rè  , di  quelle  però  che  apparten- 
gonoa mercantie,andò , inuitaro  da  i Padri  Agolliniani 
Portoghefi  alla  lor  Chielà , a riccuere  vn  dono  di  galan- 
terie d*lndia,  che,forfe  per  qualche  loro  interelle , gli 
diedero . Io,  a cafo , m’incontrai  ad  eflcrui  prefente  ; e La- 
là  Beig  ,*innanzi  a me , dille  per  certo  , che  il  Re , non  Po- 
lo fi  trouaua  a fuernare  in  Ferhabàd,  non  eflèndo  altrimen- 
ti andato  a Mefcèd  ma  che  di  più  haueua  ordinato , cho 
di  Sphahàn  andalTèro  là  molti  raacftri  di  diuerfe  arti , per 
lauorare  , c fare  iui  fàbriche , più  che  mai . Del  non  eflèro 
andato  il  Ré  a Mefcèd  , cficndofi  già  melfo  in  camino  a 
quella  volta,  non  dilTc  Lalà  Beig  la  cagione  ; ma  in  llpha- 
hàn  fe  ne  è dilcorfo  variamente  . Perche  alcuni  han  detto, 
che  gli  Vzbeghi , vicini  a quella  prouincia  di Chorasàn,  et 
fendo  auuifati  di  quella  andata  la  del  Rè  con  poche  genti, 
gli  haucuano  tefe  infidie  per  la  llrada  , a fine  di  pigharlo: 
onde  il  Rè , làputolo , tornalTè  indietro  ; ma  quefto  noiu» 

mi  par  vcrifimilc,  perche  Mefcèd  è negli  ftati  del  Rè  e non  * " 

c l’vltima  terra  d.i  Chorasàn  verfo  gli  Vzbeghi  onde  noji^ 
sò,  come  haurebbero  potuto  dii  penetrar  fin  la , e vcnir’a 
pigliare  il  Rè,  ò per  la  via,  ò in  quella  città,  lènza  ilTèrc_» 
Icopcrtijpallanclo le  altre  terre  de’confini.  Altri  ha  » det- 
to ,c  quefto  mi  par  più  credibile, che  il  Gouernator  di 
Chorasàn  auuilàllc  al  Rè  , chehauendo  gli  Vzbeghi  fatto 
molte  correrie  c danni  in  quella  prouincia , fc  il  Re  andaua 


Digitizecf  by  Coegli 


i$>6  Lettera  ti.  da  Sphahàn 

là , doucua andar  con  fòrza , e con  cfcrcito, per  gaftigar- 
gli , come  conueniua  ; ma  che  andare  il  Rè  folo  egn  poca 
gente  della  Corte,  come  andana , e fenza  hancr  da  far  rifen- 
timentode’danni  ricenuti , non  gli  pareua  decente  : onde, 
che  per  ciò  rimaneflè  il  Rè  di  far  quel  viaggio . Altri  anco 
diflcro , che  mentre  era  in  camino , gli  arriuaflè  vna  lettera 
di  Tochtà  Beig  fnò  Ambafeiadore  , che  andò  vltimamenre 
in  Coftantinopoli-,  il  quale  gli  aunifaua  , che  i Turchi  ar* 
luauano  ; c che  fè  ben  non  lì  fapeuaper  doue,  e fi  diceua 
per  Polonia , in  ogni  modo  era  bene,  che  egli  ancora  ftellè 
in  ceruello  ; e che  però  tornafl'e  in  dietro  *,  non  parendogli 
douere  , in  tal  tempo,  di  slontanarli  tanto  dalla  Turchiii-/. 

- Balla,  qualliuoglia  che  tòllè  la  cagione , il  Rè  che  è accor- 
to, e che  co’i  Tuoi  non  vuol  moltrarmai  viltà,  nè  legge- 
rezza , linfe  vna  mattina  , che  la  notte  gli  folT:  apparlo  iii_» 
fognoilfuo  tanto  venerato  per  iàllà  fantitàlmàm  Rizà, 

, veRito  tutto  di  bianco  ; e che  gli  hauellè  detto , A che  ef- 
fetto andana  in  Chorasàn  ? e , die , fe  era  per  vilitar  la  Ciisu 
lepoltura  inMelcèd,non  occorreua*,  perche, lènza  que- 
llo , egli  gli  era  Tempre  apprellò  in  ogni  luogo  doue  an- 
daua  , e fempre  Raua  pronto  alla  guardia  , e protectione  di 
lui . Però  , che  delìftelle  da  quel  camino  fuperfliio,  e cho 
atrendellè  Iblo  al  buon  gouerno  di  quelle  altre  prouincie 
doue  li  trouaua  , che  per  alfhora  della  Tua  prefenza  haue- 
. * uan  piu  bifogno  : che  ciò , a DiÓ  , & a lui , farebbe  Rato  più 
grato , che  la  vilita , e pellegrinaggio  in  Chorasan . 5i  che 
la  mattina,  conuocati  il  Re  i più  grandi  che  gli  erano  ap- 
predò , e publicato  loro  il  lòglio , con  làr  molte  oratioiii , c 
fir e ammazzar  molti  agnelli,  come  ellì  dicono,  in  làcriE- 
cio',  il  che  tuttauia  non  conRfte  in  altro  , che  in  eRère  vc- 
cifi  al  modo  ordinario , ò dal  cuoco  , ò da  chi  che  lìa,  fenza 
altra  cerimonia , lòlo  con  quella  inteiitione  , per  manglar- 
lìjòper  diRribuirR  a poueri e con  far  molte  limohnoj', 
dando  lodi  al  fuo  Imam  Rizà  , diede  ordine  il  ritorno  in- 
- dietro»  e voltò  verlò  Ferhabàd  *,  coprendo  gii  alni  Tuoi  di- 
legni,  e quietando  , con  queRa  bella  iauentlone,  le-> 
importune  curioRtà  del  volgo  di  tutti  i Barbagianni  - 

A due 
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A due  di  Noncmbrc , venne  in  Hphahà»  vn  tx>man“ 
damento  del  Ré  ad  Ali-culi  Chan , che  qui  ali-bora  fi  tro- 
uaua , efercirando  il  Tuo  carica  di  Diuàn  Beighì,ò  Prefi» 
dente  del  Configlio , per  così  dire , che  e vn’yificio,&,vn 
Giudice  fupremo,quafi  come  in  Ronsad’iAuditor  della^ 
Camera  ; nel  quale  gli  ordinaua , che  riuedefiè  i coati 
dell’amminifiratione  al  Darogà  di  Sphahàn  Tuo.  genero; 
e che  s’infòrmafTe  il  Rè  , di  chi  luueua  hauuto  torto 
nella  diifcreoza,che  il  Darogà  haueua  hauuta  co’l  Ca- 
lantér  ; e Ibpra  tutto,chc  fi  faceflc  prigione  vn  certo 
Ferrùch  ,che  era  L uogorenente  deU’ifidlb  Darogà , di  cui 
il  Rè  haueua  hauuto  querele , che  in  Ifphahàn  > per  ùn  de* 
nari  > haueua  i'attOi  come  era  vero,  mille,  impcrtinenzo.  - 
Ffègui  Cubico  il  tutto  Ali-culi  Chan:  e perche  , nel  làr  pri- 
gione Ferrùch  gli  huoaiini  del  Darogà  fecero  refifienza,  e 
jnjlèro  mano  alle  armi  nella  piazza, quelli  di  Ali-culi  C han 
fecero  il  medefimo  ; e con  aiuro  di  altri  fchiaui  del  Ré  cho 
gli  foccoiTero  ,hcbbero  il  meglio  della  zuffa , facendo  pri- 
gione Ferrùch)  con  dargli  molte  botte;  de  ammazzando 
anche  vno  òduedi  que^  huomini  del  Darogì , che  fece- 
ro refifienza , non  fenza  qualche  paura  del  medefimo  Da- 
rogà : ai  quale  tuttauia  non  fi  fece  male  alcuno , fiior  chcj 
xiuedergli  ogni  giorno  i conti,  e fcriuere  al  Rè,  che  della., 
ridà  co’l  Calantcr  haueua  hauuto  cllb  il  torto.  Fecero  an- 
co prigione  vn  Luogotenente  dell’ Afiàs, chiamato  Zemàn, 
pur  per  ordine  dei  Ré»  e per  difordini  ,chc  haueua  àtri 
in  Ifphahàn  ; &.  amendue  qucfii  prigioni  gli  mandarono  al  - 
Rè,  che  cosi -haue  nano  ordine . Il  Darogà,  rcfiòfb^cfq 
nell’vfficio , fèuza  più  amminifirarlo  ; con  opinione  ,chcJ 
le  fuc  cole  non  doueflèro  pallàr  bene  ; e veramente  fi  ^ar- 
ie voce , che  il  Rè  haueua  animo  di  firrgli  male , non  efièn- 
do  quella  la  prima  volta»  che  di  altri  difordini  l'hweuau, 
gafiigato:  ma  dicono  , che  Agamir,  Segretario &uorito  dd 
Rè , óc  amico  del  Darogà , lo  liberò  ; diixndo  al  Rè , che.j  ' 
fuaMaefiàbenfàpcua^che  cofiuieravn  inatto  diacciato', 
onde,  che  delle  lue  pazzie,  come  d’infermità  naturale.;, 
non  bifognaua.  g^fiigarlo  : ma,  come  tale  ,ik  anco  ^rlo 
e Par.  IL  N . 3 go- 
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gouernaK  ; però  che , per  eilèr  ilia  genero , gli  dellè  qual- 
che cofa  da  lofteatarh , e ftac  commodo , fcaza  impacciar- 
(i , nè  impiegarH  in  altro  ',  eche  le  pazzie , gliele  perdonai^ 
ié  per  amor  di  iùa  figliuola , e per  cilèr  quegli  Seid,ò  Si- 
gnore , cioè  della  raaza  di  idahomecco , come  è : e così  a 
punto  ìcgui . 

, A tré  di  Nouembre  . fi  fece  in  If^ahàn  allegrezza^; 
ma  di  poca  confideratione  , per  eficr  nato  al  Rè  vn  figli- 
aci maìchio,  di  vna  delle  donne  ; che  nell’Haràm  della.»- 
medefima  città  di  Sphahàn  fi  trouauano . Che  nome  hab- 
bia quefio  nuouamente nato  figliuolo,  non  sò ancora  ; sò 
ben , che  il  Rè  della  nalcita  de’fig limoli  mafehi , p ?r  gl’in- 
terefii  dello  fiato , poco  fi  rallegra  ; perche,  come  dice  la.» 
Sacra  Scrittura , MuhphcaHi  gente  n i non  mjgwfieaHi 
tiam . A fei  di  Nouembre . fu  il  giornodcl  Bairam , ò Paf- 
qua  del  Curbàn , cioè  del  sacrificio  *,  e Lalà  Beig,  fu  quello, 
che  fece  la  lòlennità  di  làc nneare  , ò di  vccider  di  Tua  matio 
il  Camela , ferendolo , < ome  fi  vfà,  con  vna  lancia  di  pun- 
ta ; di  che  altre  volte  ho  fcritto  a lungo , onde  qui  nc  fo  paf 
faggio  - A dodici  di  Nouembre, entrò  in  Ilphahàn  va-. 
nuouQ Darogà  mandato  dal  Rè,  che  ce  priuò  (uo  genero» 
inanzi tempo:  perche  , fccondoL’vfb,  doueua  durar  fin’at 
giorno dcll’£quinortÌQ della  Primaucra  , chea  iPerfiani  è 
il  pi  imo  giorno  deJl’auuo  Salare,  li  uuouo  Darogà,  ve|* 
n uro  per  loia  quelli  mefi  clic  mancano  all’Equinozio , è 
Giorgiano  di  razza  ,bcnchi  Màhomettaao  di  fède  i& 
inolto  nobile  *,  cioè-,  fratello  di  quei  JJagrèd  Mirzà,  zio  cu- 
ginqdcl  Principe  Luarsàb  , che  dal  Re  di  Perfia,  dello  fia* 
rodi  Luarsàb prigione, :fu inueftitor,  c’Itìgiiutdodi  cuigio- 
uanecro  lo  poiiiede  hoggi  con  titolo  di  Chan  di  Teiiis. 
Quello  nuouo  Darogà  di  Sphah  m fi  chiama  Chofeou  Mit-. 
zà , che^fuona  il  Principe  Chofrou  ; che  Chofiou  fi  fcriuc, 
è fi  dee  pronuntiatc , e non  Clioltiroa,  come  a noi  è venu- 
toda  i Grcdriqualì,con  lelor  dedinationi de’noaii , e 
co’l  non  pater , nè  iàper  ben.profcrirc  molte  lettere  lira- 
nicrc , hanno ^rpiato  inomi  proprij  di  tutte  le  lingue  dcl^ 
Meuxdo.  A veatiici  di  Nouembre  fu  il  {«rimo  giorno  dclT 
? . . annoi 
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ànnouuouo  de’Mahomcttani , e degli  Arabi  *che  oflfèraa- 
nO  l’anno  Lunate}  c per  conlèeuenza  il  primo  giorno  del 
mefe  Arabo Muharrèiu,c dei  dieci  giorni  dcU’Afciùr,  ne’ 
quali , in  Pctfia , come  altre  volte  hò  fcritto  , fi  piange  la_, 
morte  di  Huficin  : e quello  anno  lo  contano  mille  e tren- 
ta della  Hegira,  ò fiigadi  Mahomerto,da  Mekai  verlòMe- 
dina , per  cagione  della  Religione,  che  aU’hora  fu  la  prò* 
mulgatjone  di  quella  empia  fetta.  Ma  di  quella  pur  hà 
fcritto  altro ue . A trenta  di  Nouembre, io  tenni  a battefi- 
mo  nella  chielà  de’Padri  Scalzi  vna  fanciulla  ,a  cui  fi  milè 
nome  Marta,  figliuola  ellà ancora  vltimamente  nata  jde' 
Signori  Zaccheria , e Mariàm  Giorgianì , amici  nollri an- 
tichi a i quali , due  altri  figliuoli  maichi  haueua  perprìma 
fhmlmcnte  tenuti  a battefimo  ,in  diuerfi  tempi . A cin- 
que  di  Deccmbre,  fu  il  giorno  del  cioè  della  vccifio- 
nedi  Hufi:irt  ,c:lebratocon  le  lolite  cerimonie  damede- 
icrifte  altre  voire.  ma  con  manco  Iblennità , per  l’allcnza 
del  Re  ,e  della  Corte.  A none  di  Deccmbre  ,la  Icra  fe- 
ente . a tre  hore  in  circa  di  notte  , vedemmo  inllphahìn 
rEccliiiè  della  Luna , molto  feuro  ; del  quale , per  non  ci 
cflsr  qu!  horologi  , non  potei  ollèruar  minutamente  il 
tempo  ,nè  altro  accidente  i fe  non  , che  guardandolo  la.» 
Luiiaquando  fi  forni  di  ccclillàre,  con  l’Allrolabio , la  tro- 
uai  eilèrc  alta  da  laq^circa  a trentotto  gradi , ò trentotto 
emezo.  £ fecondc>11forKM>fe--tte«3i:ttjWig^ 

Meridiano  di  Veneria , fàccramo  conto , ché^iqucwó  Meri- 
diano diSphahàn  fia  difi^enteda  quello  intorno  atre  ho- 
re e tri  quarti  ; e per  conl^uenza , la  dillinza  làr  1 di  pid 
dt  cinquanralèi  gradi , verfo  Oriente . K quella  fu  l’vlti  na 
colà  notabile,  che  habbiamo  da  poter  riferire , dell’anno 
giàpafiato  1520.  e fia  anco  di  ragione  rvlrimo  parcicolar 
che  co.nchiuda  , e formfea  d’ingombrar  quella  làcciara . 

Le  nuoue  poi  del  già  cominciato  anno  1 62 1 . fono  irLr 
prima, che  hauemo  hauuto  vn’inuerno  terrìbili.umo  di 
freddo  elle ixio  fiati  molti  giorni  foteerrati  nel  ghiaccio , e 
nella  neue  : la  quale  , per  leuarla  dalle  firade , c pulire , ci . 
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è bisognato  i!  piccone.  £ quanto  alle  cofcdcl  Mondo,  K 
ventinone  di  Gennaio , mentre  a punto  io  flaua  fenuendd 
laprefente,  &:  età  arriuato  a quefto  termine;  venne  a gl’ 
Jnglellvn  corriero  da  Giafck,e  dai  loro  huomini  andati 
alla  marina,  con  nuoua,che  a i vcntifette  di  Deceinbrc.^, 
erano  arriuate  in  Giafck  , &.  approdate  in  Perda  , quattro 
nani  loro , con  predadi  due  altre  nani  Portoghed  di  mer- 
cantia,che  haueuano  prefè  per  camino.  Che  in  Giaick 
haueuano  trouato  rannata  Portoghefe  , che  daua  alpet- 
tandole  -,  e che  era  pur  di  quattro  nani , fenza  vafcelli  da_i 
remo  : il  che  ,per  gli  Portoghed  ,è  dato  grande  errore^. 
Che  haueuan  combattuto  quad  tutto’l  giorno , e che  vna^ 
delie  naui  Portoghed  Te  ne  era  andata , come  eld  credeua* 
no, per  fuggire;  e che  le  altre  tre,  tettate  a combarcere^, 
da  gl’i  ngled  erano  date  diiàlborate , e mal  trattate  in  guifa, 
che  quad  non  d poteuan  più  muouere  : onde  haueuaiu 
cedàtodi  combattere  , vedendouid  anche  (opra  molto 
manco  gente , che  prima  : che  penQuano  però  eder  mor- 
ti molti  di  loro  . £ che  gl’Ingled , non  perdendo  il  tempo, 
né  la  buona  occadone , haueuano  già  sbarcato  cento  bal- 
le di  mercantia , e cinqaanta  cade  di  denari , e mellìgli  ia« 
làluo  in  terra:  e che  dauano  ripolàndo  la  notte , con  ani- 
mo, venuto  che  lode  il  giorno,  di  andar  di  nuouo  (oprai 
valcelli  Portoghed , e far  fòrza  di  pigliarli , ò di  bruciargli 
e didruggergli  adatto*,  il  che , fperauano , douer'ed^r  loro 
fàcile  . £ fra  tanto  , quella  mededma  notte  , haueuano 
fedito  quello  corriero  ; il  quale  , per  ciò , non  portò  nuo- 
ua  più  determinata , dell’edto  del  negotio , e del  da  della^ 
battaglia . Gl’lngled  di  Sphahàn , con  tutto  ciò , ò che  tc- 
nedero  la  vittoria  in  pugno , ò che  voledero  accreditar!^ 
per  hauer  danari  in  pretto  daLalà  BeigTefòriero  -,  percho 
- ne  ttauano  in  molto  bifogno  -,  Oc  edò  , notr  vedendo 
comparir  le  loro  naui,  non  fbloricufaua  loto  di  più  dar- 
ne , ma  faceua  ittanza  di  eflèr  pagato  di  più  di  quindici 
mila  zecchini  che  deuono  al  Rè  ; publicando  quelle  buo- 
ne nuoue , la  fera  di  notte  fecero  fonar  per  allegrezza  Nac- 
chere, 
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«here , e pifferi , perla  cittì,  facendone  forfè  troppo  an2Ì 
tempo  la  feda , con  non  poca  rabbia  de’Frati  Agoftiniani> 
e degli  altri  Portoghcli , che  qui  ftanno . 

Ma,  ai  due  di  Febraio,  giunfe  in  Ifphahìn  vn’altro  XIV 
Corriero , con  lettere  di  Hormùz  a i Padri  Agoftiniani.  più 
frefehe  , de’fci  di  Gennaio,  quali  con  le  medelìme  nuouo, 
ma  differenti  alquanto , e molto  migliori  per  gli  Portogìie> 
fi.  Cioè,  che  erano  venute  le  quattro  nani  d’Inglell  ii^ 
Giafck,  eoo  la  preda  delle  due  naui  Porroghefl  di  tnercan* 
tia  , che  per  la  ffrada  haueuan  prefè  vna  delle  quali , cho 
era  vecchia , hauendola  gringlcfl  votata , le  diedero  fuoco, 

< la  fpinfero  innanzi  cosi  accefà  addoflò  all'armata  Porto- 
ghefè  che  ftaua  nel  porto  di  Giafck,  acciocheTardeflè',  ma 
che , per  grafia  di  Dio , quello  incendio  all’arraata  Porto- 
«hefe  non  haueua fatto  danno  alcuno , e fòlola  nane  acce- 
la  lì  era  aria..  Che  attaccandoli  poi  la  battaglia  molto  fie- 
ra, vna  Naue  de'PortoghefI , cioè  rAlmirante,  nella  quale 
però  era  imbarcatol’ifteflb  Generale  (il  quale,  per  poter  &r 
con  la  fua  perfbna  più  fàttioni , non  nella  Capitana , corno  ' 
n fuole , ma  in  quella  Almirante , che  è Luogotenente , ò 
Padrona , come  diciamo  noi , delPArmata , & era  vafccUo 
più  leggiero , haueua  voluto  imbarcare  ) fi  era  appartata.^ 
dalla  battaglia  ( non  già  per  fuggire , come  haueuano  cre- 
duto gringlefi  ma  per  andare  a ricuperare  y&c  a prender, 
come  in  effetto  prele,quell’altra  naue  Portoghefedi  n«r- 
cantia,  che  gringlell  conduceuano  pigioniera  , e che  foe. 
fe , venendo  alia  battaglia , doucuano  hauerli  lalciata  im* 
.dietro , e lontana . Che  la  batraglia  era  fiata  molto  terri- 
bile , non  folo  il  primo  giorno , ma  anco  tutti  gii  altri  ap- 
preflò , con  morte  di  molti  da  vn  canto , e daH’altro  e che 
era  vero,  che  ilprimo  giorno gringlefi  sbarcarono  la  rob- 
ba  che  li  dillè , perche  i Portoghcli , per  metterli  loro  A»- 
pra  vento  in  alto  mare , haueuano  dato  lor  coiiamodicà  di  - 
accoflarlì  più  a terra  : per  lo  che,  haueuan  potuto  sbarca- 
re , e condur  quelle  robbe  làlue  in  terra,  co  l fàuor  de i ter» 
razzani . che  in  ciò  gli  haueuano  aiutati  \ non  potendolo 
naui  accodaefì  a terra , da  circa  va  miglio  Italuno . Ma^ 
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che  il  General  de’Portoghefi,'  accortofi  poi  diquefta,e 
ben  conolccndo  , che  il  poter  gringlcfi  sbarcare , rimbar- 
car la  fcca,  era  a loro  il  vincere  , liaueua  mutato  penderò  ; 
c non  curandoli  più  del  vento,  fiera  andato  a metter 
co’i  Tuoi  valcelli  più  vicino  a terra,  fra  la  terra  e grioglefi  : 
di  modo  che  non  poteuano  elfi  più  sbarcar , nè  imbarcare , 
nè  goder  degli  aiuti , che  quei  della  terra  lor  fominiftraua- 
no.  Che  in  quello  fiato  ftauanole  cofe  alla  partenza  di 
quefto  corriero  ; feguicandola  battaglia  tutrauia  crudelo  ; 
& andando  ogni  giorno  innanzi  &.  indictro.barche  de‘Por- 
toghefi , da  Hormùz  a Gialclc,  che  non  è più  che  trenta  le- 
ghe di  diftanza , portando  a’Pòrtoghefi  rinfrefeo  di  gente , 
di  munitioni , e victouaglie , e riportando  in  Hormùz  i fe- 
riti . Che  vna  naue  dMnglcfi  già  fi  era  cominciata  ad  apri  - 
re , e daua  legno  di  volere  andar pre fio  a fondo . Che  d^.# 
Hormùz  anaauano  lette  vafcelli  mediocri , e credo  da  re- 
mo , in  foccorlb  a i Portoghefi . Che  due  altri  vafcelli  gran- 
di di  alto  bordo  fi  alpettauano  ad  bora  ad  bora  da  Goa , c 
fi>rfe  con  altra  armata  da  remo:  fi  che  i POitoghefi  tene- 
uano  di  haucrne  il  meglio , e Iperauano  per  certo  la  vitto- 
ria . Portò  anche  nuoua  il  medefimo  Corriero , ma  quella 
per  gli  Portoghefi  era  molto  cattiua , che  vn  Capiuao  Ma- 
hometeano  del  Rè  di  Hormùz,  nella  vicina  terra  ferma  dcl- 
l’Arabia  felice,  gli  fi  era  ribellato;  e che  haueua  dato  in  po- 
ter del  Perfiano  due  piazze  di  quelle  riuc , chiamate , vnsu 
Giultàr  j c Paltra  Dobà , molto  vicine  ad  Hormùz  per  ma- 
• rcv  de  anco  per  terra  a Malcàt,  che  è pur  de’Portoghefi; 
dalle  quali  piazze  giàlbleua  venire  ad  Hormùz  moitavit- 
touagtia«  & che  addio;  fe  quello  è vero,  il  Rè  di  Perfia  , 
tanto'dàila  banda  di  Perfia  , quanto  da  quella  di  Arabia,  hi 
già^in  Ilio  potere , hauendoioprclò  a poco  a poco , tutto 
quel  che  balla , per  far  morire  Hormùz  di  fame , c fecc^  s 
quando  vuole . £f  i portoghefi;  male  auuilàti,con  turro  ciò 
' non  ne  fanno  cafo  v nè  filmano  perdite  proprie , come  ve- 
ramente fono  , le  pèrdite  del  Rè  di  Hormùz  loro  vafiàllo: 
c mantenendo  la  pace  co’l  Perfiano,  IbfFrilcono  ogni  dì 
tanti  danni,  fenzapor  rimedio  al  gran  pericolo  in  che  lià 


zi»  di  Fthfaìo  lézt^ 

HorniÙ2,  douc  il  Pcrfiano  (?uza  dubbio ti?n  l’vltima  mira; 

& vn  giorno  lo  piglierà  certo , fé  i Poreogheli  non  murano 
ftile,  e non  fi  fan  più  accorti . ' 

Quefte  fono  le  iiuoue , che  fìn’hoggi  pofib  dare  a V.S.  XV 
delle cofepubli che  . Creile  poi  dell^riuate  mie»  fono,  in 
jtapodi  lilra  , che  bora  per  grana  di  Dio  Ifò  con  folate  , in- 
fieme  con  tutte  le  mie  genti  : ancorché  nel  principio  dell’ 
Autunno  pafiàto,  il  mio  folito  male  cominciallè  a traua> 
gliarmi  di  maniera , che  tornatimi  i penfitri  e folperti , che 
hebbi  già  del  vicino  morire, vn  giornt^e  fu  a’fotte  di  Settem- 
bre , mi  dettai  fin  l'fipitafio,  che  fi  hauefiè  a porre,  fe  io  mo- 
riua , non  in  quella  bella  fopoltura , che  l’anno  inalzi  mi 
haueua  difognato,  da  farli  in  campagna  al  modo  di  qui, con 
fobrica  nobile,  tuttauia , e con  ifcrittioni  più  lunghe  : ma.» 
in  qualfiùoglia altro fopolcro  ordinario,  che  mi  lipoteflo 
fore  in  ogni  luogo,  e fin  dentro  le  Chiefo  al  modo  noforo  , 
cne’noftri  paefi:  che  certo  douunque,  & in  qualunque^ 
tempo  mi  occorreilèdipafiàrealTaitra  vita,  fo  pur  fopra^' 
la  mia  pietra  fopolcralefi  hauefiè  dalcriuer  colà  alcuna^  » 
non  mi  dilpiacerebbe , cheioflè  quefoa,  che  dice  cosi.  Lai 
dedicatane  in  cima , onero  U titolo; 
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fecondo  che  folTè  fiato . Ma  in  fine  , il  fepolcro  per  all’hora 
non  biibgnò  : cefiò  co'l  male, il  pericolo  del  morire  ; de  al 
prelènte, grati  e a Dio, mi  pare  di  fiar  bene . Apprellb  hò  da 
ibgginngere , che  tutti  quefii  giorni , che  per  l'allènza  del- 
la Corte  non  hò  hauuto  in  Ilphahàn  altri  difturbi,  gli  hò  de- 
dicati Iblo  alle  Mufe  impiegando  rutto'l  mio  tempo  io., 
diuerfi  fiudij , non  lènza  profitoj^  prima  Ibn  gii  più  me- 
li, che  Ibrnij  la  Grammatica  della  lingua  Turca,  che  hò 
IcrittainTolcano,  come  credo  dihauere  auuilàto  a V.  S. 
• ' - • pi ù 
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più  volte  : la  quale  mi  è riufcita  molto  a mia  fbdisfattione  i 
cioè  , fàcile,  chiara,  e breue  : dico  breue  » rifpctto  al  molto 
che  contiene  : che  , per  le  molte  colè  che  vi  eran  da  dire , 
non  farà  tanto  breue , che  non  riefca  vn  volume,  poco  men 
di  qndio,  della  Grammatica  Caldea  di  Giorgio  Amira,  che 
per  Grammatica , non  è poco . Hò  confumato  in  compor- 
la circa  diciotto  mcfì,  fe  contiamo  il  tempo  da  quando  co- 
minciai a quando  fornii  *,  ma  fe  contiamo  i giorni , che  ve- 
ramente hò  lauorato  fblo  vn  poco  la  mattina,  non  credo 
che  arriuino  a diciotto  fèttimane  . Bafta,  ne  ftò  contento  *, 
& hò  fermo  propofito,  fè  piacerà  a Dio  che  io  torni  a Ro- 
ma , doue  non  manca  commodità  •,  fubito  arri  nato  che  fa- 
rò , per  beneficio  publico,  di  farla  lampare , trouandofl  là 
flampe  di  quelle  lingue  ftraniere . \ Io  però,  non  folo  le  Mu- 
le, Turche , e Tofcane  , hòcfercitate  in  quello  tempo , co- 
me V.  S.  intende  j ma  alle  Perliane  ancora , alle  Arabiche , 
& alle  Latine,  hò  dato  allài  che  fare  : perche  hò  prefo  a tra- 
dur  diuerli  libretti  di  quelli  paeli , che  ne’nollri  Ipero , che 
non  debbano  ellère  ingrati;  e fono,  primieramente,!^ 
profèflion  della  legge  Mahomcttana,  Iccondo’l  rito  de’Pèr- 
. ilani  i chTFvTi  libretto  fra  di  lòTó* , come  a punto  fra  di  noi 
la  Dottrina  Chrilliana  ) che  in  poche  parole  breuemento 
contiene  la  follanza  della  lor  fede,  e delle  loro  cerimonie  . 
E quello,  per  fcruigiode  i nollri  Religiqli,  che  hanno  bi- 
fogno  di  faper  tali  cole,  per  poter  rilpendcr  con  fondamen- 
to a i Mahomettani , co’i  quali  bene  Ipeflb  della  fede  han- 
no che  dire  ; hò  volutotradurlo  di  Perliano  in  Latino  > c 
Uà  già  a buon  porto . Di  più, pur  di  Perliano  in  Latino,  vò 
traducendo  tre  Operette  di  colè  appartenenti  all’ A Itrono- 
mia  molto  curiofe.  la  prima  delle  quali , è vna  Ephemeride 
dejPanno  paflàfo  1 629. , fatta  d i vn  de  più  valènti  Allrolo- . 
gi  di  Perlìa  ; nella  quale  , lècondo’lloro  collume , non  folo 
vanno  comprell  glialpetti  de’Pianeti , i mouimenti  de’Cic- 
li , le  mutationi  deli  anno , e le  altre  cole , che  ne’noflri  Lu- 
nari) de  Ephemeridi  li  trouano;  ma  anco  diuetfì  conri 
di  anni , diuerli  pronollichi,  tutte  le  loro  felle  mobili , e 
ilabili , e,  per  fine,  diuerfe  colette  d’hiftoria,  di  antichità. 
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c di  altre  materie  , che  in  Europa  han  da  piacere*,  e (àpute 
quelle  di  vn’anno,fi  fanno  quelle  di  tutti.  La  feconda  è 
vna  elplicarione , ò comento , fatto  da  vn’altro  pur  valent’ 
huomo,  perfapcrc  intender  bene,  e fcruirfi  di  quello 
Ephemeridi  Perfiane  in  perpetuo  *,  con  l.idichiaratione  di 
tutte  le  loro  cifre,  e caratteri  *,  che  certo  è b dia  *,  e da’noftri 
lata  ammirato  l’ordine  , la  breuità,  e la  facilità , e come  in_» 
così  poco  luogo  pongano  tanto  chiaramente  tante  cofe. 
Laterza  , c vn  trattatello  degli  Afc<mdcnti,  che  compren- 
de anco  brcuemènteilgiudicio  dì  tutta  la  vita  delle  perfo- 
nc  *,  parlando  nondimeno  delle  lòie  generalità:  nel  quale 
i nollri , non  Iblo  il  modo  di  ollèruare , e giudicar  di  quelli 
pacli , ma  porranno  notare  ancora , come , quantunque  ia- 
ièdeli , intendano  ben  la  fòrza  del  libero  arbitrio,  gmdican- 
docon  moJellialòlo  delle  colè  contingenti,  Se  in  lòmma 
conofccndo,  & olTeruando  ,fenz'alcuna  fuperllitione  ,lò- 
loa  che  veramente  arriua,  e naturalmente  opera  , la  forza 
delle  llelle . Quelle  tré  Operette  , benché  di  diuerlì  Au  to- 
ri, per  haucr  rclatione  l’vna  all’altra,  le  metto  tutte  tré 
in  vn  volume , ma  cialcuna  co’l  fuo  proemictto  a parte  *,  e 
non  folole  interpreto  fempliccmente  in  Latino,  ma  pon- 
go, come  anche  nella  Profèllìon  della  fede  Mahomcttana, 
il  Perlìa  IO  da  vna  banda,  e’I  Latino  dall’altra  ,acciochc  11 
veda  la  fedeltà  ; e per  elTèr  cole  di  Allrologia  , le  dedico  al 
Signor  Magino  nollro Italiano,  che  della profcliìonc è tan- 
to valent’huomo , quanto  tutto  il  Mondo  sa  *,  co’l  quale  io 
già  pilTando  da  Bologna,  feci  amicitia.  Sto  finalmente 
traduceijdo  , c pur’in  Latino,  dal  Perfiano,  e dall’Arabo 
inficme.che  in  amenduc  le  lingue  và  fcritto  *,  attenendomi 
io  tuttauia  p.ù  al  fello  Arabo,  che  è l’originale,  e ponendo- 
gli pur  tutti  tré  ferirti  inficine  *,  vnji^p  , che  frà  codoro 
V i molto  per  le  mani , dei  mille  nomi  di  Dio,  il  quale  , fe 
noi  Icruilìè  ad  altro , che  a iaper  la  fedele  interpretatione 
di  mille  cpirheti,  per  gli  amatori  della  lingua  Araba  ,nooj 
farà  affitto  inutile;  e quello  và  dedicato  al  Signor  Mario 
Schipano,  che  della  lingua  Arabica , e delle  Mule  Orienta- 
li , le  non  hà  mutato  penficr  o , è , come  io  credo , non  po- 
co 
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co  ftudiofo  . Hò  animo  in  oltre  , ma  in  quefto  non  hò  an- 
cor mellò  mano , nc  hò  voglia  di  mcttcrueU  qui,  nò  per 
ade(Ib,che  vuol  tempo, &: io  non  defidcro  trattenermi 
qui  tanto  ',  però,  chi  sà  ? vn  di  ',ò  qui , ò altrouc  ,di  tradur 
da  Perfiano  in  Tofeano  vu  libro,  che  chiamano  Midolla-^ 
delle  hiftorie  ; & é vn  breue  compendio  della  hiltoria  di 
tutti  i Renella  Perfia  ,da  Adam  ,infin’a  Sciàh  Tahamàlp, 
auo  di  quefto  Ré:  e così  anco  fbrlc  vn’altra  hiftoriade’ 

Chalifidi  Baghdad,  che  fon  cofe  *n  Europa  poco  note  ; 
c’I  libro  de’Cento  detti  di  Ali,  che  fon  molto  belli,  mo- 
rali, di  lingua  Araba  antica,  & elegantilfima,  e vanno 
pur  in  volta  con  l’interprctatione  Perfiana . In  fine  ,non 
mancherà  da  fare  -,  né  io  mancherò  di  affaticarmi , accio- 
che  da’miei  viaggi  T Europa  caui  qualche  profitto,  c’I 
mio  nome  qualche  lode  . Ma  perche  il gratiolìffìmo  Boc- 
calini , nc’fuoi  Ragguagli  di  Pariiafo , & anco  il  Capo-  * 

rali,  fo  ben  mi  ricordo,  dicono,  che  i Traduttori  de’ 
libri  , non  hauendo  forze  da  rampicarfi  per  le  balze  di 
quellalpro  monte  ,dopo  effèrfiin  vano  affaticati , per  an- 
dare a guttarc  i ibaui  liquori  di  Aganippe  , fianchi  del 
trauaglio  , non  potendo  più , non  fanno  altro  che  ftare  a 
piedi  del  monte  j alpettando  di  fatiarfl  della  broda,  che-» 
cade  di  là  su  da  gli  auanzi  delle  cucine  de’Letterati  io,  per 
non  entrar  nel  numero  di  gente  si  infelice  , e per  non  farmi 
né  anco  tenere  in  concetto  di  puro  Afino,  come  dicono 
alcuni , che  fono i puri  Grammatici , e come  dunque  la  fo- 
la mia  Grammatica  Turca  mi  potrebbe  far  tenere,  mi  sfor- 
zerò ancora,  con  qualche  altra  coletta  d’inuentione,  di  far- 
mi conofoere  al  Mondo,  fe  non  degno , almcn  volontero- 
fi>  di  làlire  i fo  ben  doueflè  effèr  carponi , Óc  a rifohio  di 
rompermi  il  collo  per  la  ftrada  . E là  su  poi , non  dico  efo 
ler  riccuuto  per  cittadino , che  tanto  non  prefumo  ma-» 
hauere  almeii  licenza  di  tcnerui  vna  cala  a pigione  , per 
andamilialla  volte  a ricrear  ne’tempi allegri;  c farcii  pofo 
fibilc , che  è IVltimo  delle  mie  prctenfioni , per  ottenere-» 
vna  parente , con  priuilegio  di  poter  far  verfi  ; non  già  da_>  ^ 
metterli  alle  ftampe  , che  làrcbbc  troppo , ma  da  moftrarfi 

fo'o 
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folo  fcrittl  a mano  fra  gli  amici:  e , fe  non  di  entrare  itiS 
configlio,  nelle  fiale  del  .Senato  ,a  dar  la  ballotta  , condii 
altri  dotti , che  hanno  /us  di  cittadinanza  ; almeno  di  efle- 
re  ammellb  a gli  Ipcttacoli  publici  nelle  piazze , fra’l  volgo 
de’mcno intendenti,  lenza  eflcr  ributtato, come  ignoran- 
te , dalle  guardie . Hor’in  fatti  l’animo  è grande  , ma  non 
sò,lè  le  forze  liulciranno;  tuttauia  per  pigritia  nonrefte- 
rà  . E circa  quefte  materie  , hògià  fornito , pollò  dire,  la^ 
Corona  Giocrida , tcfluta  per  la  mia  Signora  Maani , cÒhie 
vn  pezzo  fa  haueuapromeflò . Stò poi  con  penficro  di  non 
mettere  affatto  in  abbandono , come  haueua  già  fatto  per 
le  occupationi  de  i viaggi  j anzi  più  tofto  d’intraprender  di 
nuouo,  e fornire  , riducendola  però  a miglio  r forma,  con- 
più garbo,  c più  di  propofito,  quella  fàuola  di  AmoriJ’e- 
icatorij,  che  cominciai  già  in  Napoli  quafi  burlando.  Nel- 
la quale  anche  hò  rifoliito , che  fra  le  profie  vi  vadano  intefi- 
fiuti  verfi  a luogo  a luogo,  e già  ne  hò  fatti  buona  partc-^; 
manon  pollo  neanche  a quello  applicarmi  addio  d i do- 
uero , perche  non  hò  con  me  gli  fcartafàcci , e gli  sbozzi 
fatti , che  gli  lalciai  in  Roma,  e parte  in  Coflantinopolfcon 
le  altre  mie  robbe . E le  i miei  Icartafàcci  di  Coflantinopo- 
li  non  làran  perduti, che  ne  hò  qualche  dubbio  finirò  anche 
in  ogni  modo  lelettérc  Pefeatorie  amorofic , in  prolà , elio 
lon  pur  quafi  tutte  finite  di  Ichizzarc  ; è vanno  pur’in  cflc 
deferirti  poeticamente  tutti  i miei  viaggi , per  quanto  Ipet- 
ta  alle  cole  del  mare  , con  nientione  delle  hillorie  , e delle 
fàuole  antiche  . a propofito  dq’luoghi,  da  me  veduti.  E 
quefte  Icttcr^  Ibn  tutte  indinzzàte , da  vn’innamorato  Pe- 
Icatorc , ad ynà  Pclcatrice  finta,  ma  vera  Dama,  Parthe-, 
edipea  > che  ftò  in  dubbio  , le  Clcrina , ò Bdifa , io  mi  hab- 
bia  da  chiamare  , ma  vn  di  quelli  due  nomi  hauerà  certo. 

•Cosi anco,  le  gli  Icartafacci  di  Collantinopoli  làran  fialuii 
perche  colà  laìciai  ogni  colà,  e colà  mi  prclero  rutti  i furo- 
rr  Poetici , doue  le  Mule  erano  aiutate  dal  luogo,  e dalla^ 
bella  villa  , che  io  godcua  dalla  mia  galleria,  di  tutra  l.i_« 
città  , del  mare , della  terra , e delle  campagne , di  Europa, 
c di  Alla,  fin’al  monte  Olimpo,  che  pur  di  lontano  Ico- 

priua. 
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prìuà'/  Sé'dunque  non  faran  perduti  gli  fcrittì , c q ilei  fili 
delle  tele, che  colà  ordij , non  mancherò  forfè- di  fornire 
ancora  vnJognqLamoi  ofo  , cheiofingcua  in  lode  della  ca- 
lta e bellillima  Ninfa  Corinea:  & vn  Dialogo  della  elettion 
dclla^ama  fda  non  lafciarfi  cuttauìa  andàre  in  puhlico, 
per  certa  opinione  ftrauagante  , che  in  quello  io  m’inge- 
gna ua  di  foflfenere.  Et  era  inuentione  , per  lodare,  e dar 
gufto  a certe  Dame  mie  amoreuoli,  in  Napoli  & in  Roma; 
di  firauagante  conditione  , che  eflè  ancora , don  nome  di 
Ninfe  c Pclcatrici,  anderanno  Ipeflò  ne’mici  ferirti  nomi- 
nate. Vfàndo  io,  per  termine  di  gratitudine , di  non  de- 
fraudar mai  delle  meritate  lodi  > cper  guanto  può  la  mia.» 
penna , di  honorafo  grido  di  fama  , tutte  quelle  Dame  no- 
bili, che  in  qualfiuoglia  tempo  e luogo,  in  qualche  manic- 
xa,  ó atnorofà,òcorcefé  , e come  fi  dice,  caualicrefcamen- 
te,mihabno  fàuorito.  Benché  fopratutte,e  con  ragio- 
ne , io  foglia  celebrar  di  continuò  , e far  pm  mentione  di 
quelle, con  le  quali  la  fèruicò  hà  palTatoi  termini  della., 
cortefia , c ci  è flato  qualche  affètto  più  fènfibile  di  amore, 
ò felice  , ò infelice  ; che  fono  le  fette,  mai  fèmpre  famofe 
nelle  mie  carte  *,  cioè , Elicopida , detta  per  altro  nome  Gii- 
riana , l’ingrata  . rhoneflillitna  Cotinca,la  fedel  Corimau- 
ra , la  ve«zofà  Belifà  , fa  feconda  Gypa^  (e  dico  feconda.», 
perche  la  pnina^ègqu^yi%^^w  Nafpne  ) la./ 

bizzarra  Llerina,e  amo- 

ri miei , Gioerida  Ninfa  , horà  mia  Qjofil'.'  Fra  le  quali,  lèn- 
za dubbio  , Gliriana , e Gioerida , come  quelle,  con  chi  fi 
è fatto  più  da  douero  , tengono  di  ragione  i primi  luoghi’, 
e fole,  per  ciò,  fon  cantate  da  me  in  perfbnx  di  Perinto, 
che  è il  mio  vero  nome  Poetico  : c delle  altre , gli  amori’ 
delle  quali  fono  flati  più  da  fcherzo  , e le  cui  fiamme  non 
han  penetrato  tanto  al  viuo , canterò  $i , ma  in  perfoaa  di 
altri , con  altri  nomi , che  imporrò  a me  fleflb,  mutandomi 
qual  Proteo , cDnfònpe  alta  varietà  degli  amori,  in  vario 
forme . Ma  tornando  al  propofito  > alle  Operétte  accenna- 
te di  fbpra , faranno  anche  vn  Ai , come  i^cto,  compagnia^ 
?crji»  Par.  II.  O 
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la  pfirftorella  dclTigre , e . la  peregrina  innamocataFatma^». 
Òcón'altronomC)  che  mi  piacerà  d’imporre  advna  don- 
zella Turca  , figliuola  del  nobil  Solimano , della  quale  par, 
c di  due  fimili , voglio  fcriuere  , 5c  hò  fchizzato  amori. 
E così  diuerfè  altre  cofclle,  che  inCoftanrinopoli  lafciai  im- 
perfette ,e  che  nella  mia  mente  tengo  cpneette  in  confìi- 
(o  j da  partorir^  ip  qualche  tempo  con  migliore  agio  ; nel- 
le quali  tutte , con  adornamento , e coperta  di  fìutioDi, 
vanno  adombrate  hifforie  non  fìnte  di  cali  veri  e curiofi, 
appartenenti  a me  la  maggior  parte , & ad  altri  amici  miei. 
Però  quefte  coTe  d’inucntione , non  fàran già  per  diuulgar- 
Ic  al  Mondo  con  le  ftampe,  che  ben  sò  , che  non  lo  meri- 
tcranno„ma  folo  da  comuniq^rfi  in  fègreto  a gli  amici piCl 
intriniichi , da’quali  non  fi  habbiaa.temer  di  hauier  la  bur- 
la, benché  fbflèr  degni  gli  ferirti  di  efler  burlati;  e da  la- 
feiarfi  , per  memoria  de’miei  trauagli  amorofi,  c*per  teftì- 
moni)  deU’afìèttQ  che  hò  hauuto  iempre  in  feruirc  alle 
Dame , ferirti  a penna  nella  mia  libreria , onero  confecratl 
alle  Mufè  nel  Mufec»  \ che  , piacendo  a Dio , hò  intentiooe 
di  ergere  in  Rórha , più  fbncuolu  che  potrò , nel  mio  ritor- 
no , con  tutte  ic  curioficì  che  haurò  , e che  riporterò  da  i 
mieiviaggi.i  Ma  doparlo  di  .ritorni  e di  R.oma,.cone  fe 
fteffi  a Frafcati , ò a Marino  ; nqnpcnfando  punto , che  pri- 
ma di  colà  arciuare  , mi  haurà  da  fùdar  ben  ben  la  fronte» 
Cosivà;  trafporrato dal  defidcrio , ftò qui  cicalando  ini 
vano  , e pafccndomi  folo  di  pqnileri , e di  vane  fperanze 
del  futuro,;  e V.  S.  p\ù  foggia  di , me  , firà  q uei  begli  {piriti 
d’iuikjiniqa^llcd^ci  qOauqrfaùoni.diEuropa , in  quell?; 
con[iruoditàà;ftudif,clie  in  Ghiilfianità  :fiit-rouano>  cirr 
qqnd^tofd’ogni  jntornoMa  vircuofl  Chori*  teme  và  ogni 
giorno  inParnaiò , non  sò,fctin  carrozzai  ò acauaUo,ò> 
come  il  Qaporajle , sù  la  muU  ; e fl^à  da  donerò  inebriandor 
fi , jmmcif)  fino  alla  gola  ne’dolci.liquori  di  HeUconià j’fe: 
ridendoli, ftQmciévcnffmil,  di  me.poueracc^jjch»  itlOKr 
todellaieM  di  limili  benande^quà  fra  que^  barbati  ,,.cb4 
pollò  fautìraJero , Cf  no»  gridar  jcoo  Quiàior,iri  •.  qoiiò  5‘ 

I * - - 1'  ■ 
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Heu  me»  cui  recitem flauis  nifi /cripta  Cerali s f ^ 


Buon  prò  gli  faccia  . Signor  mio  : attenda  pur’«  goder  per  ' 
fc,c  per  me:che  hòpiùdadirc?  r mìiì  ^ 


>'t>  4 tic.. 


N 0»  comfee  la  pace , e non  la  Rima 
Cbiprouato  non  bà  la  guerra  prima. 


.1 


M t 


Non  conofceua  io  bene  quefte  ricchezze  de’noftri  paefi, 
prima  di  haucrne  prouato  la  careftia  : ma  le'conoìccrà  bea 
meglio , e le  hauro.  più  che  dianzi . care  anch’io , le  pia- 
> che  vn  giorno  torni  a goderle.  Penlàua  ben, 
che  in  altri  paefi  , c malfimamente  in  terre  di  barbari , non 
vene  foffero  tante  , quante  fra  di  noi)  però  pcnlàua.chc 
pioueflc , non  che  diluuìaflè  . Giuro  a V.S.  certo  ,chc  Ia_» 
priuarion  delle  dclirie  dchoftri  paefi , c la  gran  differenza.» 
che  ci  e con  la  rozzezza  di  quefii , non  è tuttauia  quel  che 
io  lento;  che , per  grada  di  Dio , non  hò animo  ranco  effe- 
minaro , che  Anni  piu'  del  douere  i diletti  i c la  vita  poltro* 
nsfea;  e quando  partij  d'Italia,  parti). come  rilpofi ad  vn* 
Dama, che  mi dilluadeua  con  quefte  ragioni  .perche del- 
le delida  in  che  nacqui e villi  femore , era  ftutò^  e fianco, 
c yolcua  proprio  prouare  a fiarne  lenza , c prouarc  per  così 
dire,  vn  poco  di  male  , facendo  con  tutto  ciò  vita  pmlodc- 
uoleisi  che  della  priuacion  di  quello , benché  certo  fia.. 
molto,  e molto  duro  a (offrire,  io  nondimeno,  gratic  a Dio 
poco,o  nulla  mi  curo.  Ma  , -quelle  Accademie , quei  begl’ 
ingegni , co'i  quali  ragionando , fempre  s’impara  qualche 
cola;  quel  conferire  , quelle  librerie  , quelle  iiuoucdi  tut* 
re  le  cole  del  Mondo,  particolarmente  liélla  Corte  di  Ro- 
> quel  couuerfar  con  genti , che  parlano 
c rilpondono  a propofito;  quelle  tante  aJtic  cofe , che  pa- 
Iccmo  1 animo  di  vn  huonio , che  non  c nato  irrationalo, 
poUo  IO  ncgai^che  non  fia  colà  da  crcpare  l'cllernc  pnuo  ? 

> ò per  dii  meglio , làici  io  huomo , dorato 
dintelle^  ,lc  tal  priuatione  non  feniilli  ? Non  dico,  che 
qm  ha  affatto  vn  viucr  da  bcftic  i nè  che  i PerlìahHun  tut- 

0 2 ti 


Diqitized  by  Gqpgle^ 


tu 


Lettera  ii.  da Sphahdn 

ti  vna  matta  di  aHaacci  ignoranti  ; che  certo  non  fi  pud 
dire  ’,c  quanto  a me  ,frà  i barbari  > non  glihò  per  punto 
barbari . Sono , elH  ancora  , huomini  ragioncuoli,  corno 
gli  altri:  {ànnoelli  ancora  qualche  colà  , de  intcndon  delie 
cole  del  Mondo , come  noi  : ma , che  hà  che  fare  ? Non. 
fi  troua  vn  dotto  • fra  mille  altri pecoronacci, da  mandar* 
glia  punto  a paiccr  i co'l  balìion  dietro  > e’I  campanello 
innanzi.  Ediquei  docri  che  11  trouano,qui  almeno  irò 
l^liahàn  , che  pur’è  la  Corte  principale, da<vn  poco  di  ar- 
ti diuinatorie  in  poi  , delie  quali  veramente , come  infe- 
deli, fanno  afiài  piti  di  noi  altri,  che  non  le  efercitiamo, 
nè  le  hauemo  in  pregio  , dei  reflo,  nelle  altre  feienze,  i 
p imi  dc’loro,  Dio  sà,fe  fra  i noflri,  fbflcr  dc’mezani. 
D’hiflorie,  di  antichità,  e delie  altre  curiofità,  che  vaio 
comprefè  nel  nome  delle  belle  lettere,  non  fan  doue  H 
babbian  la  tcfla.  In  poefìa  , hanno  qualche  colà  : cioè  , 
moralità , concetti , feutenze  , c bella  lingua  \ ma  inuentio- 
ne , ò poca , ò nelTuna , che  è il  meglio , e l’anima  del  tut- 
to . In  generale  poi , le  conuerlàtioni , ò Giesh  Chrifto  mi 
diapatienza  i non  fono  mai  altro , che  mangiare  ebero, 
lenza  quali  dir  parole  . Le  cerimonie  (chi  non  lì  Aoma* 
cade  ) non  altro , che , Ben  venuto , Come  ftatc , Il  voftro 
luogo  era  voto, e bada, e lèmpre  è quello, le  ben  bilò- 
gnalTc  replicarlo  mille  volte . E quel  che  bene  Ipcllò  mi  là 
venir  l’ambafcia , quello  che  viene  di  fuori , dice  a gli  al- 
tri che  troua  in  cala , Siate  ben  venuti  ; e gli  par  di  parlare  e 
a propolito, c di  eflèr  molto  cortigiano . Che  darò  a dir 
più  ? il  Re,  il  Rè  ftedò,  che  pur’è  yn  de  più  Ipiritolì , c 
dc’più  pronti  del  paelè  , facendogli  io  voa  volta  quattro 
belle  parole  allVfanza  nodra , tacque  , e vidi  certo  cho.. 
era , perche  non  làpeua  che  mi  rifpondere  : onde , dali'ho* 
ra  in  qua, io  ancora  mutai  verlb, accortomi  de’modi  >e 
milònoaccommodato  agli  vii  del  paefe  ; cioè , di  parlar^ 
lèmpre , c con  tutti , alla  buona , con  le  fraG  della  terrà',  e 
di  quello  dile  ,chc  nelle  pam  nodre  G vlàtrà  Icmminucfi. 
eie,  e fra  genti,  che  non  hàn  mai  veduto  i’A,B,C,e  dile  iti 
conduGonc,  che  a poco  a poco  > Dio  voglia)  che  a lungo 
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andare  non  mi  guafti , e non.  mi  habbia  da  far  parere  vn_< 
Babbuino,  quando rornerò al  paelè.  Quanro  alle  Dame, 
lafciamo  andar , che  ò ftannolcmpre  chiulc  in  cala , ò fo 
van  fuori , van  coperte,  a piedi’,  òfeanco  acauallo,per 
lo  più  traucftitc,  c nalcoftc , che  rhuomo  che  le  vede  per 
la  ftrada  , non  sà,fc  incontra  vna  pettegola,  ò la  mo- 
glie di  vn  Chan  ’,  nè  è coftume  di  falutarle,  e bilbgna  palsar 
come  beftic,  e far  mille  male  creanze  , che  ad  vnCaualier 
corte  le,  educato  in  Europa,  par  molto  Arano  ; ma,  fepur 
per  via  di  parentado  , ò di  vicinanza , c di  amicitia  molto 
inttinfeca  , chi  hà  Donne  in  cala , come  io , fi  può  arriuare 
ad  haucr  con  alcuna  di  loro  conolcenza , c conucrlàtionc 
(parlo  delle  nobili,  honoratej  chele  Cortigiane  fono 
infàmifo'rae,  e molto  comuni  ad  ogni  malcalzone,  che 
co'i  Cuoi  denari  ne  voglia  ) non  farebbe  impolsibile  a fer- 
uirne  alcuna  cauallereicamente,  de  a trouare  ancora  chi  U 
foruitù  gradiflè , c corri Ipond elle  con  honcfti  fàuori  ; ma , 
andatele  a fcriucrc  vna  lettera  amorofa , piena  di  concetti , 
è di  affetti  j’ andate  a dirle  quattro  verfl,  che  l’intenda;  ò a 
toccarle  vna  hiftoria  delle  Metamorphofi . Si , à propofì- 
to.  1 giorni  paffati , mandai  io  vn’epigrarama , che  coin- 
pofi  in  Perfiano,  foherzando  fopra’lfoo  nome  , ad  vna-. 
Dama,  molto  amica  noftra  , che  fa profefsion  di  bello  (pi- 
rito;  e che,  per  l’amicitia  che  hà  con  la  Signora  Maani 
mia  moglie , hà  riceuuto  me  ancora  per  fratello  fpirituale, 
come  qui  dicoro;  deiole  fo, per  ciò,  qualche  honora- 
ta  foruitu , con  licenza , e permihione,  della  mia  Signora-. 
Conforte;  la  quale,  conofoendo  bene  il  mio  humore  , dei 
miei  modi  , a lei  non  pregiudiciali  , mi  permette , e 
non  fi  Idcdgna , che  a Dame  di  fimil  conditone  io  faccia^ 
foruitù  Cauallerefca , al  modo  del  mio  paefè . Mandandole 
dunque  iverfi  Perfìani,  che  crede  di  grada  V-S. , che  mi 
lilpondcflè  ? Mi  mandò,  in  rifpofta,  vna  lettera , mólto  ben 
dettata , e piena  di  verfi  amorofi , belli  veramente , c cana- 
ti da  diuerfi  de’lor  migliori  Autori,  con  fenfi  apropollro  di 
quel  che  ilrefto  contiene; la  lettera,  molto  beneferitta-.  > 
Ferfia  P.:r.  II.  O 3 m»- 
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miniata  di  oro , con  figurine.  Se  altre  galanterie , al  lor  mo- 
do : ma  era  vna  lettera,  che  (criflfe  già  a lei  medefima  il  Tuo 
marito , quando  era  viuo , vna  volta  chfc  ftaua  lontano;  Se 
in  latti , perche  era  lettera,  bella  , di  affettuod  complimenti, 
e piena  di  concetti  di  amore , me  la  mandò  in  dono  j e dif- 
fe , che  a me  ancora  fèruiflc  quella  per  rifpofta . Veda  V.S. 
fc  ci  era  garbo . Cofe , che  fan  cader  le  braccia  ad  vn  po- 
uero  Poeta , come  noi  (cherzando  diciamo,  perche  le  Mule, 
V.  S.  sà , che  fenza  Cupido  e fua  madre , fon  molto  malin- 
coniche-, e dall’altra  banda,  affaticar  Tingegno,  e la  mano> 
a fchicchcrar  fogli  di  carta , lènza  hauer  chi  gl’intcnda , nè 
h pigli  pe’lverfo,  farebbe  venir  voglia  di  ftracciarc  al  Pe- 
trarca , &i  all’Ariofto , non  che  a noi  altri  Poeteffì  di  faua.-  > 
che dourcmmoftracciare  lènza  quello.  Ma  dicoapropo- 
lìto,  che  V.  S.non  lì  marauigli , le  hormai  mi  è venuto  ia 
làftidiolo  Ilare  iaquelli  pacli,  perche  certo  cc  ne  è cagio- 
ne : anzi  è marauiglia , come  io  infia’hora  ci  habbia  hauu- 
to  tanta  patienza.  Magia  che  hò  latto  mentionc  de  i ver  11 
Perlìani  da  me  latti,  che  fono  flati  le  primitie  poetiche  della. 
Mula  Perlìana-,  voglio  anche  mandargli  a V.  S. , c fcriuer- 
gli  in  quella  qui  incTulà-,  auuertendole  tuttauia  due  cole  . 
Vna  , che  io  gli  compoll,  contando  le  lillabe  al  modo  ìio- 
llro  : ma  non  sò,  le  laccian  così  colloro , nelle  lor  lingue , 
Araba , T urea , c Perlìana  -,  che  la  loro  Arre  metrica , noia> 
mi  ellèndo  infili  qui  capitata  alle  mani,  non  l’hò  pocurij 
ancor  vedere . L’altra , <;he  quelli  miei  verlì  furon  latti  in^ 
lode  di  quella  Dama , che  li  chiama  Bibì  Zòlira , cioè  la  Si- 
gnora Zòhra',  il  qual  nome  di  Zòhra,  lignifica  Venere  > 
pianeta  celeftc . Di  lei  dunque  io  diceua  quel  che  fentirà 
ne’vcrfi,  che  mando  Icritri , non  folo  co'i  caratteri  Perlìa- 
ni , ma  anche  con  le  lettere  hollrc  di  contro , acciochc  in- 
tenda come  fi  leggono,  c per  terzo , con  la  interpreratiouc 
in  Italiano  a canto , parola  per  parola . 

Per  non  cominciare  vn’alcro  foglici,  clic  per  conlc- 
guenza  bifognerebbe  poi  anche,  finirlo  j voglio  dar  finc  a, 
quella  lettera  con.  le  Mufe , e con  la  Signora  Zòhra  mede- 

finia» 
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fima , che  quefta  bella  carta , in  che  h ) fcritto  la  prefmro  > 
tra  molte  altre  galanterie , mi  diede  pur  in  dono  l’airro  gior- 
no. Solo  ncordoa  V.  S. , apropolìto  degli  auui fi , die  .0 
le  mando , che  non  perda  quefte  mie  lettere  , fidandoli  for- 
fè nelle  copie  » che  io  potelil  tenerne , ò negli  (cartaiàcci  che 
hò apprellodi  me  •,  perche,  delle  lettere,  io  non  tengo  co- 
pia •,  c gli  (cartafàcci , che  tengo  in  forma  di  D ario  , fono 
anche  fempre  molto  più  poueri,  epiùfccchi , delle  lettere 
che  mandoaV.  S.  : nelle  quali  non  Iblo  aggiungo  di  con- 
tinuo molte  co(è , che  fcriuendo  mi  (buuengono , de  i par- 
ticolari occorfi,  non  notati  da  me  canto  minutamente  nel 
Diario;  ma  aggiungo  di  più  molti  difeord , del  mio , e di 
altri , fopra  i cafi  fucceduti  ; ì giudici) , i pareri , le  opinio- 
ni , c fimili  altre  co(è , al  modo  di  Cornelio  Tacito  , tutto 
nondimeno  ben  fondate,  (oprale  infòrmationi  buouillime 
che  io  hò;  e molte  cofè  fccrete , che  sò  da  diuerfe  bande , 
c che  accoppio  poi  infleme , per  far  del  tutto  buon  com- 
pofto , Cofe  in  fomma , non  folo  curiofè , come  V.  S.  vede, 
ma  anco  molto  vtili,  anzi  neceflàric , per  la  buona  intelli- 
genza del  tutto  ; le  quali , negli  fcartafacci  del  Diario , che 
tengo  appreflb  di  me , non  vi  fono  ; perche  in  quelli , per 
manco  fatica , fenza  punto  difeorrere , noto  folo  puramen- 
te i nudi  fuccedì , Se.  auuenimcnti , giorno  per  giorno , che 
per  me  tanto  bada  ; maaV-  S ad  ogni  altro , non  fer- 
uirebbero  bene,  fenza  quel  di  più,  che  fempre  nelle  lettere 
.aggiungo.  Siche,  facciami  gratia  V.S.di  non  perderle, 
: ; e confcruarlc , già  che  io  non  nc  hò  altra  copia  ; c forfè  vn 
giorno  anch’io  ne  potrei  hauer  bifogno  ; che  al  fine  la  me- 
moria degli  huomini  è labile  ; fc  però  le  arriuanoa  làlua- 
mcnto  ; che , quando  fìa  , non  è poco , in  tanta  diftanza^, 
per  tante  mani , c con  fi  poca  ficurczza  , ò per  dir  meglio, 
con  tanti  pericoli  per  terra,  e per  mare.  La  piego  anche 
a (are  i foliti  (aiuti  da  mia  parte  a tutti  gli  amici,  i quali  non 
nomino , perche  non  ci  è più  luogo , ma  intendo  a tutti , 
advnoad  vno;  e fopra  tutti , ai  Signori  Spina,  al  Signor 
Compare  Andrea,  coTuoi  annefii  e connefli,  al  Signor 
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Dottor  dolciisimo , & al  Signor  Coletta , làle  làporitilsimo 
della  noftra  conuerlàtionc . Con  che  > Noftro  Signor  feli- 
citi, e guardi  V-S.  come  io  ne  lo  prego,  baciando 
per  fine  a lei , & a tutti  gli  altri  , le  mani . 

Quefia  lettera é fiata  fornita  il  dì  di 
Garneuale  a 23.  di  Fc- 
braio  itfzi. 
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ENTRATA  già  la  Quarefinia,  c ve-  I 
liuto  il  tempo  di  penfare  aU’animaj 
più  che  prima;  mi  è fouuctuito  di 
cflèr  in  obligodi  far  con  V.  S.  vn'vf- 
ficio  Chriftiano  : cioè , vna  rcftitu- 
tion  di  fama  per  non  hauer  qualche 
carico  d’ingiufto  peccato  alia  co- 
(cicnza.  Mi  ricordo,  che  in  alcuno 
mie  lettere  paflàte , e forfè  anco  in^ 
queira  granae  icntta  adeflb , che  mando  qui  infieme  coii^ 
la  preicnte , in  diuerfi  propofiti , hò  mormorato  alle  volte 
alquanto  del  Rè  Abbàs  di  Perfia  ; c particolarmente  fopra 
; tré  punti:  dicendo,  che  non  fiaanimofo,  nè  perfona  vera- 
mente di  valore;  che  non  fia  affettionato  in  fccreto  al 
Chiiftianefìmo  : e che  fi  mofiri  tal’hora  di  animo  poco  pic- 
tolb^anzi  molto  barbaro,  in  certe  file  attioni.  Le  quali 
cofe  tutte,  io  veramente  confefiò  di  hauer  dette  in  certi 
furori  di  collera , e tralportato  dalla  paisione  delle  cofe  no- 
ftre;  quando  tal  volta  hò  veduto,  che  egli , ò non  hà fatto 
quel  che  io  haurei  voluto,  mafiimamente  di  certe  eCccu- 
doni  violente  a danni  dc’Turchi , come  nc’trattati,  & in- 
telligenze di  Polonia  , & altre  fimili;  òpur  hà  fatto  colè, 
che  a me  dilpiaceuano , contro  i Giorgiani  Chrifiiani,  ì qua- 
li io  molto  amo , per  naturale  inclinatione  ; non  sò , fé  for- 
fè per  hauere  in  me  qualche  parte  di  fangue  Ibero , e della., 
lor  dilcendenza  ; come  per  auuentura  potrebbe  cflcrc  , lè 
folle  vero , che  la  mia  cala  ( che  io , non  per  altra , che  per  l'-  »• 
Romana  riconofeo  ) haueflè  origine,  fecondo  alcuni  han--  de*beHo*’ 
detto,  da  Cantabria,  che  è parte  fenza  dubbio,  eia  più  Mithroio. 
incorrotta  parte  della  Iberia  Europea;  della  quale  , l’ibc- 
ria  di  Alia  ,ò  come  vogliono  i più  degli  antichi  Scrittori , &aii) 
è colonia;  ò,  per  contrario  conforme  dicono  altri, fu  pri- 
ma  propagattvee . Quando  dunque  hò  veduto , che  il  Re 
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Abbàs , centra  Giorgiàni,  ò altri  della  noftra legge  , quel 
che  non  haarei  voluto  hà  mclTò  in  elècutionc  ,•  non  è gran 
cola,  che  iella  lìlrucciolatoa  dirne  qualche  male.  Ma-* 
palTati  in  me  quegrimpcti  di  collera  , e tornato  in  me  ftef- 
Ib,  conlìderando  le  attieni  di  quello  Principe  con  più  quie- 
te di  mente-,  e mifurandole,  non  alla  grollà  co’l  pallb del- 
la paflìonc , ma  fottilmcntc  co'I  giullo  compallb  della  ra- 
gione -,  trouo  in  effetto  di  haucr  palTato  i termini  nel  par- 
lare , e di  haucrne  mormorato  ingiullamente:  non  Iblo  de- 
fraudandolo delle  lodi,  che  alle  lue  buone  qualità  lldcuo- 
no  ,e  che  io  , haucndoglicle  tolte , Ibno  obligato  a rclli- 
tuirglì;  ma  anco,  quel  che  è peggio  ,aggrauandolo  di  bia- 
fimi , che  non  merita , e che  Iiaucndoglidi  io  dati,  fenza.» 
dubbio  fon’obligato  in  colcicnza  a Icuarglicli.  Il  che  per  fa- 
re, confoi  me  al  mio  debito,  canto  hora  la  palinodia  i c 
come  già , ncU’aggrauarlo , di  quel  che  dilli , diedi  moItc_> 
ragioni  i cosi  anco  adelTb,  accioche  il  parlar  non  fia  di 
manco  eiKcacia , confermerò  con  ragioni'qucl  che  dico, 
per  ilgrauarlo  , fopra  quei  tré  punti  principabin  quello 
modo. 

Quanto  alle  attioni  barbare  , per  cominciai:  dall’vlri- 
mo,  di  che  barbarie  di  grana,  òdi  che  crudeltà  pòllìamo  . 
acculare  il  Rè  Abbàs  *,  Principe  alfine  Mahomcttano , Se  ' 
educato  nc’collumi  tirannefehi  di  Oriente , lènza  luce  al- 
cuna della  vera  legge  di  Dio  che  loia , a dir  la  verità,  hàlc- 
uato , e fin  nc’noftri  paefi  medefimi , la  tirannide  del  Mon- 
do ; perche  habbia , verbi  maria , per  gelofic  non  lieui  di* 
flato,  fatto  lare  eunuchi i figliuoli  del  Principe  Teimuràz^  '' 
non  folodiuerfoda  lui  di  legge,  ma  Tuo  nimico  capitalo, 
che  infin’hoggi  gli  fa , per  quanto  può,  incellàntc  guerra^; 
ò per  altra  limile  attione , che  a danno  di  altri , per  cagioni 
di  tal  lòtte , habbia  mai  fatta  \ mentre  ci  ricordiamo  ,cho 
fra  noi  altri  Chrilliani , e Ira  Chrilliani  Cattolici , vn  Ludo- 
uicoMoro,  in  Milano , auueleuò  (che  è molto  piCi,  cho 
calli-are  ) non  vn  luo  nimico*,  non  vno  llranicro  di  nacio- 
ne , c di  fede  j nè  per  difènder  lo  fiato  proprio  ) ma  vn  dei 
Tuo  lànguc  , il  fuo  proprio  nipote , c per  occupargli  I9  fia- 
to, 
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to,  che  di  ragione  era  di  colui  ? Va  Manfredi  in  Napoli , 
ò^hifu  quello,  che  affogò  con  vnculcino  il  proprio  padre 
agonizantc,impatienteper  regnare, di  concedergli  vnaL. 
breue,  e mala  bora , che  fòla  gli  reftaua , di  vita  ? £ tanti, 
e tanti  altri , che  per  ragion  di  flato  han  fatto  fra  di  noi  im- 
pictà  , che  il  Rè  Abbàs  non  fi  èfognato  mai , non  che  ima- 
ginato, di  porre  ad  effètto.  C^al  dunque  c più  maraui- 
g!ia,chcvn  MahomettanoOrientale  auanzi  i noflri  di  Eu- 
ropa di  pierà}  ò che  i noflri  Chriftiajiijauanzino  i barbari  di 
crudeltà  , c di  tirannia  ? 

Circa  al  fecondo  capo  , dell’eflèr  bene  ò male  affetto 
a i Chrifliani , chiari^  colà  è , che  mai  il  Rè  di  Perfia  noiij 
hàfattoa  Chrifliani , ò Principi, ò priuati,ò  vaflàlli  llioi, 
danno,  nè  male  alcuno,  per  la  fola  fede  ; ma  quando  l‘hà 
fatto,  è flato  fèmpre  per  altre  cagioni  ; ne  mai  conrra  ra- 
gione , ne  lenza  giufli  motiui  . £ fè  hà  occupatolo  flato  a 
i Principi  Giorgiani,  hauemo  da  confidcrar  fenza  pafllone, 
che  quei  Principi , come  è coflumcdi  tutti  i Principi  pic- 
coli, che  flanno  in  mezo  di  due  più  potenti  •,  c come  anco 
han  fatto  fpcflb  in  Italia  alcuni  noflri  Potentati  •,  per  ficu- 
iczza  loro,  e per  maggior  loro  bene , andauan  futto’I  gior- 
no giuocando  , hor  di  quà,  hor  di  là  ; c dipendendo , hor 
da  Perfia,  hor  da  Turchi,  con  maniere  tanto  volubili,  che 
al  Perfiano  conueniua  molto  aflicurarfene  vna  volta  per 
fempre  . E fc  per  fimili  cagioni , fià  i Chrifliani , e irà  gen- 
te tutta  di  vna  legge , vn  Ré  di  Francia  non  fi  c fatto  Scru- 
polo di  toglier,  quando  gli  è tornato  commodo,  tutto  lo 
Staro  al  Duca  di  Sauoia  ; anzi  più , fc  il  Re  di  Spagna  flef- 
fb , che  del  Duca  di  Sauoia  è cognato  , hà  procurato  di  fa- 
re il  medefimo  l’altro  giorno  j ( che  fc  non  Phà  fatto , è re- 
flato  fblo  per  non  potere  } che  marauiglia  è dunque , che>» 
qucflo  Rè  Mahomcttano , per  le  raedefime  cagioni , & in 
iImilioccafioni,habbia  fatto  guerra  a i Giorgiani  diucrll 
di  legge,  e procurato  di  occupar  loro  lo  flato  i nel  ch<Vf 
fbggiogandofegli , c riduccudogli  alla  fua  fetta,  petiù  di  fa- 
re opera  di  carità , e di  guadagnare  anime  a Dio  ? Biafime- 

lanno  dunque  il  Perfiano  di  quel  che  fk , credendo  di  fcrui- 
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re  a Dio  •,  c loderemo  i noftri , che  fanno  imprefe  heroichc, 
quando  pur  iàn  di  certo  di  mandar  molte  anime  a cafa  del 
Dianolo > Dipiù,fopra  le  colè  priuate,  e dentro  al  fuo 
flato  di  Perfia , io  sò  molto  bene , che  il  Rè  Abbàs  è buoiij 
Mahomcttano  •,  e che  non  fi  farà  mai  Chriftiano , le  noiu 
fofiè  per  qualche  miracolo.  Sò  anco  ,che  è zelantiffimo 
della  Tua  letta , e che  per  quanto  può  , con  tutte  le  fue  for- 
ze e denari,  non  manca  di  propagarla  : nel  che  , humana- 
mente  parlando , non  è da  riprendere  -,  perche  pare  a lui  di 
fare  il  debito  fuo  : e piacellè  a Dio , che  il  limile  làceflèro  i 
noftri  < e che  rimitaficro  , pigliando  daini  efempio  d’in- 
grandir la  noftra  Religione . Ma,  con  tutto  ciò , fi  può  ne- 
gare ,che  a i Chriftiani  ,&  alla  noftra  Fede  , non  habbia_/ 
fatto  molto  bene?  E fia  flato  quefto,òpcr  fuo  proprio 
interclìè  , ò pe  r altro,  del  ben  , che  e gli  ci  ha  fatto , non  do  - 
uemo  noi  liauerglienc  obligo  ? Se  non  fòflè  mai  altro , ha- 
ucre  introdotto  la  Chriftianità , e’I  culto  di  Chrifto  in  Per- 
fia , doue  non  ci  era,  nè  pur  fi  nominaua,  c poca  colà  ? Il 
trattar  tutti  i Chriftiani  nei  fuo  paefe  tanto  bene  , è fogno 
di  mal’animo  con  noi  ,ò  di  buono?  Solo  per  quefto  , non 
douemo  noi  dargli  mille  lodi , che  ne  merita  inalzarlo 
infin’al  Cielo  ? 

mi  Ma  veniamo  al  primo  punto , dell'hauere , ò nò , ani- 

mo; e dcirtllcre , ò nò , perfona  di  valore.  E'vcro  , corno 
io  fcrilTi  a V.S.  vna  volta,  che  il  Re  Abbàs  ha  perduto  Ipon- 
taneamentc  co’i  Turchi  diuerlè  belle  occauoni  : che  hau- 
rebbe  alle  volte  potuto  pigliar  qualche  terra , e non  le  ne 
è curato:  elicgli  è ftata offerta  vltimamcnte  Baghdad da_» 

‘ chi  la  gouerna , e non  hà  voluto  andare  a pigliarla  : cho 
non  ha  latto  molte  belle  cofe , che  altrui  parcua,  che  hau- 
rebbe  potuto  fare  : che  non  tira  innanzi  i trattati  di  Polo- 
nia ,e  colè  limili . Ma  in  fatti  è Rè  •,  e non  fi  può  negar, 
che  non  fia  fauio . £ le  fra  i priuati  fi  dice , Che  il  pazzo  sà 
meglio  i fatti  fuoi , che  il  fauio  quegli  degli  altri , che  dire- 
mo di  VII  Principe , prudente  , aftuto , come  lui , in  ma- 
terie cfi  flato  ? Molte  volte  non  fi  fan  delle  cofe  , percho 
non  fi  può,  e’I  non  fi  potere  , non  è veduto  da  tutti:  e mol- 
te 
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te  volte  n può,  ma  non  torna  bene  *,  e chi  è fuuio  , al  mag- 
gior  bene  acne  hauer  la  mira  . In  Ibmma , Giuocar  di  fuo- 
ri , è molto  fàcile  *,  & a quelli,  che  Hanno  a vedere,  c cho 
non  hanno  la  paletta  in  mano , par  molto  Hrano,  che  la^ 
pilotta  non  (ì  mandi  dritta  : ma  fc  efiì  ancora  giuocaflèro, 
farebbero  forfè,  eia  manderebbero , peggio  degli  altri.  Il 
Rè  di  Perfìa,comc  a punto  mi  difle  vn  giorno  vn  di  buo- 
na teHa,  è vero  , che  potrebbe  pigliar  Baghdad,  òc.  altri  luo- 
ghi *,  ma  a che  effètto , già  che  il  mantenere , è l’importan- 
za , e non  ilfblo  pigliare  ? Egli  hà  voluto  pigliare  a i Tur- 
chi , & hàprefo  , hà  tenuto  , e tiene  infin hora  , quel  chej 
facilmente  mantener  fi  poteua  *,  cioè , tutta  la  Terra , cho 
c tiuchiufà , c fortificata  a Ponente , dalle  afpre  montagno 
dei  Curdiffàn  .che  raflìciirano,  e la  difendono:  ma,  di  là 
da  i monti . paffàr’in  Baghdad , nelle  pianure  della  Babilo- 
nia , ò in  altri  luoghi  aperti  delia  Mefopotamia  ^ e deirAlli- 
2*ia,a  che  propolito?  e pigliando,  chi  potrebbe  mantener 
quelle  terre  , nimiche  a’Perfiani  di  Religione , elpoftilfimc 
alle  incurfioni , per  eflère  aperte  , degli  eferciti  numcrofilfi- 
midc’Turchi,  che,  cornea  punto  dice  il  Rè  Abbàs,  ven- 
gono come  mofche?  Il  Rè  ifmael,  le  prefe  *,  e fi  vede  , che 
non  fi  fon  tenute  : a che  dunque  (pregar  genti , c tefòri  ? In 
fine , il  Rè  Abbàs  sà  il  fatto  fuo  *,  e quello  , da  che  fi  aftie- 
nc  ,è  con  ragione  ,c  non  per  debolezza  di  animo. 

Di  cflcr  poi  fàcile  alle  lagrime  , di  che  pur  forfè  vnsu 
volta,  come  di  colà  inconueniente  ad  huomoanimofb , lo 
tacciai  i nè  anco  merita  biafimo  ; perche  le  lagrime  , nonu 
fon  fèmpre  di  viltà*,  ma  bene  fpeflb  di  afHittione , di  com- 
punrionc  verfb  Dio,  di  commiferatione  delle  altrui  mifè- 
rie , di  conofei mento  delia  infèlicità  fiumana , e della  prò. 
pria  debolezza  in  qualfiuoglia  grande  flato  chcrhuom  fia, 
di  amore  a gli  altri , e di  mille  altri  affetti  , che  meritano 
anzi  lode  , che  biafimo: tali  lagrime  , da  molti  huominidi 
gran  valore  , lappiamo  ,più  volte  eflère  fiate  fparfè:  come, 
al  mio  tempo,  Papa  Clemente  Ottano,  che  fu  pur  grand’ 
huomo , molto  fàcilmente  , e per  pochilHma  colà , bencj 
4>cflòpe  fpargcua.  E quando  io  mi  ricordo  di  hauer  ve- 
duto 
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duro  piangere  il  Rè  Abbàs , che  gran  colà  era , ò che  gran.» 
marauiglia  ? Vederfi  in  bilbgno  di  (popolarle  fue  città, 
veder  U confufion  de'fudditi,  le  cale  defèrte , le  genti  ìil> 
mille  franagli , le  robbe  in  perditione  ; fentire  i pianti  delle 
donne,  c dcTanciulli  fuggitiui  ;la  fcparation  de 'parenti-, 
cioè , de’giouani  atti  alle  armi , che  red-anano , da  i vecchi, 

&.  inerm» , che  fuggiuano , &andauano  errando  (parfi  per 
le  campagne  : tutta  la  Corte  in  confufione  , l’efercito  diui- 
fo  in  due  parti , c da  ambedue  le  parti  aflàlrato  da  nimici 
potentilTimi , a chi  fi  haueua  da  rcflder  con  forze  difugua- 
li  : penetrare  i nimici fin’allc  fepolturede’fuoi  maggiori, & 
haucr  da  trafportare  altrpue  le  oflà  di  quelli , che  è vna.» 
delle  maggiori  maledittioni  che  in  Pei  fia  fìponàno  darò; 
cioè , Che  le  oflà  vadano  di  fèpolcro  in  fepolcro  ; oucro  la- 
fciarlc  a pericolo  di  eflcr  bruciate,  perdendo,  come  i Tur- 
chi minacciauan  di  (are  ; vederfi  combattuto , da  vn  canto 
dalla  neceflità  , da  vn’altro  dalla  riputationc, e per  terzo 
dalla  importunità  de’Confìglicri , e di  altri  fudditi , che  per 
euirar  tauri  publici  mali,  l’cfbitauano  a far  pace  poco  ho- 
notata:  e (ance  altre  turbulenze  in  vn  tempo , erano  cofe 
da  non  piangere  ? Giuro  a V-S. , che  in  quei  frangente  (3c 
io  che  lo  vidi  poflò  farne  fede  ) pm  di  quattro  che  non 
haucuan  che  fare  , nè  temeuan  di  cofa  alcuna , piangeuan 
nondimeno  alle  volte,  fblo  per  compaflìone  dc’trau^UdcL-  . 
Rè  Abbàs  ; che  mcrauiglia  è dunque  , che  piangdle  egli 
ancora , per  compaflìon  di  tanto  Tuo  popolo , e che  turco, 
per  cagion  di  lui  fòlo , tanti  affanni  patiua  ? Alaggior  ma- 
rauiglia c certo,  fc  ben  lo  conlìderiamo,  che  in  rempodi 
tanti  trauagii,in  tanta  neceflità, in  tanto  pericolo,  e f.à 
tante pcrfualìoni,  con  tutto  ciò  non  li  poceflè  indur  mai, 
ancorché  pregato , ad  vna  minima  conditione  poco  honc- 
fta  di  pace, ne  a ceder  del  fuo  , pur  vn  capello  . E certo, 
chi  hebbe  cuore  di  far  quello , non  fi  può  die  con  ragio:ie, 
che  habbia  poco  cuore  . 

VI  In  fatti  conchiudo, che  quando  hò  mormoraro  deb 

Rè  Abbàs, è flato per  collera,  e con  pa:lione , che  la  ra- 
gione mi  oflufcaua:ma  bora,  che  parlo  diiàppauionaca- 
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mente,  dico,  c dirò  Tempre  per  la  verità  (che  altro  intercflc' 
non  mi  muoue  , nè  ci  hò)  che  è vn  buon  Rè,  che  è vn  giu-, 
ilo  Rè,  che  è vn  gran  Rè , vn  gran  Capitano,  vn  valorofo 
Capitano,  nè  fi  può  dire  altrimenti , fenza  fargli  gran  tor^ 
to  5 e per  fona  in  fine,  che  io  non  hò  dubbio , che  c'o’l  tem^ 
po,c  con  ragione, non  habbia  da  efièr  molto  fàmofà^  JEt 
io,  per  la  Tua  virtù , in  tanto!  amo , e lo  Rimo,  che  Te  pia* 
celie  a D'O , che  qui , prima  di  partir  da  Perda  potelli  ha- 
uer  tutte  le  Tue  attioni  notate  fedelmente-,  volentieri  mi  pi- 
glierei fatica  di  fcriucrla  Tua  vita  in  lingua  noftra,  per  dar- 
ne notitia  T}c  i noffri  pacfl , e per  honorare  il  Tuo  nome»;, 
per  quanto'io  potelfì , con  qualche  douuto  vfficio & oflè- 
quio . Tengo  in  vero  a mio  grande  honore , e ventura'^ di 
edere  daroluo  holpite  tanto  tempo-,  è molto  più, di  ha- 
uergli fatto  fefuitù,  e compagnia  continua,  vn’anno  inte- 
ro, ne’maggiori  trauàgìi,  in  che  giamai  egli  d da  veduto  in 
tutto’l  tempo  di  foa^vita,  e ne’maggiori  pericoli , c necefli- 
tà , che  ftiron  le  già  deW  di  fopra  *,  e di  cflèrmi  anch*io  tro- 
uato , indeme  con  lui , come  mi  trouai  l’anno  i d 1 8.  a di- 
fender le  fuc  fèpolture  -,  è'cosl  anco  di  eflèrrai  poi  trouato 
a i trionfi,  alle  fèliatà',  SÌ  alle  maggiori  grandezze  in  cho 
pur  mai  fi  fia  veduto,  che  fu',  dopo  la  vittoria , quando  in 

del  Mondo  ( nel  modo  a punto 

Dario) 

gli  vennero 


tanti , e cosi  gran  THn<%i  , Gìiriift' 
altre  volte  hò  forittoa  V.  S/min uraihente . Si  che , fc  PirK 
too  fu  già  famofo , per  liauèr  compagnia  a Thefèo  in 
molti  tra uagli;  fc  gli  Argonauti  fùron  degni  del  nome  di 
Heroi,  fòlo  per  haiiere  accompagnato  in  Colcho  Giafone: 
a me  ancora,  nonpenfo  che  debba  efler  poca  gloriai  nè  in 
vano  {pero  di  poter  acquiftarc  al  mio  nome  qualche  fa- 
ma j folo  per  hauer  militato , e llidato , fbttola  difciplina.^ 
di  sì  gran  maeftro  della  guerra  -,  c di  edere  dato  a parco, 
in  cole  di  tanca  importanza , de’cafi,  più  auuerfi , c più  fc- 
iici,  di  COSI  grande  Heroe. 

Tanto  bada,  per  difoolpa  della  fama  del  Rè  Abbàs, 

e per 


otempo^ 

ìnfedelf , di  cKi 
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e per  i{grauamento  della  mia  cofcien2a  : e fc  non  baftaflièi 
mi  offcnfco  a fupplire  a pieno,  e meglio,  ouunque,  & ogni 
volta , che  farà  bilbgno . Con  che , (aiutando  di  nuouo 
V.  S.  e tutti  gli  altri  amici,  bacio  loro  afFettuolàmente  le 
mani.  Dalla  mcdeiìma città  di  Sphahàn  ii2^di  Febraio 

» , 

Vorrei  làper , fc  V.S.  hà  caro,  di  eflèr  chiamato  Ac- 
cademico , e con  che  nome  ; per  poterlo  metter  nella 
lettera  dedicatoria  de  i Milk  nomi  di  Dio , 
iacerpretati  in  Latino,  che 
le  dedico. 
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Lettera  da  Sfhahdri^  ■ • 
^e'  z4-  di  Settembre  i6a  i. 


ESIDERU  mei  defiderattu  acctph  epi- 
fiolas  , poflb  dir  con  San  Girolamo. 
La  lettera  di  V.S.de’ventifette  di  No- 
uembre  i<52o.  la  quale  hòpur  alfine 
riceuuta  , dopo  vna  lunga  fece  che 
hò  patito  delle  Tue  circa  a due  anni, 
benché  mi  minacci  morte  , e morte 
adài  vicina , confórme  a i dotti  di- 
feorfi  che  V.S.  fa  fbpra  le  mie  indi- 
fpofìtioni  ; con  tutto  ciò,  le  giuro  Signor  Mario , che  folo 
per  edere  ftata  lettera  di  V.S.  l’hò  letta  con  tanto gufto, con 
quanto  haurei  fatto , fc  mi  promctteflè  di  certo  vita  e fàlu- 
te . Il  Portoghefè  , che  venne  a fàrfi  Frate  in  Napoli,  non^ 
riferì  male  adatto  del  mio  flato  ; fé  ben  , forfè , cfàggerò  al- 
quanto . Di  hauer  la  malaria  che  egli  diflè  , infìn  d’all’ho- 
ra  ione  haueua  fbfpetto,  & infìn’ hoggi  non  ne  fon  fuori 
^i  dubbio*,  benché  non  manchino  opinioni  in  contrario) 
ddlc  quali  fpero  di  chiarirmi  predo , e co’l  mutar  di  aria^, 
c con  altro.  Il  rimedio  del  latte  , che  egli  riferì , non  mi  fi 
daua  all’hora  per  vltimoperemptorio , ma  fu  il  primo , che 
io  fleflb  mi  elefli  ; ricordandomi , che  in  Italia  u fuol  dare^ 
c che  a molti  non  gioua  , perche  Io  piglian  troppo  tardi. 
Hor  in  fatti , come  io  mi  fila  \ non  fàprei  .dirlo  ; nè  credO) 
che  qui  ci  fla  chi  poteflc  dirlo  bene  : folo  podò  affermare; 
che  infìn’hora , per  grana  di  Dio , 

I 

y tuo  equidem , vitamquè  extremz  per  omnia  duco. 

Se  il  mio  male  è quello  , che  il  Portoghefè  diceua , hò  già 
durato  afiài  ; che  fon  più  di  due  anni , e di  ragione  poco 
dourebbe  auanzarmi  di  vita  :»quantunque  a me  non  paia.» 
di  cllèr  ridotto  tanto  all’eflremo  *,  poiché^,  Dio  grana , va- 
do in  volta, leggo,  fcriuo,fludiO)  caualco,e  fc  bifogna.» 

. Per/fa  Par.  II.  P lcgl»c 
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leghe  di  ftrada  febza  falcidio , anzi  con  gufto  ; & in  Ibnima 
fo  tutto  quel  che  iàccua  quando  era  fanOydall’eflèr  gradò 
in  poi , e dalHraucr  manco  forza.  Se  il  mio  male  non  è 
quello,  come  grinditijchc  hò  detti, par  che  ne  diano  vn_» 
poco  di  Ipcranza-.  ardirci  di  aSèrmarc  a V.S.  che  io  non_* 
hò  mai  di  coididcratione e che  fblo  il  viaggio  del  ritorno 
potrà  (ànarmi  ; c che  il  maggior  mio  male  ila  flato  malin- 
conia, imaginandomi  di haucr  mal  grande  : come  fu  a pun- 
to il  giorno  che  riccuci  quella  lettera  di  V.S.  con  vn  altro 
apprdib  , che  fletti  quafì  pcx  farmi  cantar  l’viKcio  de’Mor- 
ti  da  i Frati , tanto  mi  tenni  Ipcdito , per  le  parole  di  V.S . al- 
le quali  hò  gran  credito  : ma  poi  mi  pafsò  queU’humoro, 
Se  bora  mi  par  di  fìar  meglio;  c fc  bene  ogni  volta  che  mi 
ricordo  le -parole  della  lettera , la  carne  , come  fiaccala 
quegli  annuntij  di  morte , non  può  far  che  non  habbia  vii-^ 
pocodt  fenfò;  tuttaina  !a  ragione,chc  inmeprcuale,au- 
uezza  già  a (prezzar  la  morte  per  molti  altri  cali , quieta^ 
fubito  quel  primo  moto  cllcnorc  ; c non  fblo  non  mi  at- 
trillo  per  quello  che  V.S.  mi  hà  Caitco,  ma  ne  la  ringratio, 
c gliene  redo  con  molto,  obi igo  conofccndola  in  ciò  per 
quelbuono  amico,  che i:uipre  mi  e fiato, poiché  mi  dice 
il  vero  liberamente  . Del  relto  poi,  le  io  habbia  da  morir 
predo , ò nò , Io  rimetto  in  man  di  Dio , e comunque  lìa_>, 
non  federò  d’incaminarmi , per  tornare  alla  patria  , già  che 
il  dimorar  più  qui,  come  io.  Iàccua,  co.i  la  Ipcranza  di 
qualche  buono  effetto,  per  la  Ibndatione  della  CoIoui.Xj 
cattolica,  e della,  Chiclà  Latina,  di  che  altre  volte  le  hò  drit- 
to , mi  pare  horamai  vano  . Arriuò  già , più  meli  fono , iit-, 
Perfia,il  Padre  Fra  Vincenzo  di  San  Francclco Carmeli- 
tano Scalzoimandatoda  Roma  Vifitatorc  diquediluoi 
Religiolì.  La  fua  venuta  qui , gran  tempo  fa , fi  alpettaua> 
c ci  era  Iperanza , che  per  tutte  le  cole  di  quella  AUdionc 
portaflc  grandinimi  ricapiti  . Ma , circa  al  parucoiar  della 
Colonia  nonhauendo  portato  cofa  alcuna i Se  io,  che  dal 
mio  canto  già  vn  pezzo  fa  era  in  ordine  di  tutte  le  cole  , e 
che  lòlo  per  q uel  che  doucua  venirne  dalla  Corte  Romana^ 
ini  Ibn  trattenuto  in  quede  parti  con  gran  ffcinma,  e ci  hò 
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alpcttato  pib  di  due  anni  •,  in  capo  a tanto  tempo,  con  l’ar- 
riuo  di  qucfto  Padre  , che  crarvitimo  delle  Ipcranze,  noix^ 
ne  vedendo  conipaiir  nc  meno  i principi} , che  hò  più  da^ 
alpettarc  ? Non  è douere , che  io  confumi  in  Perfia  tutta 
la  mia  vita  -,  mafliraamente  quando  a niente  ci  habbia  da 
feruire.  Mi  richiama  in  Roma  la  mia  cala,  chefenza  me, 
colà  camina  a dcfcrtarll.  Mi  richiamano  i parenti  c gli  ami- 
ci (’e  V.S>  Ira  quelli , non  c de’men  folleciti ) che  a tutte  le 
bore  mi  gridano  ,e  mi  feongiurano  a tornare , con  elKca- 
ei.edi  continuo  replicate  iftanze.  Mimuouonoin  con- 
clulìone  infiniti  rilpetti  di  cofe  mie  particolari, e finalmen- 
te Tappiamo,  che  anche  per  la  carità  bene  ordinata,  ciafeu- 
no  è pili  obligito  a fe  ftellb  ,&  alle  cofe  fue  proprie  , che  a 
quaihuoglia  delle  altre , ancorché degnillirac.  Rifoluoper 
tanto  di  venirmene,  fenza  più  indugiare;  benché  coiu» 
gran  rammarico , di  non  porre  in  efccutione  qui  vna  cola 
tanto  buona  , che  lenza  me , in  altri  tempi , ben  vedo , che 
non  è per  farli . Tutrauia  cedo , poiché  altro  far  non  pof- 
fo,  alla  fortuna  , ò per  dir  meglio  al  diuino  volere  \ 6c  ap- 
pigliandomi a quello , a che  mi  Iprona  neccllìta  maggiore, 
bora  a punto  che  hò  già  riccuuto  quelle  buone  prouilìoni 
per  lo  viaggio,chc  V.S.  ferine  di  hauer  fiputo,  che  mi  fi 
mandauano  , ftò  preparandomi  in  fretta  per  la  partenza*, 
e credo  certo  , che  da  Sphahàn  non  le  fcriucrò  più  di  que- 
lla lettera.  11  mio  viaggio,  non  farà  per  la  Turchia , che 
farebbe  il  più  brcuc,coinc  W.S.  fpcraua.  per  quelle  buone 
ragioni , che  dilcorreua  il  Signor  Vecchietti , buona  mcr 
moria ^ chehauendoio  qui iattoa Turclu  moliiferuigi a 
rouefeio , non  è bene  di  andarli  a mettere  in  man  loro  in 
modo  ,-che  potcflè  venir  lor  voglia  di  pagarmcgli.  Tan- 
to più  ychc  con  la  moglie  c famiglia  che  io  conduco,  in 
Baghdad , & altrouc  , douc  habbiamo  parenti  de  amici , 
farebbe  imponibile  ilpaflàrc  occulti , poiché  Ibio  quelli, 
che  con  buona  volontà  vorrebbero  farci  carezze  de  acco- 
glienze, bafterebbero  a paiefàrci , con  noftrograndiilìrao 
pericolo.  Cc  ne  verremo  dunque , con  iunghilJimo  giro, 
per  l’India  ; cioè , per  Hormùz  , per  Goa , e per  fOccano, 
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padàndo  futto  all'altro  polo  il  Capo  di  buona  Speranza:  ne! 
qual  camino  ,ò che  cunoflrà delle  Idolatrie  degl’indiani! 
che  curiofità  di  droghe  , c di  altri  fcmplici  pellegrini  1 Ho- 
ra  balla  ;fe  Dio  mi  lari  arriuar  viuo  alla  patria,  l’itinerario 
farà  bello  ',  & io  coglierò  copiofo  frutto  dc'trauaglipallàti; 
mercè  al  làuor  del  mio  Signor  Mario,  che  di  tanto  mi  vuol 
làr degno;  accioche  io  non  habbia , come  Alcllàndro,  da.* 
portare  inuidia  ad  Achille  del  fuo  Homcro.  Se  dunquo 
arriueròviuo,  ci  riuedremo,  ci  abbracceremo.ò  in  Roma, 
ò in  Napoli  ; che  , le  ben  per  la  via  di  Portogallo  anderò 
prima  a Roma , non  mancherò  per  quello  di  venire  a go* 
aere  vna  Hate  aPofilipo,  per  mollrar  quelle  delitie  alla., 
mia  Signora  Maani , e darle  agio  di  riceuer  fauori  da  quel» 
le  Dame  , che  V.S.  mi  Icriue  , che  la  defìderano  ; alle  quali 
farà  Tempre  diuota  feruitrice , come  anch’io  feruklor  lono^ 
Colà  dunque  , Te  piacerà  a Dio , haurò  gran  gallo  di  riue> 
dere  &.  abbracciar  tutù  gli  amici  antichi , e molti  altri  di 
nuouo;  e particolarmente  di  làr  lunghe  conlàbulationi  co’l 
Signor  Fabio  Colonna , co’l  Signor  Horatio  da  Feltro,  co’l 
Signore  Stigliola  ,e  con  gli  altri  letterati  ;che  V.S.  Icriuo 
delìderarmi  : che  quanto  al  venir’ dii  fin’a  Roma , per  ve- 
dermi; che  voglion  venire  a veder  quei  Signori,  Arundi- 
nem  vento  agitjt.tm  ? non  bilbgna , che  fi  piglin  tanto  falli- 
dio  ; nè  io  merito  tanto  ; che  non  fon  , nè  Tito  Liuio , né 
altro  foggetto  di  tal  forte  . Ma  fé  a cafo  ( già  che  al  tutto  fi 
deepcnlàre)ò  per  efièrc  io  già  iu  malo  flato  d’infermità 
mortale , ò per  altro  dHàftro,  che  in  così  lungo  viaggio  po- 
tellc  auuenire , piaceflTe  a Dio  di  fare  altro  di  me,  prima.» 
che  ci  ri  ucdelfimo;  prego  V.S.  Signor  Mano,  che  , conlcr- 
uando  verfodi  me  queU'amore  , che  io  verfodi  leicon- 
fcrueròin  eterno,  e viuo,  e morto  ; come  conuiei>e  ad  vn*^ 
amor , qual’è  U nollro  , nella  virtù  fondato , non  defraudi 
almenle  mie  ceneri , di  quella  poca  fama , che  forfè  hauran 
meritato  le  mie  non  poche  fatiche  . Scio  noo  arriuerò  vi- 
' uo , arriuerau  le  mie  Icntture  ; e di  tutte  V S.  potrà  dilpor- 
re  a fua  voglia  ;che  cosi  tengo  ordinato  in  vn  Teflanwn- 
to , che  feci  più  di  vn’auno  fa  ; il  quale,  già  50 , cficre  arri- 
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uafo , e rcoiftrato  in  Roma,  douc  ]o  mandai . E circa  que- 
ftoparticolar  dclHcincrario  , che  V.S.  fi  lamenta  nella  Tua, 
che  io  non  le  hò  mai  aperto  fopra  di  ciò  la  mia  intcntionc; 
che  poflb  io  piu  dirle , fé  non  quel  che  le  hò  fcricto  già  mil- 
le volte  ? cioè  , che  è il  maggior  fauore,  chciopofià  ricc- 
ucrc  in  qucfto  Mondo;  c che  della  materia,  che  io  le  man- 
do nelle  mie  lettere,  V.S.  fi  ferua  come  le  piace  , aggiun- 
gendo, Icuando,  allargando , e riftringendo,  come  vuole; 
che  io,  con  qucfte  lettere  , non  pretendo  altro,  che  di  por- 
tarle i materiali,  lafciando  poi  a lei,  che  è ilMacfiro , c l’Ar- 
chitetto , libera  Telettione , come  è douere  ; che  ciò  che  el- 
la Iccglicrà,  c ciò  che  farà , haurò  io  per  molto  ben  fattore 
•cosi  anco  del  tempo , e di  tutto  a lei  mi  rimetto  ; folo  de- 
fidei  aua , come  altre  volte  le  hò  fcritto  , che  fòlTo  la  Rcla- 
tionc  indirizzata  alla  noftra  Accademia  degli  Humorifii- 
alla  quale anch’io  haueua  fatto  vn  difcorfèttode’motiui  de’ 
mici  viaggi , del  quale  anco  mi  ricordo  che  mandai  a V.S. 
vna  copia;  ma  quello  importa  poco,  e V.S.  lo  faprà  far  me- 
glic»  di  me , come  mi  fcriflè  già  , che  volcua  fare , in  vna_. 
Prefationcina  galante  , che  mi  làrà  molto  cara.  Si  che  , fo- 
pra qucfto  , non  occorre  dire  altro  ; fe  non  che  V S.  fàccia 
a ^o  gufto , che  io  del  tutto  fon  contento , e di  tutto  lo 
rcfto  con  obligo  infinito . Solo  mi  difpiace , che  V.S.  du- 
bito, che  non  habbia  riccuuto  tutte  le  mie  lettere  ; e cho 
^ manchino  molte  colè  curiofe , e d’importanza . In  que- 
Ira  vltima  fua  de’vcntifèttedi_Nouembre  1620.  non  miac- 
cufa di  hauerriceuuro  altra  mia,  che  quella  da  Ferhabàd, 
e da  Cazuin , che  fu  molto  vecchia , dell’anno  i6i8.  dopo 
la  quale,  ne  hò  fcritto  molte  altre,  non  mcn  di  quella  cu- 
noie,  le  qual^ur  in  Roma  al  Signor  Francefeo  prima., 
cne  egli  andafle  in  Germania  , ho  nuoua  di  eftèr  capitato. 
Et  accioche  V.S,  fàppia  quel  che  le  manca , e poftàfàrno 
diligenza  in  Roma  , ic  a forte  non  l’ha  riccuuto;  intcnd.o, 
clic  1 anno  1 6 19.  le  fcrilfi  tré  volte  ; il  primo  faccio  fu  con 
data  di  Aprile  , ò di  Maggio  ; c la  lettera  , che  fcriili  a V.S.- 
tu  di  ventuno  fògli  grandi;  nella  quale  venìua  la  relarionc 
di  tutta  la  guerra  de  i Turchi,  in  che  mi  era  trouato  pre- 
PerJìji  Far.  //.  p 3 feute, 
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(ente , iémpre  apprcfTb  di  qucfto  Rè  di  Perfia  ; c dopo  laJ 
guerra  ancora  , l’arnuo  in  Cazuin,  e’I  riceuiinento  degli 
Ambafeiadori  d’india  , cdiMofcouia,  con  le  loro  entrate, 
eprclènti  curiofi,  e mille  ftrauaganzc  molto  notabili.  E 
con  quello  Ipaccio , fcrillì  anco  al  Signor  Dottore , man- 
dandogli certi  mici  Verfi  , con  vn  lamento  per  la  morto, 
& infelice  cafo,  della  Signora  Giulia  D.  V.  da  me  chiamata, 
ne  i Verfi  , Già  ucilla:  e sò,el!èr  capitato  in  mano  al  Signor 
Francefeo  Crelcentio.  11  fecondo  ipaccio , cioè  la  lettera 
icritta  a V.S.  fu  con  data  di  Agofto , pur  molto  lunga  *,  con 
relatione  della  venuta , & entrata , del  Rè  trionfante  in  If- 
phahàn  , infieme  con  tutti  gli  Ambafeiadori  ftranieri  ; che. 
molti  ne  hebbe  in  quel  tempo  alla  Corte  ; e delle  felle  che- 
lor  fece  -,  c le  allegrezze  , per  la  vittoria  hauuta  de’Turchij 
cfopra  tutto  le  luminarie  notturne,  e la  entrata  con  queì> 
tanti  mila  archibugieri  che  ionauano  e ballauano , e millo 
altre  cofe  non  meno  lira uaganti,  che  curiolillìme,  nello 
j quali  tutte  mi  trouai . Con  quello  ipaccio , venne  anco  a 
V-  S.  vna  lettera  in  Arabico  della  mia  Signora  Maani,  che 
„ era  lunghetta  alquantoidetrata  da  lei  medefima,non  con  al- 
tra rettorica,che  conlafua  naturale,  la  quale  tuttauia  non  è 
fprezzabile -,  che  in  fua  lingua  , naturalmente,  e fenza  al- 
cuno artificio , è ailài  ben’cloquente;  & in  quella,  daua 
conto  a V.S.  iùccintamente  di  tutti  i fuoi  fucceifi,  che  vera- 
mente fono  flati  peregrini  ; c la  pregaua  anco, in  fine, ad  ho» 
notare  il  fuo  nome  in  alcuna  delle  fue  dotte  compofitio- 
ni.  E quella,  fopra  tutto , mi  marauiglio  allài , che  V.  S. 
non  l’habbia  hauuta '«perche  il  piego  della  Signora  Maani, 
condiuerfe  lettere,  pur  in  Arabico,  chcfcrillc  in  Roma_» 

• ai  Signori  Parenti , fra  le  quali  era  anco  quella  di  V.S.  sò, 
che  capitò  in  Roma  ; anzi  da  tutti  gli  altri , fuor  che  da  V.S. 
ella  ne  hà  già  riceuuto  rifpofla  : Se.  andòqueflo  piego  in- 
dirizzato al  Signor  Cardinal  Crelcentio , con  raccomanda- 
tione  anco  ad  Hòratio  ,pcr  ricapitar  tutte  le  lettere  a chi 
andauano;  delle  quali , di  più , gli  mandai,  la  intcrpretatio— 
ne  in  Italiano , fatta  da  me , infieme  con  rintcrpretation-. 
del  Sigillo  <54  arme  della  SignoraMaanùcon  ordine,  ad  Ho- 
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fatio  , che  di  tutto  fàccflè  parte  a V.S.  Ma  , ohinic , Ho  ra- 
tio, che  fà  ? tanta  negligenza?  tante  lettere  fare  andare  a 
male?  In  fatti,  chi  ftà  lontano  , è poco  ben  feruito;  ma-* 
V.  S.  faccia  diligenza, che  forfè  le  ricupererà; che  ftaranno  in 
Roma  buttatc  in  qualche  cantone, ò in  cafa  de’Signori  Crc- 
fceuti  j , ò in  cala  mia,.  La  terza  & vltima  lettera  , .che,lcrif- 
fia  V.S  l’anno  1619.  fu  con  data dclUhnp di  Ottobre,  le 
ben  mi  ricordo  j e con  relationc della  licen^  , c partita,  di 
tutti  gli  Ambalciadori  flranieri  ; e di  tutti  gli  appuntamen- 
ti di  pace  ò di  guerra,  e di  tutti  i lor  negotiati,  con  che  que- 
llo Rè  gli  (pedi  ; e di  altre  colè  non  di^rczztbili , che  bora 
non  mi  fouuengono.  L’anno  pallàto  poi  1620.  fendi  a 
V.S.  quattro  volte  : la  prima  , con  data  del  principio  di 
Aprile  in  circa  ,.di  vndici  fogli  , piena  di  auuilì  curiolì  : la., 
feconda,  con  data  de’venti  di  Giugno  : la  terza , con  data 
-di  Agodo:  ma  quella  fu  breue  •,  c la  portaua  il  Padre  Fra 
Paolo  Maria  Cittadini  Domenicano  già  Vicario  Ceneralv 
di  Armenia  , chelorfe  nonpalsòper  Napoli  ,.ondenonnii 
affaticai  a Icriucr  ragguagli  per  lui  ; c la  quarta  con  raggua- 
gli , pur  con  data  di  AgoUo  , per  altra  via . Quello  anno 
1621.  hòlcrittoa  V.S.  vna  volta  fola,. lènza  quella:  ma  fu- 
ron  due  iettcrc  infieme  ; cioè  , vna  lunga , in.due  lògli  di 
carta  Indiana  di  fmifurata  grandezza  ,con  molti  ragguagli 
curiolì,  data  a ventitré  di  Febraio;  prorellandomi , chc^ 
non  le  voleua fcriucr  più,  fc  non  uccucua  fuc  lettere: fi 
l’altra  , pofcritta  , deVcnticinque  di  Febraio,  nel  medefi- 
ino  piego  : & bora  ferino  la  feconda  volta , già  che  dello 
iettcrc  di  V.S. . fono  pur  al  fine  fàuorito.  Di  modo  che,  co- 
me V.S.  vede,  quali  più  della  met.i  delle  mie  relationilc 
manca  ; c cofe,  che  non  fi  poflbn  rralalciarc:  ma  , fe  V.  S. 
farà  diligenza  in  Roma,  e particolarmente  co^i  Signori  Crc- 
feentij,  sò  certo, *chc  le  haucra,,che  non  poflbno  clTer  per- 
dute, ellèndo,  come  mi  icriuono,  in  man  lorocapitatc- 
Circa  quella  lettera  , che  V.  S.  dice , che  hà  fmarrira  , con,» 
la  dclcrittione  di  Coftantinopoli  ) non  glierhòmai  man- 
data , perche, come  le  hò  feritto altre  volte,  non  ne  i)ò 
fiopia } nè  mi  balla  l’animo  di  rilarla  tanto  per  a punto,  co- 

P 4 me 


‘ -'*1 


Lettera  i/if.  da  Sphahàn 

me  aU’hora , che  vedeua  quel  che  (criueua , e fcriucua  di 
vena  : tuttauia , già  che  V.  S.  la  defidcra  tanto,  vedrò  di  ri- 
metterla infieme,  vn  giorno  che  non  habbia  che  lare , c già 
che  non  farò  più  a tempo  a mandargliela , la  porterò  io  fra 
i mici  (cartafàcci . Le  cofe  , che  in  e(Ià  accennaua  di  quel- 
la Corte , fc  fapefli  quali  erano , potrei  dirle  di  nuouo,  che 
hò  tutto  bene  «liifìirc,  ma  non  mi  ricordo  di  che  parlaua; 
c’I  meglio  faràh  fexi  riuedrcmo,che  V.S.  m’interroghi,  che 
alle  mtcrrogarioni  mi  bafta  l’animo  dirilponder  belle  co- 
fe, e di  far  colpenti  ampli  e Itupendi  \ ma  le  materie  fon_» 
tante  ,che,  così  alla  cieca,  non  sòdouc  mi  darla  teda.  La 
rclatione  della  morte  di  Nasùh  la  cengo  fcritta,  ma  in  quei 
fcartafacci  chclafciaiìn  Cortantinopoli , che  furono  i pri- 
mi noue  fogli  del  mio  Diario;  e non  sò  perche  cola  me  gli 
lalcialli . JBafta , fe  non  fon  perduti , faranno  inficine  co’i 
mici  libri . che  fon  già  due  anni , che  danno  in  Venetia , c 
mainiuDofi  è prelò  penfierodi  fargli  arriuarc  infin’a  Ro- 
ma , benché  io  ne  habbia  fcritro  fettanta  mila  volte . In^ 
conclufionc,  bifogna , che  io  venga  a Roma , per  fare  i miei 
feruigi  da  me  ; che  altrimenti,  non  fi  faranno  mai  beno; 
ma  fe  Dio  mi  darà  vira  di  arriuarui , radunerò  ben’io  tutte 
le  cole  (parie , e (arò  qualche  cofi  di  buono  ^ Et  oltra  delle 
relatiom  ftefe  di  V.  S.  ho  determinato  anco  di  far  , fe  noiu 
dipingere  , per  conlèruare  in  cala  memoria , almeno  inta- 
gliare in  rame , tutte  le  attioni  notabili , e più  curiofe  ,del 
mio  pellegrinaggio;  con  gli  habiti  del  naturale,  c con^ 
moke  figure  di  luoghi  e cofe  galanti  ; e lòtto  ogni  tauola^ 

( che  forlc  faran  tante  , che  fole  da  fe  formeranno  vn  buon 
libretto)  metterui  due  (òli  verfi  Latini , in  dichiaration  del- 
la pittura  ; in  quel  modo , che  fi  v(à  , ne’clauftri  dc’noftri  « 
Conucnci , di  dipinger  le  vite  dc’Santi , con  vn  verlb  (òt- 
to ; e credo  certo , che  non  (àrà  colà  ingrata  , e ftampan- 
dofi  nella  medefima  (òrma  dei  libro  delle  rclarioni , darà 
aU'ifteflo  libro  gran  luce, & ornamento. vHw,  in  fino, 

Dio  mi  conduea  là  , che  non  mancheran  cofe  da  fare.  Di 
«quelli  medicamenti , ò Droghe  .diche  pur  filamento, 
che  io  non  le  hò  mai  dato  riipofta,  mi  ma^^uiglio  ; perche 

più 
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più  volte  le  hò  fcritto  , che  deirAmomo  non  ci  è chi  fàppia 
nuoua  ; né  hò  potuto  inai  hauerne  luce , con  tutto  che  no 
habbia  tatto  molta  diligenza  nella  ftcllà  Media , douc  dicon 
che  nafee,  della  quale  io  hò  caminato  gran  parte.  Vzt  Ha- 
mama  non  conofeono , nè  vendono'altro , che  vn  (èmc  di 
vn’herba,  del  quale  mandai  moftra  aV.S.  da  Baghdad 
l'anno  1616.  infieme  con  molte  altre  molare  di  droghe^ 
delle  quali  sì , che  io  po0b  dolermi , di  non  hauer  hauuto 
mai  da  lei  rilpofta  . Fù  vn  groflò  piego  di  carta , tutto  pie- 
no di  vari)  pezzetti  di  droghe, co’l  nome  di  cialcuna; tra 
le  quali  vi  era  il  Sombòl  Chataì , cioè  la  Spiga  del  Cataio 
(la  chiamano  Spiga,  ma  è radice)  che  è tenuta  Droga  nuo- 
ua in  quefte  parti , da  poco  tempo  in  qua  cominciata  a ve- 
nire ,di  odor  Ibauiilìmo,  limile  allo  Spigo  nardo,  onde 
però  la  chiamano  Spiga -,  e defiderauada  V.  S.  hauerne  lu- 
ce, fé  era  vero, che  toflc nuoua,  ò pur  cofa  conolciuta.., 
per  portarne  -,  e non  ne  liebbi  mai  riipofta  alcuna;  ma  non 
mancherò  di  portarne  con  tutto  ciò.  Mandaiancodcllb- 
pradetto  lème , che  vendon  per  Hamama  : ma  l’herbafua.. 
nonhà  i contralègni  di  Diofeoride  deirAmomo)  e credo, 
che  non  fia  colà  di  conlldcrationc . In  lemma  dico  a V.  S-, 
che  TAmomo  vero  , in  quelli  paefi,  non  è ne  anco  cono- 
feiutoper  lama  . Per  Collo , vendono  vn  sò  che;  ma  vn_ 
Droghier  Venetiano  amico  mio  , uiidMife»cfae  non  è il  ve- 
ro Collo  degli  Antichi  ; onde  io 

che  mi  dille,  che  di  quello  fé  ne  troua  faé*nrìflii^f  . 

ca  il  Cinnamomo , che  V*  S.  fcrillè , chiamarli  da  gli 
Dartzeni  ; io  radìcuro,  che  il  Dar-Sinì , come  dicono  gli 
Arabi  ,òDar-Cinì,  come  dicono  i PerlìaniSc  i Turchi,  non 
c altro , che  la  nollra  Cannella  ordinaria , nè  altro  fi  croua 
pcrpenlìcro.  Mi  rclla  di  farne  diligenza  in  lndia>Come 
ne  farò;  ma  hòpoca  Iperanza  di  trouar  quelle  cofe  ; sipcr- 
cheiononmene  intendo,  e non  le  conofò^lg^.petcìie  i 
più  intendenti  Medici  e Semplicilli  di  quefljparfi  non  a^ 
riuano  a fapcr  quanto  i mediocri  fcolan  de’pacfinoll^pr 
che  dunque  fi  può  Iperar  da  loro  > TràglTndiani,  e Brah? 
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mani)  vi  fbh  degli  huomini  molto  dotti,  per  quanto  inten- 
do ; & io  non  mancherò  di  confultargli  in  India  *,  ma  i lor 
libri  fono  in  lingua  Indiana; e fenza dubbio,  con  nomi 
molto  differenti  : c non  conofc.onogli  Autori  noltó  come 
anco  poco , e folo  per  fama , gli  conoicono  i Perfiani,  e gli 
Arabi  ; hauendo  in  tutte  le  Icienze  altri  Autori  loro , che 
feguitano  : onde , chi  non  conoicc  le  colè  , come  me , che 
coftrutto  ne  può  cauare  ? Se  fblTè  qui  V.  S.  <:he  le  conofee, 
fcorrcndo  per  le  botteghe  , credo  ben  , che  trouerebbe  co- 
fe  belle,  e rare; perche  non  hò dubbio  , che  qui  non  ci  fian 
molte  cofe , che  a i noftri  paefi  non  arriuano;  ma  in  India» 
fcnz’altro  , molte  più , e molto  peregrine . lo, quando  vi 
arriucrò , farò  quei  che  potrò  ; ma  poco  potròin  quefta^ 
materia  , perche  ,in  conclufione  , non  ne  ,sò . Tuttauia^, 
qualche herba,ò fior  non  conofeiuto , tra  i fogli  di  carta, 
coineV.S^  m’infègnò,  non  mancherò  di  portare,  almeno 
iccco  , Hò  mancato  di  quà  ad  Horatio  il  fiore  del  Bid 
Misk,  cioè  del  Salcio  di  Mufcliio;  arbore  fàmiliariffnio  in 
Perfia  , che  fra  di  noi  non  fi  troua  ; di  odore  eccelientiffi- 
mo,  il  fiore  dico,  del  quale  fifa  acqua  odorata , dolce , c 
falutifera , da  bere  , per  rinfrefeare,  e per  molte  infermità; 
che  fe  ne  da  a gli  ammalati  con  gran  delitia  :&:  io  , ne’mici 
fbfpcttì  diTificia,rho  beuuta  con  gran  gufto  molto  tem- 
po a palio;  tal’hora  fchietta  , e tal’hora  flempcrando  con^ 
efià  il  Scerbetto  di  Sandalo , che  pur’è  rinfrelcatiuo  aitai , c 
corroboratiuo  infieme  . Ma  Dio  voglia,  che  i tanti  rimedij 
rinfrefeatiui  che  ho  prefi  , non  mihabbian  nociuto  fopra.^ 
modo  al  far  figliuoli,come  è opinione  di  molti,  lo  nondime- 
no , quando  li  c trattato  delia  vita  , che  flaua  tanto  a peri- 
colo , ho  filmato  doucre , di  attender  più  al  più  importan- 
te, che  era,  in  prima  , ilprefèruarmi  dalla  morte.  Di  que- 
lli fiori  adunque  di  BidMisk,hp  mandato  ad  Horatio  vn^ 
buona  iacchetra  ; e gli  mandai  il  fiore  , percjie  il  feme  é 
tanto  delicato,  fe  pur  l’hà , che  fenza’l  fiore  non  fi  può  rac- 
corrc  ,nè  fi  vede.  Gli  mandai  anco  Tifiruttionc  per  alle- 
narlo, incaricandogli  aitai , che  procuri  di  nudarne  , prò- 
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^ndolo  in  diuerfì  luoghi , e fàcendone  anco  parte  in 
poli  a V.  S.  Se  potclfimo  ayeuar  queU'albcro  ut  ltalia^>  no» 
^tebbe  poco  acquiflio . 

Mi  rcfta  adelTo  di  dare  a V .S.  molte  nuoue , delle  cole  II 
occorlè  dopo  IVltima  lettera  Icrittale  , e mi  citata  dilbprar 
Cominciando  adunque  dalle  colè  publiche  , dico  io  prima» 
cheper  diuerll  corrieri  arriuati  qua  nelmelè  di  Marzopal^ 
iato , Ipediti,  tanto  a gringlelì  eia  i loro  huomini  che  era* 
no  alla  marina  » quanto  a i Portoghell  da  Hormùz  > e dalla 
loro  armata,  lì  lèppe  Analmente  lelìto  della  battaglia  oa- 
uale,  feguita  tra  i Portoghell  egl’lnglelì,  della  quale , nell' 
altra  mialcctera  a quelia  precedente , cominciai  ad  accen' 
nate  qualche  colà  . L'èlìtofu  , che  dopo  vna  lunga  e hera^ 
battaglia , durata  fra  di  loro  alle  marine  di  Giafck  più  gior- 
ni, nella  quale  lì  sà,che  gringlell  Ibli  Ipararono  da  otto' 
mila  tiri  di  bombarde , gl’lngleli  hnalmente  ne  hebbero  il 
meglio , benché  con  la  morte  del  loro  Generale  : perdio, 
convn  vento  frelco  che  Ibrlc , cllèndoli  i Galeoni  Porto- 
ghelì , aliai  mal  conci,  leuatidal  polio  doue  liauano  vici- 
no a terra , & allargati  in  alto  mare  gringlelì , reftati  Ibli 
predò  al  lido , prelà-  lacommodità , la  notte  imbarcarono 
tutta  la  lèta,  lènza  che  alcuno lorq Io  liurballè  ; e con  quel* 
la  lì  partirono,  e le  ne  andarono  félicemente  al  lor  viaggio. 

Ruy  Freira  de  Andrada,  Generale  de’Portoghefi , gl’ln- 
gleu  liedì  predicauaoor^,  che-  lì  era:  portacc^n^qjtcr  ben^  e 
che  era  vn  gran  Ibldato  *,  ma  che  da  moi-,  tanto  da  fóldati, 
quanto, e lòrlèpiù,  da.  Minillri, era  iiato  aiutato  moIcQ> 
poco. 

Haueuain  queltempo  il  Rè  di  Perda  Ipediti  due  Tuoi  IIF 
Ambalci^?dori  verfo  India*, vno,  che  fu  vn  certo  Taleb  Beig, 
al  Ré  di  I>acàn , in  rilpoda  dirlè'  di  quel  che  di  là  era  ve- 
nuto a lui  i meli  paflàti  ; e quello  era  andato  per  mare,  per 
là  via  di  Hormuz  .- L'altro  lu  Burùn  Casum  ,•  da  me  mol- 
te altre  volte  nominato  , che  li  mandò  ai  Moghòl-,  a largii- 
illànza  , che  non  lacellè  gucrraal  Rè  di- D'acàn  tanto  amico  ‘ 
del  Perdano,  il'quale  ,daqueldiDàcàn,  doueua  eflère  da- 
pregato!,  che  làccllè  quedo*  vjficio  c Burha 
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fece  il  fuo  viaggio  per  terra  a drittura.  Ma  quefti  Amba-' 
feiadori  hebbero  amendue  ma^dima  fortuna)  perche  di 
Talcb  Bcig,  che  andò  per  mare , verfo  il  principio  di  Apri- 
le venne  qua  nuoua , che  era  morto  in  mare  per  viaggio  \ 
nè  mancò  chi  folpettaffe , che  da’Portoghelì  gii  foffe  flato 
dato  il  boccone,  per  tema , che  quella  fua  ambafeiata  del 
Perdano  al  Rè  diDacàn  , pur  a loro  in  India  confinante-»", 
non  portaflè  qualche  cofà  di  male  contro  di  loro . Burun-» 
Casùm  fufimilincnteper  terra  sfortunato -,  perche,  pafiàn- 
do,  di  là  da  Candahàr,per  certi  popoli  che  chiamano  Afga- 
ni, e che  viuono  erranti  per  le  campagne  a guifa  di  Arabi , 
e fon  molto  dediti  ai  ladronecci’,  non  volendo  effo,  per- 
che era  Ambafeiadore , pagar  loro  certi  diritti  confiieti  del 
pafTaggio , fu  da  quelli , non  folo  afiàltato  , e fualigiato , rna 
trattato  male  in  modo,  che  rottagli  c feon fittagli  tutta  la-» 
fua  gente , che  vblfe  far  difefa , a pena  egli  folo  potè  fàluar- 
fi  fuggendo , Se  arriuare  alla  Corte  del  Moghòl , doue  ere-; 
do  ,che  hora  feiroui:  ma , del  fuo  negotio , non  sò  , cho 
hab^;^tèq. „ 

A ventiquattro  di  Aprile , fu  fatto  in  Ifphahàn  publi- 
co  bando",  per  ordine  del  Re,  che  ne  era  venuto  il  gioiiio 
innanzi , che  fotto  pena  della  vita , niuno  beuefle  più  Co- 
cnàr  *,  che  è vn  liquore  , fatto  della  feorza  delle  zucchetto 
deiropio,  chiamate  da  cofloroChafcchàfc  . Alla  qual  be- 
uanda  fi  erano  molto  dati  i Perfiani , e particolarmente  i 
foldati,dopo  laproibition  del  vino;  perche pur  come  il 
vino  , pare  a loro,  che  gli  rallegri , egli  imbriachi . Ma  co- 
me in  effetto  è cofà  dannofà  alla  fànit.i;  e tra  gli  altri  mali 
chefa,lcuale  forze  del  corpo,  c rende  gli  huomini  quafi 
florditi;  il  Re  auuertitodi  ciò,  e del  danno  chefenc  ca- 
gionaua  alla  fua  militia,  diuentando  ifoldati,  con  l’vfo  di 
tal  beuanda  , fiacchi , mezo  infenfati,  e poco  atti  alle  fa- 
tiche della  guerra  ; fece  però  prohibirla,  per  tutti  i fuoi  fla- 
ti, con  grandillìmo  rigore:  ordinando , che  per  tutte  lo 
botteghe , doue  fi  trouauano  vafi  di  quel  liquore , fi  fpez- 
zafferò,  come  fu  fatto  ; de  impofe  pena  deliavita,  tanto 
a chi  nc  beueua , quanto  a chi  nc  haueffe  fatto , ò venduto. 

Ef- 
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Èftèndo  mcflò  in  confidefationc  al  Rè,  thè  le  genti  aimcz- 
zealìmili  beuande,  non  era  poffìbile  adiftorle  del  tutto 
così  in  vn  fubito , fenza  permetterne  loro  alcuna  *,  diedo 
per  ciò  licenza  vniueriàle,  che  in  vece  del Coenàr,  lì  be- 
ueflè  vino  come  prima , permettendolo  a tutti , pur  cho 
nons’imbriacaftcro.  Così,  dopo  più  mefì,  fìleuò  final- 
mente la  proibition  rigorofa  del  vino , e iè  ne  diede  a 4 po- 
poli di  berne  come  dianzi  la  tanto  defiderata  licenza,  il 
Principal  monuo della  quale,  credo  certo,  che  fia  flato, 
che  il  Rèmedefimo,  a lungo  andare,  dal  molto  vfb  del 
vino  non  fi  farà  potuto  aflenere  e volendolo  egli  bere, 
notigli  farà  paruto  giuflodi  vietarlo  a gli  altri.  Inlbmma, 
Baccho  regnerà  in  Perfìa  più  che  mai  ne  Tifleflb  Ré,  con.> 
tutto’l  fuo  potere , e con  ogni  diligenza  che  ci  ha  &tto , è 
flato  ballante  per  cacciamelo . 

La  mattina  deVentinoue  di  Maggio  paflàto,  tornò  il 
Rè  in  Ifphahàn , già  per  innanzi  afpettatoci  più  giorni . FU' 
incontrato,  da  quali  tutta  la  città, infin’ad  vna  Villa  vna  Iqga 
lontano,  doue  ha  ueuaripofàto  la  notte*,  e noi  altri  Fran- 
chi ancora , infin  là , gii  vfeimmo  incontro  : ma  il  Rè  non  ' 
entrò,  nè  con  allegria,  nè  con  fèlla  alcuna,  come  fbleua  far 
le  altre  volte  *,  anzi  malinconichiffimo , e con  ragione,  per 
Tinfèlice  calò  di  Chodabendè  Mirzà  , fùo  figliuol  maggiore 
de’viui.  11  quale,  a Spha- 

hàn, forfè  in  quello  hftn 

uute  di  lui,  c non sò die difgufli di . 
me  di  cofe  recondite  nell’interior  del  Palazzo , per  la  Corto  ' 
diuerfàmente  fi  è parlato  ',  il  Rè  haueua  fatto  ciccare,  con 
fargli  paflàrfràle  palpebre  innanzi  a gli  occhi,  come  qui  fi  ^ 
vfà,vn  piccolo  flilo  di  argento  infocato:  con  che,  fenza..» 
^uaflar  l’occhio,  nè  che  fi  vegga  legno  alcuno  che  l’huomo 
fia  cicco, perde  il patiente la  villa i perche  quel  caldo  lec- 
ca l’humor  della  luce , in  quel  modo , che  Y>  S.  làprà,  co> 
me  buon  fìlolbfo,.meglio  di  me.  B’ipallàr  quello  Itilo  in- 
focato, fifa  in  quella  medefima  maniera,  che  fanno  le 
donne  ogni  giorno , quando  coqvn  limile  llrumento,  ò di 
argento , ò di  auorio , ò di  altra  maniera , ma  non  infcKato, 
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aiì2Ì  vn  tantino  inhumidito,  accioche  quella  poluerc  vi  fì 
attacchi , fi  ornano  gli  occhi  con  lo  ftibio . E perche  que- 
fio  ciccamentodi  Chodabendé  lo  rende  inetto  , non  iblo 
a far  motiui , ma  anche  per  confeguenza  alia  fuccefiìone 
del  regno,  mcntreci  fia  altri  làno;  onde  quefto  gaftigo 
fuolcviàrfi  qui  co’i  Grandi,  c maflimamentc  con  quei  (ìcl 
fangue  Reale , quando  non  fi  portan  bene , a fine  di  largii 
fiar  fauij  al  lor  dilpetto , e priui  delle  fpcranze  del  gouerno, 
fenza  vccidcrgli  \ di  che  nouitd  per  ciò  fia  ft  ito  tal  calo  in 
quella  Corte  , V.  S.  lo  puòpenfare  . E molto  più,  quando 
pochi  meli  dopo , clTcndo  il  Re  vfeito , nel  maggior  caldo 
della  fiate , al  frefeo  delle  montagne  vicine  ; mentre  era  af- 
fentc,  Chodabendé,  che  fc  ben  ciccato,  non  era  cieco  del 
tutto,  ma  gli  era  refiato  vn  poco  di  luce  , che  vedeua  lo 
cofecome  vn'ombra,  perche  fu  ciccato  con  diferetionc  , Se 
in  quello  ancora  hanno  arte  difapcr  fargli  refiar  cicchi, 
più  c manco,  come  vogliono;  ò per  vltima  dilpcratio  ic,  ò 
maggiormente  clàlperaro  dal  gaftigo,  trattò  di  fuggirli, 
chi  dice,  in  India  al  Mogliòl,  nimico  in  Iccreto  di  fio  pa- 
dre -,  e chi  dice , a i confini  di  Perfia  verlb  india , per  làc 
poi  colà  gente , e tornare  armato  contro  ilpadre , a leuar- 
gli  il  Regno.  Comunque  loll'e,laputafiiafuga,il  Rè  , che 
fiaua  alle  montagne , a quella  lama , venne  fubito  in  llpha- 
hàn  la  mattina  dc’dodici  di  ingollo  , hauendo  caminato, 
dal  luogo  douc  fi  trouaua , ventiuna  lega , folo  in  vna  not- 
te . £ dopo  haucr  raggiunto  il fuggitiuo.Sc  hauer  proccf 
fiti,  tormentati , e tatti  morir  diucrfi,  che  fi allcriua  clTcr 
complici  in  quello  trattato  ; milc  il  cicco  Chodabendé  fot- 
to  rtgorolà  cufiodia,  e non  fi  è mai  più  veduto,  nè  fi  sa 
nuoua  di  lui . Non  è mancato  chi  creda  , che  fi  fia  fin  fat- 
to morire  ; ma  fon  Iblpctti  del  volgo  ; i meglio  inlbrmati 
veramente  affermano,  come  credo  anch’io,  che  Choda- 
bendè  fia  viùo , ma  tenuto  ftrcttamentc  prigione  : la  qnal 
prigionia,  anche  lorfe  vn  di , mortificato  clic  fia  ben  bene, 
gli  li  allargherà . Sia  come  fi  voglia  , io  dico,  che  il  Re  Ab- 
bàs  è Saturno,  che  mangia  i lùoi  propri)  figliuoli:  poiché 
vno  già  ne  ammazzò  ; c quello  altro  hora , fc  non  Ihà  ain- 

maz  • 
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l’hà  almcn  acciecato , che  è poco  manco . L’al- 
tro fìgliuol  più  piccolo , nè  anco  fi  vede  cosi  ipeflb , come 
prima  : e credo  certo,  che , per  l’eièmpio  del  fratello,  va. 
da  molto  ritenuto  in  praticare  : lappiamo  ben,  che  quan- 
do il  fratello  iù  ciecato , hebbe  egli  ancora  tanta  paura.^, 
che ftette ammalato  grauementc  di  fluflb.  In  conclufio- 
nc, quello  Re, conforme  hò Icritto altre  volte,  fi  vede, 
che  nellùn  de’lùoi  figliuoli  vuol  per  fuo  hcrede  -,  mail  pic- 
colo nipotino:  il  quale  fempre  hà  tirato  molto  innanzi,  lo- 
lo  forfè , perche  non  è in  età , da  potergli  dar  làltidio  iii^ 
vira  fua_» . 

iu.  llgiornode’cinquedi  Giugno,diedero  gl’Inglel?  al  yi 
Re  vn  prelcnte  di  robbe  d’Inghilterra , venute  i meli  addie- 
tro diJà  con  le  vltimc  lor  naui . Oltra  molte  altre  cole,  il 
più  notabile  che  vi  lolle , era  vna  Carrozza  a lei  caualli,  al- 
la vlànzadi  Europa , tutta  di  velluto,  riccamente  guerni- 
ta  di  oro  dentro  e fuori , co’i  finimenti  dc’caualli , e lo 
giubbe  de’cocchieri  di  concerto.  1 caualli  nondimeno  non 
cran  venuti  da  Inghilterra',  ma  gli  haueuan  comprati,  e fat- 
ti domare  ellì  ftelli  in  Sciràz , inlégnando  loro  a tirare,  pri- 
ma di  condurgli  a Sphahàn  . La  Carrozza,era  bella;  c'I  do- 
no, fii  da  Principe  ; come  di  colà  flrana  in  quelli  paefi , de 
infin'hora  non  ancor  veduta  : ma  che  qui  farà  di  poco  vlb: 
sì  perche  quelle  genti  non  fi  curano  di  tante  galanterie , nè 
di  tanta  commodicà  , si  anco  perche  poche  l»ade  cilàran- 
no,  raalfimaraentc  per  le  città,  doue  habbia  da  poter  ca- 
rainare  francamente . II  Rè  la  lece  palleggiare  alquanto, 

£cnza  cntrarui  dentro  alcuno  ; e poi  la  mandò  a rimetter 
non  sò  doue  , nè  fi  è mai  più  veduta.  E perche  quello  prc- 
iènte  degringlcfi  non  fu  di  gran  mollra,  lècondo  l'vlo  di 
colloro,  che  vogliono  quelle  lunghe  procelfioni,  che  io  al- 
tre volte  hò  riferite  ; il  Rè , per  ciò  , non  ne  fece  , fecondo 
illblito,in  piazza  publico  Ipettacolo;  ma  lo  riceuè  lòia- 
mente  in  Palazzo , in  vna  priuata  conuerlàtione.  nella  qua- 
le non  interuennero  altri , che  grillelfi  Inglefi  , alcuni  Si- 
gnori Giorgiani , che  erano  co’l  Ré,  c due  de ’nollri  Padri 

Carmelitani  Scalzi  ; cioè,U  Padre  Fra  Vincenzo  diSan-r 

Fran- 
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. FrancelcoVifitatorc  venuto  vltimamcntc  da  Roma,  e’I  Pa- 
dre Fra  Giouanni , aU’hora  Priore  di  Sphahàn  ,di  cui  hò 
facto  in  altre  mie  mille  volte  mentiohe . In  quello  congref- 
fo  > per  quel  che  hò  incelo , che  io  non  mi  ci  trouai , fece  il 
Rè  molti  fàuori  a i noflri  Padri  ; facendogli  mangiar  feco, 
al  fuo  piatto , il  che  non  fece  a gl’lnglcfl . Diflè  a tutti  mol- 
to bene  del  Padre  Fra  Giouanni  ; e dille  a lui  , che  mettefTe 
egli  inifphahànvn  Confolo,chi  gli  piaceua,  che  coman- 
daflè , c gouernaflc  tutti  i Franchi  -,  de’quali , il  Ré  diceua-» 
di  non  volerli  impacciare.  £ perche  fapeua  , che  i Padri, 
per  efièr  Religiofì , non  poflono  gafligare , nè  far  male  ad 
alcuno, gli  diflc  per  ciò , che  metteflè  vn  fecolare  in  fuo 
luogo , per  efcrcitar  la  giuriditione,  conforme  al  fuo  gufto", 
che  chiunque  haueffe pollo  il  Padre  Fra  Giouanni,  hau- 
rebbe  elfo  ^ttovbbidir  da  tutti  i Franchi  fenza  replica--. 
Della  qual  colà,  diede  il  Padre  a Sua  Ma  ella  le  douutegra- 
tie  : non  fi  è , con  tutto  ciò  , curato  mai  di  metterla  in  efe- 
cutione  : perche  , trouandolì  al  prefente  in  quella  Corto 
Franchi  di  diuerfe  nationi , e Cattolici , & Hcretici,  che  per 
loro  negotij  ci  concorrono  ',  quallìuoglia  perlbna , di  qua> 
lunque  narione,  che  il  Padre  haucllè  eletta  a quello  cari- 
co,  che  fenza  fallo  altra  che  Cattolica  eletta  non  haureb- 
be , certo  è , che  a gli  altri,  particolarmente  di  natione  e 
fede  diuerfa , làrebbe  Hata  poco  accetta;  & elfo  Uà  qui , 
non  per  far  dilpiacere , ma  per  dar  gudo  a tutti , e per  tut- 
ti cattiuarc  , fc  c poHìbile . Prelèntarono  i Padri  in  quella-, 
vdienza  al  Rè  i Brcui  del  Papa  , portati  da  Roma  dal  Pa- 
dre Villtatore  ; & anco  tutte  le  lettere  , venute  tanto  tem- 
po fa  da  Polonia , delle  quali , in  altre  occalìoni , io  hò  fat- 
to mcntione  : e’I  Rè  , aperto  che  hebbe  c gli  vni , e gli  altri 
fpacci , a i medefìmi  Padri  li  refe  tutti , acciochc  poi  a loro 
agio  glierintcrprctallero . Gli  licentiò  finalmente , con  dar 
loro  intencione  , di  venirgli  vn  giorno  a vilìrare  nella  loro 
Chiefa  :che  .quantunque  poi  non  lo  ficelle  ,1'hauer  folo 
detto  di  volerlo  fare , fu  pur  vna  Ipetie  di  fàuore. 

VII  A quattordici  di  Giugno  , entrò  in  Ilphahàn  Tochtà 

Beigjdi  ritorno  dalla  lira  ^mbalciatadi  CoHantinopoli, 

da 
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da  me  altre  Tolte  raccontata  , fenza  concluflone  alcuna  di 
pace, nè  buona  riipofta.  Fra  tanto, da  vn’altra bandai 
ancora , fi  muoue  a quefto  Rè  guerra  importuna  : perche^ 
l’armata  de’ Galeoni  Portogheu,  dopo  hauer  coinbatcuto 
con  gl’Inglcfi  in  vano , a fine  d’impedir  loro  il  caricar  del- 
le  icte  riloluta  di  rompere  anche  col  Perfiano , ò buono,  ò 
malo , che  folle  in  tal  tempo  quefto  configlio  , fi  trasferì 
alla  nòia  di  Kefcm , la  quale  era  già  del  Rè  di  Hormèz  lo- 
ro vallàllo,  ma  piò  anni  fono  dal  Perfiano  era  fiata  occu- 
pata . £ quiui , Ibpra  certi  pozzi  di  acqua  buona , eh?  vi 
fònoin vnluogo,da  poterai  approdare  i varcelli,&:  ad 
Hormùz  il  più  vicino , fi  era  meuà  a fabricare  vna  Fortez- 
za : non  tanto , forfè , per  impadronirli  deirifola  ; la  quale 
èfirettafelungaallài,e  tuttaper  la  fua  lunghezza  alla  ter- 
ra ferma  della  Perfia  molto  vicina  ;onde  quella  fola  For- 
tezza, in  vna  fua  punta  verlb  Hormùz  , nonpoteuaba- 
fiare  a lòggettarla^quanto,  almioparere,  per  farli  padro- 
ni i Portoghefi  di  quell’acqua , che  da’Perfiani  IpelTe  volte, 
con  animo  hofiile,  veniua  loro  impedita . Onde  fiimaua- 
no  bene  di  aflìcurarla  ,per  fèruigio  di  Hormùz  *,  doue  non 
è acqua  potabile  ; e per  bere , neceliàriamente  di  quella  di 
fuori,  & a loro  di  là  dal  mare  qualche  lega , edi  quella  di 
Kefcm  in  particolare,  c per  efier  buona , e per  clTcre  in^ 
ilòla , oue  gl’impeti  nemici , contro  le  loro  armate , poUòn 
manco , fole uano  fèruirfi . tutto  ciò , erano  arriuati  già 

gli  auuifi  al  Rè  , & a noi  ancora  in  Ii|>hahàn  ,per  altra  via. 
Commollo  dunque  il  Rè  da  quelle  nuoue,il  giorno  de’ 
ventuno  di  Giugno,  mandò  da  i-Padri  Ag^fiiniani  qui  di 
Sphahàn  il  fuo  Mehimandàr  Hullèin  Beig , che  hà  cura  de- 
gli Holpici , nominato  bene  Ipeflb  da  me  nelle  altre  mio; 
con  ordine,  che  dicellè  loro , che  Sua  Maefià  haueua  fipu- 
to , che  la  loro  armara  di  Hormùz  era  andata  a fàbricaro 
vna  Fortezza  in  vna  lua  ilòla  : però , che  quello  non  le  pa- 
reua  buon  termine  di  amiciria . £ per  ciò , che  Sua  Maefià 
voleua  mandare  vno  de’loro  Padri  ilelli  in  Hormùz , a dor 
mandare  a quei  Minifiri  Portoghefi  rilòliita  niella,  chcL> 
Per^a  Par.  II.  la  • 
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la  cbiariflèro , iè' voleuano  con  eflà  guerra  ò pace . I Pa> 
.dri , infìngendofi,  riipolèro  , che  non  iàpeuano  niente  de 
1 iuoti'dclla  guerra:  e che  erano  pronti  a (cruir  Sua  Macftà, 
andare,  doue,  e quando  haueflc  loro  comandato.  Quat- 
tro giorni  dopo»,  tornò  di  nuouo  ilMehiinandar , di  ordi- 
rle ^1  Rè , da  1 Padri  Agoftiniani , adire  , che  in  ogni  tuo- 
ido , c quanto  prima , vnodi  loropartidè  per  Hormùz,  con 
l-ainbalciata  detta  diiòpra.  Aggiungendo,pur’in  nome 
del  Re  , che  , fe  i Portoghefì  haueuan  modo  quella  guerra 
per  amor  degl‘Inglefi  •,  co’l  Rè  di  Perda  ,oon  haueuan  ra- 
gione di  alterarli  : che , con  gl’lngieli , in  mare  le  la  vedef- 
lero.  E fc  a forte  era, per  qualche  torto, ò dilgufto rice- 
uuto  da  i Miniftri  Perfiani  nc’confini,  che  nè  anche  occor- 
reua  làr  guerra  : che  lo  dicedèro  a lui  \ che  haurebhe  gaRi- 
gatochi  hauedè  lor  dato  làRidio,  & haurebbe  fatto  ragu>- 
ne . Ma , fé  era,  per  voler  guerra  con  lui  ■,  che  egli  ancora 
haurebbe  fatto  guerra  alla  peggio, che  Arebbe  andato  fò- 
pra  Hormùz,  c molte  airre  limili  minaccie . I Padri  adun- 
que determinarono  , di  mandare  in 'Hormùz  con  l’amba- 
feiata  il  Padre  Fra  Nicoiao  Peretc  j con  ordine  tuttauiaiiu> 
lècreto,  di  Are  vdicioco’i  Miniftri,  acciochc'fei guerra,  che, 
aloro , benché  troppo  tardi  a mio  giuciicio  , non  sò  coiij 
qit'd  fondamento , patena  con  tutto  ciò  miglior  della  pace, 
fi  profeguidc  auaim.  Non  partì  fabiro,  perche  volfero  ne- 
gotiare  vn  poco,  procurando  di  tarli dardal  Rè  mule  , Se 
itri  auuiantenti , per  lo  viaggio . Hebbero  in  iicricto  Co- 
mandamenti Rcgij  a quello  effetto , come  qui  li  vfa  : 
caualcature  , nè'  Iptlà,  nòrcoti  che  parti  poi  a due  di  Lu- 
glio . Verfo  la  fin  del  qual  mele , il  Rè  vfcì  di  Sphah  in  Se 
alla  entrata  del  Ramadhàn,  che  è illoro  digiuno,  fi  riti- 
rò, fecondo' il  lliofolito,in  Abicurrèng,  al  frd'co  dello 
montagne:  donde  poi,  a dodici  di  Agofto,cone  già  dilli', 
fu  richiamato  in  fretta,  dalia pcricololi  fuga  del  Principe.» 
Chodabendè  fuo figliuolo . Onde, in  quei  tfangcntc,  il  no- 
llro  Padre  Giouanni , che  fu  nwndato  dal  fuo  Padre  Vifira- 
torc  , difiderofo  di  tornarfcne  in  Italia  , a procurar  dal  Rè 
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Uri^pofta  d^Ue  lettere  e Breuidi  Roma  , camino  in  vano 
più  giorni  innanzi  indietro , (enza  luuer  mai  potuto  il  Rè 
tfouarc  . ■ . . . 

Era  auuenuto  , mentre  il  Re  flaua  in  Abicnrrcng, 
vn  cafo  befliale  : e fu,  che,  andando  vn  giorno  il  Re*, 
quali  folo , e feonofeiuto  , a Tpallb  per  quelle  campagno , 
da  certe  donne  Armene  di  vna  Villa  di  là  intorno  , chc,^ 
ragionauano  infieme*fi  lenti,  con  gli  orecchi  propiij, 
ftranamente  maledire.  E come  huomo,che  Rima  aflài 
I ctrer  bene , ò mal  voluto  da  i popoli , parendogli,  cho 
quelle  querele  delle  donne  follerò  Rate  contro  ragione.  , 
£e  nc  prefe  collera  grande:  & in  vendetta,  più  tolto  , che 
in  gaRigo,  di  tareccellò  nei  lUror  dello  fdegno  coman- 
dò, che  tutti  i ChriRiani  Armeni  di  quelle  Ville  vicino 
fi  tàcvllèro  far  Maliomettani,per  tèrza, le  di  buona  vo- 
glia non  voleuano',.làpendo  ben  , che  non  pocena  tùr 
loro  dilperto  maggiore  . Fu  cominciato  ad  elèguidì  l’or- 
dine ; e con  tanta  indilcretione  di  qualche  MiniRro  im- 
pertinente e troppo  lulìugliicro,  che  alcuni  nc  patirotio: 
c tal  vi  Rie,  che  ne  perde  anche  la  vira . i>i  conta  ni  parti- 
colare divnpouero  Siaeprdote  Armeno  vecchio,  che  tu 
cicco ncilorpec  iòtza,  e pc  .niorì’,  non  fi  sà  fe  per  la  feri- 
ta dcUa  circoncifione,  chea  vecchi  Tuoi  far  male  alTài| 
wur  per  la  rabbia  , che  egli  fe  nc  prciè  . La  tàinadi  que- 
KA  fcQiicia  attiene  del  Rè , ancorché  , paRàta  quella  fu- 
ria, nc  ceflàllè  i’efecutioae , intimorì  molto,' e miC:  foilò- 
pra  tutti  i ChriRiani  Armeni  dcllaPerfiai  e piu  degli  altri  ^ 
Ciolfàiini , come  più  contigui  qui  alla  Corte . Dubitaua- 
no , con  queRo  principio , non  fuor  di  ragione  ,^che  vna 
fimil  violenza  fi  haupflè  a tàie  vn  dì  c;on  tutti  gii  altri . 
Srauano  dunque  turbati  fopra  mpdo:  lè,n'e  fcriRcro  lett?- 
te  per  tutto’l  Regno, & anche  fuori.:  gli  Arjiieni,  che  fi 
trouauan  fuori  del  paefe , in  Turchia,  iJÌ  aitroqe  ,0011^  fi 
cutauan  per  ciò  di  tornare  : e di  vna  càrouanafi dice , f fia 
auiiiata , non  sò  donde , per  tornare  in  Perfia , a queRo  au-, 
uiR>,  voltò  in  dietro.  Ma  il  Rè , làputo  il  motiuodegli.Arq 
meni  *,  ò che  gli  fòRc  paRàta  quella  mala  fàntafia  i ò che  te« 
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meflc  di  non  perder  molto  del  fuo , mailìmament^  co*i 
Ciolfàlini,  co’i  quali  ftà  di  continuo  intrigato  ininterellì 
grandi  -,  hauendo  edì  quali  ièmprc  buona  quantità  deila^ 
iiia  robba  in  mano , che  la  tralHcano , e la  portano  a ven- 
der fuori  del  paelè  in  diuerfe  parti  ^ e Ibnoin  Ibmma  al  Rè 
di  Pcrlìa , a punto  come  i Genouelì  al  Rè  di  Spagna , che 
né  ehi  pohbn  viuer  lènza  il  Rè , nè  il  Rè  fciiza  loro*,  volle 
in  ogni  modo  quietargli  V Si  che,  a venti  diAgoho,tro- 
uandoh  il  Rè  in  llphahàn,lcce  chiamar  publicamente  Cho- 
,già  Nazàr , Capo  de  i Ciollàlini , da  me  altre  volte  nomi- 
nato , e facendogli  molte  carezze  , rahìcurò  (òpra  la  Tua., 
parola  Regia , che  nè  a i Ciollàlini . nè  a qualliuoglia  altri 
di  rutti  gli  Armeni,  era  per  dar  mai  fahidio  alcuno,  nè  per 
moleftargli  nella  religione  : e che  chi  dice  ua  altrimenti , ne 
mentiua  ; però,  che  hellèro  tutti  di  buon'animo , e noii^ 
temehèro  punto:  con  che , gli  Armeni , reharono  vniuer- 
làlmente  quieti , e Ibdisfàtti . £ quanto  a me , credo  certo, 
che  di  non  douer  clièr  mai  volentieri  nella  religione , poC- 
fano  har  per  Tempre  Hcuri  *,  sì  perche  i Mahomettani , fe- 
condo la  lor  legge  , non  pohòno  far  forza  ad  alcuno  nella 
lode  : e quando  la  faceUcro , peccherebbono  contro  la  leg- 
ge loro , onde  non  è credibil , che  lo  facciano  j fe  non  iof- 
le  con  minori  di  età , della  volontà  de’quali  non  fanno  hi- 
ma  , ò pur  in  qualche  calo  hrauagante  ed  irragioneuolo, 
- come  fu  queho,che  per  ciò  anche  prcfto  lì  correllè  . Si 
anco  perche  qucfto  Re , a i Ciohàlini  fp;tialmcnte,  per  gl’ 
ioterehi  che  hò  detto  che  hà  con  loro , non  ci  è pericolo, 
che  habbia  mai  da  dar  trauaglio . £ benché  molti  di  loro  fi 
dogliano  alle  volte  , di  eflèr  troppo interehàti  co’l  Rè , du- 
bitando, che  ciò  poflà  ehèr  loro  pericolo(ò,e  rifultarevn 
di  di  qualche  danno,  io  nondimeno  hò  tenuto  Icmprc  il 
contrario,  erhòperlìialba  tutti  i miei  maggiori  amici', 
cioè , che  procurino  pur  di  har  continuamence  interchàci 
co’l  Rè  il  più  che  po^no  -,  c di  hauer , quanto  più  poflb- 
no , della  robba  Tua  in  mano  fuori  del  paelc  -,  che , per 
loro  lìcurezza , e lòpra  tutto  nelle  cofe  della  religione,  l'hà 
per  mezo  ehìcacihìmo . Due  particolaci  cuciolì , di  quehd 
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furibondo  accidenre  , non  voglio  preterire.  Vno,  cho 
quando  fi  ordinò  , che  quegli  Armeni  fi  fàccflcro  a forza»»  ' 
Mahomettani , tra  le  altre  violeazc , che  lor  fi  fecero , la-»  . 
prima  fu  di  tor  loro , dalle  Chiefe , tutte  le  Croci , tutte  Icj 
imaginide’SantijC  tutti  i libri  (acri . Mi  ricordo  che  Arra- 
fcrfe  , pur  Re  Pcrfiano  anticamente , conforme  narra  Dio- 
doro , fece  il  mcdefimovna  volta  con  gli  Egitti)  ',  la  fiipcr-  lib.  u. 
fiitionc  de’quali,  contraria  alla  Tua,  pcrfcguitaua  . Ma.», 
come  gli  Egitti),  in  quel  tempo,  ricuperarono  al  fine  ili- 
bri  , tolti  loro  da  i tempij , per  inezo  deìrEunuclio  Bagoa-, 
fàuorito  di  Artaferfè,  a cui  diedero  vn  groflò  donatiuo,  co* 
sì  parimente  adefiò  gli  Armeni , con  doni , e con  mezo  di 
fauorici , ricuperarono  , pafiàta  la  collera  del  Rè , le  cofo 
a loro  Iellate . L'altro  particolare  piò  curiofo  che  hò  da  di- 
re , c che  ben  mofira  , quanto  poflà  qucfto  Re  co’i  fuoi 
vafialli , è , che  per  confèruar  perpetuamente  in  fède  alcuni 
pochi  di  quegli  Armeni , nuouamente  fatti  Mahometrani, 
che  alla  fùria  dc’pcrfècutori  furono  i primi,  epiùdifgra- 
tiati , ad  incorrere , & cedere  ; fece  il  Rè  vna  cofa , di  nuo- 
ua  e diabolica  inuentione  ,che  io  non  credo,  che  mai  da 
Tiranno  alcuno,  òda  altro  perfecutor  della  Chiefa,  fia  fia- 
ta , non  che  fatta , ma  nè  pdr  penfàta  . Tolfè  a quegli  Ar- 
meni , fatti  di  nuouo  Mahomettani , le  mogli , pur  Arme- 
ne e Chriflianc , che  prima  haueuano , le  diede  per  mogli 
ad  altri  Mahomettani  originari):  le  mogli de’quali,  che  do-  “ 
ueuanoefier  pur  Mahomertanc  di  razza  vecchia,  le  diede 
a gii  Armeni  Mahomettani nuoui  in  contracambio.  Va* 
lendofi , come  io  credo,  in  ciò , di  quel  che  lor  permette  la 
lor  legge  ,di  poter  ripudiare  vna  moglie  , e pigliarne  vn' 
altra . £ fece  quello,  accioche,  con  tal  conuelfione  di  Ma- 
homettani vecchi  e nuotii  in  matrimonio, con  yn  poco  di 
tempo , tutti  habbiano  da  eflcrbuoni  e veri  Mahomettani. 

Veda  V.  S.  a che  arriua  l’artificio , e molto  più  la  potenza,  ' 
di  queflo  Rè  nel  Tuo  paefè  ; che  cambia  fin  le  mogli,  Se  i 
mariti  alle  genti , come  gli  piace . Ne'pacfi  noflri , vi  fa- 
rebbon  cento  begli  humori , che , per  manco  aliai  di  que- 
llo , chiarirebbon  fubito  vn  Rè , quando  voleflè  vfeir  trop- 
Per^^  Pardi.  Q.»  3 po 
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po  dal  fcminato , anche  a corto  della  vita  i ma  qUerti  pe- 
coronacci  fbffrirtono  ogni  coli;  c quindi  è,  che  poi  i lor 
Principi  diuentano  infoienti.  Ma,  lafciamo  quefte  cofo 
funcrte,  e torniamo  ad  altre  hirtoric,  vn  poco  più  dilct- 
teuoli . 

IX  A ventifettedi  Agorto^  aggiuftaco  che  hebbe  il  Rè 

lecofe  degli  Armeni,  c molto  più  quelle  altre  già  nar- 
rate del  fìgliuol  fuggltiuo;  partì  di  nuouo  da  Sphahàixj  , 
e le  ne  tornò  a finir  la  fiate  in  Abicurrèng . Poco  dopo  , la 
Icra  a notte  de'fèi  di  Settembre , arriuò  in  Ilphahin  il  Padre 
Fra  Nicola©  Agoftiniano  Portoghefè , di  ritorno  da  Hor- 
mùz  , con  la  rifporta  del  negotio , per  Io  quale  il  Rè  l’haue- 
iia  mandato  . La  rifporta  , la  portò  a bocca , fenza  lettere  ; 
perche  lambafciata  del  Rè , pur  a bocca , fenza  lettere , iiu 
Hormùz  era  andata;  e credo  , che  folle  la  medefima,  che 
pochi  giorni  prima  haueua  fcricta  il  Capitan  di  Hormùz  a i 
Padri  Scalzi , c per  via  loro , già  fattala  dare  al  Rè  . Cioè  y 
che  i Porroghefi  non  prctendeuano  di  far  guerra  al  Re  di 
Perfia  ,nc  «luiargli  faftidio  nc’fuoi  flati  : ma  lolo  di  aiììcu- 
rarfi  dell’acqua  dclPifola  di  Kefesim , con  la  Fortezza , che 
per  ciòdi  fòpra  di  efià  haueuano  già  fabricata’,  e di  iidur 
quella  ifo!a,comc  era  prima,  alla  vbbidienza del  Rè  di 
Hormùz  loro  vafiàllo , a cui  non  poteuano  mancar  del 
ro  aiuto  ne’bifbgni . Con  che , non  fàceuano  torto  al  Rè  di 
Perfia  : anzi  che  egli  l’haueua  latto  a loro^quando  occupò 
al  Rè  di  Hormùz  quella  ifòla,  & elfi  haueuano  hauuto  mol- 
ta patienza  a fbfFrirlo  infin’hora  . Però,  che  de  fiderà  uano, 
che  l’amicitiatrà’l  Rè  loro  c quel  di  Perfia , durafic  tutta- 
uia;  e che  le  carouane  , da  vna  parte  e dalfaltra,  cami- 
nafl'ero  innanzi  & indietro  ; ma , le  il  Perfiano  non  era  di 
ciò  contento,  e volcua  far  guerra,  che  dii  ancora  erano 
pronti  a rifponderc  in  qualfiuogha  maniera . Quando  fPa- 
dri  Scalzi  diedero,  in  nome  del  Capitan  di  Hormùz, querta 
rifporta  *,  non  poterono  parlare  al  Rè , e fu  bisogno , cho 
la  diccflcro  a SarùChogia , vno  de’fuoi  maggiori  Viziti  : il 
quale  intefàia,rifpofc,che  il  Rè  di  Perfia  non  era  per  acquie- 
tarli a quello  : e che  a loro  Padri  Scalzi  non  occorreua  di- 
re. 
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re  altro  •,  già  che,  come  effifteflfi  aflèriuano,  non  hauc- 
uano  che  fare  nc’negoti]  de’Portoghefi  ; c (blohaueua- 
110  portato quelbambafciata^cflèncio  ftara  loro  conmief- 
ù,  , per  feruirc  il  Rè  di  Perfia  . Ma  che  quando  fbflè  torna- 
to il  Padre  daHormùz , & hauefle  detto  il  flmile  con  lui 
il  Ré  fi  farebbe  lafciaro  intendere  a fuo  modo . E fra  tanto 
fi  Teppe  di  certo , che  il  Rè  diede  ordine , che  calalTe  molra^ 
foidatefea  del  Chan  di  Sciràz  alle  marine , verfb  Hormùz . 
La  Ibpraintendenza  di  eflà  fu  data  ad  vn  Capitano,  chia- 
mato Sciahculì  Beig  -,  il  quale  fu  fpedito , e marciò , chi  di- 
ce , con  fei  , c chi  con  dodici  mila  huomini;  e’I  niedefimo 
Padre  Nicolao  riferì  dihauerper  tutta  laftrada  incontrato 
molta  gente  *,  e che  i Perfiani  tengono  già  ferrati ipalfi  che 
nè  anche  corrieri  con  lq|:tere  lafciano  in  Hormitz  paflàre  : 
onde  vn  corriero,  che  poco  prima  haucuano  fpedito  là  i 
Padri  Scalzi,  per  non  poter  paflarc , inficme  con  riftefib 
Padre  Fra  Nicolao,  fc  ne  tornò  indietro  . Giunto  dunque  , 
come  dilli  ^ Fra  Nicolao  in  Ifphahàn,  e non  cihauendotro- 
uato  il  Rè  ,la  notte  che  lègui  ai  dieci  di  Settembre  , partì 
di  qui,  per  andarlo  a trouare,  & a dargli  la  rifpofta  làdoue 
era . ‘ Ma  > per  quanto  intendiamo , non  ha  potuto  parlare 
al  Rè,  benché  da  Sua  Macft'j  fofTe  veduto  ; c fblo  per  ter- 
za peidbna  il  Rè  gli  fece  dire  , che  egli  volcua  in  ogni  mo- 
do, che  la  Fortezza  fabricata  in  Kefcm  , li  rouinafle  ; e che 
manderebbe  efercito  là  a quello  effetto , a làrloper  forza»; , 
fc  i Portoghefì  non  lo  fàceuano  di  buona  voglia  ; Et  in  ef- 
fetto fi  sà,  che  fi  è ordinato  di  n nono  al  Ch  in  di  Sciràz,di 
‘mandar  colà  molta  gente  di  più,  oltre  della  già  mandata^  ; 
e che  da  altre  parti  ancora  , e fin  da  Sphàhan  , ci  è ordine, 
che  vi  vadano  molti  fòldati,  e bombardieri;  con  tutto  che 
nelmedefimo  tempo,  per  quel  che  lì  dice  , fiia  il  Rè  pre- 
parando vna  grande  Ipcditione , vci fb  altra  parte',  per  an- 
dategli fleffi)  in  perfona , con  efercito  potè ntiflimo  , con- 
trqil  Moghòl,  a ricuperarCandahàr.  Quello  è quanto  hò 
infin  bora*,  da  potere  auuifàr  di  colè  publiche;  ne  dirò 
dunque  alcune  altre  de’miei  paiticolari,  de 'quali  pur  sò, 
che  V.S.  non  hà  minor  curiofità^  ma  con  qucllafretta  c 
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poca  quiete  , che  al  prcfente  mi  permette  lo  Aar  troppo 
intrigato  co’inegorij  della  mia  partenza  di  qui,  laqua^ 
fòcro , che  farà  irà  tré  ò quattro  giorni,  e nonpiìi:  onde, 
io  anco  nello  fcriuere  (arò,  e fono  flato  parimente  imbro- 
gliato, e confuto  » V>  S.  dourà  icuiàcmi . 

X A Tei  di  Marzo  pafTàto , fu  rallegrata  la  mia  cala , coii^ 

la  nafcita  dì  vn  fìgliuol  mafchio  al  Signor  AbduUàh  mio 
, Cognato  ; il  quale  poi , il  giorno  dell’ Annuntiatione  bat- 
tezzato , c tenuto  al  fàcro  fonte  dal  Signor  Franceico  da_» 
Corta  Portoghefè,  che  qui  lì  trouò,  hebbe  nome  Isùf, one- 
ro Giofèppc  . Io  hebbi  contento  grande , di  veder  molti- 
plicar la  prole  a lui , già  che  Dio  a me  non  ne  dà . Il  gior- 
no deirEquinortio  della  primauera,  celebrato  qui  conio 
folite  fblennità , da  me  fcritte  altjc  volte , mi  pronai  a pi- 
gliar l’altezza  del  polo  di  quella  città  di  Sphah'm  , con  vu’ 
Artrolabio , portato  da  India  , & a me  donato  poco  tempo 
dianzi,  dal  Padre  Fra  Paolo  Maria  Cittadini  mio  grando 
amico,  quando  di  qua  partì.  Strumento  caro  a me  per 
certo,  e che  d'hora  innanzi  in  ogni  luogo  mi  feruirà  afar 
la  rtclTa  operatione  : che  fc  rtiauelrt  hauutoperradictro, 
di  tutti  i luoghi  che  hò  veduti,  hauerei  fimilmente  preflu, 
l’altezza  del  polo , con  grande  vtile  , e de’miei  viaggi , c 
forfè  anche  di  molte  carte  di  Geografia  dell’ Alla , che  van- 
no in  volta  frà  di  noi  poco  giurte , per  poterle  in  qualcho 
parte  correggere.  Hor  in  fine,  proueduro  già  dell’ Artro- 
labio per  la  bontà  di  quel  Padre , hò  cominciato  qui  a fare 
vna  sì  gioueuole  fatica*,  nc  mancherò,  per  l’auucnini; , 
di  farla  ili  ogni  altro  luogo,  douunque  mi  troni . Se  noiij 
errai  nell’hora  del  Mezo  giorno , di  che  hò  vn  poco  di  dub- 
bio per  certa  mia  negligenza  , l’altezza  polare  di  Sphahàiij 
farà  trenta  due  gradi , io  circa , ò poco  più . 

XI  Non  durano  molto  le  allegrezze  nel  Mondo  *,  e fem- 

pre  van  contrapefate  da  trauagli . La  nafcita  del  figliuolo 
u mio  Cognato , fu  compenfàta  fubito , con  la  morte , fuc- 
ceduta  in  Baghdàd , della  Signora  Kachele,  pur  mia  Co- 
gnata, e fila  fbrella,  ancor  donzella:  della  quale  hauem- 
nio  la  prima  nuOuainliphaliàn,  a diciannouedi  Maggio, 
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con  lettere  di  là , de'quattordici  del  Marzo  pallàto.  Noii^ 
ci  auuUàrono  prccilàmente  quando  moriHè  : ma  Iblo,  che 
fu  nel  mele,  come  effi  dicono , di  Hadir  zende , del  Prclcnte 
Viuo,  & intendon  di  Elia  ; forfè,  per  qualche  lèfta  ò di- 
giuno, che  ail’hora  ne  fanno  : fe  pur  idiotefeamente  non 
s'ingannano  co’l  digiuno  di  Iona,  che  cadejguafì  in  quel 
tempo:  e douette  eflère,  ò alla  fine  di  Carneuale,  ò al  prin- 
cipio della  Quarefima.  Scriflcro  , che  fu  fèpcllita  con  fo- 
leunità , fecondo  il  lor  coflume  -,  e che  fu  lauato  il  cadaue- 
ro  con  acqua  rofà:  cerimonie  di  honoreuolezza,  della^ 
puntuale  ofièruanza  delle  quali  la  fèmplicità  di  quelle  gen> 
ti  fa  flima  grande . Ma  io  hebbi  affai  che  fare , a conlolar 
la  mia  Signora  Maani  ; la  quale>piùche  la  ileflà  morte  del- 
la /biella , fentiua  in  efìremo , che  foflc  morta  in  quella-, 
città , doue  le  pareua , die  in  quel  gran  bifògno , haueflo 
potuto hauer  pochi  aiuti  fpiiituali.  Per  confolarla  dunque 
di  ciò ,'c  per  farle  piamente  credere  , con  buone  ragioni , 
lafaluczza  dell’anima  dell  amata  eflinta»  hebbi  da  fcriue- 
rcin  lingua  noflra  vn  Dialogo , in  profa , ma  con  certa  in- 
uentione poetica,  che  mi  riufeì  non  malo,  almeno  affettuo- 
fb  j che  alci  poi  leggendolo,  io  andaua  in  lingua  nota  in- 
terpretando', c l’intitolai  La  Rachele.  Fra  i miei  fcartafac- 
ci  lo  coufèruo  Se  a fuo  tempo , fc  viuiamo , V.  S.  lo  ve- 
drà.  A due  poi  di  Luglio  arriuò  qua  da  noi  vn  certo  Isùf 
Siriano/eruìdor  della  cala  di  mia  Suocera  in  Baghdad, man- 
dato apoda  con  lettere  di  lei',  nelle  quali,  ripetendola., 
morte  della  fua  figliuola  Rachele , iàceua  grande  iflanza., , 
che  in  ogni  modo  alcun  de’fuoi  andaflc  colà  aviuer  con., 
lei , già  che  era  rimala  cosi  fola  . Onde  il  Signor  Abdul- 
melsih , il  fecondo  de’miei  Cognati  (ancorché  con  poco 
mio  gufto , per  lo  pericolo , e temporale , e fpirituale,  a che 
feuza  dubbio  lì  e^oneua}  determinò  di  ritornafene  a quel- 
la volta  ; & a lèi  del  medefìmo  mefe , parti  da  Sphahàn.  , 
infìcme  con  certi  huomini  di  Bekir  Subafei,  Gouernator 
delle  armi  di  Baghdàd , in  nome  di  cui  haueuano  portato 
lettere  e prefenti  al  Rè  di  Pctfìa,con  chi  tiene  fegrcta  intel- 
ligenza, Se  all’hora  con  la  rifpofla  fc  ne  tornauanoalpae- 
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Te  . Molro  più  mi  difpiacque,  quando  a quattordici  di  Ago- 
fio , per  (Imili  altre  replicate  iftanze  della  moglie,  partì  pur 
da  Sphahàn  per  Baghdad  il  Signor  Habibgiàn  mio  Suocero; 
conducendo  anche  (eco  il  Tuo  minor  figliuolo  Ataiì,  eia.» 
piccola  Ghiulagà,  penultima  delle  femiiic.  Noi  facemmo 
il  poffibilc  , per  impedir  quefta  Tua  andata  , che  fi  giudica- 
ua  poco  a propofito  ; ma  non  baftò  ogni  noftra  diligen- 
za . La  Signora  Maani , nella  fcparatione  da  tanti  deTuoi , 
che  fàpcua  certo  douer’cflèr  per  fcmpre , già  che  noi  an- 
cora uauamo  per  venircene  in  Italia , lenti  quegli  affetti , c 
patì  quegli  affanni,  che  V.  S.  può  penfàre . Le  lagrime  del- 
la noftra  Giorgiana  Mariuccia , furono  infinite;  non  folo 
per  Ataiì,  compagno  fpefle  volte  di  giuochi  puerili , e per 

10  vecchio , che  in  cala  a tutti  i fanciulli  era  di  gran  fblleua- 
menro  c rifugio,  per  le  carezze  che  lor  fàccua,  e per  gli  aiu- 
ti che  lor  daua  ne’bifbgni,  quando  tal’hora  occorrcua, con- 
tro qualche  minacciato  gaftigo:  ondequafi  lèmprcncha- 
ueua  tre  ò quattro  attorno,  lotto  la  fua  Aba , ò manto  Ara- 
bico, che  pareua  che  gli  couaflè , come  a punto  la  gallina.» 
i polli:  ma  anche , aflai  più  in  particolare  , fi  doleua  Ma- 
riuccia, per  Ghiulagà, fua  dilettiffiina  fopra tutte  le  altre; 
con  chi  I per  la  poca  differenza  della  età , più  che  con  qual- 
fiuoglia  degli  altri  fi  confaceua , & era  per  ciò  viuuta  di 
continuo,  già  molto  tempo  , in  fòaue,  e ftrcttiffimaamici- 

, tia  . Piangeuano  dunque  araenduc  dirottamente,  da  muo- 
uerne  compaflionca  chiunque  vedeua;  e con  diìficultà  fi 
fece  fine  fra  di  loro  a gli  abbracciamenti,  a i baci , & a gli 
virimi  A Dio.  Reftataci  intalguilà  in  cafi,  dc’noftri pa- 
renti, così  poca  compagnia  ',  cioè  fbloil  Signor’Abdullàh 
mio  Cognato  con  la  fua  moglie  e Tuoi  figliuoli,  che  più  fag- 
giamente,  di  andarein  Baghdad,  non  ne  vollero  fentirc: 
e tornato  poco  dopo  in  liphahàn  con  tutta  la  fua  fàmiglioj 

11  padrone  della  cafà,douc  noi  infin’all’hora  haueuamo  a 
lungo  habitato , che  hauendonc  bifbgno  per  fc  ftcflò , er.i., 
doueredi  cedergliela;  a diciaflètre  di  quefto  mele  di  Set- 
tembre , hauemmo  a mutar  cala  vn’alfra  volta.  Ma  , per- 
che ftauamo  già  in  procinto  della  noftra  partenza  per  Chri- 
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i^ianità  ',  fèn7a  per  ciò  pigliare , nè  volere  alcra  caia > per 
quelli  pochi  giorni , che  ci  haueuamo  da  trattenere,  ce  ne 
andamhio  ad  habitare  in  vna  contigua  a i Padri  Carmeli' 
tani  Scalzi , di  quelle  che  a loro  il  Re , per  lor  feruigio.con- 
cede  : nella  quale  , già  che  éfùpcrfìua  per  la  famìglia  de*^ 

Frati,  era  già  flabilito,  che  il  mio  Cognato,  che  reflaua^ 
qui  conia  Tua  caia,  dichiarato  cito  ancora  per  famiglia^ 

Latina  , di  Roma,  e del  Papa , lòtto  la  protertion  della  Se- 
de A poftolica,  ed  ir»  vn  cerco  modo  tutto  vno  coi  noftri 
Rcligiofi  hofpitidcl  Re,  a parte  egli  ancora  de’loro  priui- 
legi , dopo  la  mia  partita  douellc  rimaner  per  lèmpre  a vi- 
ucre.  Oh:  mi  era  dimenticato  il  meglio j e non  lì  può 
traialciare  . 

I meli  paflàti,  c fu  rvltimogiorno  di  Marzo,  inUeme  XII 
co’i  Padre  Fra  Manuel  della  Madre  di  Dio  Agoftiniano 
Portoghefe  amico  mio,  andai  a vifirarc  vn  certo  MirMu- 
hammed,  huomo  principale  di  Spliahàn,  e vecchio  ; il  qua- 
le ci  moftrò  il  becco  di  vn  vccello , che  eflì  tengono , che-»  " 
fiala  fàmofa Fenice;  elo  chiamano, in  Perfiano,  Cncnòs , 

Ma  io  dubito , che  nel  nome  s’ingannino;  e che  Cocnòs 
veramente  fia  il  Cigno.  Perche,  le  nella  parola  Greca,. 
Ki.'K»@.,fignjfìcarrice  di  Cigno, fi  leggerà  la  y con  Tuono  me  - 
Za  tra  o u ,come  fàccuan  gli  antichi  j c la  K fi  pronun- 
tierà  alla  Greca,  come  và  ; rapprclcnterà  a punto,  con_> 
lettere  noftre,  Cocnos.  Qucro,fe  pur  non  s ingannano, 
porrebbe  efier,  che  ha  uellèto  corrotto  il  nome  della  Fenice, 
con  vn  poco  di  cambiamento,  cditralpofitione  di  lettere,, 
in  quello  modo . Le  vocali , gru  V.  S.  sa,  che  nella  fcrittura; 

Araba  non  fi  fcriuoii')  v onde  c , che  ciafcunolàcilmento 
le  cambia,  cpronuutia  come  gli  piace  . Delle  confbnanti, 
che  fole  han  luogo  nella  fcrittura,  le  due  lettere  Fe.e  Cefr 
hanno  vna  medefima  figura,  che  c vn  capetto  rotondo;  e 
non  con  altro  fi  fan  differenti  fra  di  loro , che  co’i  punti  ib- 
pra;  de’quali.ia  Fe  nc  ha  vn  folo,c  la  Caf  ne  hà  due;ma  i due 
da  chi  ferine  in  fretta,  bene  ^eflb  fbnconfufi  in  vno,  attac- 
candogli infieme,  c diflinguendofi  dallVno  fcmplice,  fblo  ' 
con  efier  ^ù,  ò manco  grofio  : di  che  fe  ne  rimette  la  cono- 
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Cccnzi  ad  difcreto lettore  -,  il  quale , fé  ben  perito  neUa  lin< 
gua , bene  (pellò  anche  lì  può  ingannare  > e pigliarne  vno 
per  l’altro  . In  oltre , la  lettera  !\Iu» , in  mezzo  alle  parole , 
evn  falò denticello , con  vn  punto  fopra;  che  edà  ancora, 
per  errore , facilmente  può  degenerare  nel  capetto  roton* 
do  della  Fe , c della  Caf . Hora  i Pcrfiani , volendo  fcriuer 
con  lettere  Arabiche  il  nome  della  Fenice , Phcenix , come 
vien  detto  da  i Greci  e da  i Latini  \ lanciando  le  vocali  con* 
forme  al  loro  vlb  ,doueuano  fcriuer  quattro  lettere  confb- 
nanti , cioè , Fc , Nun,  Caf,  e Sin  -,  perche  , non  hauendo 
elti  la  lettera  X , in  vece  di  quella,  della  Caf, e della  Sin.» 
infleme , fìfèruono  : Se  in  tal  guUà  haucrebbono  letto  giu* 
flamente  Fetéics , che  con  Phatnix  è tutto  vno . Ma , ò per 
fretta,  ò per  impcritia  d^li  fcrittori,  cambiatali  lapri* 
ma  lettera  Fe  in  Caf  ad  efu  molto  limile  *,  e 1^  Nun  con  la 
Caf  del  terzo  luogo  , come  quelle  che  anche  fra  di  loro  fi 
allòmigliano , tralpoftcfl  inficine , e mutatcfl  di  luogo  -,  in.» 
vece  di  fcriuer  Fc , Nun,  Caf,  c Sin,  hanno  fcrirto  Caf,  Caf, 
Nun , e Sin , c leggono  Cocnòs  con  applicatione  di  vocali 
diuerfe , confondendo  anche  per  ventura  i due  nomi , del- 
la Fenice  , c del  Cigno,  tutti  in  vno.  Comunque  (la.  i Per- 
flani  hoggi  credono,  che  il  Cocnòs  (la  la  Fenice^  e cosìl'hò 
veduto  io  interpretato  ne  i lor  libri , & in  tutti  i Vocabo- 
lari) piùfàmoll . Dicono,  che  quello vcccllo  viua,  non^ 
nell’Arabia  , come  vogliono  i noftri  Scritto  ri,  ma  ncH’In* 
dia  . lidie  ibrle  non  è affatto  abfurdo  ; perche , come  di 
più  di  vna delle  droghe , che  vengon  dalflndia , alcuni  Au- 
tori antichi  hanno  fcritto,  che  veniuan di  Soria, òdi  Egit- 
to tòdi  Arabia , perche  dalla  Soria,  dall’Egitto  , e dall’Ara- 
bia erano  a noi  portate  , c non  fàpeuano  donde  , più  lonta- 
no di  là  ,fofIcro  fiate  iui  condotte  i così  a punto  la  hillotia 
della  Fenice , che  gli  antichi  han  detto  auuenir  nell’ Ara- 
bia ,può  efler  che  Ila  neirindia;e  che  dall’India , per  l’Ara- 
bia ,con  molte  altre  colè  che  di  là  a vengono,  fla  pari- 
mente a noi  peruenuta.  Hanno , che  (la  vna  fpetic  di  ve- 
celli, fra i quali  non  fi  troui  mafchio  e (emina , nè  fi  mol- 
tiplichino al  modo  ordinario  degli  altri  ammali  ; ma  che 
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viuan  fòli  lènza  compagna  : e che  muoiano  ardendo  e rina- 
Icano  delle  ceneri , cq^ne  a punto  Icriuono  i noAri , e che 
viuan  mille  anni.  Soloda  noi  dilcordano , in  dir  , che  non 
fia  vccello  vnico:anzi , che  le  ne  rrouino  in  quel  paelo 
gran  quantità  j il  che  ancora  , è più  verilìmile . il  becco  di 
quello  vccello,  è Miniato  qui  cola  galante*, che  veramente  è 
bellilTìmo',  di  vncolqr  rubicondo  gialleggiante,  lullro,  che 
pare  vna  gioia , vna  pietra  Corniola . E come  di  colà  rara, 
quello  Mir  Muhamméd  Perlìano  di  qualità, che  neccu- 
riolò , là  protcflione  di  hauerne  lèmprc  in  cala,  e di  Tua  ma- 
no ne  lauora  anelli  da  tirar  l’arco , che  gli  dona  bene  ^ef- 
Ib  al  Rè.  Il  becco,  per  quel  che  iì  vede,  è lungo  vn  palmo 
in  circa  de’miei;  ma  è lottile , per  tanta  lunghezza , & hà 
dei  tondo . Si  Icorge  nondimeno,  che  Tvcccllo  dee  ellcr 
grande.  Se  io  potrò  hauerne  vno  di  quelli  becchi,  ò al- 
meno vn  pezzo , farò  ogni  diligenza  per  portarlo  a mohra- 
re  nc  i noitri  paelì . 

Quel  giorno  che  andai  da  queil’huomo , trouai  in  ca- 
la Tua  diuerlì  altri  fbrellieri , perlbne  di  garbo , che  ftaua- 
no  inlleme  a ricreatione  dilcorrendo  : e tra  gii  altri , vi  era 
vn  lX>ttor  de  iloro , molto  loquace;  non  sò  tutta uia , le  al- 
trettanto làpiente . Venuti  noi , e lèrmatici  pur  con  gli  al- 
tri a diuilàre  *,  entrammo  fubito  in  ragionamenti  di  Icdc^, 
come  clòlito  : che  i Perhani  Ibn  molto  curiolì  diquella.» 
materia,  e ne  parlano  volentieri . Anzi , con  gran  patien- 
za,  IbUrilcono,  che  fé  ne  dica  contro  di  loro  ciò  che  lì  vuo- 
le , lènza  adirarlèue  : bene  al  contrario  de  Turchi,  che  non 
voglion  fentirne,  e giocarebbon  Ibrlè  di  mano . con  chi  con 
loro  ne  parlahè . Di^utammo  dunque  arrabbiatamento 
Ibpra  tré  punti,  ne’quali Iblemo  Icmpre  bauer  molta  dil^ 
Icrenza^  e compreodonoqualìil  tutto  delle  noUre  contro- 
uerlìe . Cioè , U primo , che  riceuendo  noi  Chrilliani  tutti 
» i Profèti  e Santi  antichi , e tutti  i libri  del  Tedamento  vec- 
chio , c delia  legge  degli  Ebrei , inlleme  co’l  Vangelo  del 
Aodro  Signor  Giesh  (brillo , c co’l  redo  de’liixi  ucri  del- 
la nodra  IcgJ^  perche  non  ricemamo  parimente  Ma^>- 
" metto,  co'l  i£o  Alcorano , e la  legge  loro  ? Il  lècondo,  iè’i 

Van- 
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Vangelo , e gli  altri  libri  della  fede , a{^reilb  de’ChrifHaoi, 
fian  corrotti , come  i Mabotn«ttani  b^wemmiano , ò nò . il 
terzo  , intorno  al  culto  delle  Imagiiu,  per  Io  quale  i Maho- 
mcttani  ci  rcjico#o  idolatri . bopra  tutti quem  punti , tan- 
to il  Padre  iV.anucl , che  egli  ancora  w lingua  Perllana^, 
quanto  io,  rilpondcmmo , e dilcorremmo  molto  bene, 
ma  , come  era  m conuerfationc,  e’I  Ragionar  difordinato, 
c con  molte  giìdajpeuhc  il  Dottor  Perlìano voleua  in_- 
ogni  mocovniccrc,  almcn  con  le  voci, parendomi, dici  ra- 
gionamenri  fbflèro  flati  di  poco  coflrutto  ; e non  giudican- 
do bene  di  perder  quella  buona  occafionc , tornato  che 
Tuia  cafa,  mi  venne  humorc  di  dar  di  mano  alla  penaa_': 
tanto  più  , che  a punto  era  tempo  di  far  bene , c ftauamo 
già  quali  sù  la  Sernmana  Santa  . In  effetto,  eoa  licenza..  - 
de’ noflri  Padri  Ipirituali , in  cinque  ò lei  giorni , non  più, 
fcrùii , e mifi  inltcme  va  Difeoifetto , in  lingua  Perfiana-., 
fopra  quei  tre  punti  dilputati  -,  con  le  medeiiine  ragioni, 

X che  io  haucua  dette  a bocca,  ma  più  flefe,  con  miglior  mo- 
do, e migliore  ordine:  conuincendoiMahometraiii co  i 
lor  mcdcmnilibii,ecou  quei  libri  noflri,  che  elli  fldiiap- 
prouauo  per  fanti.  Difeorfo  bicue  in  vcro,da  me  intitolato 
Hpiflola , c dj  Alle  epiflolarc  •,  ma  chearriuò  ad  hauer  for- 
ma di  vn  piccolo  libretto;  e veduto  da  i noflri  Religiolì , 
fu  approuato  . L’indrizzai , con  vn  poco  di  Dedicatoria , a 
quel  gcntilhuomo,  in  cafà  di  chi  fu  lattala  difputa  ; pre- 
gandolo a leggeri©  in fierac  con  quel  Dottore, a mo- 
Ifrarlo  a i lor  Satrapi , e Dotti  della  legge , i.quali  anche  nel 
fine  IO  disfido  a nipondere  , de  a lèrmcrc  : proiiocandogli, 
in  tutto  ! libretto, con  dir  di  Mfliometto  , e della  Tua  fetta, 
con  creanza  si , c cortigiane fcamci. re , ma  peiò  con  eiflca- 
eia,  infoflanza  ,tutto’l  male, che  me  ne  venne  alla  boc- 
ca. Hò  ftentato  più  meli,  per  trouar.chi  me  lo  fcriud- 
fc  di  buona  mano  ; perche  il  mio  carattere  in  Perfiauo, 
come  anco  in  lingua  nofli  a , benché  Ila  intelligibile , c cor- 
rcttoper  quanto  ìqsò  , non  c tuttauia  da  mecterc  iniianM 
agalanrhuomini,  mailìmamentc  fecondo  l’vfo  di  quelli 
paefi  ; non  hauendo  io  patientia' di  Icriuere  adagio  , nè  di< 
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copiare.  La  ragione  perche  non  rrouaiu  chi  Io  (criuciìR:, 
era  , che  iScriuani  Mahoascttani  diceuano  ; che  he  làreh- 
be  andato  l’cflèr  bruciato,  (è  il  ibilè  iwuto  chi  di  loro.  l'Iia» 
aicflc  fcritto  di  fua  mano.  Perche,  le  bene  i Petdìani  iònton 
patienremenre  da  i noiìri  ciò  che  il  dica  della  fède  contro 
di  loro  ; tuttauia  non  permettono  , che  ilota  parlino , ò 
icriuano,  contrala  Ipr  legge,  nè  che  cooperino in'qucilo. 
-Ma  pur  al  fine , come  piacque  a Dio , troiai  vn  galanthuo- 
Hoo,chc  fccrctamcntc  me  lo  fcriflc  in  buona  torma,  c’i  gior- 
no a punto  di  Santa  Crocedi  Settembre , a me , Tccondo'! 
iòiito , di  particolar  diuocionc  , prefentai  di  mia  mano  a 
■quel  gentilhuomo  , a chi  era  indiriaaaro  , il  libretto  ; au- 
tenticato con  la  mia  ibtrolcrittione di  man  propria, e co’l 
mioiblito  iì^llajmprcnbuirpregandolo  anche  a'boCca.^ 
caldamente  ; che  lomoftrailc  a chi  gli  piaccua , che  fc  ben 
io  volcilc  moilrare  al  Re  ildiò , l'haurci  per  fàuore . il  dt^ 
fidare  rMahomcnani  a icriuere , lo  tèci,  perche  in  conciu*- 
'/ione  lì  vodcy  che  i ragionarmcnti a bocca  Ibn  di  poco  pro- 
fitto . Le  palmole . fiecondo  me , ibn  come  le  archibugiajtcj; 
che  dette  con  bel  modo  , c con  grande  energia  hanno  iuj 
vero  granibrza;e  iè  colgono  alia  prima  , fcrifeono  il  co- 
re,  conuincon  gii  auueriàrij,  òc  atterrati  di  botto  ogni  ani-, 
nio  ofiinato  : ma , fé  alia  prima  non  colgono  , roanilcoupo 
poi  in  vn  tratto  , e non  ci  è più  di  die  alcun  pericolo . Ma 
i libri,  non  il  dileguanoi ; anzi,  refiano  per  iempre  : il  leg- 
gon , fi  rileggono:  c ibn  come  i pugnali,  e le  ipadc,  in  tnan 
di  huomo  valoroib  ; che  il  accoftan  più  da  prciÌQ , ondt; 
han  biiógno di  maggior  talento  e iaiezza  in  chi  gii  adope- 
ra ) ma , le  tàllilconoia  prima , oda  icconda , colgon  la  ter- 
za , la  quarta , 6 la  quinta  ; e tanto  pungono , che  a luogo 
andare , è fòrza  che  fi  tàccian  cadere  a’picdi  rinnimico . la 
iàtti,  vediamo  per  credenza,  che  titrtc  he  ictte^che  mai  fu- 
rono al  Mondo , non  ibno  fiate  in  ogni  rempO'  confutato 
con  altro , che  con  buoni  libri . £ certo,  è molto  da  dokr- 
fi  in  quefio particolare , che  eilèndo  fiati  i Chrifiiani  tanto 
diligenti  contro  tutte  le  altre  Sette,  con  <^cfia  di  Maho- 
mettO , non  sò per  qual  iàtal  ibnnolenza,  da  mille  anni  ùv 
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qua  t in  circa , che  ftà  in  piedi  > non  fi  vede  ancora  chi  !c^ 
habbia  (critto  contra  » almeno  in  li^ua  che  edì  intendano; 
encUa  Perdanahoper  fermo  di  edere  io  dato  il  primo  a 
megere  in  carm.  Vorrei  dunque , che  s’introduceflc  Io 
icriuere in  queda  materia  : e però,  benché  con  ah  d'IcarOi 
prefi  ardi^d’infraprendcre  io  quedo  volo  ; c prouocai  an- 
che gli'auùerfarijmoi)  già  che  fperaili  di  perfiiadergU^  e con- 
uincerh , con  quel  fi  poco , e fi  rozzo  ; ma  (blo  per  introdur 
la  vfanza , e per  dar  principio  , con  occafione  a molti  altri 
di  fare  iimcdefimó  ,che  lo  potranno  fare  aliai  pih  felice- 
mente di  me . Horsù  , il  loglio  finifee , & a me  il  tempo 
• manca  . Fini  fca  d unque  la  lettera  ancora,  & a riuederci  in 
. Italia:  ma  prima  di  arriuarui , non  mancherò  fbrlc  di  fcri- 
uerk  da  altre  parti , le  hauerò  per  chi  mandarle  mie  lette- 
re: & haurò  per  fauorc , che  V.S.  ancora  mi  fàccia  trouar 
qualche  fua  lettera , almeno  in  Lisbona  ,in  manodi  Mon- 
ugnor  Collettore  Apqdolico  ; e baderà  mandarle  a Roma, 

« ad  Horatio  . E con  quedo , a V.S.  & a tutti  gli  amici  bacio 
k mani . Di  S^^ahàn  li  24.  di  Settembre  1 621 . ' 

XIIII  I giorni  padàti , efèrcitandomi  a tradur  certe  coletto 

di  Perdano  in  Latino,  fcriueua  in  cafà  de’ Padri  Scalzi , per- 
che là  vi  fon  tauole  aliVfànza  nodra , & altri  ordigni , da^ 
fcriuer  comniodamente  , che  io  in  cala  non  tengo.  Alcuni 
di  quei  buoni  Padri,  nuoui  ancor  nelle  lingue  di  quedi  pae- 
fi , c defiderofi  di  apprendere , come  poco  c4>crti  ancora.-», 
dsmauano , che  ogni  parola  che  io  diceua , o intetpretaua, 
Ibllè  vn’oracolo  ; non  giouando , che  io  auucrtidì  loro 
molte  volte , che  anch'io  ne  sò  poco, e che  le  mie  colo 
erano  molto  rozze , Òc  imperfètte . Onde , a pena  haucua 
fcritto  vna  cofa  , che  fiibito  me  la  rubauauo , me  la  copia- 
uan  la  notte  , fenz’alcuna  elettion  di  buono  > c.idi  malo;&: 
•òcinibmma  parcua  loro  di  lare  vn  grande acquido,  quan- 
do haucuan  qualche  colà  del  mio  , e folk  quel  che  lofio, 
loglilafciaua  lare,  per  non  dar  loro  difgufio^  c non  mo 
ne  curaua , penlàndo , che  la  colà  redafiè  fra  di  loro 
poi , edeudo  venuto  da  Roma  il  Padre  Fra  Vincenzo  Vifi- 
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tator  loro, il  quale, egli  ancora, balbetta  qualche  parola  Per- 
nana,mezo  florpiatai&hauendotrouato  in  cala  alcuni  fear-^ 
tafacci  di  cole  mie  •,  cioè,  del  Tacuim,e  della  Proféjfion  del- 
la Fede  de'Perfiani , e non  sòdi  che  altro  •,  benché  cdlèim- 
perfèttèTiioh  finite, fcorrctte  con  mille  errori  da  emendarct 
e quel  che  é peggio,  mal  copiate , da  per/bne  che  non  iti- 
tcndeuan  quel  che  copiauano,  e che  nè  anco  le  parole  La- 
tine han  mefid  giufie  come  andauano ',  fiimandole  coii^ 
tutto  ciò  egli  ancora  più  di  quel  che  vagliono , gli  è venuto 
voglia  di  hauer  copia  di  tutte , per  portarle  a R.oma  douo 
hora  ritorna  , & arriuerà  prima  di  me . lo  hò  fatto  quanto 
hò  potuto,  per  impedirete  non  le  porti,  ma  non  ci  è fiato 
rimedio  ; perche  i Frati  ,doue  entran  precetti  (òtto  penaj 
di  vbbidienza  , come  dice  Horatio  Pagnani , rineghereb- 
bon  di  tutto’l  Mondo , non  che  di  me . In  fine,  il  Padre Vi- 
fitatorc  porta  a Roma  i mici  {cartafacci  ; e come  vuol  por- 
targli contro  mìa  voglia, così  anche  m’imagino , che  gii 
mofirerà  a tutto’l  Mondo  . Hò  voluto  per  ciòauuifarlo  a 
Y.S.  de  a tutti  gli  altri  amici  di  buon  gufio  ; accioche , fé  a 
' a forte  in  Italia  vedranno  quelle  goficrie , non  fi  ridan  di 
me , che  io  non  le  farei  mai  vedere  in  quella  forma  : e fàp- 
piàn  , che  fon  parti  imperfètti , immaturi , e molto  feorret- 
ti;i  quali,  co’l  tempo,  fe  piacerà  a Dio , gli  ridurrò bcxu 
forfè  in  migliore  fiato  ; e quando  io  venga , gli  porte- 
rò, e farò  vedere  all’hora  in  modo,  che 
poflàn  comparire.  Conche," 

* dinuouoa  V.S.bacio  . ^ 

le  mani . 
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Lettera  15.  da  Scirds^ 

11,  di  Ottobre  1621. 

AVENDO  fatto  il  noftro  viaggio , t« 
quefta  città  di  Sciràz,vn  poco  di 
paufà',  & dlèndoci  qui  caia  d’Ingle- 
lì  *,  donde , per  la  continua  corri' 
fpondenza , che  tengono  elli  co’i  lo' 
ro di  Sphahàn*  da  i quali, dipendono} 
lì  porge  a me  corainodità,  con  fi- 
curezza  , che,  lafciata  qui  a loro 
qualche  lettera)  farà  in  breue  colà 
ricapitata  , e di  là  poi , da  i noftri  Religiofì,  làcilmente  a fuo 
tempo  fatta  capitare  in  Italia',  non  mi  fon  potuta  contenc-^ 
re,  che  di  qm  ancora  non  faluti  V.S.  con  la  prclènte , e 
non  le  dia  conto  del  poco  viaggio  da  noi  fatto  da  ^hahàn 
infìn  qua  ,e  delle  molte  e belle  curiofìtà,  che  in  efì^  hab' 
bianio  vedute } & ofl'eruate.  Per  cominciardunque  da_> 
capo } era  io  di  già , buona  pezza  innanzi , licentiato  dal  Rè 
di  Perfìa , per  tornarmene  al  mio  paefè  ; onde,  quando  an- 
che il  Rè  li  trouaua  nella  città,  non  andaua  io  più,  nè  la 
fera  in  piazza  al  palléggio,  né  in  altro  luogo,  doue  da  Sua^ 
Maefià  poteilì  efler  veduto  ; e fblo  attende ua con  diligenza 
a prepararmi  di  tutte  le  colè  ncceflàrie  per  così  lungo  ca- 
mino . Ma  prima  di  mettermi  in  viaggio,  anzi  prima  di  ri- 
foluermi  al  partire , fu  confultato  aliai  l'opra  tré  grandiflì- 
me  difHcultà,  che  al  mio  venire  lì  opponeuano.  La  prima 
era,  il  mio  flato  della  fànitàpoco  buono,  il  quale  mi  daua 
aitai  da  peniate  ',  dubitando , non  fblo  di  eflcre  inhabile  a 
fatiche  così  grandi  j ma , dopo  che  riceuei  la  lettera  di  V,S  .. 
& intefi  in  quella,  che  per  ragioni  così  buone  mi  fàceua^ 
fpedito,  dì  non  haucrne  anche  a campar  tanto,  che  mi 
baflaflè  per  arriuar  viuo  alla  patria.  Onde  io  miprotcfla- 
ua  edìcacemente  con  ruttigli  amici,  che  mi  diceflcro  il  ve- 
ro di  quello  che  a loro  ne  pareua  ; perche  ,fe  mi  conofee- 
uano  in  pericolo  di  hauer  a mancar  preflo^  io  vote  ua  più. 
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toflo  morire  in  Sphahàn  , doue  eran  Rcligiod  con  Chri- 
ftianità , e douc  ftaua  in  man  de 'miei  parenti  ] e di  buoni 
amici,  tutti  amore  noli  ; che  andare  a nnire  i miei  giorni, 
Dio  sà  come , per  camino  , doue  di  tutte  quefte  coiè  naurei 
hauuto  penuria . Non  fì  fapeuabene  , (c  io  haueuafebro, 
ò nò  : a me  pareua  di  haucrla*,  ma  piccola,  e lenta , e per 
confeguenzatanto  peggiore:  nè  mi  fidaua  di  quel  che  gli 
altri  dicedèro  in  contrario . Stana  io  con  tutto  ciò  in  pie- 
di, e di  continuo  andaua  in  voltai  ma  le  fòrze  non  eran^ 
le  lolite;  la  debolezza , mi  fèmbraua  grande  : l’appetito,  era 
perduto  adatto: la  malinconia , grandidlma  ; fola  cagione 
di  ogni  male  ; e che  non  da  altro  nafceùa  , fe  non  dal  cre- 
dere io  di  dar  male  aliai . Ipenllerijeran  tutti  di  morte: 
ciò  che  vedeua , pareua  a me,  che  la  morte  innanzi  mi  rap- 
prefèntaflè  . Mi  ricordo,  che  vna  volta  in  tauola , guar- 
dando certi  polli  arroditi , podi  dentro  vn  piatto  fopra  la^ 
menfà , dilfì  a mia  Moglie . Guardate  queipolladri , come 
dan  fupini , con  quelle  gambe  tefe , che  paion  giudo  tanti 
morti  fòpra’l  cataletto . La  Signora  Maani  era  ridotta , che 
quando  mangiauamo,  bene  ^edb , innanzi  a me  dedb , le 
fcappauano  le  lagrime-,  perche,  con  mille  preghiere  e feon- 
giuri , non  poteua  arriuarc  a farmi  mangiar  tanto , che  ba- 
dadc , per  ben  fodentarmi . Hor’io,  vedendomi  in  tale  da- 
to , duoitaua  con  ragione  di  potere  intraprendere  vn- tan- 
to viaggio  -,  e pregauag^  amici , che  me  ne  defièro  flnce- 
ramentc  il  lor  parere . Feci  in  particolare  idanza  di,que- 
do  co’l  Padre  Fra  Profeto  dello  Spirito  Santo , Carmeli- 
tano Scalzo  Spagnuolo , Priore  al  prefente  del  fuo  Con-  • 
uentodi  Sphahàn , Religiofo  afiài  grane , e di  lènta  vita  , a 
chi  io  haucua  gran  credito  ; pregandolo,  che  mi  dicellc  Ib- 
pra  di  ciò  quel  che  Dio  veramente  gl’ilpiraua  per  la  verità: 
che  io  era  rifblutiilimodi  appigliarmi  in  tutto  e per  tutto  al 
Tuo  lòlo  conlìglio  jcon  certa  mia  opinione  pia , che  a i Su- 
periori , madìmamenteEcciefi^ci,  e delle  Religioni , Dio 
benedetto  fòglia  affider  ,pìh , che  a gli  altri , in  ilpirarglL 
Leggendoli  nella  Sacra  Scrittura , che  i’idellò  Caipnàs,  an- 
corché ingiudo  & empio  Giudice  , profetò  nondimeno, 
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lotnn.  11.  fopra  la  morte  del  Noftro  Signore , fecondo  nota  il  Sacra 

49-  & 5 1.  Xcfto  , eùm  ejjit  Vonttfex  anni  tllius  ; quafì  dica , per  la  prc- 
rogatiua,  che  haueua  all’hora , di  efièr  Pontefice  . Il  buon 
Padre  Fra  Prolpero , circa  la  ifianza  che  io  gli  feci , prcfc 
tempo  a rifpondenni  ; dicendo,  che  voleua  prima  tarne 
orarione  qualche  giorno:  da  che  , io  coniprefi,  che  il  mio 
flato,  anche  agli  altri , doueua  parer  cattino,  già  che  il  Pa- 
dre non  mi  haueua  rifpofto  fubito,  c rifbluramenteil  con- 
trario . Pafl'iti  tré  giorni , ò quattro,  la  rilpofta,  che  mi  die- 
de , fu  quella  . Che , quando  bene  io  fàpclli  certo  di  haucr 
da  morir  perla  firada , non  iàccffi  di  ciò  calo:  che  poco 
importauail  morire  in  vn  luogo,  ò in  vn'altro  ', mallima- 
mcnte  doucndo  io  condiir  meco  la  mia  moglie  , e genti, 
che  ne’bifogni  non  haurebbon  mancato  di  afliftermi  coiu 
ogni  diligenza  ; e quanto  allo  fpirituale , baflauadi  arriuai* 
fblo  infin  ad  Hormùz,che  da  quello  in  là , faremmo  poi 
flati  fra  Portoghefi,  c fra  Chrilliani,  con  ogni  forte  di 
commodirà.  Però , che  in  ogni  modo,  polpoflo  ogni  altro 
penfiero  , io  mi  mcttefll  quanto  prima  in  camino,  per  ve- 
nire a Roma  •.  e IperalH  in  Dio  . Perche , fé  mi  lollì  ferma- 
to in  Perfia  ,con  animo  di  più  non  partirne  ,pcr  dubbio 
di  non  poter  fare  il  viaggio  •,  la  malinconia  mi  farebbe  cre- 
feiuta  tauro  co'lperder  la  fperanza  di  mai  piùriueder  la  pa- 
tria , che  quella  fola,  fenz’altro  male , di  ficuro  mi  haureb- 
be  ammazzato  in  breuiilimo  tempo  . Ma,  per  contrario, 
fé  IO  cominciauaa  muouermi  ,'in  qualfiuoglia  modoche 
flcflì , la  fola  allegria  del  viaggio  , e’I  guflo  del  venir  verfò 
la  mia  cafa , farebbe  flato  ballante  a rifànarmi , 6c  a fàrmiui 
arriuar  con falute.  Onde, che  del  morire,  ò non  morire, 
nonpenfàiii  più; ma  lafciailt  fare  al  Cielo,  che hmrebbe 
fatto  quel  che  fofiè  flato  il  meglio  io  fòlo  attende  ili  a 
partire  , e non  trattaflì  di  altro,  che  di  caminare  innanzi, 
il  configlio  del  Padre  , fu  in  vero  prudcntiilìmo  -,<3^  lofli- 
mando , che  mi  venifiè  da  Dio , fenza  più  penfàrui,  l’accct- 
tai  totalmente  ; fi  che , con  quello , la  prima  diiiiculca  rc- 
flò  fbpita  . Vi  fu  poi  molto  c le  di  (correr  (opra  la  feconda: 
la  quale  era  ,che  eflèudofi  già  rotta  la  guerra  tra  Perfiaut 
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t Portoghefì  >e  già  leuato  il  commercio  fra  quefte  due  na- 
rioni , e chiufì  i patii  ; non  era  tacile  a rifoluere , per  qual 
viatblTè  flato  bene , che  m’incaminatli.  Si  ci*a  già  determi- 
nato , che  io  me  ne  vcnitfi  perla  via  dell’ India  •,  già  che  per 
Baghdad , e per  altri  luoghi  della  Turchia , doue  erauamo 
conofciuti , non  pareua  bene  • che  mi  auuenturallì  con  la.» 
famiglia . Per  India  la  pih  corra  era  di  andare  in  Hormùz 
a^iritrura  : ma  iui  a punto  (ì  fàceua  la  guerra  , & i patii 
eran  ferrati . Haurei  potuto  trasferirmi  da  Sphahàn  injgaf-  - 
fora,  città  deTurchi,  ma  più  di  nome, che  di  fatti  i per-  - 
che  quegli  che  colà  gouerna , fatto  quali  padrone  aflòluto, 
riconofee  il  Turco  folo  in  apparenza  ; Se  è amico  de’Por- 
toghell , onde  a noi  l andarui  non  poteua  rifultar  di  perico- 
lo. Stà  quella  città,  lì  può  dir  , sù’l  mare,  nel  più  intimo 
delfeno  Perlìco, da  i contini  de’Perllanipoco  lontana;  ma 
per  andarui,  e non  girare  a lungo  per  certe  terre  degli  Ara-  ■ 
bi  della  Haueiza , bilbgnaua  pur  pallàre  vn  poco  di  maro; 
che, fé  ben  dinante  da  doue  li  tace ua la  guerra, Dio  sà 
con  che  llcurczza  11  farebbe  potuto  traghettare , mailtma- 
mente  co'i  vafcclletti  Perllani  piccoli,  e di  mala  condirio- 
ne.  Da  Ballbràpoi  inHtmnùz  , lìhaueuaa  làrcvn’altro 
viag^o  per  mare,  allài  lung^  ; con  incertezza  di  quando  vi 
lì  foilè  trouato  buon  paflàggio,  e di  potere  arriuare  in.» 
Hormùz  Se  in  India  in  tempo  opportuno,  che  non  vi  lì  per' 
delTe  in  vano  vna  annata  di  più . Io  non^meno  mi  limct- 
teua  di  tutto  al  parer  degli  amici  più  làuij , e più  pratichi: 
da  i quali , ben  conlìderaro  ogni  colà , al  hne  li  conchiuio, 
che  , oltra  i particolari  già  detti , il  camino  di  Balibrà  noio 
era  flato  quali  mai  frequentato  da’Franchi  > nè  da  alcuno 
de  noftri  ; onde  per  quello  non  lì  làpeua , ne  anche  nello 
terre  del  Rè  di  Perlìa,  in  che  genti,  & in  che  colc;haùrcm- 
mo  potuto  incontrare  : tal  che  a tutti  parue  di  ripudiarlo 
aflàtro . Nella  flrada  di  Hormùz , per  la  quale  i noflriogni  - 
giorno  erano  andati  innanzi  Si  indietro  , lì  làpeua  beniflì- 
mociò  che  vi  era  , e fin’al  lido  del  mare , per  le  terre  del  Rè 
di  Perlìa , li  làrebbe  andato  lèmprellcuro.  Quanto  al  Icr- 
ramento  de’palfì,  a me  forefliero,  e di  natione  non  intcref- 
PcrJiitP4r.ll.  R 3 lata 
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iìta  nelU  guerra  , amico  de’ Pcrfiani , hoipite  del  Rè , cofr- 
buQoa  grana  del  quale  partìua  dalla  Corte  , non  era  vcri{t<' 
milc , clic  lì  victafliè  IVfcire  -,  il  che  anco,  lenaa  e^reflb  or- 
dine del  Re , non  fi  lacebbe  pocutalàre . £ per  quel  poco 
paflàggio  dalla  terra  ferma  della  Pernainfìn’alla  if(^  di 
Hormùa  , che  non  ^iù  di  rrè  leghe  in  circa  , quando  ogni 
altra  coinnioditàtòfle  mancata  , per  eficrd  leuato  il  com- 
mercio -,  pur  che  io  haueflì  fatto  penetrare  in  Hormùz  vna 
lettera  , che  , con  qualche artitìcio e (pela,  non  fihaucua 
per  impoliib.lcjgliftef  i Portoghefi,  c’I  Capitan  di  Hormùz 
mcdclimor,  achida’noftriRebgiolì  ne  farebbe  dato  fcrit- 
to  con.  caldezza  ,.non  haurebbe  mancato  di  mandarmi  a 
pigliare  con  qualche  buon  vafcello  da  remi  a poflia.  le  non 
nelle  leale  lolite  doue  a loro  non.1]  daua  pratica’,  alinena 
in  qualche  luogo dishabirato  in  campagna  , doue  facil- 
mente mi  làrei  potuto lartrouare.  Dimodoché  fu  ri Ib- 
luto,  che  in  ogni  maniera  vcrlb<  Hormùz  io  prendevi  la_>' 
via  : c con  quella  rilbiutionc  già  prelà , io  Icrilsi  a V.S.  d.O' 
Sphahàn  l’vkima  volta  il  mele  pallàto.  Rcllaua  la  terza 
diiHculcà , delle  perfone  che  haueuacon  me  da  condurre*, 
le  qUali , il  tempo  e le  occaiioni  perfuadeuano , che  doued 
lèroedcr  poche  ,anzi  le  manco  che  IblTe  poilibile  : naa  di 
buona  qualità  ,accioche  per  camino  nou  ci  mancairc  buo- 
na , e fedeU'eruitù  : almenainlin’ad  arciuacfra;PortoghelI, 
doue  poi  dialtridipiù,  fé  lòde  bilbgnata,  hauremmo  fem- 
pre  potuto  , a nodro  agio,  prouederci  . Erauajno,  in  que<- 
ilo  viaggio,  quattro  padroni:  perche  , oltre  della  Signora 
Miani , e di  me  , veniua  anche  con  noi  la  fanciulla  Mariuc- 
cia. La  quale , edendolì  meda  ad  eletcione  di  lei , fe  vole- 
ua  recare  inl^hahàn>  ò coaccrce  Tue  parenti  benché  lon- 
tane-, ò con  le  mie  cognate , con  chi  fiera  alienata  già  tem- 
po, ò pur  venir  con  noi  in  Italia , per  tanti  pericoli  , e si 
lunghe  làtiche*,  moda,  parte , da  certi fuoi Ipiriti  gcnerod, 
di  non  voler  viuere  in  paci! d’infedeli,  e più  tolto  intra- 
prender quaiduoglia  gran  viaggio  ; c parte  dall'amore  che 
haueua  pollo  a noi , con  la  lunga  cducatione  già  di  quattro 
anni;  non  volfc  in  modo  alcuno  rimanere  . £ noi  volen- 
tieri 
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licri  U conducemmo  : poiché , non  hauendo  figliuoli , 5c 
eflièndoci  a quefta , tanto  la  Signora  Maani , quanto  io,  a(^ 
(ài  afiéttionati haueuamo  caro  di  hauerla  apprefiò,eci 
era  in  càfa  di  non  poco  folleuamento , e craftiulo  . Voleua 
di  più  venir  con  noi  il  Signor'Abdullàh  mio  Cognato  in- 
£n  ad  HormÙ2 , per  accompagnarci  in  quefilo  camino , e 
vederci  imbarcati , e lalciarci  frà  Chriftiani , per  Tuo  auuilb, 
come  in  cafa  nodra  •,  & anco  per  pigliare  vn  poco  di  prati- 
ca di  quefta  ftrada  di  Hormùz  , e farli  iui  conofeer  da’Por- 
toghefi,  per  tutto  quello,  che  mai , alui,  che  reftaua  in^ 
Pcrlla , forte  potuto  bilbgnare . Si  che , per  compagnia , e 
conuerfatione , frà  noi  quattro , ùremmo  flati  molto  bene. 
Nella  feruitù,  era  il  trauaglio  . Mahomettani , e genti  nuo- 
ue  , non  fàceuan  per  noi . Di  Chriftiani , e Iperiracntati, 
pigliammo  in  prima  vn  certo  Babà  Mclki  Siriano,  capitato 
d’india  poco  innanzi , il  quale  era  paelàno , c fcruidor  vec- 
chio della  cala  della  Signora  Maani  in  Turchia  \ e per  ciò, 
non  folo  lìcuro  di  eflcrc  a noi  lèdclc  & amoreuolc , ina  co- 
me huomodi  età,  e pratichilfimo  de’ viaggi , che  haueua- 
mo da  fare  , per  Aio  delle  donne , come  qui  li  vfi,c  per 
farci  anche  nel  rcfto  da  Maftro  di  cafa , è perfona  elquilira. 
Volli  condurre  ancora  il  mio  figlioccio  Cacciatùr,di  raz- 
za Perlìana  -,  ma  , chchauendoci  lèruito  lungo  tempo , Oc 
ertèndoli  battezzato  da  giouanetto  in  calànoftra , ii  potc- 
ua  lperare,chehauerteatàr  buona  riu(cita:e  come  Chri- 
ftiano  nuouo , paruc  bene  di  ftaccarloquì  da’fuoi  nationa- 
li , e menarlo  a viuere  in  Chriftianità,  giàchelo  làceua  vo- 
lentieri . Haueua  , in  oltre, vn  giouane  Chriftiano  Arme- 
no , chiamato  I^f,  attiuo , robulto , c di  ricapito , che  pur 
mi  haueua  lèruito  vn  pezzo  j Se  oftèrtolì  di  venire , io  lo 
conduceua  di  buona  voglia . Di  più,  i Padri  Agoftiniani 
mi  haueuan  dato  ,per  condurre  infin’ad  Hormùz , vn  zop- 
petro,Mullà  Zemaii , che  haueua  lèruito  a loro  molto 
tempo  di  Icriuano  di  lingua  Perlìana  j e cocco  da  Dio,  di 
volerli  làr  Chriftiano , lo  mandauano  per  ciò  colà , racco- 
mandato ai  Portoghell , accioche  viueftè  buon  Chriftiano 
iiàdiloro.  £ quefti , benché  nonhaurobbe  feruito  in  colà 
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alcuna  di  fatica,  tucrauia , e per  far  couipagnfa,  e per  guar- 
dar robbe , in  molte  cole  per  la  ftrada  farebbe  flato  anche 
buono . Tal  che  , con  quel  di  più , in  che,  ne’fcruigi  balli, 
haurcbbon  fùpplito  i vetturini , ci  parue , di  iuiomini,  di  e^ 
fere  accommodati  a fufficienza , e non  ci  curammo  di  ha- 
uerne  altri . Oi  donne , penfàuamo  di  condurne  vna  fola^, 
che  farebbe  ballata:  ma  della  matrona  Mcimi  Siriana , che 
era  eccellente  ,non  fi  poteua  far  ricapito  \ perche  haueun.» 
in Ilphahàn iìgliuoli , genero,  e cala }C  non  gli  poteua  la- 
fciare  : onde , nè  lei,  nè  la  figliuolaTebriz,damigella  di 
buon  garbo,  ci  era  fperanza  di  poter’hauere.  Marina  Gior- 
giana , che  fu  Aia  gii  di  Mariuccia , buoniliima'  ella  anco- 
ra , che  làpcua  leggere  e fcriucrc  in  Tua  lingua , auuczza./ 
fra  grandi  nel  fuopaefe  in  Corte  con  buoniiiime  creanze..», 
gualche  anno  prima  era  fiata  maritata  con  vn  fùopae&na 
nè  moltoandò > chela  mefchina , in  man  del  marito , da^ 
lui  proprio  mal  concia  di  mal  Prancefè , fi  morì . Due  al- 
tre , più  rollo  fanciulle  che  donzelle:  vna  Curda  di  natione, 
che  per  ellèr  grallòtta  e tondarella , con  voce  Italiana  da.^ 
fchcFzo,  io  chiamaua  Marzocca  i ma  la  SignoraMaani  con 
poca  di£&renza  ,per  la  fìmilitudine  delle  parole , iafualin- 
gaa  Arabica  ,Je  diceua  /Idarzuca , che  lignifica  Ben  proue- 
duta  di  vitto;  e l’altra , che  era  Circallà  ; e per  certe  parole 
che  replicaualpellb  di  non  sò  che  Tue  canzoni  che  canta» 
ua,  lachiamauanoper  fòpra  nome  Cerirù;  eran  troppo 
piccole , e per  viaggio,  farebbono  fiate  più  d’impaccio, 
difcruigio.  lo  dunque  fàccua  ^ttoii  miodifègnoiova’al» 
tra  Giorgiana  , che  haueua  nome  Mzillandar  , dalla  Signo- 
ra Maani , con  nome  a lei  più  Umiliare  , fccondo’l  Tuo  fb- 
jUro,  detta  pur  Mariàm  ò Maria  , e 'da  noi , burlando , Mar 
riams.  Perche,  non  hauendo  ella  mai  potuto  imparar  a 
parlar  bene  alcuna  altra  lingua , fuor  che  la.lua  ^ il  nome  di 
Mariàm  ,che  in  Giorgiana,  nel  fecondo  e terzo  calò,  và 
detto  Maciàms , nelle  altre  lingue  ancora,che  injcafà  noflra 
iiviàuano , e che  efiàpur  fi  sfòrzauadi  voler  parlare  apj 
cerche  male,  lodiceua  Tempre  j nel  medefimo  modo , Ma»- 
ziams , alla  Giorgiana  ve  cosi  tutte  le  altre  parole  , e.crfa* 
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ceua  ridere . Era  donna  , quefia,  di  quaranta  anni  in  cir^ 
ca:  grande  > di  vita}dibuonoa^etto;edi  buonifHina  pre- 
fenza  . da  comparire  in  Italia  molto  bene  : cara  alla  Signo- 
ra Maani  3c  a me , per  le  (ìie  buone  maniere  : cariinma  a 
Mariuccia , non  Iblo  per  eilèr  fua  paefana  > ma  per  hauere 
anche  Tifteilb  nome  di  Tua  madre  : 6c  era  legata  con  noi 
con  qualche  obligodi  fcruitìi,  che  potcuamo  dilporne  , e di 
lua  volontà  ancora  , (àrebbe  venuta  con  gufilo  . Ma,  poco 
prima  della  noftra  partenza , auuifàra  con  certezza , che  i 
(noi  h^iuoli ) i quali  in  quella  notabil  trarmigratione  de’ 
Giorgiani  in  Perfìa  haueua  rinarriti , e gran  tempo  non  ne^ 
haueua  làpuconuoua,  eranodificuroinFerhabàd  , douo 
molti  de’loro  furon  condotti  a far  colonie  mi  fece  tanta^ 
iftanza.che  io  la  lafciaflì,a  fine  di  poterli  andare  a ritrouare, 
che  , per  compaffione  del  giufto  afFetto  materno , non  po- 
tei far  di  meno  di  non  la  compiacere;  benché  con  dilguflo, 
efuo,e  nofiro,  per  hauerfì  da  noi  da  feparare.  Talcho 
mancateci  tutte  quelle , che  eran  di  confidenza , & atte  *,  e 
delle  altre , ò non  piacendo , ò non  trouandofi , chi  voleflè 
vfcìr  dalpaefe,  né  entrare  in  mare  per  viaggi  così  lunghi; 
la  Signora  Maani  fece  rìfblutione  di  non  ne  voler  più  ncHu- 
ila . Perche , in  ogni  modò^nhn’ad  Hormùz , mentre  fi 
folle  caminato , da  donne , non  era  per  bif^narle , nè  pò- 
teua  hauere  alcun  ^ruigicy-,  e mentre  lì  folle  flato  fermo  e 
xipolàndo , Tempre  farebbe  flato  in  luoghi  habitat!  , doue 
non  fàrebbou  mancate  donne , che J’haurebbon  fèruita  iiU) 
ciò  che  haueffe  voluto  : & in  certe  cofe  di  maggior  dome- 
Àichezza  & importanza,  come  in  acconciarli  il  capo  c li- 
mili , la  Signora  Maani  c Mariuccia,  fra  di  loro  Uefle  > lènza 
che  altri  le  toccaHc,Gfàrebbonoaccommodate.  Giunti  poi 
in  Hormùz  , fra  Fortoghclì , non  era  per  mancar  fcruicu 
Chrilliana , anche  di  donne , almen  comperandone , che  là 
di  continuo  ve  ne  è abbondanza . Così  dunque  fu  aggiu- 
flato  il  punto  della  famiglia , che  con  noi  doueua  venire. 
Per  lare  il  viaggio  più  predo , a fine  di  anticipar  , quanto 
più poteuamo,  i mori  delia  guerra,  che  eran  per  làrd  n&i 
confini , non  ci  curammo  di  andar  con  Cameli , che  fbiLx 
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troppo  cardi  nel  caminare  : onde  io , de  i miei  che  haueua^ 
lalciandogli  in  Ilphahàn , ne  feci  per  ciò  limofìna  a i Padx< 
Carmelitani  Scalzi^  £ tanto  per  le  Ibme  del  bagaglio,  quan* 
to  per  tré  bare  alla  Peilìana  checonduceuanao,  vna  perla 
Sigoora  Maani , vnaper  Mariuccùa,  de  vna  per  me,  pigliam- 
mo  a vettura  muli,  che  qui,  benché  non  flan  cosìgroffì, 
come  i noftri  d'Italia  , caminau  con  tutto  ciò  più  ibree , e 
vanno  molto  bene . Il  Signor  A bduUàh  veniua  a cauallo, 
nel  baicttoDcruisè  fauoriro  della  ibrella , chefblo  condiiT* 

. li  della  mia  {falla , lafciati  gii  altri  in  cafa  Tua  ; de  i leruidori 
caualcauano  {ìmilmcnte  altre  befticjprefepur'a  vettura^. 
Difpolfe  in  tal  guifa  tutte  le  colè , cominciammo  hnal- 
mcnte  il  viaggio,  in  quello  modo . 

li  Venerdì , che  tii  il  primo  giorno  di  Ottobre,  rauna- 
ti  tutti  i noifri  parenti  in  cala  mia;  e mandate  prima  le  rob* 
be  e gli  animali  fuor  della  porta  della  città, donde  lì  va  a Sci* 
ràz , che  ci  afpcttallcro  in  vna  bella  e larga  ifradache  vi  c 
adombrata  da  grandi  alberi  { noi , poco  innanzi  notte  , an> 
damme  cucci  alla  vicina  Cbiela  de’Padri  Carmelitani  Scalzi. 
E quiui,nonibloda  noi , ma  da  tutti  i Padri  del  Conuen- 
to  ,de  anche  dai  Padre  fra  Scballiano,  di  Giesù  Prior  degU 
Agolfioiani , che  vili  crouò , latto  diuotamentc oratione,  c 
recitato  ritinerario  per  lo  nolfro  buon  viaggio  -,  alla  portai 
della  Chiefa  ci  licentiammoda  tutti  i ReligiOll  ; de  io,  coa> 
gran  tenerezza, dal  mio  buon  Padre  Fra  Gionaoni*,  piglian* 
do  tutti  inlìeme  dal  Prior  degli  Scalzi  la  lanca  benc^trio* 
ne.  Ci  licentiammo  parimente  ,e  con  'molti  abbraccia- 
menti , da  tutti  i parenti , da  rutti  gli  amici , dalla  Signora.^ 
Lcilimogliedi  Nazàrfieig,holpice  nolfradi  gran  tempo» 
c da  tutta  la  nolfra  tàmigiia  e lèruitù  che  relfaua,  malsima^ 
mente  dalle  donne  : ma  con  particolare  afietto,e  con  mol^ 
te  lagrime  , la  Signora  Maani  & io  ci  {laccammo  dalla  Si- 
^ gnora  LaaU  fua  mrdia , compagna  a noi  continua  di  tanti 
anni,  e dalla  Signora  Pcrichàn  fua  cognata , dicendo  loro 
l’vitimo  A Dio . II  Signor'Aftuazatùr,  marito  della  Signo^ 
ra  Laali , volle  venire  a palla r con  noi  la  notte  fuor  della^ 
porta  hn’a  vederci  méttere  in  camiiK) , accompagnandoci 
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^he  vn  pezzo  innanzi  ; eilèndoci  iui  trattenuti , non  (olà 
a cena,  ma  fìnpadàta  la  mcza  notte,  per  alpcttar  che  i mu« 
lattieri  follerò  bene  in  ordine  del  tutto.  Pouolì  al  £ne  ogni 
colà  in  punto,  caricatele  nollre  bagaglie,  e’I  Signor  Alhia- 
zathr  ancora  lalciato  pcrvltimo  di  là  intorno  con  af&ttuo- 
ir  complimenti , cominciammo  di  buon  paflò  a canrinare. 
Due  colè  mi  auuennero  in  quellra  partenza,  che  mi  diipiac* 
quero  ; oltre  dr  certi  altri  prelàgi  occulti  , che  pur  mi  tur- 
banano  v^n  poco  la  mente  , e non  mi  paruero  principio  di 
bi^oH  viaggio  : pur  &cciaDio  - Vna,  che  mi  mancò  il  lèr- 
urdore  Armeno  Ishf . che  in  vero  era  buon  giouane',  il  qua- 
le, perlualb  daTuoi , sì  penti  di  venire;  e quel  che  fu  peg- 
gio*, me  lo  diflè  tanto  tardi  IMfteflò  giorno  che  partimmo, 
che  non  hebbi  ne  anche  tempo  di  prouedermrdi  altri  in.» 
luogo  Tuo  . L’altra  di^ratia  fu,  che  il  galanthuomodel 
Mullà,  che  voleua  venire  inHormùzafàrlìChrifliano,ef> 
fo  ancora , tentato  dal  Dianolo  a pentirli,  mentre  a punta 
flauamo  caricando  le  fbme,  quieto , quieta , le  la  col&.;, 
lènza  dir  niente  a nefluno , e ci  làlciò . Horsù  ; non  deue» 
ellcr  predeibnata'paticnza.  Noi  poi,caminateil  refto del- 
la notte  quattro  leghe  ,ii'*  Sabato  a matinaa  buon’hora,  et 
fermammoa  ripo&re  lòtto  vna  Villa , ò Caflello  chiamata 
Hudèinabàd  ,doue  tuttauia  poca  commodità  troruamma 
di vittouaglia.  Quando i luoghi  delle  pofàte  non  eran> 
buoni,  haucuamor  già  pcnllero  di  farcela  in  campagna  fots 
ro  inoltri  padiglioni  ',  dc’quali,  due  pìccoli iblamente  io 
neportaua  , hauendo  lalciatoil  mio  grande  indlphahàn  a 
mioCugnato,  perche  era  di  troppo  impaccio.  Per  gli  ani- 
mali ancora  , haueuamo  pur  ogni  forte  di  finimento»)  da.» 
poterci  alloggiare  in  campagna  ; nel  modo  a punto , che  fi 
vfà  nel  Campo  del  Rè  quando, lì  marcia  ,c' come  fanno 
anche  iP'cffìani  quali  lèmpre  , quandovanno  per  viaggio. 
E perche  io  non  mi  ricordo  , di  haucr  mai  icritto  à V-S. 
come  ciò  Ila  ; non  voglio  mancar  di  dargliene  contezata.»,- 
con  quella  occafìone . 

Si  tengono-  i caualli  in  campagna , tanto  il'  giorno- 
quanto  la  notte , aliarla  aperta  » ben  riparati  nondimena 
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dalle  ingiurie  del  Cielo,  raaflfìmamcnre  Tinuerno  , non  (ò* 
lo  con  la  copertina  di  tela  al  modo  noftro  , ma,  (opra  quel- 
b , con  vn’altra  anche  di  più , di  certa  materia  groflà  fatta^ 
dipelo,  che  chiamano  Srnr/;  con  che flanno caldi , e nofo 
patilcono  punto , nè  al  fcreno,nè  meno  alla  pioggia , nè 
alla  neuc , quando  faifogna . Si  prepara  il  luogo  per  loro 
vicino  a i padiglioni  da  vna  banda  ; grande , fecondo  i ca- 
ualli  che  n hanno  *,  in  terreno  alciutto,  c piano  , che  fi  feo- 
pai  e pulilce  molto  bene  . Quiui,  fi  mettono  in  fila  , vno 
a canto  all'altro , come  a punto  nelle  ftalle  e per  tenergli 
alla  polla , fi  ftende  in  terra  vna  corda  , lunga  quanto  Bi- 
Ibgna  per  tutti  i caualli  che  vi  hanno  da  Ilare,  e quella  cor- 
da fi  ferma  bene  in  terra , appuntata  con  due  paletti  di  fèr- 
ro, da  capo , c da  piedi . Alla  corda  poi , fi  legano  di  tan- 
to in  tanto  le  cauezze , lente , c lunghe  in  guiìa , che  i ca- 
ualli pollano  muouerfi , e Ilare  a loro  agio . Ma , a fin  che 
iliano  più  quieti , e non  facciano  moti  violenti  • con  vn’al- 
tra corda  dietro , vn  poco  lunghetta , Se  appuntata  pur 
forte  in  terra  con  vn  cauicchio  -,  la  quale , verfò  il  cauallo, 
fi  diuide  in  due , Se  hà  nella  cima  due  palloie  ; gli  fi  legano 
amendue  i piedi  di  dietro  *,  poco  tirati  tuttauia , de  in  mo- 
do , che  il  cauallopuò  muouerfi  . porli  a giacere , alzarli,  e 
fiat  commodo  a ma  voglia , ma  non  fare  Ipropofiti  : co’l 
qual  legame  dietro,  vfàno  qui  di  tener  lèmprei  caualli,  an- 
che nella  llalla,  dentro  alle  calè  . Et  è collume  antico , ri- 
ferendo Senofonte , che  fi  vfàua  da  alcuni  di  quelli  popoli, 
fin’al  teiypo  di  Ciro  ■ Io  hò  ollèruato , che  fe  ne  caua  que- 
llo di  buono  , che  i caualli  imparano  a llar  làuij , & a non^ 
efièr  fàllidiofi  con  gli  altri  caualli  : il  che  è molto  vtile  ,maf> 
fimamente  nella  guerra  , doue  i caualli  Hanno , e vanno 
quali  fempre  , Hretti  in  truppe , in  che , lè  fono  fallidioli, 
rielcono  a chi  vi  è Ibpra , & a i vicini , di  non  poco  impac- 
cio. Il  letto  a i caualli , accioche  dormano  in  morbido fi 
fa  la  lèra  dello  Habbio  fecco  , e del  terreno  più  alciutto , in- 
ficine criucllato . Il  mangiare , non  fi  dà  loro  in  terra , co- 
me fanno  bene  Ipellò  in  Roma  quei  che  portati  le  fatino 
dalla  mola } perche  quello  Hender  del  capo  fin  in  terra , e 
- _ , tenerlo 
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tenerlo  tanto  chino  per  mangiare,  fa  ingreuire  a i cauaJli 
la  tefla  . ÌHàper  ciòciafcun  cauallo  la  Tua  iàccoccia,den> 
tro  alla  quale  mangia  , tenendola  attaccata  al  capo , come 
a punto  in  Roma  i caualli  de’carrcttieri , & anche  i muli 
da  Ibma  per  viaggio.  E nella  fàccoccia  gli  fi  pone,  uoii-> 
iblo  la  biada , ò la  fèmola  , quando  tal’hora  gli  fi  dà  ; ma.» 
anche  la  paglia , che  qui  è fempre  trita , e non  lunga , ve- 
nendo cosi  aaH’aia  . li  mangiar  de’caualli, continuamen- 
te , non  è altro  , che  orzo  e paglia  ; perche , nè  fieno , nè 
auena  fi  adopera  ; fblo , il  Maggio , a tutti  fi  dà  l’hcrba  ; c 
l’orzo  già  nato , pur  in  herba  , che  noi  diiamiamo  ferrana: 
ma  ci  è vna  ofièruanza  curiofà , alla  quale  ne  i noftri  paefi 
non  fi  bada  , forfè  con  errore . Bifbgna  fàper  quanto  man- 
gia il  cauallo  di  fùo  ordinario , cioè  della  biada  j il  che , per 
lo  più,  fuol  efièr , fecondo  la  groflczza  : e quando  fi  com- 
pra vn  cauallo,  quefta  è la  prima  cofa , che  fi  domanda.» 
al  padrone  : perche , fè  gli  fi  dcflè  da  mangiare  più  del  fiio 
folito,  e del  Tuo douere, gli  calerebbonoh umori  alle  gam- 
be, con  pericolo  di  fiorpiarfi.  Vero  è,  che  quando  i ca- 
ualli , ò per  viaggio  , ò alla  guerra , ideano  più  del  folito, 
fi  allarga  loro  vn  tantino  la  mano  , ma  poco;  c chi  gli  vuol 
falli,  bifbgna  in  quefio  ilare  auuertitillìmo.  C'c  anco  di 
Urano , e di  differente  da  noi,  che  qui  non  fi  vfa  diuerfità 
alcuna  dimorfi',  ma  tutti  i caualli  della  Perda  non  porta- 
no altro,  che  vna  fola  fiimidi  mcKrib»che  è vaaginetta.» 
baflatda  ; e folo  fi  variano  in  efièr  più  grandi , ò più  picco- 
li , fecondo  le  bocche  de’caualli  : e pur , fenza  fante  mani- 
fatture che  noi  vfiamo,  con  quella  fola  fbggia  di  morfi , 
vanno  qui  tutti  bcnifi'imo.  Per  domarli,  non  fi  adoperano 
cauezzoni  : nè  fi  vfàn  tanti  artifìci , per  far  loro  fbllcuar  la 
tefla  bene  incaflàta , e metter  giù  le  anche  , ò per  farli  leuar 
bene  trottando  pe’terreni  fallì , c correndo  all’ ingiù,  con 
pararli  alle  calate,  e pefolarli  : fenza  le  quali  diligenze , pa- 
re a noi , che  i noflti  caualli  non  farebbon  mai  ficuri,e 
che  in  molte  occafioni  làrebbon  pei icolofi  di  cadere.  Qui, 
come  fon  Icggierilsmiidi  natura,e  di  piccola  tefla,  coix^ 
ntunadi  quefie  fcuole , e con  la  fbla<domatura  rozza,  vati- 
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no  benidìmo  , e ficuriflìmi , per  tutto  : anzi  corrono,  e pa- 
rano, ail’insù,  all’ingiù,  in  volte,  e tanno  colè,  Icnza^ 
mai  cadere  , che  mi  tanno  ftupirc . Nel  caualcare  , non  ci 
èvlb  alcùno  di  bacchette , e rarininiodi  Iproni*,  i quali, le 
pur  ci  è chi  gli  porti , non  gli  tiene  allacciati , ma  più  rollo 
inchiodati  nel  calcagno  dello  lliualc, predo  alla  fuola;  e fono 
vna  fcmplice  punta,  con  l’archetto  di  fèrro,  che  abbraccia 
il  calcagno . In  vece  di  Iproni , cidi  bacchette  , a Ipingero 
c gaftigarc  i caualii,  fi  vfano  trulle,  che  in  lingua  Pcrfiana  fi 
dicono  Carne),  Umili  vn  poco  alle  nollre  da  correr  la  polla  ; 
ma  piccole  , dilicatc  , e gentiliilìme , fatte  di  vn  cordone  di 
minute  flrifci  e di  carta  pecora  inficme  inuoIte,con  certi 
manichini  galanti,  c co'l  fuolaccettodi  feta,  daauuolgerlè- 
lo  al  braccio . Con  le  quali  Trulle , toccati , anche  leggier- 
mente, i caualii  nella  groppa,  fi  buttano  alla  dilperata  in- 
nanzi, più  che  con  qualfiuoglia  acutillimo  Iprone . Ninno 
caualca  mai,  lenza  quella  frulla , ò in  mano,  ò infilzata  die- 
tro alla  cintura  e fin  da  tempi  di  Giulliniano  Imperadore, 
Lib,  ).  ferine  Agathia,  che  da  i Perfiani  in  tal  guilà  fi  collumauano. 
Le  felle  u fan  qui  di  due  Ibrti:  vna  allaTurchefca,ò  all’Ara- 
bica, come  qui  dicono,  Ilice  affatto,  co’l  Iblo  cuoio,  ò vcllu- 
, to,fopra’i  nudo  legno , che  fon  molto  dure  , e fcomraode  ; 
hoggi,  per  ciò, da  pochillìmi  vTatc,  Iblo  da  qualche  vecchio, 
oda  huomini  ripolati  di  tal  fatta , che  non  fanno  vfeire  dal 
rancidume  deU’antichità;  ma  de’foldati  quali  da  niuno.  Le 
altre , che  chiamano  Vzbeghinc  ,cioè  alla  vfanza  degli  Vz- 
beghi , e quali  tutti  fc  ne  lèruono , malfimimente  i lòldati, 
Ibn  commodillìme , con  buon  cufeino  lòpra , e di  vna  fat- 
tura llrauagante , rilcuate,  de  alte , in  modo  , che  il  Caualie- 
re  viene  a Ipiccare , de  a fiat  molto  alto  fopra’l  cauallo^  e 
Uà  fciolto,  con  agilità  da  poterli  voltare  per  tutti  i veri! . 
Non  hanno  tuttauia  bottoni , come  le  nollre  onde  in  ca- 
ualli  faltatori  de’no^ri  paefi , non  mi  alficurerei  di  llarui 
così  bene:  ma  nc’moti  ordinarij,  & vtili  per  la  guerra»» , 
come  trottare,  correre,  galoppare  , pigliar  volte,  & in  ogni 
altra  attiene  del  cauallo , fuor  che  in  làr  capriole , che  noiij 
fcruc  a niente , nè  qui  fi  llimerebbe , vi  fi  Ita  fòrte  a baftan- 
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sa . Sopra  tutto  hanno  di  buono , che  ion  leggierKTìme, 
tanto  le  Vzbcghinc,  quanto  le  altre;  e non  fblo  all’anima-* 
le  ibn  di  poco  pelo,  ma  anche  a chi  Tinlèlla  fon  fkcilillime 
a maneggiare,  che  è di  gran  commodità;  tanto  più,  che 
le  barde , che  han  fotto , non  fono  attaccate  alla  fella,  come 
frà  di  noi  ; ma  fiaccate , e difunite  da  fc  : con  legami  non* 
dimeno  ,c  con  cinghie,  fi  congiungon  fàcilmente  sù’lca- 
ualio,  tanto  fotte  c bene , che  in  fatti  fianno  meglio  delle 
nofire  . Io  ne  porto  alcune  meco,  dcH’altra  forte,  aflài  ben 
guernite  , e tal  di  efiè  fin  con  piaflrc  di  argento  lauorate, 
per  farle  vedere  in  Italia  ; e così  anche  qualche  finimento 
di  cauallo  , che  in  quelle  parti  gli  fanno  galantiffimi,  di  zi* 
grì  cremefino , con  lauori  e trapunti  di  giallo  e di  verde  , 
fitti  affai  gentilmente , con  ogni  efquifitezza,  ecoh  varie- 
tà di  flaflè  in  diuerfe  fbggie , afiài  dinerenti  da  ogni  fbrma^ 
delle  nofire  . Del  refio,  in  Perfia , eie  abbondanza  gran* 
dilTìma  di  caualli  ; tanto  che  il  migliore , che  io  hauefiì  già 
nel  Campo  per  gli  fèruigi  della  guerra , non  mi  era  cofiato» 
più  di  trenta  zecchini,  anche  guernito  rozzamente  . Vno 
ne  hebbi,  ma  piccolo , che  mi  cofiò  folo  fette  zecchini , nel 
mercato  di  S^ahàn  ; il  quale , dc^o  hauermi  féruho  vn' 
anno  nel  Campo  per  l’Aio  delle  donne  , ^io  Cognato  Io 
conduflc  con  fe  in  Baghdad,  e di  là  lo  mandò  in  non  sò  che 
altro  viaggio  : fii  in  fomma  vn  cauallo,  che  fece  infinite  fiit* 
tìoni , e non  hebbe  mai  fine*  Con  efièr  poi  quelli  caualli  ^ 
di  così  poco  prezzo,  fon  tuttauia  belli , ebuoni  tanto  ^ che 
a me  han  fatto  perdere  affatto  il  guffo  di  quei  de’noftripae- 
fi,  e fin  dc’fàmofidel  regno  di  Napoli . Ce  ne  fon  pochi 
di  gran  vita,  e rari  Corfieri  fi  vedono  : forfè  perche  qui  non 
gli  amano,  e non  fi  deuon  curar  di  &rne  razza . Perlopiù 
fon  di  quelli  affai  vtili,  che  noi  chiamiamo  da  due  felle  ; 
ma  fbnoindefèffi alle  fatiche:  fpiritofi  , quando  bifbgna.-  : 
doue  bifbgna , quietiflimi  : di  poco , c facile  gouerno  : a i 
difàgi,  al  patire  , toletanti  : più  tofto  da  ftrapazzo  , che  di 
riguardo  : con  molte  conditioni  in  conclufione  , che  ne  t 
nofiri  non  le  truouo,  Hò  oflèruato  più  volte , che  dc’mi- 
gUoii  che  habbiamojis  Italia  ^ ia  vn  viaggetta  da  Roma 
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Napoli , ò da'Roma  a Fioren2a^  coi^ducendod  anche  a ma- 
no, con  dar  loro  la  biada  rrè  volte  il  giorno , egoucrnarlt 
elquifìtamente  per  turca  la  ftrada  , in  Hn  del  viaggio , coni^ 
tutto  ciò,  arriuano  zoppi;  c per  orto, ò dicci  giorni,  nooj 
fono  buoni  a niente.  Qui, al  contrario,  nel  Campo  del 
Rcjdoucnon  era  mai  giorno,  che  non  flfàceflèro  almeno 
fci  leghe  di  camino , e tal’hora  molte  più  ; c fi  marciaua..» 
fcmpre  cinque  ò fei  giorni  di  continuo , lenza  mai  lare  al- 
to ’,  in  ogni  modo,  arriuandofi  a qualche  città , gli  fieli]  ca> 
ualliche  caualcauamo,  c co'i  quali  crauamo  arriuati  alla., 
città  la  mattina  all'alba  , la  fora  a ventidue  bore,  dopocf- 
fcrben  goucrnati  c ripuliti,  fiauan  pronti  per  andare  a pa(^ 
foggiar  nella  piazza  ; e Ce  fbffo  bifognaco  dare  vna  batta- 
glia , anche  per  quello  erano  in  ordine . £ fo  parliamo  per 
andare  in  viaggio  , ci  fono  i portatori, che  in  lingua  Pcr- 
fiana  fi  dicono  Ahfdà ,e’iper  natura  tali,  c di  vantag- 
gio infognati  anche  a ciò  co’l  folico  artificio  delle  corde  a* 
piedi  *,  de'quali , afiài  buoni , per  diciocco,  ò venti  zecchi- 
ni l’vno,aÌ  più,  fi  haucranno  . Hanno  quefii  le  narici  ta- 
gliate con  vna  lunga  fofilira , accioche  relpirin  più  facilmen- 
te; & al  mio  parere  non  hanno  paragone  ; perche  tuttala 
giornata,  che  farà  ordinariamente  di  circa  lette ò otto  le- 
ghe , la  laranno  in  poche  bore , andando  fompre  di  portan- 
te : tal  che,  a chi  và  con  cllì  per  viaggio,  tutte  le  altre  bo- 
re del  giorno  gli  refian  da  fiate  a ripolò,  ò a diporto , conu 
grandiilìma  commodità;  cquel  poco  tempo  che  carni* 
na  , con  quel  modo  di  andare,  và  pur  commodifiìmo, 
fonza  fiancarli.  lnfinc,de’caualli  Pcrfianiio  ne  fono  in- 
namorato : ma  hò  troppo  mar  da  palTàre  , per  poterno 
condurre  in  Italia . Hoisù:  il  ragionardi  quella  materia.^ 
mi  hà  tralbortato  già  fouerchio  a lungo  *,  ma  non  era  da^ 
poterli  traiafoiare.  Torniamo  dunque  al  racconto . 

IV  II  Sabato  dc’due  di  Ottobre , hauendo  , come  già  dilli, 

ripolàto  lettola  Villa  Knflèinabàd,  la  fora,leuata  la  Luna, 
ci  rimettemmo  in  via  ; e’I  noftro  camino  era  fompre  a di- 
rittura verlb  Mezo  giorno  , parlando  alia  grollà.  La  Do- 
menica, all’alba , dopohauer  caminato  la  notte  cinque  ò 
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fei  leghe , facemmo  pofàta  in  vn  Caruanfcrai , prcflb  la^ 
Villa  chiamata  Mchiàr , il  nome  della  quale  figninca  Ami- 
co del  grande.  Quiui  ci  fopragiunfc  Glmlamalì , Corriero 
di  Honnùz  , Mahomettano,  ma  che  fcrue  i f^ortoohefi  ; il 
quale  fpedito  da  Sphahàn  da’noftri  Religiofi  ']  tornaua  ia> 
Horm^  con  lettere  loro:  edoueua  venir  con  me,  amo- 
ftrarmi  il  camino,  per  vie  non  ordinarie;  & era  vfciro  di 
Sphahàn  dopo  di  me , per  alpettar  certe  lettere  , che  i Padri 
fcriueuano,  parte  di  loro  negorij , e parte  a mio  làuoro  . 
A due  horc  di  notte  tutti  infierae  di  la  partimmo  ; c carni- 
nate  cinque  ò lèi  altre  leghe  , la  mattina  del  Lunedi,  co’l 
Sole  gii  alto,  ci  fermammo  a ripofàre  in  vn  Caruanfsrai  di 
vna  Villa  grofià,  che  chiamano  Comfeè;  & a tré  horc  irL, 
circa  della  notte  feguente , caricammo  di  nuouo  bagaglio  . 
Il  Martedì  mattina,  vn  poco  tardi,  dopo  hauer  caminaro 
otto  leghe , ci  pofammo  nella  Villa  Amenabàd  , che  s’inter- 
preta  Colonia  di  fède  ; e ci  trattenemmo  il  giorno  in  vn_. 
giardino,  che  ftain  mezo  trà  la  Villa,  & vn  Caftclio,  cho 
hii  e . La  notte  ,leuatala  Luna, fi  riprefè  al  folitojl  viag- 
gio : ma  fatte  folamcntc  quattro  leghe , il  Mercordx , più  di 
vn’hora  innanzi  giorno,  arriuammo  alla  Villa  Izdchàft, 
che  vuol  dir  Dio  volle doue  conuenne  rcrmarlì , pcrcho 
non  vi  «a  altro  luogo  da  ripolàrc , fc  non  molto  lontano . 
Sta  quefta  Villa  fabricata  fra  le  rotture  di  vn  piccolo  monte 
in  luogo  angufto  e ballo , con  rupi  alte  alquanto  di  qua  c di 
là,  per  Scirocco,  e per  Macftro . Al  far  della  notte  , ripi- 
gliammo di  nuouo  il  camino  ; e dopo  otto  leghe  di  ftrada, 
la  mattina  del  Gioucdì , a buon’hora , arriuammo  ad  allog-* 
giare  nella  Villa  Dehighirdù,  che  c tanto  come  a dire  iiu 
lingua noftra.  Villa  delle  noci i cosi  detta,  per  la  molta-, 
quantità  delle  noci,  che  iui  lì  trouano.  Stemmo  noi  dentro 
al  Caruanlèrai  che  vi  è , in  mezo  del  quale,  quattro  belli , c 
grandi  alberi  piantarmi,  fanno  ombra  delitiolà.  A notte  , 
dopo  hauer  cenato,  partimmo  di  là;  c caminatc  due  le- 
i ^ *?^*^*^®  poco  innanzi  l’alba  arriuammo  a 

ripolarci  nella  Villa  Kulekizer  ; nella  quale , oltra  degli  ha- 
pitatori  padani , vi  fono  anche  molte  cafe  di  Giorgiani,  c di 
PerjiaPar.lt.  $ Cir- 
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CircaSS , fàtteui  da  qucAo  Rè  modernamente  d’altronde  « 
e di  lontano,  tralmigrare.  Circa  vna  lega  prima  diarriua- 
re  alla  Villa , lì  palàò  per  ponte  di  buona  iabrica  vn  picco- 
lo fiume , che  io  non  sò , che  habbia  altro  nome , che  il  fiu- 
me di  KurcUzèr  / Chiamano  in  lingua  Perfiana  » & anche^ 
nella  Turca,  come  credo  di  hauer  fccitto  altre  volte  tem- 
po fa , Kufck , ò Kiofek , certe  Étbrichc , che  fi  £inno , ò ùìj 
mezo  di  giardini , ò in  altri  luoghi  di  bella  veduta  : e non^ 
polliamo  dirle,  nè  camere,  nè  file  *,  che  non  fon  fatte  , nè 
perdormirui , nè  perhabitarui  *,  ma  fblo  ad  vfb  di  flarui  a 
^^alTo , & a ricreatioue , qualche  bora  del  giorno . Non  fa- 
rebbon  ben  dette  nè  anche  Gallerie  \ perche  le  Gallerie  no- 
flrc  fon  lunghe e quefte  fon  Tempre , ò quadre,  ò roron* 
de  , onero  a pm  fàccie  , in  bel  modo  eguaiìnente  compar- 
tite . V na  di  q uefte  fàbriche,  figmfìca  il  nome  della  Villa.»  v 
con  aggiunta  di  più  della  parola  zer , che  voi  dire  Oto  > 
quafi  dica,  Kufck  di  oro.  Paflàto  iui  tutfo’l  giorno,  atre 
hore,  e tòrfè  più, della  notte  Gguente , facemmo  di  nuouo 
Icuata,  e’I  Sabato  a mattina,  aliar  del  giorno,  hauenJo. 
caminato  cinque  leghe , giungemmo  a ripofàre  nella  V illa.^ 
Asbàs  : la  quale  è fituata  a piè  della  rottura  di  vn  monto  , 
preflb  vu’acqua  corrente  , che  cala  dalla  fleflà  montagna  *, 
fopra  la  quale , a canto  alla  Villa  , è piantato  vn  gran  giar- 
dino , circondato  di  mura , e di  molti  alberi  di  Pioppi . Vi- 
cino alla  Villa,  vi  è anche  fabricato  vn  Cafiello,  in  vn  pog- 
gietto  rileuato.con  due  ordini  di  rauraglie,vno  balla  al  pia- 
no del  terreno , & vno  in  alto , fbpra’l  poggotto  , che  m.» 
mezo  del  Caftcllo  fi  riliciia . Eie  muraglie  non  fono  altro, 
che  fcmplici  corrine , con  lince  curue  in  ìuori,  di  poca  con- 
iideratione , Òc  in  parte  rouinatc . Attorno  il  Camello,  cor- 
re quali  da  ogni  parte , l’acqua  già  detta  ; e fopra  quella.» 
piantati  mola  alberi  di  Salci , belli  e grandi,  fan  vaga  coro- 
na al  Caflello , e qualche  ombra  a quella  pianura . lui  pur  fi 
trouan  molte  caie  di  Giorgiani , e di  Circadi , come  in  tutte 
le  altre  Ville  vicine . Erano  intorno  atre  hore  di  noctea, 
quando  noi  partimmo  ; e la  Domenica  de’dieci  di  Ottobre 
con  poco  camino  di  folo  quattnp  leghe , la  mattina  all’alba, 
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'aTrìiiamtnaa  ripolàre  nel  Carttanfeiai  ; cominciato  a fàbri- 
care:,  ma  noo  finito , di  vna  Villa  chiamata  Vgiàn  ; le  ren- 
dite delia  quale  fono  dedicate  alla  (epoltura  » che  iui  è,  di 
-vn  Principe  de’tcmpi  addietro  della  cafà  Reale , detto  per 
nome  Suitàn  Scid  - Ahmèd , che  paflàndo  vna  volta  di  là, 
per  calo  vi  morì , e fu  fcpolto  in  quel  luogo  : e,  ù pur  vn-» 
huomo  idiota  della  Villa  mi  diflè  il  vero  fne  credo , che  fàl- 
laflc , che  fon  cofo  loro,  eie  fanno , anche  gÙidioti , molro 
bene  ) era  coftui  figlùiolo  di  Sciàh  Sofì . Vfano  per  ciò in^ 
quella  Villa  di  dar  da  mangiar  per.  Tamor  di  Dio  a tutti  i 
paflaggieri:  c mainmamcnt<x>a  i Soldati  e Chizilbifci  : il 
che  h ^ di  quelle  entrate  «.della  fepoltura  : e non  fi  deu^ 
fender  pòco  perche  iUuogo  è di  gran  paflb^  A noi  anco- 
ra , dunque , portarono :vn  buon  piUoi cucinato  molto  be- 
ne', con  galline  dentro;  de  aliai- meglio  di  quel  che  danno 
in  Ardebl  lalJa  i^pchmadi  Sciàb  So^ì^.di  che  altre,  volto 
hò  fatto  mentione  . £ gli  habitatOri  di  quella  ViQa  dìcoii-» 
perprouerbfo,  che  Vgiàn  é la  piccola  Ardebil,  come  quel- 
ladi  Sciàh  Soffè.la  grande;,  de  hanno  il  luogo  in  gran  vo 
ncratiox^  e diuòtietie.  iLfk  làbrica.ddirrpoicroliàil-parata 
aiquanto  dalla  VUhkt  caogtutitaicpiivn.,giardino  ferrato  di 
mura ^ che  i OillQdtdd'ièpQkro  laigodpno::  el  Caruanfe- 
caiflàùn  mezofCtàla  fèpoiturae  U Villa<  Non  e lafabtica-» 
del  repokrodi  cóAÌldcratÌQfì&»i  llù  fblo  vxia piccola  cupo- 
la al  loc  modo,  kqìì  pocggèi^machina  • .N|^j>artiia^ 
mo  noi.dilà , fc non  paflàra  la  meza  nottifldi  •y^h  ^zzo  v 
quandoàpuntoilleuòla  Luna;  perche, hauendo  da  fare 
vna  fbada  cactiuà  di  montagna,  haueuamo  per  ciò,  bifogno 
del  Tuo  . tCo'l  quale  ipaflàco  prima  quel  che  rcflaua./ 

della  fila  pianura , fi  àttraucr so  polla  montagna , falendo, 
c Iccndcndo , da  parte  a parte  . Indi,  fatto  giorno , e carni- 
nate  già  tre  leghe  , rtouanuno  di  là  dalla,  montagna , a piè 
di  quella,  vn’altra  fepoltura  venerata,  di  vn  hgliuolodi  vn 
dc'loro  Imàm  :,  che  chiamano  Imamzadè  Ifmail  , luogo 
pur  didittodone  a i Mabometeani . Dopo  di  quedò , fi  an- 
dò creò  quattro  altre  Jeghe  ièmpre  per  vaiioni  ftrettitrà 
montagne  » 6c  al  fine , hauendo  caminato  in  tutto  fei  ò fèt- 
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te  leghe , il  Lunedì , pallàto  Mezo  giorno  di  vn  pezzo , ar* 
riuanimo  ad  vna  Villa  grodà  > chiamata  Maiin , doue  habi> 
tano  pur  molti  Circailì , oltra  dc’paefani  della  cetra  . Noi, 
per  non  vi  efler  Caruanfèrai , le  non  vno  afsai  piccolo , ro- 
uinato , e pieno  di  molta  gente  , andammo  ad  alloggiar  di  ' 
Jà  dalla  Villa, fuori  in  campagna, prelso  ad  vn  giardino. 
Nella  montagna, e ne’valloni,  che  haueuatno  paisati  la  not- 
te, e la  mattina,  H crouò  quantità  di  alberi  di  quei  Pidac- 
chi  piccoli,  da  me  altre  volte  nominaci , che  in  Arabico  (i 
chiamano  Bjtom , & in  T ureo  Ciaclacucci  ; Se  io  alle  volte 
hò  folpetcato  , che  non  fiano  il  Teberintho . Si  videro  an- 
cora certe  altre  piante  , più  tolto  cespugli , che  arbufcell^ 
che  {pandoii  dalla  radice  in  sù  molti  fufti  verdi , lunghi  e 
fottìi!  ,a  guifa  di  giunchi , ma  più  fortide’quali  fin  fi  cefib» 
no  lluoie , e producon  certe  mandole  piccole  amare,  che^ 
io  non  vidi,  perche  non  era  il  tempo . E così  diuerlè  altre 
piante  , per  ventura  curiolc , che  io  di  lontano,  e di  dentro 
alla  bara  , come  Itaua  • non  potei  bene  ollèruare.  La  notte 
feguente  , al  leuar  della  Luna , che  ili  poche  bore  innanzi 
giorno  , partimmo  da  Maiin  ,Tcguitando  il  noltrocaminoi 
&opo  hauer  fatto  tre  leghe , Tempre  all'ingiù , ma  dolce- 
mente, efèmpre  tra  montagne  .vfeiti  alfine  inpianura.» 
più  larga , il  Martedì,  vn’hora  e naeza  innanzi  Mezo  gior- 
no,arriuanimoad  vn  fiumcjjche  corre  in  quel  luogo,  a 
parlar  grt^mcntc,  da  TratiiOiKana  a Mezogiornoi  e ve- 
niuamo  noi  alla  fua  fponda  per  la  parte  Oricnuie . Si  tro- 
uaua  qui  vn  ponte  di  buona  fabrtea  di  mattoni , che  ù ben* 
è vecchio,  ^ co’i  parapetti  tutti  rouinati,  lo  chumano  non^ 
dinaeno  Pulineu , cioè  Ponte  nuouo:  nome , che  douettc-» 
recargli , infin  da  quando  fu  fatto.  Il  fiutiacfi  chiama Kui^ 
- e ritiene  infin'hoggi  il  nome  anticadi  Cyro  \ che , p :onun- 
tiandofi  la  vocale  y con  Tuono  tra  o,  de  v , all  antica  •,  c Ic- 
uatclc  tcrminationi  dc’calì , proprie  de’Greci  e lie’ Latini) 
ma  da  quefti  Orientali  non  vutej  chiaro  è che  Cur  và  dec- 
ito . Due  fiumi  di  guefto  nome , fi  legge  aj^o  gli  antichi, 
' che  fi  trouauano  nell’ Alia  : vno , che  Icorrcndo  hà  gli  Ar- 
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menile  gli  Albani , sbocca  nei  mar  Caipio,  il  quale  pur 
infìn’hora  Kur  fi  chiama  •,  e come  dice  Strabene , a tempi  ub  ti. 
antichi  ancora  fi  diceua  parimente  e Cyro  , e Coro  : Taltro 
nella  Perfia,cheè  queftodi  che  io  parlo , e che  nel  feno 
Pcrfico  entra  in  mare , apprefib  il  quale , fecondo  Tifteflò  'r- 
Strabene  riferiice  ,fu  elpofiogià  il  famoib  Ciro,eilèndo 
bambino  *,  e da  quel  fiume  prcfeil  nome  diCiro,'doue  che 
prima  era  detto  Agradaco . Ma  incorno  a quefto  tìumo 
deuo  auuertire  ,chc  tanto  Strabene  nel  paflogià  addotto,  ^ 
quantoQmnto  Curdo,  e Diodoro,  parlando  de’ viaggi  di  Libij/* 
Aleflàndro  Magno, fanno mentione  in  quei  medefimiluo-  Lib.17. 
ghi  di  vn’altro  fiume  che  chiamano  A rafie,  ancorché  dif- 
ferente dall’Arafiè  fàmoib dell’  Armenia*,  edicono  che  Ale(^ 

{andrò , venendo  dalla  terra  degli  Vxij  veriò  Perièpoli,  vi« 
ckio  a punto  a Perlepoli, lopafiò.  Maio  dubito,  cho 
amendue  quefii  fiumi  delia  Perfia , Arafiè  e Cyro , ancor- 
ché con  due  nomi  diuerfi  nominati , fiano  con  tutto  ciò 
vn  iblo , e tutto  vno  co’l  (bpradetto  fiume  Kur  ; perche  in_>  - 
ibmina,  in  quelle  parti , altro  fiume  di  confiderationc  , c 
che  meriti  quefio  nome,  non  fi  vede . Mi  contcrma  quella 
opinione,  l’hauer  fubodiHato , che  la  parola  Arafiè, iii^ 
qualche  lingua  di  qu«fie  Onentalt  anticamente,  e fbrlè  an-  , 
che  in  alcuna  di  quelle  che  infin’hora  fi  parlano , fia*  fiato 
nome  , non  proprio  di  alcun  fiume , ma  generico , che  ad 
ogni  fiume  potefiè  conuenire*,  e che  in  ArtneniaPArafio, 
perche  è fiume  grande , e di  q uella  prouincia  lènza  dubbio 
il  più  noto,  fi  chiamafiè  Ibrlè  Arafiè,  cioè  il  fiume,  per 
antonomafia , lenza  altro  nome  proprio  particolare  . Il 
medelìmo  sò  certo  , che  auuiene  nella  lingua  Perfiana  del- 
la parola  ,con  la  quale  fi  nomina  nella  Sacra  Scrit-  Gcna.j|. 
turavo  de’quattro  fiumi  del  Paradifoterrefire  ; che , fc  be- 
ne hoggi  fi  vfurpa  per  nome  proprio  di  vngran  fiume  all’ 

Oriente  che  entra  nel  mar  CaÓ>io  , e corre  per  le  terre  degli 
Vzbeghi,  c potrebbe  cflère  òl'Ochoòl’Oxo  degli  antichi; 
ruttauia  in  lingua Perfiana  è nome  generale  per  lignificare 
ogni  gran  fiume  ; e così  l’elplicano  tutti  i buoni  Vocabola^ 

.ri)  di  quefto  idioma.  Comunque  Ila,  giunti  noi  al  Kur, 
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padàmm  o il  ponte,  per  andar  di  là  dal  fiume  nella  Tua  {pon» 
da  Occidentale  a pofàrci  in  vna  fola  cafà  che  vi  é y &bricata 
di  iiuouo , e tenuta  da  vn’buomo  > che  con  la  fòla  Tua  £i(ni« 
gliaiui  habita,per  alloggiare,e  vender  qualche  colà  ai 
paflàggicri . Ma  prima  di  paflàre  il  ponte>  nella  ripa  Orien- 
tale vn  poco  lotua  no,  notammo  due  rupi  alte  , fbpra  Ic^ 
quali,  ndla  cima  delle  medefìme  pietre  tagliate,  meonev 
che  ne’tempi  addietro  vi  foflcrodue  Caftelli  : vno  di  edi , il 
più  vicino  al  ponte  , lo  chiamano  f^ihty  cioèCaftel-: 
lo  forte  ; e l’altro  più  innanzi  a Mezogiorno , Caiaai  fcecbi~ 
fet^  y che  vuol  dir  Cadcllo  rotto . Il  fiume  quiui  hà  le  fuc.^ 
riue  d’ogn’intorno  tutte  vefiitedi  quegli  alberi,  fìmilia  i 
noftri  Ginebri , e della  razza  de  i Cedri  del  Monte  Libano, 
benché  più  piccoli , che  in  lingua  Periiana  gli  chiamano 
Ghièz,  & io  mi  ricordo  dihauerne  fatto  altre  volte  inentio- 
ne  . Il  legno  di  quedo  albero , quando  è lauorato , è bello 
aflài , di  vn  color  gialletto  con  onde  : ma  perche  in  Perfia^ 
crefconopoco , non  fe  ne  poflòno  cauar  tauolc , nè  altro 
cofè  grandi  ; e folo  fi  adopera  in  6rne  cade  di  archibugi» 
che  quali  tutte  di  quel  legno,  da  chi  le  vuol  galanti  » fi  co- 
ItumanoX-Vcroè  , che  dicendo  Quintor  Curtio,chc  la-* 
Reggia  di  Perfèpoli  era  fabricata  con  molto  Cedro , ondo 
arie  facilmente,  quando  a perfuafion  diThaidc  Aleilàndro 
TÌfece  metter  fuoco , bifogna  che  in  quei  tempi  di  quedi 
Cedri  in  Perda  ve  ne  folle  copia  anche  dc’grandi,  che  hog- 
gi  non  vi  fi  vedono . All’opibra  dunque  di  quegli  alberi,  e 
del  ponte  preflb  all’acqua , paflàmmo  tutto  il  redo  di  quel 
giorno , ài.  anche  la  notte  appreflò  nella  cala  ; la  mattina-, 
poi  del  Mcrcordi , che  erano  i tredici  di  Ottobre,  allo  fpun- 
tar  dcU’alba  , partimmo  dall’alloggiaraento  di  Pulincu , c 
lafciata  la  ftrada  diritta,  che  viene  a Sciràz,  tornando  a paf- 
far  di  nuouo  il  ponte , nella  riua  Orier>tale  del  dume , ei.  aur 
uiammo , cofteggiando  i due  Cartelli  detti  di  fopra , verfa 
la  fàmofà antichità,  che  chiamano hoggi  , qua- 

li a dire  , Quaranta  cohnHe\  reliquie  fupcrbùlime  dcU’anti- 
ca  Pcrfcpoli , che  io  fopra  mododedderaua  di  vedere  •,  per 
andare  alle  quali , bifognaua  vfeire  vn  tantino  di  ftrada , e 
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declinare  alquanto  all’Oriente . Vi  arriuammo  , dopo  ha- 
uer  caminato  quattro  leghe  y e dopo  hauer  paflàto  poco 
prima  di  arriuarni,  pervn  ponte,vn’altrofìumicdlo,  chia- 
mato Peleuàr  ,che  corre  pur  in  quel  luogo  da  Tramon- 
tana aMezogiorno.  11  q uale , irrigata  prima  tutta  quella^ 
gran  pianura , che  ben  li  vede  edere  ftaro  lìto  a propolìto 
per  vna  grandidiraa  città , edèndo  tutta  fertile , anzi  delio 
pili  fertili  terre  , che  io  habbia  vedute  in  tutti  i paefì  della^ 

Perda entra  poi , vn  poco  più  giùa  Mezog^orno,  nel  fiu- 
me Kur , da  noi  veduto  il  giorno  innanzi , che  non  lonta- 
no di  là  padà . Hòdubitato  qualche  volta  , le  a forte  que- 
dodumicello  Peleuàr  poteflè  edere  il  Medo , co’i  qualo. 
Strabene  c Quinto  Curtio  dicono  ,chc  T Arade  d coi^iun- 
ge:  oucro , fc  lòde  rAraflè  mentouato  ',  fé  pur  TArade  dal 
Cyro  douede  edèr  diuerfo  : ma,  in  fatti  .condderandolo  ' 
bene,  mi  par  troppo  poca  colà,  per  dargli  tanto  nomo. 

Hor  giunti  noi , come  io  diceua  , circa  due  bore  dopo  Me- 
zogiorno  alle  marauigliofè  rouine  di Cehil minar , fottoad 
ode  a punto , predo  vn  riuo  di  acqua  > che  non  lontano  ne 
corre,  ci  pelammo, e tendemmo  il  padiglione , a fine  di  * 
trattenerci  a vederle  tutte  bene , e con  cocumodità , come 
d léce,  parte  la  dedà  fèra  al  tardi,  e parte  la  mattina  feguen-  * 
te‘,  e non  partirne  indno  a tantoché  haueffìmo  ciò  che  vi 
era  d'ogn’uitorno  molto  ben  ricercato , de  ofléruato  . Ma, 
prima  che  io  venga  ad  altro,  è necedàtio  di  fare  vn  poco  di 
premcflà. 

Perfèpoli , città  fàuiodlTIma , e nelle  làcre,  e nelle  prò-  y 

lane  bidone  ,coai  altro  nome  fu  detta  anco  Elymaide  : di 
che  ci  fa  fede  la  Sacra  Scrittura  nella  quale , due  volte  d là 
mentione  di  quello  auuenimento,  quando  AntiochoRc 
di  Siria  venne  con  potentiilìmo  efcrcito  in  Perda , per  pi- 
gliar queda  città  , e faccheggiar  le  molte  ricchezze , che  d 
upeua  edemi  riinaf;  dopo  la  morte  di  Aledandro  ^gnO‘, 
ma  da  i cittadini  ne  fu  ributtato , c fc  ne  partì , e tornò  io^ 
dietro  , con  vergogna . Si  narra  vna  volta  quedo  fatto  nel 
primo  libro  de'Machabet , che  San  Girolamo  dice  di  hauer- 
io  trouato  libro  Ebraico  j de  iui  la  città  d dice  Elymaido,  « t. 
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X Maehab,  come  ;i  puntogli  Ebrei  la  chiamauano.  Vn’altra  volta  (I 
^ *■  racconta  il  medennio  cafo,  con  le  Itefie  circoAanze,  nel  lè- 
condo  libro  dc’Machabci , da  San  Girolamo  tenuto  per  li- 
bro Greco  \ &.  in  quello  la  città  vien  detta  co’l  nome  Gre- 
co Perlèpoli , co’l  quale , fra  noi  altri  Latini  ancora , per  lo 
più  fi  e nominata  : però  da  quefii  due  palsi  del  (acro  Tefto 
• conferiti  infieme  , alsai  cbiaramenta  fi  là  manifcfto  , che 
Elymaidc  è la  medefima  con  Pcrlcpoli.e  che  amendue  que- 
fti  nomi  Ibno  di  vna  (bla  città . Alcuni  Scrittori  nofiri  mo- 
Lib  Vrb  ® parficolarmente  Fra  Filippo  Ferrari,  nella  fua  Fpi- 

Lc.p.  ‘ tome , compagna  a me  continua  in  tutti  i viaggi , han  cre- 

duto , che  Sciràz  metropoli  hoggi  della  prouincia  delia^ 
Perda  propriamente  detta , (ia  Pcrlcpoli  l’antica  ; ò alme- 
no , delle  rouine  di  quella , nel  medefimo  luogo ^bricaca_>: 
ma  s’ingannano  di  gran  lunga  ^ non  con  altro  lòndamentOr 
' che  di  e(sere  hoggi  Sciraz  Capo  di  quella  llelsa  prouincia^»^ 
della  quale  anticamente  Perlepoli  lii  Reggia  fiiprema . Sci- 
ràz è città  moderna,  come  poi  dirò  ,e’l  vero  fito  di  Pcrlè- 
. poli  è diuerfi(simo  : anzi  è lontano  da  Sciràz  da  dieci  le- 
ghe , ò Paralànghe  Perdane , verlb  Greco , ò Nordelfe,  co- 
me i Marinari  dicono  : & è a puntoa  quello,  doue  iònie 
rouine  di  Cchil  minar , di  che  iohòda  parlare.  Si  chiama 
indn’iioggi  quefioluogo , da  i Perfiani , in  lor  lingua , Aii- 
ebàr  , voce , che  non  sò  che  col^figniiichi  ; Se  è vna  gran- 
de e belliisima  pianura,  quafi  rotonda,  circondata  poco 
men  d’ogn 'intorno  da’monti;  non  molto  alti , che  da  tut- 
te le  parti  a guilà  di  vaga  (cena  la  cingono»  il  diametro  del- 
la quale^rà  d’intorno  a quattro  leghe.  Nel  fin  della  pia- 
nura, che  noi  attraueriàmmo  tutta,  all’Oriente  di  elsa,  fimi 
le  rouine  , a piè  del  Monte , eh:  con  quelle  fi  congiunge 
per  Leuanrc  ; come  a punto  dice  Diodoro , che  era  fituata 
iib.  17-  in  Perlepoli  la  Rc^iadi  Ciro:  (bloinqueftodificrente,chc 
Diodoro  la  la  Reggia  diftante  dal  monte  quattro  plcthri» 
che  al  parer  di  alcuni  iàrebbon  quattrocento  piedi  *,  de  io 
trouaile  rouine  congiunte  co’l  monte  immediatamente. 
Hanno  i Mahomcttani , conforme  altre  volte  mi  ricordo  di 
^ hauere  auuifato , a canto  alle  loro  Mcfchite , certe  torri,  a 
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gui(à  de’noftri  campanili  -,  ma  più  toflo  jrotoadie , che  altr<>'> 
con  diucril  rilàlti , Se  ornamenti , in  varij  modi , quali  co- 
me quei  candelieri  grandi,  che  noi  &cciammo  nelle  Chic- 
le; e Ibn  lottili  aliai,  per  la  loro  altezza:  dalla  fi>mmità 
delle  quali , i loro  MiniAri , in  vece  delle  campane  , chiama- 
no, gridando  Ibrte,  il  popdo  alle  orationi;  & in  certo 
lor  feAe , vi  accendono  anche  lumi,  e fuochi,  in  cima_r» 
onde  per  ciò  le  chiamano  Minar  Lumiere  .^Hor  per- 
che le  colonne  grandi,  delle  quali  in  queAa  làbrica  vi  cra_> 
grandidìma  quantità,  Ibn  pur  rotonde , alte , e fottili , e di 
torma  lì  allbiiugliano,  in  vn  cerco  modo,  a quelle  torri  del- 
le Meichitc  ; i Perfìani  moderni , chiamandole  tìmilmente 
Minàr,benchecon  voce  impropria,  ne  hanno  compoAo 
il  nome  di  queAe  nobiliilìme  rouine  ; aggiungendoui  la  pa- 
rola Cebil  Quaranta , ciò  é a dire  , Quaranta  colonne , per- 
che tante  a punto  doueuano  etTcrne  in  piedi , quando  que- 
tìo  nome  fu  inuentato  benché  hoggi  atlài  meno  le  ne  ve- 
dano ancor  diritte  de  intiere,  cpme  dirò  appreAo.  Cehil 
minar  adunque  è vna  grande  & antichilhma  tàbrica , tutta 
di  pietre , lìtuata  nel  fin  deha  pianura , a piè  del  mont<^  che 
le  terra  le  fpallc  dalla  parte  Orientale,  recandole  la  pianu- 
ra dinanzi  per  Ponente.  Qi^ello che  follè  propriamente-» 
la  fabrica,  della  quale  hoggi  tìveggon  le  vcftigic  , non  11 
può  ben  comprendere ',  per  etier  quali  tutta  rouinata  , e 
non  hauer  le  genti  del pacte  hiAorie  buone  dc'rcmpi  anti- 
chi. Potrebbe  cAcr, che  foAcAato  Tempio,  òpur parto 
del  palazzo  reale  , onero  luogo  appartenente  alle  reali  Se- 
polture. lo , inclino  più  toAo  alia  opinione  del  Tempio, 
che  ad  altro-,  per  le  ragioni,  che  poi  dirò.  Frà  tanto,  al 
meglio  che  poAb , anderò  dclcriuendo  la  lubrica,  c trutte  le 
Tue  parti,  co  l loro  ordine,  come  a puntole  vidi , e diligen- 
temente oAèruai , in  que Ao  modo , 

A piè  del  monte , che  i paelàni  modetni  chiamano 
Cubi  rabmèty  cioè  Monte  di  mifericuedia  , e Diodoro  dice  , Lib 
che  in  quei  tempi  Io  chiamauan  Monte  regio  -,  volgendoA  . 
le  (palle  alla  pianura  Se  all’Occidente , e’I  viiò  al  monte , Se 
al  naicer  del  Sole  ; A tcoua  prima  vna  grande  fcala  di  mar- 
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tno , ma  doppia , che  per  due  parti  fì  afcendc . Vna  parte 
di  c(Ia , (àglic  vcrfo  Mezo  giorno  ; c Taltra , incontro , vcr- 
ib  Tramontana  , in  buona  forma  egualmente  difpodio  J 
Son  larghe  qucfte  (cale  trenta  piedi  de  i miei  > con  la^fcarpa 
alla  Perflana , che  con  la  Tua  punta  agazza>  e co’l  calcagnec- 
toalto  e ferrato,  viene  a fare  il  piede  vn  poco  più  lungo 
dei  Tuo  d onere*,  de  hauendoloio  poi  con  agioaccuratamen^ 
te  mifurato , trono , che  il  mio  piede  con  la  fcarpi  Perfia- 
na  in  queda  guiià,  è lungo  vn  palmo  e poco  più  di  duo* 
once , di  palmo  Romano  da  muratori . Ogni  {calino  è lar- 
go vn  piede  e mezo  de  i miei , nel  modo  che  ho  detto  di  fb- 
pra  ) e cosi  intenderò  fèmpr:  . Gii  fcalini,  fon  poco  alti  : 
di  modo  che , non  credo  , che  padìn  l’altezza  di  va  quarto 
di  palmo,  ò di  vn  terzo  alpiù . Non  fono  , ciafeuno  di  vn 
pezzo,- come  fogliono  cUer  di  ordinario:  ma  vn  groflb 
pezzo  di  pietra  folo  forma  moiri  fcalini  indeme;  c tal  pez- 
zo vi  notai , che  coaceneua  diciaflètte  fcalini . Ciafeuna  di 
quede  parti  della  fcala  fi  diuide  in  due  branchi  ; perche 
quella  che  Tale  vcrlb  Mezo  giorno , nel  fecondo  branco, 
volgendofi  al  contrario,  fale  poi  verfb  Tramontana  : c 
quella  i che  nel  primo  branco  yà  falendo  verfo  Tramonta- 
na » nel  fecondo , pur’a  rouerfeio  riuolta,  làlc  verfb  Mezo 
giorno  : ^ a menane  i branchi  fono  (coperti  > e diuid  frà 
di  loro  dal  fblo  muro  di  mezo,  fatto  di  groflc  pietre , fb- 
pra’l  quale’,  Sci  primi  branchi,  dei  fecondi,  d appoggia- 
no. Ne  i primi  branchi,  voglio  dire  in  vno  di  edì , contai 
circa  cinquanta  tré  fcalini  *,  e dicoin  circa , perche  laroui-. 
na , può  clìcr , che  ne  confónda  alcuni  » che  non  d podbii- 
contar  per  a punto.  Dopo  (àlito  il  primo  branco , lì  troua 
Vn  piano  quadrato , a proportiou  della  (cala,  come  è vfo 
doue  volta  : c tanfo  i pauimenti , quanto  i muri  attorno  * 
c tutto’l  redo , (bn  fatti  di  pietre  grollliume , durillìine , e 
pulite,  da  durare  alla  eternità,  come  dice  Diodoro •,  e’I 
marmo , mi  paruc  più  tofl:o  colorito , ò milchio  , che  bian- 
co*, benché,  quel  degli  (calini  da  (curo,  c tiri  molto  al 
ro.  Ne  i fecondi  branchi  delle  (cale,  contai  circaaqua- 
rancaotco  fcalini  per  parte . Salita  quefia  (cala,  d troua  vna 
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gran  pianura  eguale  , come  piazza  v in  mc20  alla  quale , vi 
è Iblo  > in  fàccia  alle  fcale , c non  lontano  dal  capo  di  elle  , 
vna  rouina  di  fàbrica  i che  io  non  sò  comprender  che  pò- 
celle  edere}  fé  non  felle  darò  qualche  grande  & aito  cor- 
ridore , con  portico  da  balio,  che  conduceliè  ad  altri  mem- 
bri della  fabrica  più  a dentro  ; i quali  tuttauia,  non  appar 
fegno,  che  vi  lìanodati;  quel  che  hoggi  li  vede,  è in  que- 
lla ferma.  In  prima,  due Moftri,  che  hannoil  corpo  di  ca- 
uallo , guernito  con  alcuni  ornamenti , ò barde  , che  ferie 
fon  ferri  da  armarli  in  guerra  perche  fen  pieni  di  certe  co- 
fe  rotonde , come  capi  larghi  di  grolTì  chiodi , quali  nel  mo- 
do, che  deferiuc  Quinto  Curtio  certi  cauallida  guerra.; , Lib 
bardati  con  lamine,  neli’efcrcito  di  Dino.  Hanno  teda  di 
huomo,  con  barbe,  e zazzere  lunghe } e cuoprono  il  capo 
con  vn  portamento,  rotondo  in  giro  , c lifeio  , ma  piatto 
nell’alto  , fepra’l  quale  s’inalza  vna  grande  e groHà  palla.. , 
rotonda  da  ogni  parte  * Hanno  ali , a guifà  di  Grifoni  ; vol- 
gono la  fàccia  al  capo  della  (cala , & al  Ponente  *,  e fepra., 
la  Tchicna , per  tutta  la  lor  lunghezza,  fedengono  vn’alto 
muro  di  piena . largo,  quanto  dìi  fon  larghi  : di  modo  che 
i Modri , non  fono  altro  che  ball,  ò fondamenti  di  quei 
muri } i quali , in  cima , non  H vede , che  dnimento  hauef 
Icro.  I Modri  fon  tanto  grandi,  che  la  ior  baie  è lunga  ven- 
totto  piedi  dc’mici  ; e fon  lonfani,  vn  dall’aitro,  manco 
che  non  è la  lunghezza  dì  vn  di  loro . JDietrci  a i Modri , 
con  vguale  ordine , didanza,  e difpoUtione , dan  piantate 
quattro  colonne  , a due  a due,  come  i Modri-,  le  quali  pur, 
non  li  vede , che  colà  haucdeio  fepra  : c due  fole  , le  pri- 
me, danno  hoggi  in  piedi  i ma  le  altre  due  più  addietro,  fen 
cadute , c 11  vedono  (pezzate  interra.  Dietro  alle  colon- 
ne, danno , co’l  mede  fimo  ordine , due  altri  Modri , come 
i primi  : ma  volti  al  contrario  -,  cioè , con  la  fchicna  a i pri- 
mi Modri , e con  la  fàccia  al  monte , Se  al  Lcuante  : onde 
apparifee  di  edere  iui  il  fine  di  quella  fàbrica  e che  i quat- 
tro Modri  da  capo  e da  piedi , e le  quattro  colonne  in  me- 
zo , erano  come  ot  to  fbdentacoli  di  tutta  edà . Di  feprau  , 
con  tutto  ciò , non  fi  vede , nè  viè  legno , che  vi  da  dato 
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cofa  alcuna,  maflìmamente  copertura . La  pianura,  dpfaz* 
za , in  mezo  della  quale  ila  laiàbrìcadei  Moflri , per  efièr 
molto  ampia,  termina  col  monte:  onde , non  vi  colendo 
più  luogo  in  faccia  verfò  Leuante,  l'ordine  del  rcftodello 
fabriche  fi  volge , e fi  fiendea  man  defira  verfò  Mezo  gior- 
no , in  quefia  guifa . In  mezo  del  gran  piano , ò piazza , a 
finiftra  alquanto  , caminando  con  la  fàccia  a Mezo  giorno, 
fi  troua  prima,  in  terra,  vn  gran  vaio  di  marmo,  quadro, 
fatto  forfè  per  tenerui  acqua  dalauarfi  ; vn  fblo  lato  del 
quale  , trouai  efièr  lungo  circa  venti  quattro  piedi  miei . Il 
marmo , di  che  è fatto , è grofio  in  ogni  parte  circa  due  pal- 
mi nofiri  e di  fette  pezzi  fòli  di  marmo  è compofto  tut- 
to il  vafo . Andandofi  più  innanzi , pur  col  vifba  Mezo 
giorno , fi  troua  vn’alrra  fcala  di  marmo , doppia  efià  anco- 
ra , che  fi  fàlc  da  due  parti  ; vna  , da  Ponente  verfò  Leuan- 
te , e l’altra , da  Leuante  verfò  Ponente  ; e tanto  vna  parte, 
quanto  l’altra , è di  vn  fòlo  branco,  di  circa  trentuno  fea- 
lini  : ma  non  è così  larga , come  quella  prima,  benché  non 
vi  fia  molta  differenza . Quefia  fcala  fià  in  mezo  della  fac- 
ciata di  vna  fabrica  più  interiore . la  lunghezza  fi  fiende  da 
Leuante  a Ponente  ; de  occupa  afiai  piu  fpatio , che  la  fcala, 
da  vna  banda , e dalPaltra . Onde , nel  muro  della  facciata , 
doue  la  fcala  fi  appoggia , di  quà  e di  là  dalla  fcala , auanza 
molto  fpatio  de  in  quello ,‘che  è diuifòper  trauerfò  in  due 
ordini , fuperiore  de  inferiore,  fianno  fcolpite  molte  figure; 
e tanto  neH'ordinc  di  fòpra , quanto  in  quello  di  forco , fiati 
difpofte  le  figure  ad  vna  ad  vna , come  fè  andafièro  in  pro- 
cellione  : c dalla  parte  di  Leuante,  parimente  che  da  quel- 
la di  Ponente,  il  vifo  delle  figure , e l’ordine  della  lorpro- 
cefiione,  è fempre  riuolco  verfo  il  mezo  ; cioè , verfò  doue 
la  fcala  fàlc,  come  fedouefièro  andar  di  fòpra  , de  entrar 
nella  fàbrica  interiore . 11  numero  ancora  più  eficriorc  del- 
la fcala,  che  fra  i due  branchi  di  efià , con  vn  gran  vano, 
ÙLin  mezo  cuafi  vn  frontcfpitio,  era  fimilmcnte  fcolpiro 
con  figure  più  grandi , e tutto  inficme , fenza  dinifiono  : 
ma  per  efièr  caduto  in  terra , non  fi  Icorgc , che  fòfiè . Che 
colà  rapprefentafic  la  proceflione  delle  figure  fcolpite , non 
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ùprel  determinare  : dirò  ben  , che  ò è pompa  di  (àcrifìcìo, 
niailìmamente  fé  la  fàbrica  era  Tempio , il  che  più  mi  per* 
fuado:ò  era  trionfò :ò accompagnamento  del  Rè,  cho 
comparifle  in  maeftà , in  quel  modo  che  lo  de  Ieri  ue  Seno- 
fonte  , quando  vicina  Ciro:  onero  era  pompa  di  prefente, 
che  fi  portaflèal  Rè;  narrando  Eliano  nella  iua  varia  hido- 
ria , ellère  fl:aco  coftumc  antico  in  Perfia , anzi  legge , cho 
ouunque  andauano  i Rè,  ciafeuno  a gara  glihoaorauo 
con  prefeiiti , fecondo  il  fuo  potere*,  nel  modo,  che  hoggi- 
dì  ancora  fi  ià , conforme  hò  fcritto  più  voice.  Che  che  fi 
fbflè , Tordine  della  fcolcura  > tanto  da  vna  parte  della  fla< 
la  , quanto  dall’altra , è di  quella  forte  . Negli  vltimi  can- 
toni a Leuante  & a Ponente , per  fine  di  turca  la  facciata^, 
dà  prima  fcolpito,  canto  di  qua , quanto  di  ià , vn  Leone 
grande,  che  piglia,  Si  vccide  , vn’altro  grande  animale,  fé 
mal  non  mi  ricordo,  da  vna  banda  vn’Vnicorno,  e dall’ al- 
tra vna  Capra  fllueflre.  Appreflo  al  Leone  , più  a dentro, 
flà  vna  grande  iferirtione , che  occupa,  da  alto  a ballò,  tut- 
ta l’altezza  del  muro  , tanto  neU’ordine  fuperiore  , quanto 
neirinferiore,  doue  fono  fcolpitc le  figure.  E quelle  il'crit- 
tioni , in  che  lingua  e lettera  liano , non  fi  sà  ; perche  è ca- 
rattere , hoggi  ignoto,  lo  , folo potei  notare  che  è caratte- 
re molto  grande , che  occupa  gran  luogo  : e che  i caratteri, 
non  fon  congiunti , vn  con  l’altro , nelle  parole  ; ma  diuili, 
ediflinti , cialcuii  eia  le  fblo , come  i caratteri  Ebrei  le  pur 
quello  ,che  iogiudicaua  vn  folo  carattere  ,non  lòlTè  flato 
afòrte  vna  intera  parola  *,  il  che , nè  anche  li  può  compren- 
dere. O parole , o fòli  caratteri  che  flano  , al  meglio  che 
io  potei , ne  copiai  ; trà  gli  altri , cinque , che  vidi , e rico- 
nobbi in  piùluoghi  della  fcrittura  ; e mn  le  hgure,  che  por- 
rò qui  lotto . Ma , perche  i verli  delle  ifcrittionì  erano  tut- 
ti interi , non  potei  conolcer , fè  quella  forte  di  carattere  fi 
fcriua  dalla  deflra  alla  fìnillraal  modo  degli  Orientab.oue- 
roal  contrario,  dalla  flniflra  alla  deflra  al  modonoflro . I 
cinque  caratteri  adunque , che  copiai,  fono  ifèguenti  . 
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Mi  dà  inditio , che  poflà  rcriuerfì  dalU  Hniflra  alla  deiira  al 
modo  noftro^  il  fecondo  carattere,  che  é compoftodi  quat- 
tro figure  fìmili  piramidali;  tré  diritte,  con  la  punta  in  giù, 
& vna  Copra  colcata.  Perche , delie  figure  piramidali,  il 
capo , in  quefia  (critrura , come  fi  vede  in  tutti  i caratteri, 
è la  parte  larga , che  feinpre  ilàdi  Copra , quando  fbin  dirit- 
te . Hora , in  quella  ^ura  piramidale  colcata  Copra  le  tré 
che  fianno  in  piedi , efiendo  il  Cuo  capo , che  é la  parte  lar- 
ga , alla  finifira,e  la  coda,  che  è la  punta  » alla  defira  v mo> 
ma , che  il  principio  della  Ccritturaé  dalla  parte  finifira^ 
vcrCo  la  deura  ; tuttauia , non  rafCermo  per  ficuro . li  lue- 
defimo  par  che  accenni  il  carattere  quarto  di  vna  Cola  fi- 
gura piramidale  pendente^  la  cui  parte  Cupeciorc iarga^, 
che , come  hò  detto  • è il  Cuo  capo , ftà  pur  alla  parte  fini- 
lira  , e la  coda , ò punta , verCo  la  delira  fi  fiende,  L’ifi<fio 
anco  là  , la  piccola  piramide  di  mezo  > nel  carattere  terza 
£t  a chi  dicelCe  > che  il  capo  ,e’i  principio  delle  piramidi, 
fofCe  la  punta  lottile , e non  la  parte  larga , onde  fi  haueiCc 
a preCumere  il  contrario:  rilponderei,  che  biCognerebbe 
dunque , che  nel  carattere  fecondo  , & in  rutti  gli  altri,  le 
piramidi  haudCero  la  punta  in  $ù,  e non  in  giù  „come  fi 
vede  a uue (lire  ; perche  in  tuteli  caràtteri  di  qUaliuioglia.* 
Corte  ,ilcapo,  cì principio  loro,  fi  ftima  Cempre  la  patte 
più  alca,  e non  inaila  più  baiCa . Pur,  in  fatti , lon  mie  fpe- 
cuUtioni , con  niente  di  certezza  vepuòefier,  che  fia  al- 
trimenti , Notai  di  più , che  tutti  i caratteri  di  quella  <crit- 
tura  Ibn  compofii  delie  medefime  figure  piramidali , c di 
quelle  altre  più  Cottili  angolari , variamente  diipofle  fra  di 
loro , iaccndofi  difierenti  ) caratteri , vn  dall’altro  ,fblo  nel 
numero  ,e  neliardilpofidone  , delle  già  dette  figure,  do- 
po le  illrittiom , da  vna  banda  c dall’altra  della  facciata,  co- 
mincia fùbitola  ptoceliione  delle  flatuctte  di  ballò  nlicuo, 
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tanto  dciroi'dinc  fuperiore,  quanto  deirinfèriore  , c van- 
no  tutte  ad  vna  ad  vna  , conforme  già  dilli.  Aicunidique* 
ftihuomini  Icolpiti , che  paion  le  perlbnòdi  manco  condi- 
tione,  c fono  i più,  van  veftiti  con  cal7e  lunghe  c tirate,  co- 
me  quelle  de’Pantaloni  nelle  noftre  comedie,  e con  vna  ca- 
faccnetta,  ftretta,  & attillata  fin  alla  cintura,  doue  fi  ciiigon 
con  vna  falcia,  & hà  lotto  falda,  che  fi  slarga,lunga  fin’a  me- 
2a  cofeià . Il  quale  habito,  appreflb  a poco,  portano  hoggi 
in  Perfia  le  genti  del  Ma2anderàn,  & i contadini  delle  Vil- 
le dcUa  Perfia  )Verlb  il  mare.  Solo  quefte  imagini  anti- 
che fon  differenti  nel  portamento  della  tefta:  perche  non_* 
hanno  il  capo  ralb , conric  Io  tengono  hoggi  tutti  i Maho- 
mcttani  ; ma  hanno  capelli  e barbe  lunghe,  c vanno  con  la 
tefia  nuda , cinta  folo  di  vna  benda , al  modo  delle  corone 
antiche  degl’Fmpcradori  Romani.  Portano  in  vna  mano 
hafte  lunghe,  come  quelle  me/e  picche , che  in  Fiandra-, 
chiaman  Brandiftocchi  *,  tenendole  tuttauia , non  sù  la,, 
l^lla , ma  diritte , co’l  calce  in  terra  . Con  Talrra  mano 
portano  diuerfe  cofe  : chi,  certi  ftruracnti , da  fonare  al 
mio  parere;  che  fon  rotondi , come  due  gran  cerchi,  di  fat- 
tura, quafi  a guifà  di  braccialetti  da  dtHine  : chi , canefixc-», 
ò cefte  , con  robbe  dentro,  che  paion  da  mangiare;  chi,  cer- 
te palle  rotonde  : chi , conduce  due  Agnelli , ouero  Mon-> 
toni , con  corna  torce  i chi,  vu  Camelo  ; chi , vn’ Afino,  ò 
Mulo  : chi;  vn  Bue  ,ò  Vacca , ò Vitello  r chi , vn  Cauailor 
e’icondur  quelli  animali  mi  fa  creder  ,che  la  pompa  fia  di 
facrificio  :già  che  i Montoni , era  molto  ordinario  di  far 
crificarfi  in  ogni  luogo  j e così  i Ton , & i Buoi  : Caualli  Cyfop*d. 
medefirnamente,  in  Perfia.  al  Sole  fi  fàcrificauano,  come  ' 
notan  Senofonte , c diuerfi  altri;  c lifieflò  può  eflèr  degli 
altri  animali . E fe  la  pompa  fcolpita  é di  facrificio  , foci!- 
mente  anche  latabrica  era  Tempio . Ma  per  finir  delle  fir 
gure  che  iui  fi  vedono , alcune  altre  porrauano  in  mano 
certi , come  martelli  ; altre , hanno  pendente  dalla  cintur- 
xa  da  vna  banda  non  so  che  cofa  grande,  che  fi  fiende  mol- 
to con  vna  punta  aguzza  dietro,  ÒL  anco  innanzi  alquanto, 
di  forma  quafi  triangolare , ma  non  vguale , uè  di  linee-» 
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tette , anxi  più  tofto  curuc  ; che  iomon  sò  comprender  che 
colk  folle  ,(c  pur  non  era  vn  vafo  di..pclle,  da  portare  ac- 
qua , ma  non  otre  ordinario , e di  Ottura  affii  differenrcj, 
come  in  carta  a parte  manderò  difegnato , al  meglio  cho 
io  làprò . Altri  • portano  vna  gran  rotella , ò feudo  roton- 
do , che  cuopre  quali  tutto  l'huomo  : altri , conducono  vn 
carro  di  due  rote,  tirato  davn  folo  cauallo  j e quei  che 
lo  conducono , vanno  a piedi . Di  Ibmiglianti  carri , jCicri  a 
Gioue  &al  Sole , ha n fatto  mentione  Senofonte  c Quinto 
Curtio , che  fi  faceuan  condurre  innanzi , e Ciro , e Dario. 
Quello  , che  quiui  fi  vede  fcolpito,  è della  forma , che  io 
pur  m’ingegnerò  di  mandar , con  le  altre  cofe  , difègnata.» 
Frale  ftefle  figure  , alcuneve  ne  fono,  ma  poche  , a paio- 
no di  conditione  alquanto  maggiore  di  quelle  altre  già  de- 
foritte  , che  hanno  il  medefimo  habito,  ma  folo  di  più  por- 
tano , come  vna  cappa  , dietro , che  nel  mezo , da  piedi, 
termina  in  aguzzo  . E di  quelli  con  la  cappa  aguzza,  alcu- 
ni anche  vi  fono, che  hanno  in  capo  vnberettinopur  aguz- 
zo, con  alquante  pieghe  per  trauerfo, conforme, nella^ 
carta  de  i difegni , viene  elprelTb . Altri  poi  vi  fono , che 
paiono  eflcre  i più  graui  ,e  di  maggior  qualità,  veftiti  di 
lungo  infin’a  i piedi  : la  cui  verte  di  fiotto  è increlpata  -,  c 
di  fiopra  hanno  vna  giubba , ò cappa  lif.ia,  lunga  fin’a  me- 
ze  mani  : hanno  collana  al  collo , conforme  Agathia  , an- 
che nc’tempi  pofteriori , de’quali  egli  ficriue,  dice,  che  i 
principali  dc’Pcrfiani , e particolarmente  de’Mcdi , vfiiua- 
nodi  portare.  Tengono  infilzato  nella  cinturavo  pugna- 
le, di  quella  foggia  ,che  hoggi  lo  portano  gli  Arabi , largo 
e torto  a guifa  di  falce  , co’l  manico  innanzi  al  petto  , che 
(àràfonza  dubbio!' A cinace  Perfiano, mentouato  daHo- 
'■  ratio,  e da  altri  noftri  Autori  antichi.  Nella  man  deftra.* 
hanno  vn  bartonc  , come  quel  de  i vecchi  per  appoggiarli; 
ma  da  loro  portato  più  torto  per  grauità , quai  fono , foa  i 
noftri  foldati,  quei  de  i Martri  di  Campo.  Ogni  tu  di  que- 
fti  và  innanzi  ad  vna  fchierade^li  altri  ,e  con  la  finiutt» 
conduce  per  mano  il  primo  di  quelli,  che  gli  vanno  ap- 
preffo  : i quali  , in  certi  luoghi , fon  di  quelli  dal  berectino 
- . aguzzo 
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aguzzo  dettò  difòpra-,  parte  veftiti  cornei  primi,  conia./ 
cappa  aguzza  dietro  -,  e parte  con  le  vedi  lunghe  increlpa- 
te,  cornei  piùgraui  . Delle  quali  pcrfone  , che  hanno  ap- 
parenza di  maggior  qualità , in  vltimo  verlb  la  Tcala  , che 
viene  ad  efler  nel  principio  della  proce/Tione,  ne  iranno 
moire  in  fìla,vedite  tutte  come  hò  detto  poco  auanti. 

Solo  deuofoggiungere,  che  quelli  tali  portano  in  capo  vna 
L'eretta  rotonda , più  larga  in  cima  che  da  piedi , quali  co- 
me quella , che  hoggidì  luol.  portare  il  Senator  di  Ronio./-, 
{cannellata  tutta , non  Iblo  attorno  con  le  pieghe  Ipeflc , Se 
vgualijche  fanno  il  lor  rilieuo  rotondo-,  ma  co’l  medefi- 
mo  fcannellamento  anche  in  cima , con  punte  vn  poco  ri- 
leuanti,  e rotonde , per  tutto  lo  Ipatio  dei  piano  piatto  che 
di  (opra  rie uopre:  però  da  piedi  non  ha  il  girello , doue  irL> 
quella  del  Senator  Romano  li  mette  la  mano  per  cauarl.L^; 
e Ibno  in  fine  della  lòrma , che  con  le  altre  cole  verrà  dife- 
gnaca . In  oltre , quellt  ftelH , che  nella  proceillon  delle  fi- 
gure paiono  huomini  più  di  rilpctto  , e vanno  innanzi  a 
gli  altri . portano  in  mano  armi  in  halle , come  quelle  de  i 
primi  che  già  raccontai  : hanno  archi  alia  %aila,  infilzati 
nel  braccio , a^>n  la  corda  verlb  la  Ichiena;  doue  tengono 
appelè  làretre,di  Ibmta  dilTerenti  da  quelle  che  fi  v-rano 
hoggi  : e le  lor  velli  hanno  maniche  molto  larghe  c crclpe, 
al  modo  delle  camicie  degli  Arabi , ò Ibprauelli , che  por- 
tano a’tenipi  nollri  in  Roma  gii  Ambalciadori  di  Venethu/ 

Per  entro  poi  alla  procelfione  ,.a  luogo  a luogo , frà  le  figu- 
re , vUbno  fcolpiti  per  ornamenro  alcuni  albcri  di  Cipref- 
lò:  ma  tanto  gli  alberi,  quanto  gli  animali,  e gli  huomini, 

Ibn  di  poco  buon  dilègno  *,  e'I  lauoro  fi  conolce , che  noii.> 
è di  mano  di  macftro  eccellente  : confiftendo  la  bellezza^ 

Tua  Iblo  nell’antichità  degli  habiti , che  rapprelenta  del  na- 
turale , e nella  magnificenza  delle  pietre , di  che  la  fabrica  è 
compofia . 

Salita  quella  feconda  fcàla , volgendoli  pur  la  facci,!.,  yjj 
al  Mezo giorno,  fi  troua  fubito  vngran  piano, in  princi- 
pio del  quale  vi  è vn  vano  voto , che  fi  ftende  da  vn  capo 
aH’alcro  della  facciata  da  Leuante  a Ponente , a guifa  di  vn 
..  Per/ia  Par.ll.  T portico, 
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portico,  òdi  vna  ftrada  . Dentro  a quello,  il  gran  piano  é 
tutto  lèminato  di  colonne  grofle  v ciafcuna  delle  quali  tré 
huomini  a pena  > con  le  braccia  flefc  in  giro,  porrebbero 
abbracciarla.  Di  quelle  colonne  , he  ggi , la  maggior  par- 
te c caduta e folo  ne  rellanoin  piedi  da  venticinque  : al 
qual  numero  elicndolì  diminuite , da  quando  fu  dato  alla 
fabricail  nome  di  Cehilminàr,  che  lenza  dubbio  doucua- 
no  crtère  intorno  a quaranta  •,  fi  vede , che  per  le  ingiurio 
del  tempo , ogni  giorno  anderanno  mancando , c caden» 
done  delle  altre . Delle  colonne  cadute  , fi  vede  il  fegno , e 
le  bali , che  ancor  rellano  quali  tutte  a i loro  luoghi.  L’or- 
dine loro,  che  io  pur  m’ingegnerò  di  fchizzare  neH’inclu- 
fo  foglio  a modo  di  pianta,  per  quanto  potei  comprende- 
re ,era  di  quella  maniera  . Fallato  ,lbpra  la  fcala , quel  va- 
no voto  , che  fi  troua  in  prima  a guilà  di  llrada  ò di  porti- 
co', cominciano  fubito  due  ordini  di  colonne , che  h llcn- 
dono  da  Leuante  a Ponente  quanto  è larga  la  facciata . In- 
di , caminando  pur  femore  verfoMezo giorno,  fuccede  vq 
luogo  voto  , capace  diciue  altri  ordini  di  colonne,  col  lo- 
ro Ipatijdi  qua  e di  là.  Allo  Ipario  voto,  Icguono  fei  or- 
dini di  colonne , continuati  per  lungo  da  Tramontana  a 
'Mezogiorno . Per  largo  poi,  Iran  dilpoftidue  ordinidi  co- 
lonne a Ponente  ; appreflb  il  vano  voto,  capace  di  due  or- 
dini; dopo  quello , i fei  ordini  di  colonne  in  mezo , conti- 
nuati anche  per  largo  da  Ponente  a Leuante,  come  per 
lungo  : poi  l'altro  vane  voto  capace  di  ordini , corrilpon- 
dentc  a quel  di  làj  e finalmente  due  altri  ordini  di  colon- 
ne continuati  a Leuante , verfo  il  monte  a man  finifira  en- 
trando , come  dall’altra  parte  oppofta . Son  diftanti  le  co- 
lonne vna  'dall’altra,  doue  gli  ordini  (òn  continuati  da  ogni 
parte , circa  ventifei  piedi  c mezo  de’miei , al  nrvodo  (olito. 
Non  fon  le  colonne , al  mio  parere , tutte  vguali  di  altezza; 
il  che  mifccc  marauigliare  .-ma  alcune  più  alte . de  alcune 
più  bade  : onde  non  polTo  affermare , che  fopra  foftcncflc- 
ro  volta , ò copertura  alcuna  ; non  fe  nc  vedendo , nè  an- 
che in  terra , alcuna  reliquia  caduta . Solo , fopra  tutte  le 
colonne , ò più  alte , ò più  baffe , fi  vede  vn  fimil  finimen- 
to, 
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to  , che  hà  pili  rodo  deiraguz70  che  altro,  differente  afTài 
da  i capitelli  noftri . E non  vi  ellcndo  volta , nè  copertura; 
pare,  che  nè  anco  polla  cflcrc  ftato  palazzo  reale;  oltre  che 
le  colonne  Ibn  tanto  alte , che  nonhàdel  verilìmile,  che 
con  altre  fcale , delle  quali  nè  men  fi  vede  alcun  veÀigio, 
il  andallè  in  fin  là  sh . Paflàto  tutto  quelfo  colonnato , che 
dietro  non  lì  vede , che  finimento  haucllc  ; andandoli  pur 
vei  lb  Mezogiorno , fi  nona  vno  Ipatio  voto  , lungo  circa.» 
a cinquanta  palli  andanti  de  i mici . Poi  fi  trouan  due , co- 
me camere  piccole  , vna  a man  defira  a Ponente , nel  fiiij 
della  facciata  verlb  la  pianura*,  e Talera  a man  iìnifira  a 
Leuante  verlb  il  monte  ; di  fabrica  a proportione  limile; 
& in  quella  a man  delira , le  fi  vede  innanzi  vn  vano  voto, 
laftratodi  marmo,  aguilà  di  vn  cortiletto.  Quelle  due 
camere , non  Ibn  camere  propriamente  : ma  Iblo  Ibn  due 
quadri  (coperti  ',  circondati  attorno,  non  di  muri  ,ma  di 
molte  porte  e finefire  di  marmi  grollillì mi',  dilpofie  in  mo- 
do, che  cialcun  laro  del  quadro  hà  vna  porta  grande  in.« 
mezo , c due  piccole  alle  bande  , onero  due  grandi  alle  ban- 
de, Se  vna  piccola  in  mezo , con  certi  altri  vanetti , come 
fincftrc  tramezati.  Ne  i lati  oppofti  vno  ail’altro,  non  lèm- 
prc  enrrilponde  la  porta  grande  alla  grande  incontro  ,e  la.^ 
piccola  alla  piccolatma  tal  volta  Hanno  ordinate  al  contra- 
rio . L’eflcr  quelli  quadri  piccoli,  c pieni  di  porte,  e di  finc- 
ftrc attorno , fa  parer  che  fìano  ftatc  camere,  perche  così  a 
punto  fi  vfano  anche  hoggi  le  camere  in  Pcrlia.  Mareflèrc 
(coperti  di  fopra,nè  vederli  Pegno  alcuno  di  rouina  ò di 
cola  caduta,  che  potellè  ne 'tempi  andati  coprirli,  mi  la^ 
creder , che  non  fodero  camere  . Così  anco  il  non  vi  cflcr 
tomba  alcuna,  nè  legno  di  fepolcri , non  mi  dà  inditio  che 
foderPepoiture.  Tempio  , poteua  bca’edèr  tutta  la  Pabri- 
ca  , ancorché  (coperto , perche  i (àcrifieij , c le  oratio- 
ni  , può  elser  che  allo  (coperto  fi  (àcedèro.  Di  molti 
popoli  antichi,  fi  sì,  che  cosi  le  Pace  nano  ',ma(fìmamente 
nciraltode  monti  ,e  ne’luoghi  eccelli;  Se  hoggi  ancora  i 
Mahomettani  le  (anno  in  campi  Puor  delle  città:  oltre  che 
in  Perda,  dentro  alle  città  (lede,  la  ma^ior  parte  delle  Me- 
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fchite  I dalla  cupola  principale  in  poi , nel  refto  dei  corpoi 
fono  in  gran  parte  fcoperte . Nelle  porte  più  grandi , che 
ftanno  in  mezo  ad  alcun  de’lati  di  quelli  quadri , e piccoli 
ricinti , nel  grolso  del  marmo  degli  llipiti , che  Ibn  molro» 
larghi  e capaci  > tanto  da  vna  banda , quanto  dallaltra , ftà 
fcolpito  in  figura  grande  vn’huomo,che  mollra  dielscr 
molto  principale,  e di  maggior  dignità  di  tutti  gli  altri . Và 
veflito  di  lungo  infìn’a  ipiedi  ; e l’habito , dalla  cintura  in 
giù  hà  molte  crelpe  per  lo  largo  della  vede  i le  maniche 
della  quale , pur  fon  larghe , 3c  increlpate . Nella  man  de*, 
ilra  , tiene  vn  badone,òda  appoggiarli, ò più  rollo da^ 
autorità  di  comando  : in  capo , hà  quello  llelso  portamen- 
to , lifcioe  rotondo  in  giro , e piatto  nell’alto,  che  dilli  già, 
che  haueuano  i Moliti , ma  lènza  qucUa  gran  palla  fopra^. 

Hà  zazzera  e barba  lunga  ; e tanto  da  vna  banda , quanro> 
dall’altra  della  porta , da  fcolpito  in  atto  di  entrar  dentro>-  ^ 
co’l  vilb  riuolto  ai  Mezogiorno . Dietro  a queda  figura-r 
di  huomo  principale  ,pur  nella  gròlsczza  del  medellmo’ 
dipite  , dà  fcolpito  vn  lèruidore  ,che  glivà  appiedo,  ve*- 
dito  al  modo  di  quelli  dclentti  nel  principio  col  capo  nu- 
do, e co’i  capelli  cinti  di  vna  benda . 11  quale  , con  vna_>- 
mano,lòdiene  in  alto  vna  grande  ombrella , fòpra’l  capo 
dell’huomo  principale  je  con  l’altra  tien  diritto  pur  in  al- 
to , dietro  al  capo  del  medellmo,  fbcro  l’ombrelia,  vn  ban- 
done , curuo  alquanto  nella  cima , quali  a guilà  di  vn  pa- 
dorai  de’nodri  Velcoui  ; che al  parer  mio,  ò è feettro  rea- 
le , d l’huomoprincipale  lòde  Rè  ; ò c altra  infègna  di  di- 
gnità , le  fblie  Sacerdote } vna  delle  quali  due  cofe , credo 
certo , che  fìa . Nelle  altre  porte  grandi  da  i lati  per  fian- 
co ,a  Lcuante , Se  a Ponente , fi  veggono  fcolpici  huomi- 
ni , che  lottano,  ò combattono  con  Leoni,  vnoper  ban- 
da: vediti  con  gli  habiti  1 ungili  e crclpi , ma  co’l  capo  nu- 
do , con  la  loia  benda , e con  capelli  e barbe  lunghe  come 
tutti  gli  altri.  Dietro  al  ricinto  quadro,  fi  vede  pur  vn’ 
alerò  Ipatio  aperto  e ladrato , a modo  di  cortiletto , corno 
quelPaltro  che  dilli  dinanzi  : e quiul  danno  dirizzatiduo 
pUadri  alti , con  iferittioni  di  lettere  , che  per  efièr  molto 
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alce , io,  che  ho  corta  vifta',  non  potei  (corger  di  che  forma 
follerò  . Dietro  'a  i fbpradctti  ricinti , refta  vn  grande  foa- 
tio  voto  : il  quale  paflato , caminando  pur  Tempre  vcrloil 
Mezo  giorno , fi  troua  finalmente  vn’altro  bel  quadro  ri- 
cinto , firnile  a i due  già  deferitti , ma  più  grande  *,  c fitua- 
to,  non  ne  i fianchi  della  fabrica , ma  in  mezo>  in  fàccia^ . 

Nella  Tua  porta  più  grande  di  mezo , rhuomo  principale» 
con  TombrcIIa,  che  pur  vi  è fcolpito , ftàin  atrodiucrlb, 
cioè  di  vfeire , e co’l  vilb  al  contrario , venendo  fuori  verfo 
Tramontana:  onde  apparifee  , che  quella  parte  era  Tin* 
timo  penetrale , ed  più^nteriore  di  tutta  la  fabrica  . Dietro 
al  quale  vltimo  ricinto , caminandofi  più  dentro,  pur  a 
Mezo  giorno  , fi  troua  vn’alcro  colonnato , ma  più  piccolo 
del  primo , die  è pur  quadrato  di  Tei  ordini  di  coloiine,tan- 
, to  per  lungo  , quanto  per  largo  , in  mezo  delle  quali , fot- 
te terra  ► cioè  (òtto  le  gran  pietre  del  pauimento,  fi  vedo 
cflèr  corlb  vn  grofib  condotto  di  acqua . Le  colonne  di 
quello  vltimo  colonnato  hanno  cialcuna  circa  a quattro 
piedi  miei  di  diametro  ; e Ibn  lontane , vna  dall  altra,  circa 
a dodici  degli  fielli  miei  piedi . Attorno  a quello  colonnato  > 
pare  eHèrui  fiato  vn  portico;  cforlèvn  grollò  muro  di 
pietre , con  finefire  : e quefio^è  il  fine  di  tutta  la  fabrica^ 
che  ancor  dura  al  Mezo  giorno  ; fuor  della  quale . non  fi 
vede  altro  che  rilieui  ; ma  fblo , ^arfi  qua  c là , grolfi  fon- 
damenti di  muri , fatti  di  pietre  grandi , poco  (òpra  Sterra  . 

Mi  refta  a dir  di  quella  fabrica  , che  nel  primo  ingrellb,  do- 
po fàlita  la  feconda  fcala , alla  parte  di  Leiiante , molto  fot- 
te al  monte  , c lontano , al  pari  del  primo  colonnato,  vi  è 
pur  vn’altro  di  quei  ricinti  quadri , a guifa  di  camere  , cho 
hò  deferitti  di  fopra  : ma  è fuori  dell  ordine  della  fabrica^  , 
per  empitura,  come  io  credo,  di  quel  luogo,  che  la  dal 
monte  veniua  lalciato  voto , e piano  . 

li  Giouedì  de’quattordici  di  Ottobre,  trattenendoci  VIU 
pur  co’l  padiglione  in  quel  medefimo  luogo  (otto  Cchil* 
minar  ; òc  io  non  fàtio  ancora  delle  cole  cofe  già  vedute  , 
che  hò  Icritte  *,  andai,  caualcando  vna  lega  lontano  di  là 
più  verlb  Tramontana , a veder  certe  fcolturc  antiche , fat- 
Pff/fa  Pardi,  T 3 tc 
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te  a piè  di  quei  monti , che  la  pianura  circondano  ; le  quali 
hoggi  da  i paclàni  ibn  chxìmztt  NacfciRofiàm\  cioè,  Pit” 
ture  (come  c(Tì  dicono)  di\Ronàm\  credendocene  rap- 
prdèntino  Tedìgiec  e qualche  attione  di  lui . Quello  Ro« 
flàm , è vn’Heroc  antico  de’PcrlIani , molto  famolò  nello 
loro  hiftoric , per  arme , c per  amori  ; c fecondo  loro , par 
che  lìa  de’terapi , ò di  Ciro,  c di  Cambile , ò forfè  anco , 
al  più  vicino , del  primo  Dario . £ che  non  Ha  flato  in  tutto 
fauolufb,  ne é chiaro  teflimonio rellèrci  infìn'hoggi  mol* 
ti  c molti  Perllani,  per  nome  proprio  detti  pur  Roftàno, 
in  memoria  di  quello  huomo  tanto  felcbre . Pallài  dunque 
in  prima  la  Villa  Mehrchoafcòn , che  è la  più  vicina  a Cc- 
hilminàr . poco  lontano  dal  luogo,  doue  noi  flauamo  at' 
tendati;  e caminato di  là  dalla  Villa  vna lega,  confónnij^ 
dilli,  vidi  a piè  di  quei  monti,  in  più  luoghi,  Ipianato  il 
iàllb  viuo  della  piu  balla  làida  del  monte  in  modo  di  vn^ 
gran  quadro*,  & in  quello  fcolpite,  di  mezorilieuo,  edi 
Ihtura  gigantea , diuerfe  figure , In  vna , flà  vn  Cauahero  a 
cauallo,  vellito  dell  habito  lungo  ’increlpato,  con  quell’or- 
mento  di  tcfla , che  in  Cehilminàr  porta  I h jo  no  più  prin- 
cipale . Nella  man  flniHra  tiene  vna  mazza , di  quell’anda- 
re, in  che  nelle  noflrc  llatue  antiche  fi  vede  la  mazza  di 
Hercolc  . Con  la  delira,  tiene  vn  cerchia  roto  ido  ; il  qua- 
le pur  con  la  delira  è tenuto  da  vn’altro  Cauahero  a caual- 
lo che  gli  flà  incontro,  veflitodihabiro  limile  , luor  che  hà 
latellanuda,  con  capelli  allài lunghi:  & a ncndue,  co’i 
caualli  vn  centra  l’altro , tengono  m alto  quel  cerchio , iivj 
atto  i far  fòrza , come  fe  lo  volellero  ro  npere  , in  vn’al- 
troluogo,  flàfcolpitovnfimil  Cauahero  a cauallo  co'I  me- 
dcfimo  hablto , che  tien  la  man  liniltra  su  la  guardi  i della_r 
fpada  : la  quale  fpada,  non  è curua , come  la  vfino  uoggi 
gli  Orientali  ; ma  è dritta , al  modo  noltro  *,  con  la  guardia, 
nondimeno,  femplice,  all’antica.  Tien  quelli,  con  la_, 
man  delira,  ftefa  Òcalta  alquanto,  la  mano  di  vn*huomo 
a piedi , che  gli  viene  incontro  : vicino  al  quale  huomo  a 
piedi , che  flà  dritto , ve  ne  è vn’altro , pur’a  piedi , con  fe- 
lla nuda,  ma  inginocchiato  con  vn  ginocchio 

- alca- 


Digii:.  rf=  ‘'V  ■■  - -Ogli 


fDff’i  1 . di  Ottobre  i6zi,  ip5 

al  cauallodclCaualiere . In  vn’alrro  luogo,  fi  vedono  (col- 
pire certe  donne  c donzelle  •,  delle  quali  ipaclàni  raccon- 
tan  molte  fauole  ; malli mamente  di  vna  amata  da  Roftàm. 

In  altri  luoghi  parimente , fi  vedono  pur  quadri  fiiiiili,  fcol- 
piti  con  piu  figure  e varie,  che  non  sò  comprender,  che  co- 
là rapprclènriiio.  Quefto  sì  ben  , che  ardifeo  di  afferma- 
re, che  per  la(ciar  memorie  alMondo,che  durino  in  eter- 
no , non  credo  , che  fi  poflà  trouar  più  bel  modo  di  quefte 
fcolturc  fatte  nelle  làide,  e nel  faflb  vino  de’dur illìmi  monti; 
le  quali,  per  ciò , pochilfimo  cipolle  alla  fragilità , è foiza^ 
che  durino,  quanto  gii  (lellì  monti  dureranno.  Di  Semi- 
ramide, fi  legge  in  Diodoro,  che  (pianata  la  (àfiblà  rupe  di  Lib,*, 
vn  monte  della  aMedia  , predo  a doue  haueua  piantato  viu 
grande  e bel  giardino,  vi  fece  intagliare,  a perpetua  me- 
moria, reflìgic  Tua,  e di  quei  della  Tua  guardia.  b fàcilmen- 
te potrebbe  efllre  vna  limile  (coltura, che  piu  anni  fono 
trouammo  noi  per  vi.iggio,  venendo  da  Baghdad  verfb  Ha- 
madàn . nelle  balze  ripidillime  del  monte  fopra  Scehèr  neu; 
ma,  per  cflèreall’hora  tempo  molto  cattino, e con  graiij 
neue,io  non  potei . nè  mi  curai,  di  andar:  a vedere  , ben- 
ché alcuni  dc’mici  feruidori  la  vedeflèro . Non  lontano  da 
ìquadii  di  (coltura,  che  di  (opra hò detti,  vidianchein  di- 
uerfi  luoghi  certi  altri  lauo/i , che  credo  certo  edere  (late  (s- 
polfure.  E prima , a piè  di  vn  monte  , molto  vicino  al  pia- 
no, trouaiduepicdiliallidi  figura  qifadrata,  eoa  vn  poco 
di  modanatura  ne  gli  angoli,  nella  parte  fiipèi  iorc  è pianai 
dc’quali,  vi  è vn  buco  voto , che  fi  potrebbe  credere  eder 
fatti  per  conlcruar  le  ceneri  di  qualche  corpo -,  fepuriPer- 
fiani  antichi  hauedèro  mai  vlàto  di  bruciare  i lor  cadaueri, 
il  che  non  mi  ricordo  di  hauer  Ietto . i^nzi  sò,  che  nel  fune- 
rale della  moglie  di  Dario,  che  tutti  dicon,  che  fu  fatto  da 
/ledàndro  (oiituolàmente , e con  gran  pompa , confórme 
al  codume  della  patria  di  lei;  nè  Quinto  Curtio  , con  tutto 
ciò,  nè  Diodoro,  nèGiuflino,  che  lo  rilèri(cono , fanno  L,b.'/i* 
mentione  alcuna , che  fodè  bruciata  , nè  (pecifìcan  che  fi 
iàcedè  del  fuo  corpo . I due  piedidaili , che  io  diccua , così 
vicini  vno  all’akro , (bn  pezzi  indiuid  della  medefima  roc- 
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eia  del  monte . lù  proprio , a (carpello  rozzamjpnte  tagliati 
In  vn'altra  cofta di  monte  , che  pure  pianata  , lifeia  , c di- 
ritta , a guifa  di  vn  muro,  vidi  cauati  alquanto  in  alto  mol- 
ti fori , come  fineftre , alcuni  più  piccoli , alcujii  più  gran- 
di , che  dentro  fon  capaci  di  vn’huomo,  e più,  i quali  pur,, 
f:  non  han  lèruito  a conferuar  corpi  morti,  nonlaprei  dir 
che  cofa  poteflèro  edere . Diodoro  per  certo, ci  fa  noto,  che 
i Rè  Peruani  anticamente  fi  fepclliuano  ne’ monti  intorno’ 
a Petf;poli,in  grotte , dentro  a quellicauate  in  alto,  doue 
i cadaueri , non  a mano  , ma  vi  erano  alzati,  e mcili  ,con^ 
machine, e con  iftrumenti,£ittiapon:a  a tai’etTctto.  In- 
molti  alni  luoghi  finalmente , pur  nelle  cofte  dc'moiiti, 
{pianate  a guifa  di  quadri , ma  in  alto , doue  fenza  (cala  non 
fi  potrebbe  andare , vidi  {colpite  certe  profpettiue , corno 
facciate  di  vna  iàbrica  •,  cioè  , vna  porta  in  inezo,  con  mol- 
te colonne  di  quà  e di  là,  che  fbftengono  architraue  , fre- 
gio , cornice,  e fronrifpitio , di  afiài  buona  architettura-.^ 
c dentro  anche  al  frontifpitio,  alcune  figure,  che  per  edere 
alte  adài,  io  non  poteua  affatto  ben  difccrncre  ; ma  ini  par- 
ue  . che  fodè  vn’huomo*  che  con  vna  mano  teneua  per  la.» 
punta  vn’arco  , appoggiato  con  l’altra  punta  in  terra»., 
c guardaua  verfb  vn’altarc , come  fè  facnficadè , ò pigliallè 
di  là  oracoli . E fopra  quefte  figure  in  alto  , quali  che  fteflè 
in  aria , quei  chevedeuano  mcgliodi  me  , mi  didcro , che 
fi  feorgeua  vna  figura , che  pdrcua  di  Diauolo , la  quale  io 
non  arriuaua  a conofccre . Solpettai  ben , fé  pur  era  Dia- 
nolo , che  l’huomo  iui  (colpito  potedè  edèr  Gemfcid,  ò co- 
me altri  per  la  fua  bellezza  gli  diccuano , Chorfcid , che  iio- 
lingua  antica  (ìgnifica  Sole  •,  Rè  antichrllnno  dc’Pcrfiani» 
Se  idolatra,  de’ tempi  molto  innanzi  al  gran  Ciro;  del  qual 
Gemfcid  , ancor  dura  la  fama , che  (òde  incantatore , c che 
fapede  coftringer  gli  (piriti  maligni  a fuoi  comandi  : ondi-» 
per  ciò  gli  danno  titolo  di  , che  fuona  quad  Lego-, 

Diauoli . E notandofi  nelle  hiftoric  Perfìane,  che  coftui  fe- 
ce far  delle  ftatue  fimili  a fe , c che  le  mandò  in  diuerfè  pala- 
ti del  fuo  Regno,  comandando  che  fodero  adorate  j noa> 
(irebbe  gran  colà,  che  foflc  U aodro Nabuchodoaosòr,  che 

nelle 
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nelle  parti  della  Perfia  ancora, può  cflèr,che  arriuallè  a 
dominare  ; fe  pur  Genifcidnon  è più  antico  dellVno,  e 
dell’altro  Nabuchdonosòr , e di  Daniele,  e di  Giuditta , 3c 
anco  di  Salmanasàr,  come  in  vero  parchelia.  Le  porto 
(colpite  nelle  già  dette  profpcttiue  , tutte  egualmente  ibn^ 
ferrate, del  medefimo  faflb  naturai  del  monte  , i due  terzi 
di  efle  , ipiù  alti  ; e folo  ne  è lalciato aperto  vn  terzo,  il  più 
bado,  che  viene  adeflcre  vn  buco,  nel  quale  non  fi  può 
entrare , fe  non  co’l  corpo  chinato  ; e là  dentro  fi  vede  ef- 
fer  voto  . £ perche  di  quelle  prolpettiue , ve  ne  fono  an-  - ; 
che  due  nel  monte  più  vicino  fopra  Cehilminàr , e tutto 
fon  della  medefima  iattura , benché  lontane  vna  dall'aitra; 
in  vna  di  quelle  di  Gebilminàr,  alla  quale  k falda  del  nion* 
te  , non  tanto  ripida,  nè  fooiceià , concede  vn  poco  di  ac- 
ceiso  ,la  fera  innanzi,  quando  vidi  Cehilminàr , io  vicra_/ 
andato , & era  entrato  dentro  : c trouai  „iècondo’l  detto  di 
Diodoro  de’icpolcri  reali , che  per  entro  al  monte  era  caua-  ' 
ta  a (carpello  vna  grotta,  più  alta  dell’altezza  di  vn’huO' 
mo,  e di  torma  quadra  lunga  per  trauer(b,allài  capace, 
con  tre  gran  nicchi  in  faccia  , conforme  alla  pianta,  che  ne 
verrà  pur  diiégnata  nel  foglio  aparte  . In  mezo  , in  terra, 
vi  fi  vede  parimente  per  trauerfo  fegnata  vna  pietra  lunga; 
c quella  può  eflcr  che  fofiè  il  luogo  della  tomba:  oucrodei> 
tro  a i nicchi , done  ancora  (ì  vedono  alcune  pietre  gro(sc, 
ma  disformate , che  non  fi  conofoe,  che  co(àfofl(èro^  I nic* 
chi  eran  più  cupi  del  redo  della  grotta  ; onde  potrebbe  e(^ 

(ère  ancora  che  fofsero  (lati  luoghi  da  acqua:  tanto  più,  che 
. fuor  della  grotta,  nei  falso  viuodcl  monte,  fi  vede  intaglia- 
tovH  canale  , che  pare  edere  datovn  condotto  di  acqua./, 
che  và  giù  ; ma , a che  hauedè  da  (èruir  l’acqua  in  tali  lucr- 
ghi , non  sò  comprendere . Oltra delle  cofo  già  dette  , vidi 
anco  in  vn  luogo  lotto  a i monti , ma  nel  piano,  vnagram> 
camera  quadra , vn  poco  aita  a guifa  di  torre  , fabricata  di 
grode  pietre  di  marmo , c chiulà  da  ogni  parte , con  vna  fo- 
la pottain  alto , pur’in  luogo  inacceilibilc , che  fimilmcnte 
credo  edere  data  lèpoltura . l l eder  tutte  quelle  fabrichc; 
ò ne  i monti , ò a pie  dc’moati , moko  da  predo  , mi  tà., 
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pcnfàr  due  co(c  : vna , che  Tampiezza  della  città  occupaflc 
tutto']  piano  da  quella  baiidaj  e che  quei  monti  folT^roalla 
città  molto  vicini.  L’altra  , che  quei  popoli  non  haueflfèro 
molta  arte, da  faper  condur  le  pietre  grolle  lontano,  poiché 
tutte  Icfabriche  più  magnifiche,  e tutte  le  Icolture  , fi  ve- 
dono latte,  òneUa  ficllà montagna  ,òapiè di  quella,  po- 
co lungi  : fc  pur  ciò  non  làccuano , per  queli’altro  fine  che 
dilli , mallimamente  delle  fcolture  -,  cioè , per  farle  duraro 
in  perpetuo,  con  più  ficurezza  dellalor  conferuatione. 

Vedute  in  due  giorni  tutte  lecofe,  che  hò  racconta- 
to la  fera  del  Ciouedi,  a tré  bore  di  notte , dopo  hauer  ce- 
nato , ci  partimmo  da  quel  pollo  lòtto  a Cehilminàr;e  ci 
auuiammo  verfo  la  città  di  Sciràz , capo  hoggi  della  Pro- 
uìucia  della  Pei  Ila,  e fede  d’imamculì  Chàn  , che  ne  hà  il 
gouerno  . Era  lontana  Sciràz  di  là , per  la  via  più  diritta^, 
dieci  leghe  : ma  a»noi , per  ellcr  rotto  vn  ponte  lopra’i  Kùr, 
che  ci  conueniua  pallàrc  , per  lo  quale  la  ftrada  e più  cor- 
ta , fu  necellàrio  di  caminar  due  leghe  di  più  , c lare  in  tut- 
to, infin’a  Sciràz  dodici  leghe;  andando  a pafiareilKùr 
piùlontano  per  vn’altio ponte  chiamato  BeW’£w/r,chej 
vuol  dir  Legatura  , cioè  Ponte  deU’Emir , che  da  Cchilmi- 
nàrdue  leghe  difeofto  fi  ritroua.  Chiamano  alle  volte  i 
Pcrfiani  Legature  i ponti  ; perche  legano  in  vn  certo  modo 
infieme  amendue  le  ripe  de’fiuml . Cincaminamino  dun- 
que di  norte  a quella  volta;  ma  per  eflère  {curofcnza_* 
Luna  ; e tutti  quei  piani , doue  feminano  ri  lo  & altro , irri- 
gati , c tagliati  da  molti  riui  di  acqua  , che  per  pafiarli  bi- 
fognaua andar  bene  Ipefio  in  qua  & in  li  girando,  perdem- 
mo'il  camino . e tacendo  in  vano  molto  più  viaggio  che 
non Houeuàmo  fare, andammo  tutta  quella  notte  erran- 
do malamente  per  quella  pianura.  La  mattina  del  Vener- 
dì , poco  innanzi  l’alba  ,palsammoil  ponte  Bendemir  ; il 
quale  e CÒSI  detto, da  vn  tarEmìr  Harnzà  Dilemita^che 
lo  tabricò . Fra  Filippo  Ferrari , nella  fua  Epitome  Geogra- 
fica , attribuifee  il  nome  di  Bendemir  al  fiume,  il  quale  cre- 
de , clic  da  i l atini  folle  detto  BagradaSf  òBri/oana:  ma  s’in- 
ganna ; che  Bendemir,  è nome  del  ponte,  e non 
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me  •,  & io  nel  fuo  libro , che  hò  apprcfso  di  me , ve  l’ho  no- 
tato in  margine  . Si  appongono  (imilmente  male  alcuni 
dc’più  idioti  paelàni , in  creder , come  dicono , che  quello 
ponte  folsc  fabricatoda  Alì  ; e non  lènza  qualche  lciocca_» 
aggiunta  di  fauoloH  miracoli  : ingannati  da  quel  titolo  di 
Emìr , che  frà  di  loro , per  antonomalìa , ad  Ali , più  che  ad 
altri , fuol  darli  •,  mafllmamente  quando  non  vi  lì  Ipecifì- 
ca  alcun  nome . Perche  Ali,  nè  di  quelle  terre  fu  padrone', 
nè  pur  vi  venne  mai , per  penlleró  ; e’I  ponte  prende  il  no- 
me da  quell'Emìr  Hamzà , che  hò  detto  ; il  quale , in  tem- 
pi alsai  più  vicini  a noi  ad  Ali , più  tollo  che  Principe  , cre- 
do , che  IbHè  Gouernatore  di  quelli  paell , per  quanto  no 
hòintelb  dahuomini  dotti  .-oltre  che  nel  libro  Perliano, 
intitolato  la  Midolla  delle  hillorie  , lì  nomina  anche  il  Rè,  ^ 
che  fu  vn  di  quelli  della  cafa  di  Puie,  per  ordine  di  cui  lì  fa-  r.diftm.6, 
bricò  il  Ibpradetto  Ponte , circa  gli  anni  trecento  quaranta-  *• 
tré  della  loro  Hegira.  Pallàro  il  fiume  , girammo  vn  pez- 
zo intorno  alla  colla  di  vn  monte , che  haueuamo  a man^ 
finiltra  ; & al  fine , entrati  in  certi  baili  valloni , ad  bora  di 
Mezo  giorno,  arriuammo  alla  Villa  Zer eòo , che  daCchil- 
minàr  non  è più  lontana  di  lèi  leghe  , benché  noi , per  gli 
errori  della  notte  innanzi , haueliimo  caminato  aflài  più;  e 

Suiuici  lèrmammoatipolàre  in  vna  cafa,doue  i padroni 
i cllà  ci  diedero  comtnodità A due  > ò ttè  hore  di  notte, 
facemmo  di  nuouo  leuata  i e dòpo  hauer  caminato  tutto’l 
tello  della  notte , il  Sabato  a lèdici  di  Ottobre,  fatte  le  lèi  al- . 
tre  leghe  che  lòie  rellauano , a giorno  chiaro,  leuato  già  il 
Sole , arriuammo  a igiarciini  di  Sciràz:  laqual  citta  è fi- 
tuata  pur  in  vn  bel  piano , circondato  quali  d’ogn 'intorno 
da  monti , ma  non  grandi . Per  la  via , donde  noi  veniua- 
mo  , a punto  doue  fomilcono  i monri , nel  più  llretto  di 
quelli,  quando  lì  entra  nella  pianura , Uà  fàbricato  vn  gran- 
de Arco , con  varie  pitture  dentro,  di  Leoni,  di  altri  ani- 
mali, e con  moiri  verfi  Icrittiui  da  diuerfi.  Quello  Arco, 
occupa  in  quel  luogo  angullo  tutta  la  llrada , da  monte  a 
monte  -,  c lo  chiamano , per  ciò , T engh  el  Ék.bàr , che  s’in- 
terpreta Stretto  del  Grandillìmo , cioè  di  Dio,  Pafiàto^uc- 
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Oio  Arco , (t  troua  fubito  vna  Arada , lunga  > larga , diritti, 
yguale  , e bdlifTìma , con  giardini  da  vna  parte  e daH’altra» 
ornati  tutti  di  fàbriche  diuerlè  , che  certo  è cofa  riguardo' 
uole,  e fenza  dubbio  la  più  bella  , che  Ha  in  Sciràz  . Ca* 
mùutiimo  più  della  metà  di  quella  Urada , fin  doue  lì  tro- 
ua vna  grandiflìiua  Pefchicra  di  acqua , il  vano  della  quale 
è lungo  ottanta  tré,  e largo  cinquanta  palli»  de’miei,  c con- 
forme è (olito  in  Perda , non  hà parapetto  alcuno , arriuan- 
do  l'acqua  , che  dentro  vi  c molto  alta , quad  ai  piano  del 
terreno  . £ perche  la  Pelchiera  occupa  allài  più  luogo , che 
la  larghezza  della  llrada  -,  le  han  latto  , per  ciò  , girar  la  dira- 
da larga  attorno  da  tutti  i lati,  circondata  pur'ogn 'intor- 
no di  muro  , con  archi  e fìnellre,  guifa  di  vna  gran  piazza; 
feguitando  poi  più  giù  la  dirada,  diritraper  lo  fuo  filo,  co- 
me prima , infin’allaporta  della  città.  Vicino  a quella  Pc- 
(chiera , fuor  di  llrada  alquanto , a man  llnillra , andando 
vcrlb  la  città  , predo  ad  vna  Melchita  vecchia  e piccola.., 
che  chiamano  del  Calantér  ,per  vn  Calantcr  che  la  fabri- 
cò , c vi  è fepolto  poco  lontano,  e nella  contrada  medefi- 
Mujfel'e,  cioè  del  luogo  delle  publiche  orationi; 
fopra  vn  belriuodi  acqua  chiara,  che  dalla  Pefchicra  in  là 
corre , lotto  a certi  frondofi  e grandi  alberi , che  vi  fanno 
ombra  opportuna  , (caricammo  noi  le  nodre  lòme,e  ci 
fermammo  a ripolàre , infino  attanto , che  nella  città  ci  Ibl^ 
fc  trouata  vna  cafa  ',  perche  in  Caruanferai , non  volcua- 
nio,  né  ci  parue  bene  , di  alloggiare  . La  fera  a notte  , tro- 
uata la  cafa  , entrammo  nella  città  , vedendo  tutto  il  redo 
di  quella  bella  llrada , e così  anche  il  Meidàn  > ò la  piazza, 
poco  fuor  della  città  , nella  medellmi  llrada  ,doue  fi  ridu- 
ce molta  gente  a Ibilazzo:  e finalmente  breuc  tratto  innan- 
zi alla  entrata  della  porta , vn  bel  ponte , che  vi  è , fabrica- 
to  di  pietra  , e lì  pada  , non  (opra  fiume,  che  acqua  corren- 
te non  vi  è di  ordinario  , ma  fopra  va  gran  fodo  ,ò  vaile.», 
per  doue  l’inuerno  , c quando  piouc , corre  vn  grodò  tor- 
rente di  acqua  , che  cala  da  i monti  intorno  , vicini . Den- 
tro alla  porta  pc  dopo  hauer  caminato  buona  pezza  per 
vna  llrada  dritta  clanga,  trouammovn  gran  Bazàr, co- 
perto, 
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porto , come  qui  fi  via , in  volta , tutto  pieno  di  bottegho'^ 
alle  bande*,  innn  del  quale  , volgendo  alquanto  a man  fi« 
niftra , venimmo  ad  alloggiare,  doue  ci  era  fiato  preparato , 
in  caia  divn  certo  Hufiein  Beig,  natiuodi  Baghdàd,  ma^ 
che  da  giouane  venuto  a viuere  in  Perfia,  haueua  qui  mcH 
glie , e cafa  > con  la  Tua  famiglia  . 

Non  haueuamo  animo  di  trattenerci  molto  in  quefia 
città  *,  ma  fblo  di  ripofàrui  vn  tantino  . Onde  a pena  arri- 
uati , demmo  ordine  fubito,  a trouar  nuoue  vetture  per  la 
parten2a  *,  già  che  i vetturini , che  in  Sciràz  ci  haueuano 
condotti,  non  do  ueuano  paflàr  più  innanzi.  Hor  mentre 
le  befiie  ficaricauano , e preparauano , io  prefiamente  an-  . 
dai  vedendo  tutto  quel  che  ci  era  di  notabile.  La  città,  è 
grande  , e delle  buone  deirimperio  Perfiano  *,  e molto  ben 
popolata  : ma , come  quella , che  alle  ifcrittioni,  taliarchi* 
tettura , & a tutti  li  altri  fègni , ben  fi  vede  , che  è opra  mo- 
derna de’Mahomettani , poco  curiofi  nelle  fàbrichc  *,  non- 
è punto  bella  dentro  , né  ci  fono  cofe  molto  infigni  da  ve« 
dere . La  mefehita  principale , che  chiamano  ^adàt , cioè , 

I Signori,  per  certi  del  fàngue  di  Mhhometto  che  vi  fon  fc- 
polti,onde  quefii {ciocchi Thanno in  fomma  diuotionc.;  *, 
non  è gran  faDrica , ma  per  colà  loro , è ben  fatta , e pulita 
di  non  mala  architettura , con  cupola , e torri  da  lumiere  , 
fabricata  in  mezo  di  vn  cortile)  circondato  pur  di  mura.» , 
con  archi  attorno  diipofii  in  buono  Orchne  . Ha  la  Mefchi* 
ta  vna  piazzetta  innanzi  ; ma  è tutta  ingombrata  di  botte- 
ghe che  vendono  herbaggi , & altre  robbe  da  mangiaro  ^ 
che  rendono  il  luogo  fozzo,  con  diuerfè  immonditie . Lo 
firade  della  città , fon  poco  buone  *,  perche  la  maggior  par- 
te fono  ftrette , torte,  cattine  , edi  fabrica,  che  non- vai 
niente . Poco  lontano  dalla  caia  nofira , ci  é il  Palazzo , do- 
iierifiede  il  Chàn,che  hà  innanzi  vna  piazza  quadra  larga 
circondata  tutta  di  mura , con  archi  afiài  ben  farci,  e di  buo- 
na vifia . Incontro  al  Palazzo , dalPaltro  capo  della  piazza, 
in  fàccia  alla  porta  di  elfo , vi  è vna  loggia  alta,*  nella  quale 
fifuonan  la  k:ra  le  nacchere , come  neJla  piazza  di  Spha- 
hàn  : & lui  fi  riducono  i foldati,  e le  genti  del  Chan,  a cor-  > 

teg- 
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teggiare,  confbroie  al  coftume  vniueriàle  della  PerGa'.  Gì 
è vn  luogo  , che  chiamano  Tel fciatèr  Aft,  doue  è lo  Studio 
pubiico,  tàbricato  di  nuouo,chc  in  Perdano  d dice  Mednfièi 
e quedo  di  Sciràz,  fra  tutti  gli  altri  della  PerGa,è  il  pii!  di- 
maro . Si  è fatta  qucda  nuoua  fabrica  doue  prima  foìeuano 
impiccare  i malfatto  ri  : hoggi  innanzi  ad  euà,  in  vn  poco 
di  largo  che  vi  teda , i Ciarlatani  tanno  i lor  giuochi , per 
dare  Ipadò  al  popolo  . Vn  altra  piazza  ci  è , che  è la  piti 
grande  che  da  in  Sciràz , e la  chiamano  il  Bazàr , ò Merca> 
to , de'caualli , Quiui  è vn  Palazzo  del  Rè , con  vn  gratta 
giardino , che  tra  le  fàbriche  di  Sciràz,  lènza  dubbio  è delle 
migliori.  Hoggi  vi  danno  alloggiati  gringled;  alcuni  de’ 
quali  fempre  in  Sciràz  ridedono,  per  gli  loro  negorìj . Vi* 
cino  al  Palazzo  del  Chan , lòtto  alla  loggia,  doue  d lUonan 
le  nacchere , ci  è vn'altro  Bazàr  pur  coperto,  che  mi  pare 
il  meglio  fatto , e di  miglior  fabrica  , di  tutti  gli  altri  della^ 
città . Tra  le  Mefchite,  che  fon  moire,  ma  non  colè  di  con- 
dderatione , nè  degne  di  noeaefi , è fbrlè  delle  pih  riguarde- 
uoli  vna  nuoua,  fatta  far  da  poco  tempo  io  quà , non  sòpec 
qual  fua  diuotione , da  vn  tal  Agà  Rizà,  Mahomectano, 
molto  ricco , e principale  in  India  1 che  con  la  Perda , qui 
in  Sciràz , deue  oauerc  Q>eflò  commercio.  Finalmente,per 
vlcimo  delle  colè  notabili , in  queda  città,  ho  veduto,  nella 
bottega  di  vn  artigiano,  vn'ammal  viuo,  che  in  Perda  chia- 
mano Caftàr.  Era  grande,  quanto  vn  grollb  cane  ma  non 
credo,  che  fbdè  ancor  finito  di  crefeere . Di  coloce,  è d- 
mile  alle  Tigri  ; c come  quelle  a punto , rigato  per  trauerr- 
(b.  Ea  teda  euttauia,  l'faà  dificrcntc,  perche  hà  del  por* 
cino  co’l  mulo  ttuzxo,  a proportion  del  redo  del  capo. 
Dicono^  che  d pade  volentieri  di  carne  humana  *,  e che  fea- 
ua  i lèpolcri , fé  nc  troua  in  campagna , per  roangiard  i ca* 
daueri.  Potrebbe  odèr  la  de  i Latini  : ma,  da  quel 

che  vuole , è animai  fiero , da  me  non  più  veduto . 

Non  hò  più  che  dire  delle  colè  di  Sciràz:  dgillcrò  dun- 
que la  lettera,  con  dace  a V.S.  nuoua  del  mio  dato  parti- 
colare , e.di  tutta  la  miagente . Per  grafia  di  Dio,  la  pafda- 
mo  tauci  molto  bene . 11  viaggio,  infin  quà,  è datotelicif- 

fimo, 


De*ii*  '(£ Otiohré  joj 

fSmo,  &gufl:o(i/Ttmo,  comehàinteib.  Io,  che  pochi  giorni 
fa,  prima  di  partir  da  Sphahàn,  confórme  contai  nel  pria* 
cipio  > flaua  cosi  mal  di  fànità,  e tanto  mal  fornito  di  appe- 
tito , che  a farmi  mangiar  quel  poco , che  a pena  baftaua  a 
fomentarmi,  ci  voleua  gli  argani  fblo  con  vkir  di  Sphahàn 
c co’l  viaggio  *,  ó fìa  fiata  la  mutation  dell’aria  ,‘òrelèrcitio 
del  moto,  ò l’allegria , ò altro  in  fatti , fon  ritornato  in  fà- 
nità . Mi  fon  crefciute  le  forze,  &hò ricuperato  l'appetito 
in  guifa,  che  la  mattina,  che  arriuammo  qui,  quando  pran- 
zammo fuor  della  città  prima  di  entrarui,  in  quel  bel  fìto 
forto  a gli  alberi , vicino  alia  gran  Pefehiera  -,  eflendomi  fta' 
to  meflo  inannzi  vn  buon  piatto  di  piiao  con  vn  pollo  den- 
tro , bel  beilo , me’l  mangiai  tatto , da  me  fblo,  quali  lenza 
accorgermene . Mi  auuidi . che  la  Signora  Maani,  che  mi 
flaua  incontro  a menfa , folpefo  il  mangiare , fi  era  ferma- 
ta , e flaua  attenta  a guardarmi  : alzati  per  ciò  gli  occhi  io  . 
ancora , e guardandolei  vidi  che  rideua  *,  Onde  comprefà- 
ne  la  cagione,  fbrrifì  anche  io,  e con  reciproco  guflo  ci 
accennammo IVno  ail’altro , che  eran  celUti  quei  'torbidi 
penfierì  per  fboerchiò  ib&etto  di  vicina  morte,  e che  in^ 
ibmma  k cofe  delia  mia  unità  andammo  bene . Per  la  no- 
Ara  dimora  tanto  breue  in  quella  città,  non  fi  fon  potute^ 
fare  amicitie  nè  hauer  conofeenze  più  che  tanto . Solo  vn 
Chrifliano  Armenodi  qualità,  vecchio,  e ricco  aftài,  che  Uà 
qui  con  la  Tua  cafà  ; per  mezo  del  ooflro  maflro  di  ca£i, 
amico  a lui  di  gran  tempo  ; cihà  volato  conofeere  , e cihà 
fatto  molte  cortefie . Del  refto,  noi  ftiamo  già  in  procinto 
di  partir  domani  di  qua,  e di  féguitare  il  viaggio  -,  del  qua- 
le ,afuoi  tempi,  donde  fi  potrà,  di  mano  in  mano  V.  S. 
farà  raggua^iata.  Frà  tanto  la  prego  a dare  ifblki 
fàluti  a tutti  gli  amici  di  Mapoli , mentro 

io  a V.S.  per  fine , bacio  le  mani . ^ ' 

Di  Sciràz  li  aiaii Otto- 
bre 1621. 

★ ★ 
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Lettera  i6,  da  i Giardini  di  Sciràzi 
De'  27.  di  Luglio  1622, 

ON  già  noue  mefi,chc  non  hò  pià 
fcritto  a V.  S.  : c non  nc  hò  hauuto 
io  la  colpa;  nè  men  la  mia  racnaoria  > 
nella  quale  il  Signor  Mario  c flato  di 
continuo  fcolpito  : ma  rhanno,niai 
mio  grado , grinfortunij ò,  per  d't 
meglio,  l’ijimrtunio:  che  vno  Tolo 
filmo  de'molti  altri  miei  ; & è flato 
in  vero  grauinimo , acccbiflimo , in- 
fbpportabilc . Voglio  dir,  la  perdita  della  mia  cara  Signo- 
ra Maani  ; di  cui , come  la  vita , fàccua  di  continuo  la  mia_» 
vita  contenta , così  hora  la  morte  , non  che  Io  fcriucre,  ma 
rifleflb  viuerc  in  quello  Mondo , mi  hà  fatto  venir  per  fem- 

J>rc  in  faftidio . Di  quello  cafo , a me  tanto  infelice,  può  ef- 
cr,  che  V.  S. , vn  pezzo  auanti  al  riceuer  di  quella , habbia 
hauuto  nuoua  da  Roma  ; doue,non  già  per  lettere  mo 
( che  io  a Roma  prima  di  hora  non  nc  hò  (.ritto,  nè  hò  po- 
tuto fcriucrnc^  ma  per  via  de’ Padri  Scalzi  di  Sphahàio, 
che  più  meli  fono  lofeppero,  & a Roma  non  doucttero 
mancar  di  auuifarlo,  innanzi  a me,  l'haurà  fatto  noto  la.« 
Fama , che  delle  triftc  nouellc , più  che  delle  buone , fuol’ 
effer  veloce  appo  rtatrice . Credo  anche  certo , che  V.S.  me 
ne  habbia  compallioiie,  quanto  comporta  vna  tanta  di%ra- 
tia  , e di  vnfuo  tanto  amico , c quanto  la  obliga  Taffèttuo- 
fa ollèruanza , che  quell'anima  benedetta,  mentre  villo, 
tenne  Tempre  verfo la  fua perfona,  c’I  gran  concetto  cho 
haueua,  per  le  mie  relationi , delle  honorace  fue  parti . Ho- 
ra » in  fatti , cosi  Dio  volle . Se  ne  andò  ella , a godere,  co- 
me Ipero , in  Cielo  il  frutto  de’fuoi  meriti  ; & io  , fenza  lei , 
fon  reflato  lòloin  quella  Vaile  dimifèrie  a penare , per 
vnico  efempio  di  humana  calamità  . Prima , e poi,  della  fua 
morte  ,dopo  che  Icrilfi  a V.  S l’vltima  volta , hò  fatti , òa 
propolìto,  ò a fpropoflto , diuerfi  viaggi  ; de  alcuni , cioè 
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|»li  vltimi , dopo  il  calò  di  lei , (e  io  dice/Tì  cón  tcdfó  dclJ£, 
vita,  e più  che  per  altro,  per  fuggir,  ma  in  vano,  da  quel 
che  porto  ièraprc  nel  core  ; non  direi  forlc  bugia  . Tcfti- 
monij  ne  fian  le  ftradc  della  Perfia  , feofz».  Caper  perche , 
poflb  dire  , più  volte  andate , c riandate  innanzi  indietro:  e 
rcftimonij , con  le  ville  , c città , tutti  i popoli  di  qucft.u 
Prouincia , che  mi  han  veduto  più  volte  andar  vagando  in 
modo  miferabile , non  mcn  biCognoCb  , «he  degno  di  cCTer 
compatito.  Ma,  come  la  penna  non  citata  mai  in  orio 
( fola  diftrattione  delfanimo  alHitro  , & vnico  allemamen- 
to,fc  pur  pollò  dirlo, in  così  graue  Iciagura  fol.jmtncjue  m li.f  vi.g  a-«e- 
non  mancherebbon  cofe  degne  di  lame  parte  a V.S.quah- 
doi'intenfa  mia  malinconia  mc’i  permettefle  j nella  odèr- 
uatione  delle  quali,  & in  farne  nota  appredò  di  me . cm* 
piendonediuerfi  fcarta tàcci , hò procurato  bene  {pedo  di 
occupar  la  mente,  per  difteria  alquanto  dalie  altre  fuc 
iiiolefte  cure.  Mi  prouerò  dunque  afcriucrle,d:  vorrà 
Dio  che  io  podà  tanto  v giurato  vn  poco  daH'orio  m cho 
hora  viuo , lontano  da  ogni  commercio  delle  genti,  in  rna 
remota  , & amena  Iblitudine,  a me  Ibpra  modo  grara , per 
edere  adài  conforme  ai  miei  medi  pende  ri.  Ma,  fc  a calò 
quella  mia  lettera  non  riufeifle  a V.S.  di  quel  gufto,  che  lo 
airre  padate  • compatita , prego , lo  ftato  di  chi  Icriue  -,  c 
maledica  le  fucnturc , che  Tacutezza  del  mio  Itile  hanno 
rclà  hormai  ottulà  } e quello,  ù non  doro  duo,  ò di  lucido 
argento  , che  fante  mai  non  preeed  ; almen  dimon  ruggii, 
nolo  acciaio  jquaferavna  volta,  han  conuertito  per  forza 
inoCcuroignobilpiombo. 

A ventidue  di  Ottobre  deirannopadàfo  idai.trouan- 
doG  all’hora  la  mia  Signora  Maani  viua  , e lana , e più  cho 
mai  aiieg»,  per  haucr  veduto,  e nel  viaggio  innanzi  ^ e più 
anche  poi  in  queda  città , mci  non  lòlo  ritornato,  mà*  mol. 
to  ben  confermato  in  ànità  perfetta  ; vfeimmo  Gnalmenté 
di  Sciràz  , per  la  mededma  portadonde  e rauamo  entrati 
al  venire  : e con  animo  di  metterci  a camino  verfo  Hor- 
muz  *,  per  meglio  prepararci  alla  partenza  in  luogo  fuori 
di  tumulto  , ci  attendammo  co'l  pad/gliooe  prrìlòa  qud* 

Jcryfa  Par,  II.  V Ita 
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iii  ùcSk  Me(chita  del  Calantèr , vicino  alla  gràn  Pefchiefa, 
douc  io  bora  habiro , e doue  pur  erauamo  (iati  l’altra  vol- 
ta > quando  entrammo . Per  tare  il  viaggio , (ì  erano  preti 
in  .Sciràz  anolobuoniilimiCameli  per  gli  cariaggi,  e per  le 
notare  bare , c qui  , fuor  deH’babitato  al  largo,  con  com- 
modicì , cominciammo  bel  bello  a far  portar  le  robbe , per 
andarle  poi  a bell’agio  feompartendo , &i  aggiufiandone  i 
carichi . . Quella  <<v^ta  » nel  bel  principio , cominciò  coii^ 
vn  poco  di  difturbo,  che , le  ben  fu  di  cofa  leggiera , e die 
in  vn  tratto  fuanì,  con  tutto  ciò  non  parue  a me  buon  fa- 
glio di  felice  progrellb  . Vn  certo  Huflcin  Bcig  natio  di 
Baghdad,  in  caladi  cui  haueuamo  dentro  a Sciràz  alloga 
giato  auuczzo,  come  pare , a i mali  coHumidc’fuoi  paci! 
della  Turchia,  douc  lì  vfan  canto  rimpofture  e le  calun- 
nie ; e non  contento  del  prezzo  conuenuto , che  gli  dem- 
mo , per  rhabicacione  lacca  in  cafa  fua,  con  aggiunta  dì  al- 
tro di  più , che  gli  fu  dato  di  cortcfia  per  mancia  j entrò  iiu- 
peolìero  di  voler  làr  con  noi  qualche  guadagno  maggiore. 
Allcttato , come  io  credo , dal  bagaglio  noftro  , che  l'orlo 
gli  parue  di  apparenza,  c conccpucancpcr  ventura  Iperan- 
za , dal  non  fipcr  chi  erauamo , c dal  vederci  ilare  , & an- 
dar via , mezo  feonofeiuti  \ da  che , come  fc  ciò  per  qual- 
che calo  ci  folT;  di  bifogno,doucttc  prefumer  di  poter  ca- 
uar  contro  di  noi  materia  , c mezi , da  poterci  molcllaro. 
Mentre  dunque  , vlcito  io  già  di  cafa  liia , con  parte  dello 
robbe , me  ne  llaua  qui  iuon  nel  campo  alpettando  e rau- 
nando  le  altre  , c’I  rcllo  delle  nollrc  genti  ; in  volerli  partir 
gli  altri  di  cali , c condur  via  il  rimanente  del  bagaglio , lì 
oppofe  collui , c non  volcua  in  modo  alcuno  che  andalle- 
IO , nè  che  portallcro  più  fuori  cofa  alcuna  : dicendo , cho 
Iblpctcaua  ,<che  non  tòlIimoperfonefuggiciue  ,c  che  pri- 
ma di  lalciacci  andare  , voleua  parlarne  alChan,  c doman- 
dargliene licenza;  ò fc  nò  ',  che  gli  de  ili movna  grolla  lòm- 
ma  di  denari,  che  domandaua  , che  in  tal  guiiìklàrebbe  lla- 
to  quieta  Fù  bene  aliai , che  io  non  mi  trouallì  colà,  per- 
che al  lìcuro , haurei  perduto  la  patienza  con  quel  ribaldo 
mal  creato , Mio  Cognato  , che  vi  lì  ttouo , come  huomo 
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pacifico  ) (e  la^paflàua  fola  in  paiole  » con  termini  cortei!  : 
onde  quel  fiiriànte  pigliaua  più  ardire , parendogli , chele: 
mie  genti  temellèro . 11  rimedio  era  molto  fàdie>  con  'direi 
vna  parola  ai  Chan , che  é il  Viceré  della  Prouìncia  ; 
bifognaua  auuilàrne  me , che  era  fuori;  e farebbe  conue-r 
nuto  > che  io  .fteflo  tòHI  andato  dal  Chan , che  ben  mi  co* 
nofccua  ; & oltre  il  perdimento  del  tempo,  fi  farebbe  en- 
trato in  cerimonie , in  complimenti  , con  neceiiìrà  di  pale- 
làrfi  , forfè  anche  di  dare  c riceucr  regali , di  fpefe , c di  alrri 
imbrogli,  che  era  troppa  machina.  La  Signora  Maini  adun- 
que prefe  per  miglior  partito , c più  fpeditiuo  ,fcnza  uo 
anche auuifàr  me,  di  mandare  a chiamar , come  fece, dal- 
la calàdegflnglefi  lacùb  Armeno  loro  interprete  -,  ii  quale 
alcuni  anni  addietro  era  ftaro  in  cafà  noftra , icruendoci 
pur  d’interprete  della  lingua  Perfiana , quando  ne  haucua- 
mobifogno,  nel  principio  che  venimmo  in  Perfia.  E que- 
fti  , come  era  coho'ciuto  da  rutta  la  città  , c per  gflnglefi 
a i quali  feruiua , di  prefentc  al  Rè  accettifiimi , era  ancho 
di  autoriràpiù  che  ordinaria  j venuto  fubito  alla  chiamata^ 
della  Signora  Maani  lenza  darci  a conofccrc,  con  fblo  dir, 
che  crauamo  genti  delle  loro,  brauando  malamente  al  pa- 
dron  della  cafoni  baffone  e di  altro , e di  parlare  al  Chaii^ 
controdi  lui,  fece  sì , che  ilfiirbofi  rimile  fubito  a buone 
parole , c domandòperdono  liumilifiìmamcnte,  feufàndo- 
fl,  che  l’errore  era  fiato  di  non  conofcerercon  che,  filibe- 
raron  le  mie  genti  con  tutte  le  robbe,  che  vennero  imme- 
diatamente a trouarmi  doue  io  era  j c con  danni  parte  dei 
lèguito  , già  che  era  paflàto  cosi  bene , mi  diedero  materia, 
più  tofio  da  riderne , che  altro . Hò  voluto  raccontar  que- 
fio  cafo , accioche  V.S.  intenda  , a che  firauaganze  impen- 
fate  fià  cfpofio  alle  volte  chi  vàp:r  paefi  ; òc  in  quai  modi, 
c con  che  forre  di  cole , bifogna  bene  fpefiò  fchcnnirfi  dal- 
le altrui  vigliaccherie.  La  Domenica  a venti  quattro  di  Ot- 
tobre , cflèndo  già  del  tutto  bene  in  punto , latta  notte  dì 
vn  poco , partimmo  da  quefto  pofio  ; c date  le  fj>alJc  alla.^ 
città  di  Sciràz,  prendemmo  ii  camino  verfo  Hormuz»  ri- 
uolti  di  continuo  con  U fàccia  >quafi  a dirittura , al  Mezo- 

V a giorno. 
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giorno.  Dopo  tré  leghe  in  circa,  di  ftrada,pa(I^mmovii^ 
ponte , (bno  ai  quale  ali’hora  non  vi  era  acqua  alcuna/  ina 
in  certi  tempi , vi  Tuoi  correre  vn  torrente  » che  cala  alle 
volte  da  i. monti  dintorno.  Si  chiama  il  Ponte  di  Pa&à , 
perche  dà  nella  ftrada  , che  a Paisà  conduce.  Paisà , lì  di> 
cc  volgarmente  in  voce  quello  nome /benché  nella  Tcrit- 
tura,  al  modo  degli  Arabi,  i quali  non  hanno  la  P,  con  la  F, 
lècondo  il  lor  coAume , Paisà , ò PhaGà , lo  lòglianolcriue> 
re  . Padàto  quel  Ponce  , fi  troualùbito  vn  Caruanfcrai , e 
certe  calè  distàcce  a piè  di  vn  poggio , fopra'!  quale  11  vede,- 
altre  volte  ellèrui  ftatovn  Cadcllo»  ma  bora  ogni  colàè 
rouinato;e‘i  Caruanlèrai  ancora, benché  pur  rem  in  pie- 
di , c abbandonato  nondimeno  / il  che  credo  che  auuenga, 
perche  il  iuogopatilcediacqua.  La  Grada  qui ui  fidiuide 
in  due  : vna , a man  dcGra  del  poggio , che  va  diritta  à Lar/. 
de  è la  frequentata  ordinariamente  dalle  Calile , ò Catoua- 
nede’paflàggieri  ; l'altra,  più. Orientale, a man  finiftra  , và. 
aPaGa,  dee  manco  frequentata  . Noi,  lafciata  quella  di 
Lar  , cì  mettemmo  per  quell’altea  di  PaGà,'  la  quale  in  quei 
tempi  turbulcnti  di^guerra , fi  ftimò  mcn  folpctta . Ma  petn 
che  non  vi  era  luogo  da  potcrWloggiarc , fc  non  molto- 
lontano/  iui  a punto,  fribico  pallàto  il  ponce»  prellò  al  Cac> 
uanferai,  per  la  ftradaa  man  finiftra  del  poggio, Icaticam-' 
mo  le  bagaglio , benché  folle  ancor  molto  notte, e cilèt- 
niammo  a ripolàre  , in  vn  bel  piano  fuor  di  Grada.  Il  Lu- 
nedi , quali  due  horc  innanzi  notte , partimmo  dal  ponte 
di  PaGa  , Canwmmmo  gran  parte  della  notte,  coGcggian- 
dolcmprC'Vna  fila  di  monti,  che  haueuamoa  man  delira^ 
e vedendone  vn  altra  fila  a man  finiGra  più  lontano:  tra  i 
quali  due  continuati  gioghi  di  montagne , la  pianura  che,» 
uà  in  mezo , e che  pur  Icmprc  a man  finiGra  ci  rcGaua-r'j 
era  in  gran  parte  biancheggiante  di  fale.  Farce  finalmente 
intocno’a  quattro  leghe  di  viaggio , eflendo  ancor  notte,  ci 
frrmammoa  ripolàre  in  vn  luogo,  che  chiamano  Giganlì: 
doue,  a piè  dc’monti , prcGò  vnCaruanfcrai  rouinato,  che 
Gà  a canto  ad  vn  piccolo  riuo  di  acqua  corrente  buona  da 
bere , trouammo  alcune  cafe  diTurcomaai  ,c  certi  di  vn 

altra 
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altri' taZM, 'detti  B?W,che  col  beneficio  di queiracqua>., 
coltiuano  quei  campi , e vi  feminano  bambagia . li  Marte- 
dì, era  a i Mahomettani  il  giorno  del  lor  Bairàm , ò Fcfta, 
che  dicon  del  Sacrificio,  da  me  altre  volte  deferitta.  Due 
hore  innanzi  notte,  partimmo  da Giganli, e feguitammo 
tutta  la  notte  a camiuare.  II  Mercordi  mattina,  vn’hora^ 
in  circa  innanzi  giorno  , hauendo  fatto  intorno  a lei  leghe, 
ci  fermammo  a ripofare  lotto  vna  grolla  Villa,  nomata.^ 
Seluiftàn , che  vuol  dir  Cipreflcto  -,  perche  vi  fi  trouan  de' 
Ciprcllì  ; c forfè  ne’tcmpi  addietro  , ve  ne  doucuano  efièr 
molti  più.  Fuor  della  Villa,  vie  lafepoltura  di  vn  certo 
Sceicb  Isùf,  non  se  per  qual  vano  titolo  venerato  da’Ma- 
homettani  ; e quiui  prefib  , nei  tendemmo  il  nofiro  padi- 
glione . Quella  Villa  di  Scluifiàn,  con  molte  altre  intorno 
del  filo  territorio , non  hà  punto  che  fare  con  Imamculì 
Chan  di  Sciràz  , benché  fia  dentro  al  paelè  di  lui  : ma  è go- 
uernata  da  vn  tal  Nadhir  Chan  , lènza  dipendenza  di  altri, 
che  del  Rè  . Circa  vn’hora  innanzi  notte , ci  rimettemmo 
di  nuouo  in  camino  j c pallàmmp  la  notte , per  via  a noi 
piana , certi , più  tofio  colli  Ibaui,  che  monti , piantati  tut- 
ti di  alberi  di  Ciaclacucci , e di  quegli  altri,  come  giunchi, 
che  producono  mandole  amare , da  me  mentpuati  altro 
volte.  Ci  lalciammo  addietro  vn  Caruanferai , doue  lc>* 
gliono  le  carouaae  fax  polàtai  e caminato  alquanto  più  in- 
nanzi , dopo  hauer  fatto  in  tatto  cinque  leghe  e meza , e 
forfè  più , elicndo  ancor  moltadi  notte , e come  a me  par- 
ue  , più  di  due  hore  innanzi  giorno , ci  formammo  a ripo- 
rre fatto  vn  grande  albero  di  Ciaclacucci , in  campagna.^ 
ralà , al  Cielo  aperto,  in  vna  pianura  fra  monti . 11  Gioue- 
di , mentre  fiauamo  formi  in  quel  luogo  , olTeruai.  che  l’al- 
bero de  i Ciaclacucci,  lòtto  al  quale  ci  erauamo  alloggiati, e 
cosi  molti  altri  limili , che  ve  ne, erano  in  quella  campa- 
gna , eran  di  vna  Ipetie  di  Ciaclacucci , che  chiamano  ma- 
fchi  ; i quali  non  producono  frutto  ma  Iblo  in  alcune  fò- 
glie , che  s'incuruano  in  arco,  ne  gli  orli  di  qua  c dila  dalle 
foglie , nafeono  loro  certe  , come  bacche  rolfo , cinque  , ò 
lèi  per  banda  in  ciafouna  fòglia  : e dentro  a quelle  bacche^, 
Pct^aPar.n.  V 3 fi 
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fi  generano  alcune  mofchertc  piccoliflìme  ’cflcndo  ' nel 
ftoquefla  Ciaclacucci  mafchifiinili  in  tutto  all:;  Temine, chif 
fole  producono  il  frutto , del  quale  in  altre  mie  lettere  hot. 
parlato . A propofito  di  quefti  alberi  malchi  e Temine,  noli 
voglio lafeiar  di  dire, che  Tra  Perfiani  vniuerTalmcnte  è niofe, 
to  in  vfo  , come  io  Tra  di  loro  a lungo  praticando , hò  milltT 
volte  intefo  ,c  notato , di  riconofeer  quefia  differenza  d?  '. 
' fcflb  di  mafehio  e fcmina,non  folo  negli  alberi,  e nelle  pian?*.: 
te , contbrmc  anche  Tra  di  noi  di  alcune  fi  cofluma  ; m i ini 
quali  tutte  le  altre  cole  ancora , tanto  naturali , quali  fotio*'* 
i cibi , i legumi,  i Trutti,  e fimili;  quanto  artificiali , come  i 
lini,  le fete , le bambage *,  c fin  negli  elementi,  nell’acqua>l! 
nclTaria , c che  sò  io  ? Chiamano  mafehio,  nel  modo  a puny^ 
to  che  dice  Seneca)  che  Taccuano  anticamente  anche  gli’ 
Egi;tij , tutto  quello,  che  nella  Tua  Ipetie  c di  natura  più  ro»' 
bulla  e piu  duca  dcaM’incontro , ciò  che  nella  Tua  Ipetie  è* 
più  molle , e più  dUicato  , chiamano  Temina;  e cosi , hor: 
l’vno,  hor  Pahró^.fèflb 4eJlie  cofe,  Tecondo  certa  lor  filofo- 
fi«t.,e^<^'9kala.olpruatù>aa)  flimano,  hor  a quello , hor’ 
a.  quei  pafticolai^  * più  a propofito.  Verbi  grana , l’acqua^ 
Temina , fi  giudicherà  più  TaIutiTeraabere,che  la  mafehia  ,, 
perche  è più  dilicata  •,  ma'limamente  a gli  huo  nini  di  gcn» 
til  complellìonc.  Di  alcuni  cibi,  fi  hauranno  per  migliori 
imafehi,  perche  faranno  di  maggior  folla nza  i quando 
turtauia  ,per  la  facilità  della  digellione , qualche  llomaco’ 
debile  non  ricercali';  altrimenti ..  L’aria  inafonia , fi  confarà 
più  con  huómini  robuftì  : la  temina,  con  altri  più  tìeuoli  : 
e così  và  difeorrendo  . Era  curiofità  da  non  qouerfi  pre- 
terire ; nè  io  mi  ricordo  di  hauerla  più  kricta . Ma , tor- 


niamo a noi . 

]lj  Partimmo  , il  Giouedi  fera , due  bore  innanzi  notto , 

dal  pollo  lotto  all’albero  i e feguitando  la  nortea  camiiia!' 
re  , lìpaflàrono  .làlendo,  cfceiidendo,  certi  piccoli  colli,  ’ 
piantati de’medcfimi  alberi.  Dopo haue riatto  fci  legh:^  , 
circa  due  bore  più  tardi  della  meza  notte  , arriuam  uo  alla 
Terra  groifa  Paisà  , reliquia  ancor  durante,  conforme  dal 
nome  fi  può  comprendere  , dcUantica  PaTagarda , ò Pallàr- 
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gada  ; doue, fecondo  Plinio,  e Quinto  Curtio  chepur  l’ac- 
cenna,erail  fepolcro  del  gran  Ciro  . NellentrardellaTer- 
ra, da  vna  banda , vi c piantato  vn  cip rcilb molto  annofo, 
il  più  bello,  e’I più  grande,  che  io  habbia  mai  veduto  in  vi- 
ta mia.  Poiché, il  Itiotronco  , che  dapiedi  èvnlblo, ben- 
ché fopra  fidiuida  in  molti grolli  rami,  douc  da  bado  è 
fblo  prima  di  diuiderlì,  c tanto  grolTò,  quanto  a penapof- 
fono  abbracciar  cinque  perfonc  vnke  in  giro  ; i rami  più 
balli , fi  {tendono  lontano  dal  tronco  per  ogni  parte  attor- 
no , conlbrme  iomifurai,  da  qumdici  palli  de’mici.  L’al- 
tezza , corrilponde  alla  grolTezza  : ma  non  è di  forma  pira- 
midale, come  fogliono  cflcre  i ciprefli  di  ordinai  io  . Alla^ 
grandezza,  moftra  di  elTèrc  albero  antico  alLii-,  &iMaho- 
mcttani  l’hanno  in  gran  diuotionc  . Da  vn  piccolo  tronco 
di  vnramobafTb,  ne  efee  humore  di  qualche  gomma,  cho 
ne  dilla  : dicono  clTì , particolarmente  gl’idiòti , che  è fan- 
gue , che  ne  Teaturifee  miracolofamente  ogni  Venerdì , che 
è il  giorno  a loro  più  fa  ero  . Et  in  vnconcauo,  che  hàil 
tronco  grodb,  capace  di  dueperfone,  fogliono  Ipeflb  ac- 
cendeiui  lumi  ,.come  in  luogo  venerabile:  hauendo  elfi 
per  coftume  di  haucre  in  vcnerationc  gli  alberi  grandi , & 
antichi,  quali  chefiano  Ipellb  ricettacoli  di  anime  beato  : 
per  lò  che  gli  chiamano  anche  in  Perlìano  Pir  , che  vuol  dir 
Vecchio-,  oueroin  Arabico  Sceich , che  pur  Vecchio  figni- 
fìca  ; e così  anciic  Imam.,  che  vuol  dir  Sacerdote , ò Pon- 
te£ce  ; perche  con  tutti  quelli  nomi  ^logliono  eltiamaro 
alcuni  della  lor  fetta  , morti  Irà  di  loro  con  pazza  opinion 
di  fantità.  Onde , dicendo,  clic  il  tale  albero , ò il  tal  luo- 
go , è Fir , vogliono  inferire , che  vi  habita , ò che  per  dilet- 
to vi  fi  trattiene  tal’hora  l’anima  di  qualche  Pir,  cioè  di 
qualche  perlòna,  al  fallo  lor  credere , beata.  Quello  vlò 
di  venerar  gli  alberi  grandie  vecchi , può  cflcr  , che  aiMa- 
liomettani  lia  rcfiduodeU’anpca gentilità , che  fi  legge,  che 
ciòfàceua  ; confórme  a qucilo  del  Poeta,  ■ 
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I . ». 

iuxtaque  antiqua  Cuprtjfus . 

KtOigione  patrum  multos  feruata  per  annoi , 

il  qual  rito  d’idolatria , in  Oriente  iàppiamo , che  fi  attaccò 
anche  a gli  Ebrei,  come  fi  vede  nella  Sacra  Scrittura.  Eti 
Mahomcttani,  che  hanno  molto  deU'Ebrco,  facilmento 
queflio  ancora  , con  altre  cofc , da  i più  corrotti  Ebrei  hau- 
ranno  apprefb;  nel  modo  a punto  che  hoggidi  da  loro,  e 
quefta,  c fimili  altre  fciocchc  fuperftirioni , fi  vanno  inne» 
itando  fin  negli  animi  f^mplici  de’Chriftiani  ignoranti  a lor 
lòggetti . AU’ombra  dunque  del  gran  cipreflb  di  Pafsà,  hi- 
vna  pulita  pia2zetta  che  hà  (otto , circondata  di  murelli  at- 
tornojci  alloggiammo,  c ci  fermammo  a ripofàre.  Il  dì 
fcgucnte , che  era  Vcnerdi,  vidi  dentro  la  Terra;  ma  non.» 
vi  trouai  colà  degna  di  notarfi  ■»  fuor  che  vi  fi  cominciano 
a vedere  alberi  di  Palme,  che  negli  altri  paefi  della  Perfia./ 
più  addietro,  e più  Settentrionali,  non  vi  fono.  Vi  notai 
_■  anche  copia  di  Aranci,  e di  Narcifi  doppi , che  nella  fin  di 

>•»'  Ottobre  , in  altri  paefi , fàrebbon  colà  rara . Non  prim  u , 

^ ' che  ad  vn’hora  di  notte , partimmo  da  Pafià’,  fuor  della.# 
qual  Terra,  la  firada  pur  di  nuouo  fidiuide  in  due:  vna,  a 
man  dcfira,  che  và  a Làr-,  l’altra , più  Orientale , à man  fi- 
nifira , che  è manco  frequentata.  Noi,  falciata  la  via  di  Làr, 
ci  appigliammo  a qucU’altra:  ma  in  brc uè  tratto  perduta- 
la, crrammoalquanto  indarno',  finche,  non  lenza  ftento 
zitrouatala,  caminammo  poi  per  efià  tutta  la  notte . li  Sa- 
bato, pocoinnanzi giorno , haucndo fatto  cinque  leghc^» 
arriuammo  ad  vna  Villa,  che  da’paefàai  volgarmente  è 
detta  Timarifiàn;  ma  nella  fcrittura,  non  sò  perche , ac- 
corciando il  nome , lo  fcriuono  fòlamente  Tcmiftìn . Sot- 
to ad  efià.  (caricate  le  fòmc , prendemmo  tutto’l  giorno 
ripofo.  Quiiù  comincia  a non  fi  trouar  più  pandi  grano*, 
ma  (biodi  orzo,  come  lo  mangiano  tutte  le  Ville, da  quel 
luogo  innanzi , verfb  il  mare . Però  noi , che  lo  fàpeuaino, 
ne iiaueiiamo portata  prouifione  da  Pafiàper  più  giorni. 
Ai  far  della  notte,  partimmo  da  Temifiàn*,  &.  andammo 
tutta  la  notte  per  terreni  difuguali,più  tofio  difeeadendo, 

che 
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cnCaft?SV  Là  Domenica,  vltiinogiornodi  Ottobre,  non., 
prima  che  a tré  bore  > e foriè  più,  di  (bie,  hauendo  camina* 
to  intorno  adotto  leghe  j fcendemmoaripofàrc  in  vna./ 
Villa  di  trenta  calè , ò più  tolto  capanne,  làbricata  in,  mezo 
di  vn  gran  Palmeto  di  Dattili,  che  lo  chiamano  ZizeuàQ. 

vn*hora  di  notte , ci  rimettemmo  di  nuouoin  camino^, 
e fi  andò  tutta  la  notte  , trouando  molte  Ville  , con  gran 
d ifHc ulta  , per  certi  Ibili  di  acqua , che  attrauerlànola  Itra- 
da , lenza  ponti , doue  i cameli  Itentauano  a pallàrc;  & al- 
cunì  più  volte  ne  caderono  ncU’acgua  e nel  fango , che  ci 
fecero  perder  molto  tempo,  e làr  poco  camino . Tra  lo 
altre  Ville,  che  lì  pallàrono,!!  lalciò  anche  a dietro  di  lonta* 
no  la  città  di  Darabghièrd,  che  ritiene  inHn’hoggi  il  nome; 
di  Dario , da  coltoro  detto  Daràb , da  cui  è fama , che  lòf* 
le  fabricata  ; Rillede  in  eilà  Scemfeddln  Chan , dal  Ré  Iblo 
dipendente,  il  quale  hà  il  gouerno  in  molte  altre  Ville al« 
rintorno  & inlleme  con  tutta  la  militia  a lui  Ibggetta.  ^ 
vien  chiamato  Cazacco  j ò perche  Ha  di  nation  forelliera^, 
nel  paelè,  ò forfè  perche  Ha  di  qualche  Tribù,  o\i^xoOimàc$ 
come  dicono,  de^Chizilbalci  » chehabbia  tal  nome . Il  Lu- 
nedi , primo  giorno  di  Nouembre , hauendo  caminato  lo* 
lamente  circa  cinque  leghe , con  tutto  ciò , non  più  prcfto 
che  verfo  il  Mezo  giorno,  lì  léce  alto  fra  gli  alberi  de’Dac- 
tili,  lotto  la  ViUa  grofi&D^hcl^^  che  s’interpreta  \ììlsu 


Vp»i;nonfonoy<ih. 
, a contrade;  dentro 


buona , ò del  bene . Le  calè  di 
te  inlleme  ; ma  Iparlè , à concra 

bolco  di  P^me del  frutto  delle  quali,  per  lo  più,  c di  pan 
d’orzo  , i paefani  viuono.  La  fera  al  tardo,  vna  truppa-di 
donne  della  V illa  , che  erano  vlcite  fuori , a lare  orationc , 
come  i Mahomettani  coftumano,  alle  loro  fepolture  *,  ven- 
nero al  oofrro  padiglione  , doue  all’hora  io  lolo  mi  troua* 
ua  ; e con  molta  domellichezza , col  yilb  Icoperto  ( colàj 
inlblita  fi  à gli  altri  Mahomettani } c prima  di  ellère  inui- 
tate,  entrarono  dentro  liberamente  *,  c lì  milèroa  mangiar 
di  certo  pan  di  grano , che  vi  trouarooo  che  a loro  doue- 
ua  cllèr  colà  nuoua  : e li  trattennero  meco  buona  pczzaJ 

in  familiar  conucrlàtione . Laièra,  non  partimmo  di  là, 

per 
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p er  lafciar  ripolàrc  vii  poco  gli  animali , clic  erano  ftracchi, 
c per  pigliar  noi  ancora  con  agio  vn  tantino  di  quiete  . Il 
Martedì,  lummo  pur  vifirati  nel  padiglione  da  molte  c 
moire  donne  ; alle  quali  tutte  la  Signora  Maani  diede  da 
mangiare  , in  iiiodo,  che  fenza  dubbio  lu  per  loro  lauta- 
mente , La  Tcraipoi^  vn’Uora  in  circa  innanzi  notte,  ci  par- 
timmo e.caminatcda  ne  leghe  per  padl*  deferto,  final- 
mente a meza  notte , e forfè  più  tardi,  ci  fermammo  a ri- 
pofarc  in  vn  luogo  di  quelle  delerte  campagnc,chc  chia- 
mano Moghokièl , doue  fi  troua  vn’acqua  corrente  -,  e noi 
ci  alloggiammo  a canto  advnp:zzodi  muro  rotto  , che  vi 
è ,rouina  auanzata , come  pare , di  qualche  fabrica  vecchia. 
La  mattina  del  Mcrcordi,  tcci  tendere  il  padiglione  vicino 
a douc  ftauamo  alloggiati , Ibpra  vna  peschiera , che  fi  qui- 
yi  quell’acqua  che  corre,  e le  pecore  di  quelle  campagno 
intorno  vi  vengono  a bere . E ci  trattenemmo  in  quel  luo- 
go buona  parte  dei  giorno,  pefeando  con  grangufio  certi 
pefeetti  piccoli , &i  aliai  buoni  a mangiare , oon  sò , fe  Lat- 
raM^ù, ò Rouiglioni, 'ò Ibric di  qualche  altra  Ipetic  a noi 
non  nota  de’qualiquel  groflò  riuo  di  acqua  era  tanto  pie- 
no , che  fin  la  noftra  Mariuccia  , con  vn  vafo  concauo  e fb- 
lato,  che  fi  adopera  a pulire  il  rifo,  feruendofene  a modo 
di  rete,  con  le  fu  e proprie  mani  ne  pigliaua  quantità  , c 
me  prcndeuagrandillimo  piacere:  ma  per  troppa  auidità 
di  pefcarc,  incerta  hora  dopo  pranzo,  che  la  Signor.i_, 
Maani  ripoiaua  , e non  la  vedeua,  hauendo  voluto  fcalzarfi 
per  entrarmeglio  nciJ’acqua,&.  eflendolì  bagnataben  be- 
rne ylc;  io  poi -non  rimediaua  , con  prometter  per  Ici^  cho 
mai  piìf  non  l’haui  ebbe  finto,  mancò  poco,  che  non  vi  ha- 
uefie  la  frufta.  Vn’hora  c meza  innanzi  notte, parti  mmo  da 
Moghokicl:  e cammatc  tré  altre  leghe  , c fòifc  manco  ver- 
io  Ja  meza  notte  cificnnammo.atipolàr  in  vn  luogo  pia*io 
trà  monti,  doue  foglion  pofiarfi  le  carouane  , ad’oiiibra  di 
certi  grandi  alberi,  che  vi  iono,  di  quei  Ghiez  ,da  me  altre 
volte  deicrirti , chedòn  della  razza  , ò de’Ginepri , ò de’Gc- 
dndd  Libano  : ne  vi  mancauano  intorno  mola  celpugli  di 
Mortella,  acqua  corrente  vicina;  da  meza  lega  prima  di 
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arriuàrc  af  fcpolcrodivn  certo  loro  Iinamzadc,,  chcfitro- 
ua  poco  più  innanzi*,  douclc  rrc  Icglic  dL  camino  larcbbo- 
no  rtate  compite  *,  e noi,  non  !>ù  perche,  non  vi  arriuammo,> 
Il  Gioucdì,  cHèndoci  ripoiàti  a bailanza , poco  innanzi 
notte  , partimmo  dal  porto  fbrto  a gli  alberi  ; e lèguitando 
a caminar  tutta  la  notte , arriuainmo  a certe  anguftio 
di  monti,  fra  le  quali  la  rtrada  è molta  ftretta,iii  mczo  di 
tupi , non  alte  aliai,  ma  ripidirtiine , a guifa  di  muri,  di  qua, 
'e  di  là.  Continua  la  ftrada  in  quel  modo  buona  pezza.;, 
Con  che  , il  parto  viene  ad  cfler  di  fito  fbrtillìmo:  e nella./ 
entrata  di  quelle  rtrettczze  , vidi  le  rouinc  di  certi  Cartelli, 
che  vi  eran  làbricari,  in  tempo  che  il  paefe  più  a dentro  non 
era  lotto  al  Rè  di  Pcrliai  ma  obbediua  ad  va’altro  Tuo  Prin- 
cipe particolare , che  era  il  Chan  di  Lar  ; il  quale  , ci  era.» 
ben  pretenlìonc,  chc  doucflc  riconofeer  la  Corona  di  Per- 
lia,  come  a quella  Ibggetto  *,  ma  in  fatti  non  la  riconofccuà, 
e fi  trattaua  come  Principe  libero  . Però , dòpo  che  U 
Pei  fiano,  da  non  molti  anni  addietro , eftinto  quél  Princi- 
pe , fi  fece  padrone  del  Tuo  ftato  *,  i Cartelli , che  guardauaa 
qu'  lle  angurtie  , l'uron  rouinati,  nei  modo  che  io  gli  vidi 
11  Venerdì , al  far  del  giorno , dopo  haiict  fatto  cinque  le- 
ghe , armiammo  a po&rcri  in  vna  Villa  molto  groflà,  di  for- 
fè due  mila  cale-,  Ipaifc  tuttauia  in  confufo  fra  gli  alberi 
de’Dattili , lòtto  ai  quali  fon  rozzamente  fabricate  *, c la,# 
chiamano  Purg  ,oucroFurg  , che  così  l’vlànodifcriuere^ 
Noi  ci  attendammo  fuor  delle  cafe , ma  poco  lontano,  fea- 
ricando  il  bagaglio  nel  firo  che  ciparueilpiù  commodo.. 
Portauamo , fiale  altre  colè , sù  le  noftre  fome , in  gabbia^, 
certi  Piccioni  vini  ,di  quei  belli  allài , macchiati  a più  colo- 
ri , con  penne  a i piedi  a modo  di  ^roni , che  eraii  di  Ma- 
liuccia  ,c  gli  tcncua  per  fuo  pallatcmpo.  Ogni  giorno,- 
quando  rtauamo  lermi , fi  daua  loro  libertà , e da  mangia- 
re, lafciandoli  pafocre  e rulpare  all’aperto,  e Icherzare  a 
voglia  loro  tutio’l  giorno  per  la  campagna . Il  m^'defimo 
fi  taccua  di  vna  buona  quantità  di  Galline  , c di  non  sò 
quante  Pernici , che  pur  conduccuamo  viuc,  per  fcruirce-'' 
ne  a foccoi  lo  della  mcnlà,  quaPhora  non  li  lolle  rrouato  al- 
tra 
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tra  buona  prouiilone  . £ la  fera , poco  prima  di  partire^ 

Scr  vna  meza  bora, non  ci  era  poco  da  fare,  c (èruiua  di  tra-  ; 

:uUo  , a pigliarle  , per  rimetterle  in  gabbia  ; perche  elle 
non  vi  tornauan  volentieri  : fuggiuano,  (àlcauano  di  qua  e ; 
di  là:  i fcruidori  all’incontro,  c noi  ancora,  tutti  attorno ;; 
a dar  loro  la  caccia:  chi  correua,  chi  giraua,chi  cadcua-»^ 
alle  volte  : fi  ridcua  , fi  buiiaua  : in  fine  era  vno  Ipafib.  Ho- 
ra  in  Purg , quando  fu  al  caricare  , raunati  prima  , c ripre-' 
fi  , fecondo’lfolito,i  polli , tutti  gli  altri  fi  raccolfcro:  folo  ^ 
i Piccioni  di  Mariuccia  vennero  meno , e non  comparuero.-. 
E per  molta  diligenza  che  fi  iàcefiè  in  cercarli , tanto  per  la  ^ 
campagna  , quanto  per  tutta  la  Villa , con  promettere  an-i 
che  mancia  a chi  gli  haueflè  veduti , c gli  reltituific  , non_» 
fu  mai  poffibile  a trouarli  ; perche  in  fatti  da  qu^cuno  di 
quei  che  pafiàuanoil  giorno  intorno  alle  noftre  tende,  do-i 
fletterò  efièr  rubati  : onde  Mariuccia , con  gran  diigufio 
• (è  ne  hebbe  a partir  piangendo  , e la  Signora  Maani  ancora 
> con  non  poca  collera . Era  più  di  vn’hora  innanzi  nottc^ 
quando. caricammo,  e ci  mettemmo  alla  via  : ma,  carni- 
nate  blamente  intorno  a due  leghe , perche , ò fmarrimmo 
di  notte  la  ftrada  ,ò  almen  dubitammo  di  hauerla  finarri-^ 
ta  -,  per  non  perderci  in  quei  luoghi  deferti , buttammo  vn% 
altra  volta  giù  le  fomc,  e ci  fermammo  a polare,  finche  col 
lume , ò della  Luna , ò del  giorno , poteflimo  veder  meglio 
il  camino , lenza  pericolo  di  perderlo.  11  Sabato, piùdi  vn’. 
bora  innanzi  giorno , ripigliammo  il  viaggio,  allume,  pri- 
ma della  Luna , e poi  del  Sole  . Andammo  cinque  altre  le- 
ghe, cofleggiando  lèmpre  la  falda  de 'monti , che  haueua- 
mo  a man  finifira  , per  palli  diiHcili . con  fare  Ipellb  falito. 
e calate  faftidiolè  : doue  la  mattina  in  vn  luogo  firetto , il 
noftroBabà  Melkj,chefcelbapiede,  voleua aiutar  la  mia 
bara  a pafiàr  bene , colto  malamente  dal  Camelo  tra  la  ba- 
ra & vn  fallo,  mancò  poco  che  non  vi  fi  ammazzailè  , ò 
non  vi  fi  facellè  qualche  gran  male  : pur  , Dio  grada.,  fu  si 
defiro,  che  non  hebbe  cola  alcuna . Finalmente  verta  l’ho- 
ra  di  Compieta  , fi  fcaricòaripolàre  in  vnpaimoco , che.fi 
troua  in  vn  balTo  a piè  di  quei  monti,  & è di  vna  YiU#,che 
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flaua  vn  poco  più  Innanzi , chiamata  Taicùt . òTafcuic.  A 
meza  notte  incirca,  leuatafila  Luna,  ci.  rimettemmo  di 
nuouo  in  camino , e dopohauer  fatto  cinque  leghe  di  Ara- 
da ièmpre  per  piano,  e quali  femore  cofteggiando  la  fila^ 
dc’monn , che  haucuamo  a man  uniftra , con  vederne  vn’ 
altra  dia  a man  deftra  di  lontano  -,  la  Domenica,  paf&to 
mezo  giorno  divn  pezzetto,  preflo  ad  vna  picciolilIima_. 
Villa  di  dieci  ò dodici  cale , in  mezo  di  vn  palmeto , che  la 
chiamano  Seid  Geudèr , dal  nome  di  vn  tale  , che  vi  è fé* 
polto,  da  ipaefani  venerato,  eleggemmo  di  prender  ripo- 
fb  fbrro  vn  grande  albero , di  certa  ^etie , che  a me  pareua 
di  non  hauere  ancor  mai  più  veduta . Gli  Arabi  in  lingua^ 
loro  , lo  chiamano  Ncbc , & i Perfiani  Konàr . Produco 
vn  fr utto  piccolo , con  oflb  dentro , come  le  noftre  ciriegir, 
ma  di  fuori , fimile  più  rollo  ad  vna  mela;  di  color  verde  in 
prima,  c poi , più  maturo,  gialleggiante  con  rolTo,  e di  fa- 
por  non  ingrato . £t  in  oltre  hà  di  notabile . che  le  lue  fo- 
glie  Ipoluerizzate , ò frelchc,òlèccheche  llano,  feruono 
beniiiimo  a lauarlì , in  vece  dei  làpone . Bagnate  con  poco 
di  acqua , &nno  Ichiuma , a punto  come  il  upone  *,  c netta» 
no  tanto  bene , che  le  donnedi  quei  paelx  non  adoperano 
alauarh  il  capo  altro  làpone  che  quelle  foglie . lo  ne  prò» 
uai,  lavandomi  le  mani  e’I  vifò , e mi  riufeirono  eccellenti: 
alla  Signora  Maani  ancora  piacquero  aliai  per  la  tella;  e per 
farne  veder  l' vfb  in  Italia , ne  portiamo  con  noi  vna  buo* 
na  fàcchetta , già  che  cosia  idotte  in  poluerc  lì  conlcruano 
quanto  l’huomo  vuole . Efàminatopoi  bene  il  frutto  e le 
foglie,  mi  fon  ricordato , che  ii>  K.oma,in  quella  bella  e 
gran  vignadcgli  Alberininuci  zi;  fuor  di  Porta  Portefe,  ve 
ne  fono  due  grofil  alberi,  con  rami  molto  grandi  e folti, 
pieni  difpeflCjC  le  non  m’inganno,  femprc  verdi  foglie*, 
piantati,  vnodiquà;.  e l’altro  di  là,  dalle  fontane  del  laua» 
roio , che  Hanno  in  fìn  de’vrali  del  piano,  douc  comincia  il 
via!  piùlargodella  làlita  ; per  andate  a quel  bel  teatro,  co* 
petto  di  Iclua  nell’alto , con  acqua  che  ftUla  d’ogn’intorno, 
evi  forma  poco  più  lotto  la  gran  pelchiera , circondata  di 
filiere  di  araaci,  adombrata  da  piedi  da  quattro  gran^ 
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Platani  ■ In  Ibmma,  l’albero  è quello  lènza  altro , che  io 
riconoCco  il  irutto , e le  fòglie , a tutti  i legni  : ma  in  Rx)mai 
c albero  Arano  \ e non  sò , fé  altroue  ve  ne  fiano . La  pie* 
cola  Villetta  di  Seid  Geudèr , doue  Aauamo  alloggiati , era^ 
del  territorio  diTaròm  y Villa  grollà,  da  alcuni  detta  anche 
città , che  è capo  di  molte  altre  intorno , benché  hoggi  fia^ 
aflài  dislàtca  • Noi  y per  degni  rifpetti  > non  vi  andammo: 
&hauemmo  per  bene  di  fermarci  piil  toAoin  queA'alcra 
piccola,  quali  «rna  lega  di  là  lontana.  Però  gli  huomini  no- 
Ari  andaronoinTaròm  per  prouilloni  da  mangiare:  e la 
fera  mi  riferirono  di  hauerc  intclb  colà,  che  i Por  toghe  li 
haueuano  ammazzato  molti  Chizilbalci , e che  haueuano 
bruciato  alcuni  luoghi  della  Perda  alla  marina  : di  che  le 
genti  di  Taròm  moftrauano  di  hauer  guAo  : perche , come 
vallàlli,chc  erano  già,  & affai  affettionati , degli  cftinti 
Principi  di  Làr,  & bora  al  parer  loro  mal  trattati  da  i Chi- 
zilbafci , non  hanno  mai  amato  il  Rè  di  Perda,  nè  le  fuc  co- 
fe  . A me  nondimeno  dilpiacque  adài  queAa  rottura  ma- 
nifèftadi  guerra  già  feguita  fra  Perdani  c Portoghed,  per 
grimpedimcnci  ,chc  benpreuedeua  ,ch:  haurebbe  pota- 
to apportare  al  noftro  pallàggio.  Il  paelè  di  Taròm  , coii^ 
gli  altri  d’intorno , c tutto  di  Palme  : fotto  le  quali , & al- 
troue per  la  campagna  , lèminano  in  gran  copia  bambagia» 
e qualche  altra  colà  : ma  pan  di  grano  , ti'à  di  loro,  non  d 
truoua  *,  nè  Io  mangiano , fé  non  nelle  Ville  più  grode  , le 
peifone  più  commode  . Il  lor  Ibftentamento , tanto  per 
mangiar , quanto  per  altro , làccndonc  mcrcantia  ,per  lo 
più  lòno  i dattili , de  i quali  molto  abbondano  *,  e fon  genti, 
la  maggior  parte  , poucrc  , In  quefto  luogo , vidi  la  prima 
volta  portard  , e da  huomini  e da  donne , certe  fearpe,  ò 
per  dir  meglio , fandaiij , latti  di  fòglie  di  palme  : delle  qua- 
li ,tellùte  indcine,òc  intrecciate  Arcttamentc  e fòrte,  li 
compone  la fuola.grodà  alquanto:  lòpra  poi  non  hanno 
altro , che  due  cordoni  delle  mededme  fòglie  alle  bande  , i 
quali  abbracciano  vn  poco  il  piede  , c d vanno  ad  vnirc  in- 
neme  in  mezo  verfo  la  punta  : doue  li  fan  pallàre  frale  due 
dita  maggiori  del  piede  nudo  , con  che , il  làndalio  nel  pie'* 
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de  n ferma.  Q^efta  fòrte  di  fcarpe .portano | da  indi  in* 
nanzì , tutti  i Contadini  delle  Ville  innn’al  mare  ; & io,  per 
curiofìtà  t ne  hò  fatto  fare  vn  paio , che  le  porto  meco  , per 
moflrarle  in  Italia.  Notai  ancora  , che  l’habiro di  quefli 
Contadini,  fuor  che  il  portamento  della  tefta  (la  quale  han- 
no rafà , a guifà  di  tutti  i Mahomettani  e coperta , ò coru 
vn  piccolo  turbante,  ò con  certo  lor  berettino  aguzzo,  e 
grodòlano , di  feltro , fatto  di  lana  dicameli,  cheio  ncha- 
uròappreflò  di  me ) nel  refto,  e molto  flmile  a quello  an* 
tico , (colpito  in  Cehilminàr , nelle  figure  di  manco  condi- 
rione,  fecondo  fcridì  a V.S.in  vn’altra  mia  lettera, a que^ 
ila  precedente . ^ . 

Ma , tornando  al  viag^o , quella  Domenica , che  era-  ^1^ 
no  i (ètte  di  Nouemhre , per  edere  arriuati  coaì  tardi  all’ah 
loggiamcnto  *,  e per  non  voler  caminar  più  di  giorno , per- 
che fàceua  troppo  caldo  j non  ci  mouemir.o  dalla  Villetta-. 

Scid  Geudèr . Cominciò  in  quedo  luogo  il  caldo  a fard  in 
guifà  fentire , che  con  tutto  che  ibflè  di  Nouembre , io  mi 
ipogliaua  il  giorno  in  camicia  per  hauer  ficfco , come  &ce- 
ua  in  Ifphatiàn  la  date  : vero  è , che  la  notte  poi  rinfrefeauai 
conofceua  meglio  la  dagione  in  che  erauamo.  Il  Lu- 
nedi , nè  meno  partimmo  da  quel  podo , perche  mandam- 
mo in  Taròm  a pigliar  farina  di  orzo  per  gli  Carnei!  : cho 
queda  per  lo  più , fàtrene  grodc  palle  di  pada , che  ad  vna 
ad  vna  in  bocca  lor  fi  pongono  *,  Se  in  oltre  paglia , e quaN 
che  volta  dellafèmola,  è il  lor  cibo-,  quandofòn  ben  tratta- 
ti, e non  d pafeon  di  fòla  herba  deile  campagne  , corno 
quei  degli /Arabi . Facemmo  venire  anco  altre  cede , delle 
quali  più  giù  per  la  via  non  bauremmo  trouate . La  notte 
poi,  venute  le  proni  doni  molto  tardi,  vn’hora  forfè  dopo 
meza  notte  , ricominciammo  a caminare  . Con  tré  leghe 
d>lamentedi,viaggic>,  dandò  fèmpre  per  vna  gran  pianu- 
ra , actrauerfàndola  tutta  da  parte  a parte , da  T ramontana 
aMczogioruo:  e pafTuovn  piccolo  ihmiicello  di  acqua  fà- 
lata,  che  taglia  in  quel  luogo  la  drada , e d chiama  Ab  fiììtis 
cioè  acqua  fàlfà  ; il  Martedì,  due , e forfè  tré  hore  prima  di 
mezo  giorno  t giugnemmo  ,e  ci  fermammo  (òtto  a gU  alc 
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beri  di  t’na  piccola  Villa , di  dieci , ò quindici  caie , dctca-r 
Pelengon , che  vuol  dir  le  Pantere,  ò i Pardi , non  sò , fe  for- 
ié , perche  di  tali  animali  iui  fi  trouino . Notai,  fra  gli  aU 
ben , in  quel  luogo , oltra  del  Ghicz  ,già  piu  volte  v^uto 
akroue  , vn’altra  pianta  a me  ignora , che  la  chiamano 
Charg.  E vn’arbufccllo , che  crelcc  poco  in  alto , ma  Ipan* 
de  molti  rami , ò più  todo  fufli  di  herba  , in  largo , hn  dalla 
radice:  & ogni  ramo,ò fufto  , é pieno  di  foglie; le  quali 
fon  grandi , grofTc  , di  fórma  ouara  , laiiugginofe , e piene 
di  latte , come  anco  è tutta  la  pianta  : e quei  latte  , dicono  i 
paeiàni , che  fe  toccaflè  Toccliio  di  vn’huomo  , lo  farebbe 
accecare.  Le  foglie  ftandifpofte  per  lo  furto  fperteadue  a 
due  •,  per  vn  verfo , vna  incontro  all’altra , e due  per  vn’al- 
tro  idi  modo  che  tutto  il  furto  viene  ad  ertèrnegucrnito  in 
quadro,  da  quattro  parti . In  cima  del  furto  fa  vna  bella^ 
mappa  di  fiori  -,  di  color  bianco  cenericcio , di  fuori  ; e den- 
tro , roflb  violato  , che. in  Roma  chiamiamo  paloiubino, 
molto  vago  a vedere . Non  fa  frutto  d*  mangiare  : credo 
ben , che  fla  pianta  medicinale,  c le  genti  del  paefe  ne  ado- 
perano le  fòglie  , a guarirle  liuidezze  , & i dolori  delle  bat- 
titure , ò delle  cadute  . Mangiano  anche  certa  cofa  . che 
nafee  dentro  al  fiore  in  mezo  , c farà  forfè  il  feme , in  vece 
di  Opio  jguci  che  a mangiar  l’Opio  fono  auuczzi  ,comc  c 
gran  parte  dc’Pcrfiani;  molti  dc’quali  .cflèndouifi  afluefàt- 
ri  a poco  a poco , nc  mangiano  ogni  giorno  in  tanta  quan- 
tità , che  c colà  da  rtupire , come  non  gli  ammazzi  : che  di 
piùdivnohò  intefo  dire  , erterea  rriuato  a pigliarne  ogni 
dì , quanto  vna  nocchia . Hanno  opinione , che  IVfo  dell' 
Opio  gioui  alia  fanità  ; e fopra  rutto , che  foglia  aH’huomo 
ifartidi , c le  cure  molertc  : che  in  effertoue  fa  rtar  molti 
tutto’! giorno fonnacchiofi,  battendola  terta, e mezo  rtor- 
din.  E quando  fono  viàri  a pigliarlo,  non  fenepoflono 
artenere  ',  e fe  vn  giorno  loro  mancaflé  , non  folopatireb- 
bono  in  crtrcmo,ma  crederebbero  di  morire.  Alcuni, 
che  fo  ne  voglion  dirtorre , bifogna  che  io  facciano,  cooj 
ber  molto  del  vino,  e di  altre  cole  che  imbriachinoj  e k>  fan- 
no con  gran  dirticultà.j  Nella  Villa  Gelengòn , trouammo 
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vn  Rah3àr  ,ò  Guardator  di  ftradc  jCapo  anche  di  certi  al- 
tri R.ahdari , che  fbgliono  ftarc  in  vn’altro  luogo  due  leghe 
più  innanzi . Vide  Ja  {èra  le  noftrc  {bme , lènza  aprir  calle, 
nè  altro  inuoglio  , e contentatoli , per  quei  che  gli  toccaua 
del  Tuo  diritto  , con  fole  quattro  Abbaisi , che  Iba  giu  Ho 
quattro  Teftoni  Romani , ci  diede  fubito  paflb , c mandò 
anche  vn’huomofuo  vn  pezzo  innanzi  a moftrarci  il  camN 
no . Tanto  poca,  c tanto  rara,  è la  grauezza  delle  gabelle  nc 
i p icfi  dei  Perlìano;  compenfata  anche  con  Tobligo  a i Cu- 
Hodi  delle  Hrade  di  tenerle  nette  da  i ladri  j c perdendoli»  ò 
rubandoli  qualche  colà,  ò di  trouarla , ò di  pagarla,  confor- 
me h^  Icrirto  altre  volte  . Ci  rimettemmo  dunque  alla.> 
via  a due  bore  e più  di  notte  : ma  fatte  folamcnte  le  due  le- 
ghe , inhn  aU’altra  ftanza  dc’Rahdari  j & entrandoli  in  cer- 
te anguHie  di  monti,  doue  la  Hrada  cominciaua  ad  ellèr 
cartina per  non  tarla  allofcuro  , già  che  lume  di  Luna^ 
non  vi  era*,  (caricammo  vn’altra  volta,  e ci  fèrmammo  a 
ripofare  il  refto  della  notte,  nel  principio  di  quei  palli  ftret- 
ti , in  vn  luogo  , che  chiamano  Der  tengh)  cehàr  rW,cho 
vuol  dir  Porta  ftretta  desquamo  fiumi  : perche  in  quel  luo- 
go a punto  corrono,  c livnilcono  in  tempi  di  pioggia.;, 
quattro  grofli  torrenti,  che  vengono  da  diucrlè  parti  Irà 
quelle  montagne  : ma  quando  noi  paflàmmOj  ninno  di  elK 
haueua  acqua , le  non  certa  poca  vn  Iblo , che  corre  di  or- 
dinario . Quefto  nome  di  DerTeng  ,ò  Porta  ftretta  ,è  co- 
mune in  Perliaadiuerfi  luoghi  di  fomiglianti  anguftic  fra 
montagne\  Ne  vidi  vnoprcllb  vna  Villa,  che  fi  nona  nc’ 
confini  della  Perlia  per  la  ftrada  che  vien  da  Baghdad,  che 
pur  fi  chiama  cosi:  Se  in  conclufione  molti  c molti  altri 
nella  guilà  precilamcnte , che  tali  ftrettezze  fono  ftatc  chia*» 
mate  da  i Latini  ancora  ; apprefib  i quali , in  quefto  ftellb 
iènfo,  fon  notifilmi  i nomi  delle  Porre  Calpie , Caucafie , 
Cilichc , A maniche , c tante  altre . Il  Mercordì , a d ue  horc 
c forfè  più  di  fole  , partimmo  da  Der  tenghi  cehàr  rud:  ci’ 
aumammopcrTaluco  di  vn  dc’rorrenn,'che  haucuamopiù 
amandeftra,  andando  innanzi:  trouammo  vn  rufceilo 
di  acqua  làlata:  e poi  Irà  quei  monti,  pur  nciraluco  de* 
Ferjta  Pardi»  X tor- 
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torrenti  > gran  quantità  di  certe  piante , che  fanno  le  fòghe 
lunghe  c mette , & hanno  il  frutto , ò fème  che  fla , in  vnn 
iìliqua  grolla  e lunga , quali  come  quella  della  Calfia , ma^ 
piò  piccola  . Dicono  i padani , che  quella  pianta  è veleno- 
là  ; c la  chiamano  in  Perliano , Cbar  zebre,  cioè  Veleno  di 
Alini.  Potrebbe  edèr , che  iòllè  colà  comune  ne’paell  no* 
flri  ancora  ( Dio  sà , che  non  Ila  POleandro  ) ma , corno 
io  non  m’intendo  di  quella  arte , non  pollò  giudicarne:  e 
cosi  nè  anche  di  altri  celpugli  di  herbe , che  pur  vidi,  da  me 
nonconolciute.  Finalmente,  dopo  hauer  (àteo  due  l'olo 
leghe;  cllèndo già vérlb’i  mezo giorno. e làcendo  troppo 
caldo  per  più  caminare  ; ci  pofammo  predò  vn'acqua,  che 
iitroua  in  vn luogo,  douc  lòglión  fermarli  ipallàggi eri  ; 
e doue  da  vn  grande  albero  di  Ghiez , che  lo  chiamano  il 
Ghiez  dclMir  Azàd:  perche  vn  tal  Mir  Azàd  , che  rubaua 
in  quei  contorni , quiui  al  fine  fu  vccilò . Circa  vn  bora  in- 
nanzi notte , ripigliammo  il  viaggio  ; e fi  andò  tutta  la  not- 
te per  cactiuc  drade , e per  palli  didicili,  femprefrà  monti» 
e per  denti  o all’ alueo  dc’torcenri . 11  Giouedi,  ad  vn’hora  p 
òpocopiùdi  lòie  caminare  quattro  leghe , ci  fermammo 
a polare  a canto  ad  vna  pcfchiera , circondata  da  (pondo 
alte  di  terra , nella  quale  raccolgono  i paelàni  vn  poco  di 
acqua  corrente,  che  di  li  palla,  fuori,  e poco  lontano  da 
vna  Villa  chiamata  Guhrè . Notai  quiui  vn’albero  che  non 
dà  frutto  alcuno:  ma  Iblo  foglie , per  mangiarle  le  bedie» 
Quei  dei  paelè  lo  chiamano  Kahùr  t & è Ipinofo . A mo 
parue  ridelTo  àlbero  dell’ Acacia , da  me  veduto  già  nell* 
Arabia  Petrea,  che  produce  la  gomma  Arabica;  benché 
quel  di  Arabia,  quando  io  lo  vidi  ,co$i  per  ventura  com- 
por tando  all ’h  oca  la  dagionc , hauellè  le  foglie  aliai  più  jne* 
colediquedo:  mai  Perllani  non  raccolgono  dalKahrtkr 
gomma  alcuna , iòrlè  perche  non  vi  badano  , ò non  fanno 
a che  ferua.  A notte  ci  rimettemo  dt  nuouo  in  camino: 
e fatto  folocrè  leghe  , ò quattrinai  più , dillrada , non  mc|t 
della  pallata  fàdi^olà  fra  monti;  il  Veaa*dì»  da  due  bore 
innanzi  giorno,  d fermammo  a ripo^  lòtto  vn’aibero» 
predò  vn’acqua  fklmadra  ( nò  altra  vi  era  da  bere  ^ qim* 
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luogo  ) che  n chiama  Curi  bazitvòu , che  é quanto  a diro, 
Sepoltura  del  Mercante  : così  detto  , come  io  credo^  da^ 
qualche  Mercante , che  lui  douetce  morire , de  ellèr  Icpelll- 
to . Poco  innanzi  notte , fi  riprefe  il  viaggio^  e dopo  quat- 
tro leghe  in  circa  di  camino , per  via  non  tanto  catnuo» 
mapur  vn  poco  fàfiidiolà  tra  monti,  il  Sabato , intorno  a 
due  hore  innanzi  giorno , facemmo  pofàta  a canto  ad  vn-* 
palmeto , doue  fono  alcune  poche  calè , ò più  tofto  capan- 
ne , nelle  quali , al  tempo  de’dattili  «vengono  ad  habitaro 
certe  poche  genti, che  ne  deuono  eflèr  padrone:  ma  quan- 
do noi  paflàmmo , non  vi  era  nefTuno , nè  vi  fiiole  fiare  al- 
cuno di  ordinario  .Vie,  con  tutto  ciò . vn  pozzo  di  ac- 
qua buona , e dolce  ; e chiamano  il  luogo  Srr  xrbi  rizeub», 
Quiui  i nofiri  Cameli , cflèndo  andati  pafeendo  molto  lon- 
tano , e la  mattina  non  vedendogli  noi  da  parte  alcuna_>> 
credemmo , certo , che  ci  fòdero  fiati  condotti  via  da  Ja- 
dri.  Mandai  per  ciò  alcuni  huomini  nofiri  armati  ia^ 
traccia  delle  loro  orme -,  i quali  al  fine  «dopo  hauergli  O: 
lungo  cercato,  gli  trouarono pafeendo  per  quelle  cam- 
pagnebuona  pezza  lontano^  noi,  p ce  gli  riconduflè- 
ro  fàlui  tutti  al  pofto.  Verfo’l  calata  dei  Sole , ci  rimet- 
temmo in  via  *,  hauendo  prima , con  non  più  di  fitte  Ab- 
baisi , regalato,  e lafciati  contenti  certi  altri  Rahdari, 
che  iui  pur  fi  trouano . La  Domenica  figucntc,  caounacc 
quattro  leghe , con  eflèr  la  ftrada  ougUor  delle  pa^e,  ma 
pur  non  adatto  buona,  nè  piana  *,  circa  vn’hora  innanzi 
giorno,  arriuammo  ad  vn  luogo,  doue  purfògUono  fiarc 
Radhatt  ,coropagni  di  quelli,  che  haueuamo  veduti  il  gior- 
noauaritì fonde  noi , confègnata  a cofioro  vna  carta , che 
ci  haueuano  fatta  i lor  compagni  già  trouati  \ nonhauem- 
mo  da  dar  loro  colà  alcuna . £ perche  quel  luogo , che  hà 
•'nomeTafccèk , non  era  habitato  da  altri  che  da  i Rabdari; 
nè  vi  fi  trouaua  da  prouedercì  di  niente , e per  ik>ì  era  aa- 
corprefioda  pofàre  ; paflàmmo  per  ciò  più  innanzi:  e ca- 
minatc  da  due  altre  leghe  per  piano,  con  veder  fèmpro 
monti  da  amendue  le  bande  vicini , fitte  al  fine  in  tutto 
circa  a lei  leghe , la  mattina , intorno  a tré  bore  di  giorno^ 
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hauemmo  per  bene  di  fermarci  predo  vnk  gro0à  acgnal» 
corrente ) dolce , e buona  da  bere,  che  trouammoper  la^ 
Dirada,  e la  chiamano  Abi  Bunghcr,  Se  è l'vltimo  luogo  deU 
lagiuridittione  dello  flato  di  Lar.  Perche  di  là  innanzi  co> 
niincia  il  paefc,che  nc’tcmpi  addietro  fu  già  de  i Rèdi 
Hormùz , quando  quei  Re  pofledeuano  interamente , an- 
che nelle  terre  terme  della  Perfia  , e dell’ Arabia,  tuttolil  Jot 
Regno.  Altramontar  del  Sole,  facemmo  di  nuouoleuataj 
e dopo  hauer  caminato  vn  pezzo  , fi  arriuò  di  notte  ad|vn 
fiumicello  di  acqua  fàlfr , che  i Contadini  diquelpaefè , in 
lingua  loro , chiamano  a punto  fciùr,  cioè  Fiume  fàlfbi 
c bifbgnaua  paflàrlo.  Ma  noi , fmarrita  la  via,  penammo 
buona  pezza , e perdemmo  qualche  hora  di  tempo,  prima 
in  trouare  il  guado,  c poi  anche  in  nnuenir  la  firada , paf* 
fata  che  fu  l'acqua  : trouatala  con  tutto  ciò  pur  al  fine  , fè- 
^aitammo  innanzi,  infìn  alla  prima  Villa, che  ci  veniflo 
trà  piedi . 11  Lunedi , che  a noi  erano  i quindici  di  Nouem- 
bre  & a i Mahomettani  del  paefe , il  primo  del  lor  MeiL» 
Muhirrèm , e per  confeguenza  anche  del  nuouo  annoLa- 
nare  mille  e trentuno  della  loro  Hegira  hauendo  fatto  du- 
ca a cinque  leghe  di  firada  diritta , ma  più  di  camino , per 
le  girate  che  facemmo  la  notte  per  palli  fàflidiofì , a fine  di 
trouarla  via;  poco  innanzi  giorno  , arriuammo  a pofàrct 
in  vna  Villa, cbiam  ira  Ciuciululiòn;  la  quale  è di  quaranta, 
ò poco  più  calè , (parie  , lontano  vna  dall’altra , per  vil., 
gran  palmeto  , doue  tra  le  palme , fon  piantati  ancora  degli 
altri  alberi  in  particolare  ve  ne  fon  molti  dà  certa  {petie, 
che  non  £moolru<tacbe  fi  mangi , & hanno  le  foglie  fìml- 
li  a quelle  degli  Vliui  -,  dai  quali  la  Villa  prende  il  nomo.- 
<^eflo  è Rprimo-luogo  della  Prouincia , che  vien  detta.» 
McgbofiùH  , cioè  Palmeto  , dalle  molte  Palme , che  vi  fono. 
i.ìb.3.  Diodoro  fa  mentione  di vn’alcca  terra  m Arabia  felice  ,per 
la  flcflà  ragione  chiamata  pur  Palmeto  a tempiantichi,  vi- 
cino alla  l^ca  del  Seno  Aralnco:  ma  quella  è differento 
dal  Moghoflàn  della  Ferita  ; che  cominciando  a punto  do- 
uenoi  llauamo,  fi  flcudepoipiùgiù,  verfoLeuanteaMe- 
20  giorno , fopra’l  mar  dei  Seno.  Pecfìco  ; c vi  è tanto  cal»- 
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<lo , che  io  )Con  eflèr  di  mezo  Nouembre , c con  dormire^ 
"allo {coperto  lènza  padiglione,  lòtto v n'albero,  dormiua_> 
nondimeno  la  notte  Ipogliato  come  in  cala , e con  la  reità 
.nuda , lènza  lèntime  alcun  laltidio , anzi  fi*  molto 
nel  letto.  Vidi  quiui  alcuni  giouanetti , della  gente  più 
pouera  • andar  nudi  affatto  , coperti  Iblo  alquanto  le  ver- 
gogne con  vn  piccoKdìmo  panno.  Gli  altri  che  hanno  pidl 
commodità,  vanno  veftiti , ma  leggiermente  ; però  le  don- 
ne , tutte  in  generale ,(  non  portano  addollò  altro , che  vnà 
camicia, tinta  di  color-  turchino  Icuro,  corta  hn’alia  cin*^ 
tura,  e con  le  maniche  Itrette  , e pur  corte  fina  mezo 
braccio . £ dalla  cintura  in  giù , li  cuoprono,  auuolgendo- 
II  con  vn  panno  lottile , ò di  bambagia , ò di  feta , le  più  ric- 
:^che , dei  medellmo  colore , rigato  di  altro  color  poco  dif- 
ferente : il  spanno , per  la  Tua  larghezza  , arriua  loro  dalla^ 
cintura  innn’a  ipiedi  j eperla  lunghezza  è tanto , che  au- 
uolgendoll  in  quello , le  lo  fanno  girare  attorno  vna  e due 
^i^olte , e viene  a far  quali  l’cdètto  di  vna  velie . A i piedi, 
fenza  calzette  nè  ^tro,hannolòlo  i làndalij  fatti  di  foglio 
di palma^gjà4f  ^ de^cncti . li  guei^mento  del  capo , è 

l^^^oolò,  è dè'medellmi  co- 
vJotl } co'l  quale  cuc^roi|p  an^he  alquanto  le  inaile  e la  ca- 
micia, girandojfiel|jjnnattzt  e^etro  attorno  al  vilò.al  modo 
deUe.,Perfianc>«4||jei  jtej^,  altro  vcllimeoto.' 

Portano  ben  mc^è  raaniglièuattébraepU^dittfia  majip , fiio 
al  gomito , doue  la  camicia  non  rkmci^té  hltce  mèdelì- 
mamente  alle  gambe  ,di  vari)  metalli, -ogni  vna  come  me- 
glio può  j & anco  alcune  fatte  di  paglia.come  IbUèro  di 
oro  ; altre  , di  ambra  , di crillallo  ,-c  di  ll.mili  materie,  lauo- 
rate  in  globetti  rotondi , ò Ilici, ò a faccette . £ tutte  por- 
tano nel  nalb  ,uon  anelli , corneale  Arabe  ,che  vegli  han-  < 
nograndidimi , e paiono  bufale  ’,  nè  come  le  Perdane , pic- 
coli e gentili , da  vna  banda:  ma  nel  mezo  del  oafò  ,infli- 
zatapervii  piccolo  buco , poco  da  banda, e quid  in  &c- 
cia , vna  piadrina  di  oro , ò lèmplice , ò lìnaltata,  e con  gio- 
ie anco  chi  l’hà  -,  fatta , ò a quattro  angoli , più  larga  , a gui- 
ià  di  moflacciuolo , ò di  vn  piccolo  rombo  matematico  ; 
i.,  Per/ìa  Par.Il.  3 onero 
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oucro  flretta , c lunga  , poco  mcn  quanto  è lungo  il  naiò, 
le  piùncchc.  5on  tutti)  gente  allài  bruna )p:r  lo  molto 
calilo  del  Sole  , a che  vanno  lèmpre  fcopcrti  : ma  ili  fattez- 
ze , i più  di  loro  > hanno  vili  buoni , c belli.  Quiui  la  mat- 
tina , lenti)  la  prima  volta  le  artiglierie , che  lì  (parauano 
nella  già  vicina  Fortezza  di  Hormùz;  benché  gli  huomini 
mici  mi  dicederO)  di  hauerle  anco  Icntitc  il  giorno  innan- 
zi, là  doue  erauamo  alloggiati,  predo  all’acqua  di  Bun- 
gher . Io , molto  me  ne  rallegrai  •,  sì  perche  tm  piacque  di 
ientir  rimbombo  di  artiglierie,  che  non  haueua  più  fentiro, 
£u  da  quando  partii  da  Alcdàndria  di  Egitto  d anco  per- 
che erano  di  terra  di  Chridiani  i donde  cran  più  di  fette 
anni , che  io  era  flato  lontano.  .Sapemmo  in  quedaVil. 
la  , che  il  porto  che  chiamano  Betideri  du  fcr  Porto  de' 

due  capi , doue  noi  volcuamo  andare  ad  imbarcar  fecrcta- 
mente  , per  edere  il  più  vicino  ad  Hormùz , e’I  manco  fre- 
quenrato  da  Calile,  che  per  ciò  non  folcuano  darui  guar- 
. die  di  foldati  Pedani,  era  dato  bruciato  da’Portoghed . I 
quali  haueuanorouinato  tutte  le  calè , fàcclieggtata,  e bru- 
ciata larobba , e degli  huomini,  ammazzati  alcuni  pochi 
che  (ècero  reddenza , c gli  altri  eran  tutti luggiti  : e le  bar- 
che, parte  erano  date  bruciate , e parte  condotte  via  da’ 
Po.-toghed  . Di  maniera  che  non  poteuamo  hauer  modo 
d’imbarcar  colà , nò  di  pailàre  in  Hormùz  per  mezo  di 
quelle  genti.  Tanto  più  .dicci  era  proibition  rigorofo, 
del  Chan , e del  R.è , che  non  d lafciadc  padàrc  alcuno,  nè 
innanzi , nè  indicxro;  al  qual  due  i Perlìani , p:r  tutta  la_» 
coida , ne  i luoghi  doue  erano  barche , le  haueuano  fitrc  ti- 
rare in  terra  j e di  più  haueuano  incdb  guardie  alla  mari- 
na,douunquc  fuleuano  approdar  le  barche  di  Ho.'mùz, 
acciochc  non  le  lafciaflcro  accodare  a terra  . E d diceua.,, 
che quede  guardie  haueflèro  tìn  vccifo  certi  Perdani , an- 
corché Mahoraettani , che  veniuano  da  Hormùz  in  Perda 
( per  toglier  loro , come  io  credo . la  robba  ) con  la  feuf^ 
della  proibitione*, dicendo, che  haueuano  rotto  Ubando 
dei  Ré benché  dalla  terra  de’ncmici,  tòflcro  padati  alla.» 
loro.  Noi  ) hauute  quede  nuoue  , rifoluemuio  di  tratte- 
nerci 
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nerci  in  Ciuciululiòn , fcnza  andar  più  innanzi  alia  marìna> 
cdi  quiui procurar  di  paftarein  qualche  modo  deftramen- 
tc,  fe  haudiinio  potuto  . Il  Capo  della  Villa  ci  dille , cho 
alcune  barche  diHormìiz  Ibleuano  di  quando  in  quando 
venir  dinalcofto  all^marinadi  Perila,  in  luoghi,  doue  non 
era  guardia,  per  pighar'herba  da  dar  da  mangiare  a i Came- 
li  di  Hormùz , e fieno  per  gli  caualli , che  altroue  non  1 ha> 
ueuano  : c che,  le  con  vna di  quelle  barche, non  lòìlimo 
palTàti;  non  vedeua  per  all’hora  altro  rimedio  per  noi. 
Confultato  dunque  con  lui  quel  che  haueuamo  da  làre_>  » 
c promelìbgli  vn  donatiuo , accioche  ci  aiutallè  a far  quefio 
tragitto  •,  mandò  due  huomini,  vno  fuo  fratello , c l’altro 
compagno,  alla  marina,  con  ordine,  che  aipettaflèro  là 
qualche  giorno  , fc  a calo  fbflè  venuta  alcuna  barca  di 
Hormùz  : con  le  quali  genti  di  Hormùz , quefti  contadini 
delle  riuicre  della  Perfia,  non  oftantc  qualfiuoglia  proibi- 
tone , per  loro  intcrefle,  che  per  lo  più  viuono  delia  robba_» 
che  in  Hormùz  mandano  a vendere , lianno  Tempre  molta 
intelligenza . E che,  venendo  barca,  ^cefic  con  quella  par^ 
rito , che  ci  paflàfic,  imbarcandoci  in  qualche  luogo  na- 
feofio  ; CUCI  O anche  in  luogo , doue  fieflcro  guardie , con 
confi nlo  loro  , fc  pur  le  guardie  fi  poteuano  corrompere . 
E che  vn  diloro  reftafle  con  labarcaalla  marina*,  e l’altro 
veniflc  a chiamarci , Se  a condurci  doue  bifògnaua . Anda- 
rono quefii  huomini  la  notte  feguente  al  Martedì,  che  era- 
no i Tedici  di  Nouembre  ; noi,  refiammoin  Ciuciululiòn  , 
per  finoattanto  che  ci  fbflcftato  modo  di.paflàre;  c,  per 
buon  rilÌK'tto , non  liccntiammo  ne  anche  i nofiri  Camcli, 
benché  nella  Villa  non  ne  làrcbbon  mancati  in  vn  bilbgno, 
ma  gli  ritenemmo  con  nei,  per  hauergli  in  ogni  occafio- 
ne  più  pronti . 4 » 

Stauamo , fra  tanto,  in  quel  luogo,  più  che  mai  Toffi* 
iXto  fiati , contCDtifiìmi  ; perche  a punto  io  quel  viaggio 
da  Sdraz  in  là , cfièndoflla  Signora  Maani  Tcopcrtagraui- 
da , dopo  hauer  ciò  defidcrato  lungamente  in  vano,  per  lo 
(patio  di  cinque  anni  addietro*.  Se  aflicuratigià  bene  della 
grauidanza , co’l  Tenfibil  moto  della  creatura  nel  ventrcj  ; 
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tra  l'allegrezza  di  quefto , e del  viaggio  intrapreiò  verfo  la»» 
patria,  non  ciparciudihauer  più  che  defìderare  . Nota» 
uamo  per  ciò  tutti  in  vn  mar  di  allegrezza , e paflàuamo  di 
continuo  il  tempo,  fra  di  noi , in  buona  conuerfatione  , ri» 
dendo,  c fcherzando,  co’l  maggior  giubilo  del  Mondo  . 
Ma  , cambiatali  poi  la  forre  ( tal’è  l’incoftanza  dello  flato 
fiumano}  qucfli  n offri  contenti,  nella  flcflà  Villa  di  Ciu-- 
ciululiòn  , doue  furono  maggiori,  fi  può  dir  che  finifièro  ; 
& a poco  a poco , fi  riuolferoin  breue  in.  grandi  Ili  me  ama* 
rezze.  La  fera  a notte  dc’diciannouc  diNouembre,  tor- 
narono  gli  huomini,  che  fi  erano  mandati  alla  marina;: 
con  dir,  che  haucuanoafpcttatoinfin’airhora  , c che  noii-r 
haueuano  veduto  venire  mai  barca  alcuna  in  terra,  fuor 
che  vna  molta  piccola  : alla  quale  videro  calar  le  rele , per 
approdare  all^  tiua;  ma  che  fùbito  che  fi  accorfe  di  loro  , o 
vide  efièrui  gente  alla  marina,  volgendoli  indietro,  feco 
vela  di  nuouo  ; c benché  chiamata  piu  volte , & allicurata 
da  loro , che  era  gente  amica , non  volle  con  tutto  ciò  più 
accoflarfi . E quello  credeuano  che  auuenillè , perche , fe- 
condo haueuano  intefò , pochi  giorni  auanti , venendo  vn' 
altra  barca  in  terra , quei  fbldati  Perfianiche  flauano  alla_« 
guardia  vicino.aDufcr , la  chiamarono , fintili  con  ingan- 
no perfone  amiche  , che  voleflcropaflàre  in  Horraùz  ; ma^ 
venuta  che  fu  la  barca  in  terra , la  prefero  , ammazzando 
due  degli  huomini  di  ella,  e gli  altri  facendo  prigioni.  Si 
che , per  queflo-cafò  auuenuto , peofàuano  elfi  , che  le  bar- 
che di  Hormùz  non  fàrebbon  più  per  fidarli  di  venire  a ter- 
za : e che  di.  quei  fbldati , che  flauano  alla  guardia , non^ 
era  manco  da  poterci  noi  fidare  : onde  che  bilbgnaua  pen- 
iàre  ad  altro- ricapita.  La  mattina  feguentc , hauendo  la_^ 
notte  innanzi  confultato,  e rilòluto  quel  che  haueuamo  da- 
lare,  Ipodij  Ghulamalì  Corriero di; Hormùz  ,che  fin  da»> 
Sphahàn  era  venuto  fempre  con  me , con  vna  mia  lettera^ 
ai  Superiore  de’Padri  Carmelitani  Scalzi  di  Hormùz;  e con 
vn’altra  lettera  al  medclimo  de’Padri  Scalzi- di  Sphahàn, 

* che  mi  haueuano  data  a quello  effetto  ; accioche  gli  flclfi 
Padri  di  Hormùz  mi  mandall'ero  di  là  barca,  e commodità 

flcu.- 
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fìcura  da  paflfàrc  . Et  ordinai  a Ghuiamali , che  andaflc  eglr 
fblo  in  Hormùz , pervia  di  vn’altro  porto,  lontano  da  noi 
circa  due  giornate , ma  più  indietro , donde  fi  traghetta-, 
allalfbladi  Kelcm, nella  quale  all’horadi  prelènte  fifàce- 
ua  la  guerra;  eficndoui  i Perfiàni  paffàti , & hauendouì 
porto  artèdioalla  Fortezza , chelbpra  certi  pozzi  di  acqua , 
a fine  di  hauerla  licura  per  la  vicina  llbla  diHormùz,  i 
Portoghefi  vi  haueanfàbricato.Impofidunquc  a Ghuiama- 
li,che  da  quel  porto,palTàflèegIi  ancora  inficmc  con  le  genti 
dellelcrcito  Perfiano  aUMlbla  di  Kelcm:  ilche,aluiMa- 
homettano,  e della  lingua,  farebbe  rtafo  per  auuentura  fa^ 
Cile.  E che  giunto  nella  I loia  , andarte  poi  nalcoftamente 
alla  Fortezza  de’Portoghcfi  che  fi  combattcua  ; e di  là, con 
le  barche,  che  a tutte  le  bore  andauano  innanzi  & indie- 
tro con  le  vktonaglie , e co’i  Ibccotfi , paflàflc  in  Hormùz 
come  haucrebbe  potuto  far  commodamenre  , E che , Cu  in 
Kcfcin  haucfil*  trouato  il  Capitan  maggior  de’Portoghefi 
Ruy  Frcira,  hauerte  fatto  leggerea  lui  medefimo la  mia  let- 
tera indrizzata  a i Padri  Scalzi , che  a querto  fine  non  ha- 
ueua  figillata  : che  egli  forfè  , lènza  perder  tempo  eh  anda- 
re in  Hormùz,  di  là  haucrebbe  mandato  barca  a pigliar- 
mi. Gli  diedi  anche  ordine, che  andaflè  al  porto  già  det- 
to , caminando fèmprc  fopra’l  mare;  acciochc  , fè prima., 

• di  arriuarui , haueflè  veduto  qualche  barca  di  Portoghefi  / 
'òdi  paefànrlorovafTàlIi,  & haueflè  potuto  indurla , che  vc- 
niflè  a terra , per  buttarlo  in  Hormùz , e far  più  prefto , la_ 
poteflè  chiamare.  E che,  arriuando  in  Hormùz;  ò pur 
dalla  Ifbla  di  Kcfcm  hauendo  barca  per  venirmi  a pigliare; 
ficonduceflè  alle  marine  diCkichjluliòn  ; elafciatala  bar- 
ca giù  alla  riua  , fi  portaflè  egli  Ibpra  fin’alla  V illa  a chia- 
marmi : che  ionon  mi  farei  moflbs  e Phaucrei  quiuiafpctta- 
ro,  infinche  lòlle  venuto  . Con  qucfti  ordini  adunquo  , 
econquefte  lettere, lo Ipedij;  auuifàndoio  mmuramentc 
. a i Padri  di  Hormùz , acciochc  fàpeflèro  in  trlie  modo  bilo-* 
, gnaua  mandarci  a pigliare  , c con  che  fòrte  di  valccllo,  il 
luogoprecifo , doue  mi  trouaua , quante  perfòne  crauamo) 
quaute  fomc  haucua,  & anco  il  cauallo  Ueruife  della  Si- 
• guora 
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gnora  Maaui , che  pur  defideraua  condur  meco . A venti* 
quattro  di  Nouembre , fu  a i Mahoinetcani  il  giorno  della.» 
vccifioncdi  Huflèin , da  loro  celebrato  in  Perlia  con  quelle 
folcnnira , da  me  altre  volte  raccontate . Mi  difsero , che  in 
- Hormùz  i Mahomettani  del  paefè  faccuano  quefta  fefta_y 
con  gran  pompa, e con  grande  fpettacolo  di  guerra:  ma  nel- 
la V illa  , doue  noi  ftauamo , che  era  piccola  e ruftica , noii^ 
vi  fu  fègno  di  fefta  ,nè  fi  fece  cofa alcuna.  La  mattina  de’ 
ventifei,  tornò  in  Ciuciululiòn  vn’huomo  della  Villa,  che 
era  andato  di  mio  ordine  infieme  con  Ghulamali , dal  quale 
mi  fu  rimandato  per  auuifàrmi , che  egli  non  era  altrimen- 
ti arriuato  a quel  porto, donde  fi  paflaua  alla  Ifola  di  Kcfcm; 
ò perche  hauefiè  intefb  per  la  ftrada  , non  efierui  colà  paf- 
fo  » conforme  diceua  j o pur,  come  io  credo  più  tofto, per- 
che hauefle  temuto,  e non  fi  folle  curato  di  andar  ui  • Ma-», 
che  dopo  haucre  afpettatotré  giorni  in  vano , per  vedere 
qualche  barca  alle  marine  di  Scechierrì,  onero  Ccchierri, 
vicino  a Ciuciululiòn , era  finalmente  andato  al  porto  di 
Combrù.che  era  già  de’Portoghefi  ,hora  detto  anche  Ab- 
baisi, dopo  che  il  Rè  Abbàs , hoggi  regnante  , a loro  lo  toU 
fc  ; doue  haueua  trouato  vna  barca  di  Hormùz,  tirata  co- 
me tutte  le  altre  in  terra,  per  la  prgibirione , che  vi  era-, 
dipaflare  . Chi  fi  era  tuttauia  concertato  con  quella , che 
venifle  di  nafeofto a pigliarci  alle  fopradette  riuierc  diScc- 
chierri  ; e che  reftato  d’accordo  co’ì  padrone , e datogli  già 
parte  del  nolo,  ftaua  preparandola  venuta*,  c fi  era  fer- 
mato là , per  far  metter  la  barca  in  acqua , in  che  bifbgna- 
ua  molta  cautela  : e quando  foflè  feguito , egli  con  la  llcf-  . 
fa  barca  farebbe  venuto  al  luogo  deftinato . Però , fra  tan- 
to, mandaua  per  quefio  huomo  ad  auuifàrmi,  accioche  io 
ftelii  pronto  : e lo  ftcflb  huomo,  dopo  hauerci  datol’auui- 
fb  . lo  rimandafii  Cubito  alia  marina,  equini  afpcttaflc  iu- 
fin  al  giunger  della  barca , s’ci  vi  fofle  prima  arriuato:  co- 
me anche  Ghulamali  con  la  barca  , fc  piu  preflo  vfvfb(Iè-r 
giunto , haurebbe  a^ettatolui  *,  a fin  che , giunta  la  barca 
al  luogo  doue  fi  haueua  da  imbarcare,  trattenendofi 
mare  al  ficuro , già  che  vaicelli  Perfiani  non  caminauano 
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per  timor  de’  Portoghelì  , hauefle  egli  potuto  venir  fubito  a 
chiamarci.  Non  ellendo bene , che  ci  niouefTimoda Ciu- 
ciululiòn  , nè  fcendeilìmo  al  mare  > ié  prima  la  barca  uoa^ 
giungeua  sì  perche  il  tempo  del  fuo  arriuo  era  incerto , 
per  la  circolpettione  ,e  fccretezza  che  bilbgnaua  in  poterli 
mettere  in  acqua  il  anco  perche , douendo  noi  per  calo 
alpcttare,  meglio  era  che  citrattcncHimoin  Ciuciululiòn, 
douenon  mancaua  daviuere,e  le  vi  erauamo  veduti  da’ 
Perlìani,  per  eflèr  luogo  appartato  dal  mare  , non  era  lof- 
petto  ,nè  perno!  inconueniente;  che  fe  haueliìmo  al^t- 
tato  alla  marina , luogo  delèrto  , e pericololó , in  tempo 
di  quelle  proibitioni , non  meno  di  dar  Iblpetti,  che  d’in- 
correre in  qualche  difaftro , fe  da  genti  d’arme  vi  folfi- 
mo  trouati.  Confórme  dunque  a'  quello  auuiló  , il  gior- 
no apprello  , che  fu  il  Sabato , io  rimandai  il  medeilmo 
iiuomo  alla  marina,  con  ordine,  che  fàcellè puntualmen- 
te quanto  11  era  Habilito  . Ma  il  Lunedi  mattina  al  tardi, 
tornò  quell’huomo  dal  mare  , e mi  riferì  di  hauere  al^t- 
tato  là  due  notti , e più  di  quel  che  haueua  appuntato 
con  Ghulamalì , il  quale  gli  haueua  detto  che  ne  alpet- 
tafl'c  vna  fòla  : e che  con  tutto  ciò , non  haueua  mai  veduto 
Ghulamalì , ne  barca  alcuna  : onde  a ragion  dubitammo  di 
qualche  impedimento  fbprauenuto:  lì  determinò  in  ogni 
modo  di  alpcttare  anche  vn  poco  più , le  a calò  fólle  venu- 
to egli  Hello . Quello  giorno , io  nebbi  a morire  in  Ciuciu- 
luliòn,  di  dolori  atrocùlinii  di  ventre,  con  premiti  \ per  vna 
llitichczza  grande, cagionatami, come  credo,  dall’hauer 
più  giorni  mangiato  a merenda  dattili  lecchi  con  bilcotto, 
che  aliai  mi  piaccuano.  Quali  tutto’l  giorno  fletti  in  gran- 
diliiino  patimento  : pur  ai  line  , per  grana  di  Dio , la  notte 
me  ne  liberai,  con  certe  beuande  , che  mi  diede  la  Signora 
Maani , bcnillimoproueduta  ncViaggi , fecondo  il  fuo  ióli- 
to  ,di  tutte  le  colè  nccellàric  , non  loio  al  vitto,  ma  anche 
per  medicamenti . £ le  beuande luron fatte  di  miele,  c di 
altri  fugni  dolci , con  lèmidr  vii’hcrba , non  coaofciura  da 
me  , che  in  Arabo  la  chiamano  Semfet  il  birrjje;  c confor- 
me al  lìgn ideato  della  parola , potrebbe  eflèr  che  foflè  be- 
iamo 
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(amo  faluatico;  sì  che,  con  qucfta  bc uanda , prc£à  caldai,' 
c con  altri  rimedij  di  panni  caldi , di  ftropicciamcnti , c li- 
mili. che  mi  feci  al  meglio  che  fiporeua  in  quel  luogo,  fat- 
ta in  vltimo  , con  grancliflima  difhcultà,  e con  dolore,  vna 
buona  vacuarionc  , tutto  il  male  celsò , e rcftai  fano,  come 
prima  . Ttà  quello  mezo,  non  clTendolì  mai  x^eduto  com- 
parir Ghulamali , con  eflèr  paUàto  di  tanto  il  termine  da  lui 
llabilito',  cominciai  ragioneuolmente  a dubitar  di  molte 
cole . Cioè,  in  prima , della  fede , e dcirclser  verace , di  lui; 
di  che  , non  Iblo  per  cfser’egli  Mahomertano  ; ma  anco  per 
molti  tratti  paGati  ; di  haucrmi  Icopertoper  Franco  in  Sci- 
ràz  al  padron  della  cala,&  vltimamentc  al  Reis,  òCapo  del- 
la Villa,in  Ciuciululiòn/al  quale  haucua  mandato  a dir  cer- 
te parole,  che  non  mipiacquero*,  c per  altre  fomiglianti  at- 
tioni , poteua  hauer  qualche  dubbio , c penlar,  che  egli  non 
liaueGe  caro,  che  io  paGalfi  in  Hormùz;  tanto  più  che  in- 
varie occaGoni  la  Signora  Maani  di  quelli  lùoi  modi  poco 
fedeli  e manco  accorti  Thaueua  IpcGo  Igridato  . Seconda- 
riamente, quando  ben  egli  haueGe  fatto  ilcruigi  con  fedel- 
tà, era  da  dubitar  che  non  potefse . Voglio  dir  , che  non-» 
gli  riulcìGe  di  metter  la  barca  in  acqua:  che  non  gli  foGe 
pollibilc  di  paGare  in  Kelcm  ; che  foGc  prefo  per  la  Grada,  n. 
come  Corricroi  che  oitra  delle  mie  > portaua  dc’Padri  di 
Sphahàn  , edi  altri,  molte  lettere;  chefoGèro  vedute  le 
lettere  mìe , che  diceuan  doue  io  Gaua , c che  voleua  paGà- 
r.c  in  Hormùz  , cofa  ,che  in  quei  tempi  turbalenti,  a’Per- 
Gani  poteua  dar  di  me  Iblpetto,  & a me  far  danno; che  ù 
pur  Ghulamali  paGaua  in  Hormùz , di  là , ò per  iòrtuua  di 
mate  , ò per  altro , non  poteGèro  mandarmi  barca:  e fe  me 
la  mandauano , che  il  R.ejs  della  Villa  doue  io  Gaua*fo- 
uerchio informato  da  Ghulamali, e forfè iniblpettito  deli' 
eGcrmio,  non  mi  lalciaGè  imbarcare,  come  gi.i  fe  nela- 
feiaua  intendere . Da  vn’altro  canto , hauendo  nuoua, che 
le  cole,  della  guerra  ogni  giorno  andauano  innanzi  ,con-» 
pocafperanza  di  pace  ; che  cala ua  nuouo  eièrcito  di  Pcr- 
flani  alla  manna  -,  della  qual  gente  , molti  paGàuano  fpeflò 
per  doue  io  Gaua  , c mi  vedeuano  ; che  haueua  da  paOar 
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predo  ycome^  diceua  , il  STcetieriarl  in  per  fona  Ccosì  chia- 
mano vn  fuprcmo  Couernatór  di  tutto']  Mogh'odàny  fub- 
ordinato  nondimeno  ellb  ancora  al  Chaiidi  Sciràz)  dal 
quale  Sceheriarì , non  era  bene  , che  in  quel  tempo  io  foin 
trouato  in  quel  luogo  folpecto  f tanto  più  che  il  Reis  della 
Villa  ftaua  vn  poco  inquieto  di  noi . Non  potendo  , nc_> 
anche , io  trattener  più  a lungo  i miei  Camelieri-,  e iènza_> 
elfi , tornando  male  a dare  impiccati  per  la  gola  a'  difcrcrio- 
nc  del  Reis  della  Villa  , che  lolo  haurebbe  potuto  prouc- 
derci  di  altri.  In  (brama,per  tutte  quefte,  ediuerfe  altrcj 
ragioni, che tralalcio  per  breuicà,  peniài  che  non  conue- 
nillè  di  trattenermi  più  in  Ciuciululiòn  > machedoueliimo 
ritirarci  in  qualcheluogo  , doue,  lcnonpa£(àre,poredimo 
almeno  dimorar  con  più  lìcurezza  « SI  era  iàputo , che  la_> 
carouana  della  Tetta  degringlcH,  due  giorni  prima  , era  pal> 
lata  per  vna  Villa  iui  vicina  *,  e che  nel  porto  di  Combrù 
erano  dati  veduti  alcuni  de’loro,  con  lacùb  loro  interpre* 
te , che  fu  già  vn  tempo  interprete  mio  : e che  erano  anda- 
ti tutti  a Mina , Fortezza , CapOdel  Moghodàn , due  gìor- 
natelle  lontana  donde  io  dauarr  e efaedui  erano  per  tratte- 
oerfi  alpettandoile  lor  naui , per  non  auueni[urar  fca  ièta  ia^ 
lu^hipiù  pcricoloiì  alla  marina , ie  a caiòti  Poreoghed  ha- 
ueliero  voluto  fecndere  in  terraapig^ia^lait  ò a:  bruciarla^: 
Feci  dunque  nfòlutiooc  di  andarmene  da  ÌorO|^  che  cnxu 
tutti  amici  miei  *,  con  animo , òthpadàre  in  Homiìbr,xn>e^ 
toin  altra  terra  di  Porcoghed  col  lor  mc2o , fé  d iòllcj 
potuto*,  che  forlè  , per  lo  la uor e, che  crii  haueuano  del 
Rè  , (àrebbe  dato  a loro , più  che  a*d  altri , ùcils  di  iàrmi  il 
feruigio  : ò pur , le  ciò  non  poteua  edere  , almeno  di  darcJi 
in  lor  compagnia , e trattenermi  lènza  pericolo  *,  già  cho, 
con  molti,  che  non  mi  éonolceuano , haurei  potuto  qc- 
culcarnu , parlando  per  vn  di  loto-,  e quandoaltri  mt  hauef> 
lèr  couofciuto,  dando  con  loro , non  haorei  dajco  a Pcrlìa-i 
ni  di  me  Iblpetto,  nè  poteua  a me  rtulciré  di  alèun  danno; 
«iTendo  gringleirin  quella  guerra  dalla  parte  del  Perdano^ 
Anzi  quelli , ne’quali  ioli  il  Rè  di  Perda-'t^oncua  tutte  le.j 
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iperanzedi  ogni  Tua  vitcorìa.  li  maggiore  incentiuoiiotu 
dimeno  , che  iohauedi  a iàrquefta,  pur  troppo  per  me  in- 
ièlice  rifolutione , furono  le  perfuafìonì  e le  iftanze  della^ 
iteilà  Signora  Maanida  quale  in  ciò, non  sò,fe  tirata  dal  Tuo 
fato  imminente  ,ò  da  che  *,  hauendo  incelò , che  in  Mina  vi 
era  abboncUt^za  grande  di  frutte  di  ogni  lorte , e partico* 
larmente  di  agrumi  *,  de’quali  ella  in  quel  tempo  h fentiua 
con  non  raeo  voglia,  che  bilbgno , per  le  làUidiolè  inappe- 
tenze, che  ledauala  fua  grauidezza  stanco  mi  Itiinolò, 
tanto  mi  fpiolè , che  in  fàtci . olrra  delle  già  addotte  ragio« 
ni,  più  per  dar  gufta  a lei,  che  per  altro,  mi  appigliai 
a quel  parere  . £ nOn  fapemmo  all’hora  quel  che  più  ùn* 
portaua  : cioè  ,che  Mina  era  terra  di  vn'aria  cattimlfima^ 
doue  , i fòredieri , die  vi  andauano,  raaHìmamente  in  cer- 
te ftagioni , quali  tutti  ,ò  vi  lafciauanla  vita , ò vi  patinano 
almeno  infermità  aK>rtalilIìme . Noi , di  tanto  male  igno- 
ranti , e riferbad , come  credo , dal  Cielo , a douerlo  impa- 
rate Qolère  (pefe  » fatta  la  deUbetatioo  che  dilli , aliai  aJie- 
grameott,  il  Metcordi,  primo  giorno  di  Decembre,  al  tard^ 
poco  innanzi  notte  , partknmo  da  Ciuciululiòn,  e pigliam- 
mo il  camino  più  giù  verlò  Mini  ; lanciando  detto  alR.eis 
della  Villa  , cheilè^ulamaU  veniua , gli  dicede  da  parto 
nodira , )Cbe  andaHè  pur  a lare  i lieti  i fuoi  in  Horm^»  d 
doue  voleua , fenza  alpectarci , che  noi  a Mini  ce  ne  anda- 
uamo , 11  Giouedì . carni  nate  cicca  a cinque  kghe«re  paHi- 
toia  notte  va  piccolo. lìumiceik>,ò  eorrcntei  la  mattina,  due 
ò tré  hore  innanzi  giorno , ci  fermammo  a ripolàre  in  voa 
Villa  di  capanne  feà  le  palme  «come  le  akre  addietro,,  che 
ILehiama  Ouzràchr.U  fera  poi ,^vn'horà  in  circa  innanzi 
potte  /ripigliammo  il  viaggio  ; e dopo  haucr  facto  incorno 
a quattro  altre  leghe  di  lirada , il  V enerdt , a tre  di  Decem- 
bre, pur  molto  innanzi  giorno,  arriuammo  a Mioà,  For- 
tezzetta  .dipoca  oonlìdoratione , kbricata  lòpra  certi  colli, 
òmonticelU  a piè  della  quale  dà  la  Villa , di  capanne,  pur 
come  le  altre  >ipvfs  frà  gài  alberi  delle  Palme . Per  ctlìèr^di 
notte , e neuiiì^enPoidottegt‘lnglc£  erano  alloggiati*  fio 
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che  co’l  Sole  ce  rie  pote/Iìuio  accorgere  /(caricate  le  baga- 
glie  I prendemmo  pollo , e ci  accommodammo  a pigliai: 
tonno , e ripolb  » (otto  a certi  alberi . 

Fatto  che  fu  giorno , e (àputo  che  grii^lcfi  fiauano 
alloggiati  vicino  a noi  in  vna  caia  grande  con  giardino, 
che  è il  Palazzo,  ò’I  Pretorio,  per  dir  così,  del  Chan  di  Sci> 
tìz  j mandai  li  , a chiamar  lacùb  Tinterprete  ^ e per  lui  poi 
mandai  adire  a queiSiS;nori,  che  io  era  venuto , dando  lor 
conto  di  quel  che  bilbgnaua . Hauuto  efli  rauuilò , man- 
darono fubito  il  Signor  Roberto  Gifford,  Gentilhuomo 
Cattolico  ,&  amico  mio  di  molto  tempo,  a vidtarmi  in_* 
nome  di  tutti  loro , e particolarmente  del  Rcfidentc  Duar- 
te  Monox , che  (i  ttouaua  vn  poco  indilpoAo  , e per  ciò  egli 
non  venne  . Dopo  di  che , io  ancora  andai  a vifitar  loro  in 
cafa  e con  molta  amoreuolczza,  mi  oSèrirono  tutti,  ma(^ 
{Imamente  il  Reddente , ò Capitano , ogni  loro  aiuto  e fà« 
uore . Paflàre  in  Hormùz , ò in  altra  terra  de’Portoghed, 
per  all’hora , mi  diilèro  , che  era  impofCbile  -,  perche  noxu 
Llciauano  i Perdani  vrcire  a quella  volta  vnVccello , notu 
che  vna  barca.  £ che  la  guerra  haueua  da  proféguird  mol- 
to gagliarda  -,  non  Colo  in  Kefcm,  douc  ci  era  ordine  del  Rè 
di  Petda,  che  d facede  guerra  continuamente  dna  due  an- 
ni a venire , ò dn’a  pigliar  la  Fortezza  che  i Portoghed  vi 
haueuan  fàbricata  *,  ma  che  voleuano  anche  i Ferdani  pzC- 
{are  in  Hormùz,  a danni  di  quell’ld>la , e che  a quedo  c(^ 
{etto,  veniua  groflo  cièrcitoalla  marina,  per  afpetrar  quan« 
do  fodero  arrmate  le  naui  Ingled , delle  quali  il  Perdano, 
per  (orza , volcua  valcrd  in  queda  guerra . £ che  edì.  non 
poteuano  ricufar  di  farlo  perche  aitrimenti , non  voleua., 
lafciar  loro  imbarcar  la  (èta  : ma  per  contrario,  bruendolo, 
haueua  ordinato,  che  d dedèloro  muuirione.e  vettoua- 
glia  quanto  fbdc  bifbgnata  ; e che  d pagadero  anche  loro 
tutti  i danni , che  per  la  guerra  hauedèro  riceuuti  -,  dn  la.» 
tardanza  del  portar  la  fetaco'i  Tuoi  intercdì,(èa  calò  per 
la  guerra  quello  anno  non  hauedè  poìuto andare  in  Inghil- 
terra : dedderando  il  Rè  , che  le  lor  naui , ò almen  parte  di 
ede,  per  t^uello  anno  non  pamdèro  da  Perda  ,ma  d trat- 
tene!^ 
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teneiTerà  a'danni  dc'Portoghcfi,fin’a  darfi  fine  alla  guerra.* 
£ che  Tordine  della  guerra  era , che  l’armata  Inglefe  ccneflè 
occupati  in  battaglia  tutti  i vafcelli  Portoghclì , grandi  e 
piccoli  ',  nel  qual  tempo  medellmo,  i Pcrlìani  cou  le  loro 
barche,  poco  atte  a combattere,  ma  falò  a traghettare  ,fcn- 
za  impaccio,  (àrebberopallàti  ncll'l  fola  di  Hormùz  : il  che, 
fenza  l’aiuto  degl'Inglen , non  poteuano  lare , perche  l’ar> 
mata  Portoghefe  , Ipetialmcntc  dellè  galeotte  e fufte  da  re- 
mo, nonio  permctteua . Daua,di  più, ordine  il  Rè  , che 
palTafTero  in  Hormùz  Permani  in  tanta  quantità  , che  Ipe- 
raua  con  quelli  di  pigliar  la  Fortezza  e le  nò , di  rouinare 
almeno , c di  faccheggiar  la  città  con  tutta  l’Ifbla . Al  qual 
fine  , haueua  comandato  al  Chan  di  Sciràz,  che  non  an- 
dallc  altrimenti  feco  alla  guerra  di  Chorosàn , doue , hn  da 
quando  io  parti)  diSphahàn  j ftaua  SuaMaelàà  in  procinto 
d’inuiarn;  ma  che  rellaflè  ne’fuoi  fiati  con  tutte  le  fue  gen- 
ti , per  far  di  propofito  quefia  guerra  di  Hormùz , nn’a 
vederne  l’clìto . Soggiunu  per  ciò  il  Refidente  Ingle^,  che 
per  all'hora  non  poteua  io  peniare  a paflàre  in  quelle  pat- 
ti : ma  che  bilognaua  alpetrare  il  fin  di  quei  moti,  e la  ve- 
nuta delle  lor  naui , con  la  quale  fi  fàrebbon  terminare  le 
cofe:&:in  quella  congiuntura,  fe  a forte  ,ò  per  fucceder 
pace , ^er  darli  licenza  di  andar  qualche  barca  Perfìana, 
o Inglefe,  in  Arabia , a terra , fc  non  di  Portogliefi  , alme- 
no a loro  vicina  & amica , vi  fbflè  fiato  modo  di  paflàre, 
elicmi  haurebbe  in  ciò  aiutato  con  ogni  diligenza.  £ fe 
nò,  trouandolo  io  bene , fémprc  con  le  naui  Inglefì  haurct 
potuto  paflàre  a Suràr  in  India  i e di  là  , fc  non  voleua  an- 
dar con  loro  fino  in  Inghilterra  in  Europa , ha  urei  potuto 
condurmi  per  terra  a Goa , e doue  mi  fòITc  piaciuto . Con 
quello  appuntamento  dunque  refiai  in  Mina , già  che  per 
me  non  vi  era  altro  rimedio  ; con  »ran  difgufio  ruttauia  de’ 
trauagli,  che  io  vedeua  preparai  fia  i Portoghefì  Cattolici; 
il  maldc’quali , come  di  natione  tanto  benemerita  della 
Chiefa  di  Dio  , e tanto  gloriofà  frà  noi  altri  Chriftiani , per 
le  fùe degne  imprefe,con  ragione  io  fentiua in  efiremo. 
Per  dimorare  in  Mina  più  ficuro , dentro  al  giardino  me- 

defimo 


Digitized  by  Google 


‘ De\y.  di  Luglio  i6zi.  ' 

defimo  degriri»Iefi , douc  cfiì  cortcfcmcntc  mi  fecero  af- 
fcgnar  luogo,  tcci  fabricar  per  me  , alla  vlànza  del  paefe,* 
di  rami  di  palme , inficme  collegati  c contefti , vna  cafó 
affai  grande , commoda  , e buona  : già  che  i due  padiglion- 
cini  che  io  haucua , non  baftauano  centra  la  pioggia  Tcho 
due  notti  alfimprouifo  hauemmo  furiofà  -,  bagnandoci  aA 
fai  bene  con  tutti  i noftri  panni , mentre  ftauamo  in  letto 
fogliati  ; con  qualche  danno , non  Colo  delle  robbe , ma_, 
anco  dc'mici  libri  e fcarrafacci  ; e quel  che  fu  peggio,  dello 
perfonc  noftre  fteffe  ; della  Signora  Maani  in  particolaro, 
la  quale  , così  grauida,  come  era , vna  volta  , per  non  ba- 
gnarli, fu  ncceflàrio  che  fi  ricouraflè  in  camicia  dentro 
vna  delle  bare  da  viaggio  , e che  vj  fteflè  vn  p -zzerfo  ho 
quel  modo,  fin  che  cefiòil  rigori  della  pioggia , lofFreudo 
lenza  dubbio  qualche  freddo  , che  non  potè  farle , fe  non_ 
molto  male . La  cala  , che  io  feci  làbricarc  nel  giardino  di 
Mina , con  cITèr  delle  buone  del  paelè , fu  fatta  nondimeno 
di  tutto  punto  in  vn  fql  giorno  ; e coftò  folo,  tra  robba  c 
fattura , trenta  Scialli  di  Perfia , che  vagliono  circa  vn  zec- 
chino c mezo  di  Venetia  : cofa  degna"  da  notarli . Dentro 
allaca&i  ftemmo  poi, c$n  tutte  le  noftre  robbe,  molto 
bene  i fenza  che  la  pioggia , ne  altro  ,più  ci  offendeflè  : non 
lalciando  tuttauia  di  tenere  anche  teli  iui  vicino  i noftri  pa- 
diglioni j i quali  , alzati  attorno  attorno  da  tutte  le  bande, 
Icruiuano  per  iftarui  al  frelco , quando  voleuamo  più  aria.- , 
c più  apertura.  Mi  diede  parimente  nuoua  il  Rcfidcnte  In- 
glefe,  che  il  Capitan  maggior  deTortoghefi , RuyFreira.,, 
non  fi  trouaua  altrimenti  dentro  alla  Jfola  di  Kcfcm , co- 
me io  penlàua  ;ma  che  ftaua  imbarcato  neTuoi  Galeoni: 
anzi  che  nella  Fortezza  di  Kelcm  non  haucua  nè  anco 
voluto  lalciarc  vn  pezzo  di  artiglieria  de  i migliori  e più 
grofli  che  hauellè  , che  prima  vi  haueua  porti , per  dubbio 
di  non  perderli  .-non  fi  afficurando,  che  i Perfianialungo 
andare  non  Thabbianoa  pigliare  . Dell’iftellb  RuyFreiraL, 
e del  valor  che  moftraua  nella  guerra , tutti  in  generale, 
tanto  Inglefi  , quanto  Perfiani  ,predicauan  fomme  iodi.  , 
Mi  dille  anco  il  Rcfidcnte  Inglelc , che  le  lor  naui , quell’ 
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anno,  non  haueuan  da  imbarcar  la  Zèta  nel  portodi  Giafclc, 
come  gli  anni  addietro , perche  era  feommodo  e lontano» 
ma  che  haueuan  da  venire  in  vn  porto  alla  marina  di  Mi- 
na , chiamato  Kuheftèk , per  eflcr  pm  vicino , & alla  lèta^» 
Se  ad  Hormìiz  . £ che  già  haueuano  mandato  vn’huomo 
in  Giafck,  per  auuercir  di  ciò  le  naui»quando  arriuauano» 
e làrlc  venire  al  porto  di  Kuheftèk.  Quefto,  io  già  l’hauc- 
ua  laputo  dall’anno  innanzi,  che  intefì  e£^ui  tal'ordine 
delR.e:  anzi,  che  haueuano  ftandagliatoraltezza  deJie^ 
acque  predò  Hormùz , per  venirui  laltro  anno  appreflo  a 
sbarcare  : colà , che  a’Portoghefi  nonpoteua  eflcr  , (c  non 
molto  dannolà . Dal  mcdellino  Kefìdente  hebbi  nuoua^» 
che  il  Rè  Abbàs  eraftatomal  per  morire  inllphahào,do- 
po  la  mia  partenza  : e che  in  quella  occalIone,haueua  di- 
chiarato luo  fucccflorc  al  Regno  Imamculi  Mirzàfuo  fi- 
gliuol  terzogenito  -,il  quale,  ne 'frangenti  della  fteflà  ma- 
iatia,haueua  moftratovetlò  il  padre grandiljlùiii legni  di 
amore  , e di  tenerezza  : c che  dopo  guarito  il  Rè , i’haue> 
ua  anche  condotto  lèco  in  Ghorasàn  alia  guerra  di  Canda* 
h ir  : ma,  per  non  lalciare  in  l^hahàn  altro  emulOi,  che  iiu 
calò  di  vn  dilàftro  della  Tua  pcrftiha , in  quei  tempi  turbu- 
lenti , aldicluarato  fuo  fuccdlbrepotellelare  oftacolo,  ha^ 
ucua  per  ciò,  nel  partir  da  Sphahàn,  fatto  accecarc(confor* 
me  vfano  elli,  per  cfcluder  dalle  pretenllonidel  Regno ) il 
piccolo  Sulcimàn  Mirzà.primo  fìgliuolodi  poca  età,  di  Soli 
Mirzà , già  fùo  priniogenito.  Nel  qual  fanciullo  Sulcimàn 
Mirjsà,  pareua  prima,  che  il  Rè  hauellc  molta propenfio» 
ne,  per  reftituir  forfè  al  figliuolo , quel  che  al  padre  violen- 
temente haueua  tolto.  Ma  la  verità  è , che  quefto  fanciul- 
lo ancorché  di  età  così  tenera,  e Ipellè  volte  dal  Rè  Abbàs 
tentato  con  carezze  grandi»  con  tutto  ciò  non  era  ftato 
mai  polTibile,  che  fi  placallc  conl’auo  della  morte  del  pa- 
dre ',  e Tempre  gli  haueua  moftrato  vn  animo  auuerfiliìmo. 
Onde  credo  io  perciò , che  il  Rè  s’inducellè  fiiulmenee  ad 
efcluderlo,  Se  a farlo  accecar , come  fece , riqolgcndo  taf’ 
ti  i Tuoi  penile  ri  in  Imamculi , chede’llioi  figliuoli  malchì 
era  il  terzo . £ ncll’hauerlo  dichiarato  lucccSore  poco  pri- 
ma 
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ma  di  andare  in  Chorasànallagncrra,  mi  pare,  che  il  R.c 
Abbàs  fi  fia  conformato  co’i  Rè  antichi  della  Pcrfia  •,  i qua- 
li, (ccondo  Heiodoto,  prima  di  andare  in  qualche  (pedi-  tib-r; 
rione,  bifognaua  che faceflcro il medefimo,  dichiarando, 
in  calo  della  lor  morte  . chihaueflc  loro  a fuccedcrc. 

A gli  otto  di  Deccmbre , venne  in  Mina  al  bagno  , & a VII 
vifitargringlefi,  Suuàr  Ali  Beig,  il  quale  con  molta  gente, 
era  fiato  mandato  alla  marina  iui  prefiò , in  vn  luogo , che 
chiìvazno  Btndèr  Ibrahim),  cioè  Porto  d’Ibrahim  *,  non  folo 
per  guardar  quella  riuiera,ma  con  fine  di  ftarui  anche  pron- 
to, per  paflàrc  in  Hormùz,  quando foflè  Itato  tempo . No- 
tifi,  prima  di  dire  altro , che  qucfti,  che  i Perfiani  chiamane 
Porti , non  fon  Porti  propriamente  ; perche  le  marine  della 
Perfia,  in  quei  luoghi,  fon  tutte  piagge  arenofcjC  ballìfiime , 
non  {blamente  fenza  porto , ma  fenza  fooglio  , nè  monte , c 
lènza  alcun  ridofib:  i paelàni  nondimeno, che  non  hanno  al- 
tro,chiamano  Porti  quei  luoghi,  doue,per  cflère  vn  poco  di 
habitatione , e qualche  numero  di  barche , vi  è per  ciò,  più 
che  altrouc,  commodità  di  sbarcare.  Riferì  Suuàr  Alì 
Beig , che  calaua  groflìfiìmo  elcrcito,  foargendofi  per  tut- 
ti quei  porti  d’intorno  , al  medefimo  effetto . E che  di  tut- 
to Peforcito , veniua  Capitan  Generale  vn  certo  perfonag- 
gio  di  qualità  apprefib  ilChan  di  Sciràz , chiamato  Imam- 
culi  Beig;  il  quale,  credeuache  già  folle  partito  da  Làr, 
che  tra  • Sciràz  e Minà,  ftà  qaiafiameza  via.  E ohe  cofiui 
haueua autorità,  non  foiofopra  loro,  ma  anco  fopra  Sciah- 
culì  Beig . che  fiaua  facendo  la  guerra  nella  Ifola  di  Kclcm. 
Aggiunlè , che  haueua  da  venire  il  Chan  di  Sciràz  in  perfo- 
na  y e che  penlàua , che  già  folle  vlcito  di  Scitàz . E cho 
Ruy  Freira  haueua  mandato  vna  ambalciata  a Sciaheulì 
Beig, che  gucrreggiaua  lotto  Kefom  ; il  quale  poi  l’hiuc- 
ua  tralmellà  ad  Imamculi  Beig,  e quegli  ai  Chan , dicendo, 
a che  tanta  guerra,  per  si  poca  colà , per  vn  poco  di  acqua? 

Che  fi  trattaflcdipacerchc  i Portoghefi  fi  làrcbbono  accor- 
dati, con  honefie  conditioni:  quali  volendo  inferire , co- 
me i Perfiani  hauellèro  voluto.  Madiceua  Suuàr  Ah  Beig. 
ch’ci  penlàua,  chei  Chiziibafei  non  foflèr  per  accordarli 
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così  facilmente , già  che  haueuan  fatto  tanto  moto  , tanta 
f^fà , c tanta  fatica . Ma,  che  haurebbono  voluto  vederne 
il  fine  contro  Hormùz  ; la  qual  piazza  fèmpre  il  Perdano 
haueua  hauuta  fopra  gli  occhi . 1 contadini  di  quelle  rluie- 
re  della  Perfia,  con  tutto  ciò»  pregauandi  continuo  Dio 
per  gli  Portoghefi  : da  i quali  eran  fbliti  a riceuer  di  molti 
vtilii  doueche  da i foldati del  lor  Rè,  non  haueuanomai 
altro  che  danno  . Molti  foldati  Perfiani  ancora , di  quegli 
ilraordinarii , gente  plebea  del  paefe,  mandata  alla  guerra 
poco  di  buona  voglia,  rifuggiuano  fpefib  a'Portoghefi: 
tanto  piu  che  Ruy Freiragli trattaua  bene-,  dando  paga, 
e luogo  nella  fua  militia,  a chi  di  loro  voleua  refiarea  ler* 
«irlo  •;  e denari,  con  carezze  e cortefie  , a chi  voleua  riror- 
narfene  in  Perfia . Non  vccideua  mai , nè  fàceua  male  al- 
cuno, anzi  fàceua  buoni  portamenti , a tutti  quelli  che  pi- 
gliauaviui:  e quindi  era,  che  appreflb  di  lui  molti  Perua* 
nifi  trouauano,  & ogni  giorno  ve  ne  andauano . Il  Vener- 
dì a dieci  di  Dccembre , venne  in  Mina,  a vifitar  gi’Inglefi  , 
e poi  al  bagno,  il  Scehei  iarì , ò Gouernator  fupremo  di  tut- 
to’l  Moghoftàn  , per  nome  proprio , co’l  fuo  titolo  di  Sce- 
ich , detto  Sccich  Sisì  : il  quale  non  rifiede  in  Minà , ma  in 
vn’alcra  Villa  vicina  , & appartenente  a Minà , che  la  chia- 
mano Giuiòn , doue  egli  tien  la  cala , Diede  nuoua  a gfln- 
glefi , che  non  era  per  farfi  pace  altrimenti  •,  e che  il  CharL> 
haueua  ordinato,  che  fi  profèguiflc  in  ogni  modo  la  guer- 
ra : tanto  più  chelapace  , non  rhauerebbe  potuta  fare  il 
Chan  da  fe , lènza  darne  parte  al  Rè  *,  il  che  era  colà  lunga. 
E che  in  conclufione , non  fi  afpettaua  altro , che  le  naui 
Inglcfi , per  afiàltare  Hormùz . E che  il  Generale  Imamcu- 
11  Beig  farebbe  venuto  in  Minà , per  andare  a rifeder  nel 
porto  di  Kuheftck  •,  a fine  di  ftar  vicino , & ad  Hormùz, & 
alle  naui  Inglcfi , che  quiui  doueuano  dar  fonda.  11  giorno 
feguente,  con  occafione  di  andare  anche  io  ai  bagno  ( chL> 
in  Perfia  Phò^vfàto  f^flb  *,  e me  ne  fon  trouato  aflài  bene , 
e per  la  lànità , e per  la  pulitezza ) vidi  dentro  la  Fortezza 
di  Minà  . Trouai,  eflèr  due  Fortezze , vna  dentro  Paltra  . 
La  prima  è grandetta  \ de  in  efià  fi  rinchiudono  molte  ca- 
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(c , e botteghe , di  gente  che  vi  habita  ; benché  hoggi  fiaho 
in  gran  parte  rouìnatc  . L’altra  , è più  piccola , quali  come, 
vn  Gabello  *,  e ilà  in  va  canto  della  grande , dalla  parte  di 
Leuante  ; in  fìto  più  alto , preliba  doue  di  fuori , làlòttOr 
corre  vn  piccolo  fiume . Et  in  quella  Fortezza  più  picco- 
la, non  habita  altri  che  il  Beig,  che  ne  è Callellanò  , co’i 
Tuoi  Ibldati  ; i quali  tutta  la  notte  fàccuan  con  gran  diligen* 
za  la  fentìnella,  gridando  di  tanto  in  tanto  ad  alte  voci,  co- 
me è vfo  degli  Orientali , in  vece  di  toccar  le  campanelle  al 
modo  noflro . Dalla  parte  di  Leuantc , vna  lòia  muraglia.» 
chiude  , eia  piccob  Fortezza  , eia  grande.  Le  mura.,  fon 
cortine  , con  torrioni  a luogo  a luogo , di  poca  importan- 
za •,  ma , per  lo  paefe , futheienti . La  Fortezza  maggiore , 
hà  due  porte’,  vna , quali  a Tramontana;  e l’altra,  quali  a 
Mezo giorno  : & è circondata , le  non  tutta , poco  manco,  » 
di  acqua  cioè , da  Leuantc  vcrlb  Scirocco , dal  fìiimiccl- 
lo , che  hò detto ’,  c’I  rcAo,  da  vn  folTb  ,pur  di  acqua  cor- 
rente, dal  mede  limo  humicello  tiratoui  aH’inforno . Nel 
bagno  poi , & in  tutti  gli  altri  vii  del  lauare,  tanto  in  Minà, 
quanto  in  tutto ’l  Moghoftàn , non  li  adopra  altro  làpone, 
che  le  foglie  lècche , e latte  in  poluere , dell'albero  Konàr , 
damedilbpramcntouato’,  dc’quali  alberi,  in  quel paele , ^ 

vi  è per  tutto  quantità . A Tedici  di  Dcccmbrc  preli  in  Mi- 
na con  r Altro  labio  l'altezza  del  polo:  c le  certe  ta  nolo 
manulcritte  che  io  haueua  apprellb  di  me<,  copiate  dalle.» 
ftampe , tanto  del  luogo  del  Sole  nel  Zodiaco  ogni  giorno,  . 
quanto  della  lìia  declinatione  dalla  Eclittica , erano  giulte  ; 
trouai  Minà,  ellèr  venti  lèi  gradi , e poco  più  di  trcntacin- 
que  minuti , lontana  dali’Equinottiale  vcrlb  Settentrione  ; 
e per  confeguenza , altrettanto  liauere  alto  il  polo  Bo- 
realo  . 

Haueua  già  cominciato,  in  tanto  la  maTaria  di  Minà  THI 
a fare  in  noi  i Tuoi  effetti  ; aiutata  anche  fbrlc  dal  noft ro  vit- 
ro, fècondo‘1  bilbgnodi  quella  terra , per  auuentura  poco 
regolato . Perche  viucuamo  noi , mangiando  di  ogni  colà, 
ai  nolfro Iblito:  doue  che ipaelàni  (ai quali  in  vero, an- 
corché rozzi , per  la  loro  lunga  elpcrienza , in  ogni  luogo 
Ptrju  Par,  //.  Y J bi- 
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biiògna  dar  fède  ) non  fblo  cofèumauano  fra  di  loro  > nu 
di  noialtri  ancora,  e di  ogni  tòrcftiero  afFcrmauano,cho 
per  viuer  &ni  in  <)uel  paefe , bifògnaua  mangiar  molto  fèc» 
«oe  molto >afciuttoj  lènza  carne,  e lènza  alcuna  fòrte  di 
grallo;  ò falò  frutti i e legumi,  come  è il  rifo  alciutto,  c 
«ottofemplk^ementc  in  Cilao , di  che  altre  .volte  io  hò  par» 
lato,  ò al  più , vn  poco  di  pelce  . Mariuccia  fu  la  priraa_ , 
che  dopo  haucrc  ftrapazzato  due  ò tre  giorni  replicati  ter- 
mini di  fèbre,  afiàlitanc  finalmente  alla  gaghardia , caddo 
giù  bene:  e la  Signora  Maani,  per  qualche  giorno,  non_» 
hebbe  poco  che  ^re,  ingouertiarladifua  mano,  come  fà- 
ceua*,  éc  in  guaniarla  da  dilordini . Nè  potè  far  tanto,  che 
più  di  vna  volta,  lanette  allo  (curo,  mentre  lì  dormiua,non 
lì  leuaflè  quatto  quatto,  limolata  da  late  ardcntillìina,  non 
' lòto  a bere  quantità  di  acqua,  ma  quel  che  fu  peggio,  a but> 
tarlène  anche  fìn’i  lécchi  addolTò . In  lòmma,  lì  conduflè 
in  manicria , trà'l  male , c tra  i dilordini , che  non  lolo  du- 
bitammo della  lua  làlute , ma  quali  quali  la  tencuamo  Ipe- 
dita . Non  le  lì  mancaua  nondimeno  di  ogni  cura  poilibi* 
le;  ma  non  vi  eflendo  in  quel  luogo , nè  medici  buoni,  uè 
chilàpellc  ordinar  medicamenti  j ancorché  di  molte  colè 
medicinali  haueffìmo  copia , e di  Tabaicìr  tenuto  buonillw 
moper  le  febri,  e di  Tamarindi , edi  varie  altre  cofe , delle 
quali,  parte  noi  haueuamo.e  parte  nel  luogo  il  trouauar 
no , ò non  molto  lontano  li  mandauano  a pigliare  *,  non  lì 
làpeuano  con  rutto  ciò  vfar  bene , per  la  nofèra  imperirìa^ 
deirarte*:  c’I  più  che  lì  poteua  fare,  era  vn  buon  gouerno 
da  cafa  ’,  lènza  elètta  ofìcruatione  tuttauia , nè  di  tempi,  nè 
di  bore  ncceflàrìe , c nel  cibare,  c nelrefto*,  ih  che , al  fìcu- 
ro,haurcbbe  bilògnato  molto  maggior  pratica  in  curare, 
di  quella,  che  noi  poteua  mo  ha  nere.  Non  andò  molto, 
che  vcnncf  lìniilmenre  la  febre  alla  Signora  Maani*,  clicndo 
Hata , di  poco  innanzi,  ella  ancora  vn  giorno  al  bagno . £1 
male  a let  cominciò , con  rurbatione  di  Ifomaco  *,  dopo  ha* 
uer  mangiato , a mia  ilhgatione , ma  con  poco  Tuo  gallo , 
di  vna  bella  Ipigoh  : che  venuta  frelca  dal  mare,  aflài 
ben  cucinata  con  condimento  di  agrumi  y a hne  di  eccitar^ 
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le  appetito,  io  le  feci  porre  innanzi, e la  condufTì  a gufarne, 
come  di  cofe , che  in  Perlìa , tanti  anni,  per  la  lontananza^  ' 
del  mare  j non  ci  eflendo  potute  capitare,  non  fi  erano  af- 
(àggiate  . Dopo  della  Signora  Maani,  fi  ammalò  anche  il 
Signor  AbduUàhfuo  maggior  fratello,  che  era  con  noi;  fi 
ammalarono  quafi  tutte  le  genti  di  fcruigio  ; tanto  che  bi- 
lognò  prouedercidi  altri  fuor  di  cala , che  ci  feruiflTiro  fin’ 
a iar  la  cucina . Non  però  ci  mancò  mai  fcruith  buona., -, 
che  hauemmo  lémpre , & huomini , e donne  inparticoUre 
del  paefe  amoreuolifiime , che  afiificrono  di  continuo  alla., 
SignoraMaani , &c  a Mariuccia , con  gran  diligenza , e con 
(onima  puntualità , per  quanto  làpeuano , c poteuano . io 
Iblo,  fra  tanti  ammalati,  reftai  fino;  riferbato  forfè  dal 
Cielo  , per  hauer  cura  degli  altri , accioche  non  reftafièro 
tutti  in  abbandono  . Ma,  benché  (ano  di  corpo  , di  animo,  ^ 
V.  S.  puòcoiifiderar  come  io  Itaua;  mafiìmamente  quan- 
do , nella  cafi  dcgringlefi  , doue  efli  ancoracran  quafi  tut- 
ti ammalati,  vidi  in  pochi  giorni  morir  quattro  di  loro: 
quantunque  la  morte  degl’Inglefi.,  eia  grauezza  de’Ior 
mali , fi  potclTe  in  gran  parte  attribuire  al  fouerchio  man- 
giare e beve  che  iaceuano^  fecondo  il  lor  cofiume.  Si  ac- 
crebbe maggiormente  in  me  il  trauaglio , e la  tema  di  pih 
grani  fciagure , a ventidus  di  Decembre  : che  la  Signora.» 
Maani  , per  la  violenza  fenza  dubbio  delia tebre,  che  haue- 
uagià  patita  quattro  ò cinque  giorni  auanti  : c p;r  quei 
mali  effetti , che  fecero  in  lei , e’I  caldo , contro  ftagiono 
a noi  che  non  vierauamoauuezzi,  eia  mal’ariadelluogr, 
finalmente  quella  mattina , circa  vn'horaemeza  inunzi 
giorno, fece  aborto;  c quelchc.più  ci  afHiffe,  di  vn  hglmol 
mafciiio  , afiài  piccolo , che  non  era  lungo  più  di  n ;zo  pal- 
mo, mi  beniilìiuo  tórmato  in  tutte  le  fue  membra  ; per 
maggiore  infelicità  fua , e di  tutti  noi,  primi  morto,  chi^ 
nato . Si  fentì  acerbamente , ibpra  ogni  altra  coli,  eh;  non 
veniflc  in  luce  capace  di  battefimo  ; onde  refiò  anche  de- 
fraudato del  nome  diPerfindo  ; che  già  più  giorni  innanzi 
gli  fi  era  dcftinato , conforme  alla  fua  forte . Poiché  cflcii- 
dofi  generato  in  Ferfia  ; e fc  la  grauidezza  profeguiua  bs- 
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ne , doucndo  a Tuo  tempo  andard  a partorire  in  India  > con 
*•  gucl  nome  , compofiio  dallVno  e dall'altro  de'i  due  pacd , 

« omafchio  ò femina  che  foflè  , haueuamo  riibluto,  che 
iidoucflc  chiamare-  Quale  io  reftalfi, per  quello  accidente, 
fcnza  che  il  dica,  fi  può  lacilmente  comprendere:  con  tut- 
to ciò , per  confolar  la  Signora  Maani , che  io  vedeua  angu- 
lliarlcnc  in  efiremo , iu  forza , che  faceflt  buon  vifò  e che  ; 
cercalfi  di  mitigare  in  lei  la  doglia,  con  dire,  che  già  No-  ‘ 
flro  Signore  haueua  cominciato  a farci  grada  di  figliuoli^  .. 
che  haurebbc  fcguitato  anche  in  auuenire  a concedercene:  ^ 
che  erauamo  in  età  da  poterne  far  molti  altri  : e che  sò  io  ì 
confblationi  di  luoghi  topici , come  dicoii  nelle  fcuole,  che 
ibn  più  fàcili  aliai  a dirli  che  a riceuerfi.  La  Signora  Maani, 
per  non  m’inquietar , come  io  credo,  mollrauadi  appa- 
garli alle  mie  ragioni  : ma  ben  vedeua  io , quanto  dentro 
afelleiraera  turbata.  Volle  in  ogui  modo  alzarli  dal  let- 
to-, eprefo  quel  piccolo  corpicciuolo,re  ne  andò  al  letto 
di  Mariuccia  , che  uonpotcua  mouetll,  per  farglielo  vede- 
re : rammaricandoli  amenduc  fopra  moiao , che  follèc  riu- 
Icite  vane  le  Iperanze  del  Tuo  nafeimento  -,  e che  hauellè 
hauutocosì  prello,  e così  infelice  fine , quel  bambino , che 
i giorni  addietro , da  amenduc  loro , fin  dentro  al  ventre , 
era  flato  accarezzato.  Si  ordinò  ella  llcllà  alcuni  medica- 
menti , per  l’aborto  -,  e fi  lece  tar  non  so  che  impiallri , che 
Dio  sà,  fe  lollèro  a propofito : /na,  come  eran  cofe  da  don- 
ne, che  ellà  diceua  di  faperc  -,  io  non  poteua  darne  giudicio 
nèconfiglio.  Mei  principio  llaua  ella  vigorolà:  non  ino- 
llraua  di  llimare  il  male  -,  e pareua  che  lo  tcnelle  per  nien- 
te . lacùb  Armeno  ancora , già  (éruidor  nollro,  all'hora^ 
degl'Inglefi , le  faccua  animo  alTàì  -,  raccontando  della  lùa_» 
moglie , bella  giouanc , da  noi  molto  ben  conofeiuta , che 
pur  in  Ilphahàn  i meli  addietro  haueua  fàttoaborto  io  qucl- 
ia  guilà,  e non  haueua  hauuro  alcun  male . A me  nondime- 
no dilpiaceua  grandemente , che  lafcbrc,  non  lolo  noiu 
celsò , ma  continuò  tuttauia  più  gagliarda , con  ardori  di 
icte  inlbpportabili  ; a i quali , ci  sfòrzauamo  di  dar  refrige- 
rio, co’l  'Tabafeìr,  che  a quello  fi  hà  per  appropriato,  c con. 

altri 
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altri  {bmiglianti  rinfrercamenti  : ma  Dio  sà,  fè  fi  fàceua  be- 
ne ,ò  male  . Le  pietre  di  Bezoàr  , che  io  ne  haueua  buo- 
niflimc  , diuerfi  contraueleni  d'india, de’quali  pur’craua- 
mo  forniti  ',non  mancaron  di  porli  tutti  in  vfo:  c nulla., 
valle . Io  le  llaua  di  continuo  a cantoj  e feci  quanto  leppi, 
c potei  : ma , che  mi  giouò  Non  mcn  degli  numani  me- 
dicamenti , fi  adoperarono  ancora  i diuini . Imagini  (acre, 
con  Indulgenze  grandi , Agnus  Dei, Corone  benedette^. 
Reliquie  , di  continuo  addoflb  , Orationi , preghiere,  vo- 
ti; tutti  i Santi  del  raradifò,  tutti  gli  Angioli  ; particolar- 
mente San  Michele , da  lei  cordialmente  venerato  ; co’i  no- 
llri  Cuftodi , e co’i  Santi  Auuocati  dell’vna  e dell’altro  , a 
tutte  le  hore  s’inuocauano . Alla  Beatilìima  Vergine  Ibpra 
tutto  , a Noftro  Signor  Giesù  Chrifto  , a tutta  la  Santidima 
Trinità,  che  raccomandationi , che  clclamarioninon  fi  fe- 
cero ? Ella  , che  Tempre  fu  Ibmmamentc  diuoca , non  pi- 
gliaua  mai  cibo , non  rimedio , ne  rifioro  alcuno  , che  pri- 
ma, con  afietruolc  e lunghe  preci,  e con  molti  fegnidi 
Croce,  non  lo  volellc  benedetto . Non  poflb  credere  altr<^ 
fc  nonché  i miei  peccati  fòficr  quelli,  che  non  lalciaron.» 
penetrare  in  Ciclo  cosi  giufti  prieghi . Ben  me  ne  auucdc- 
ua  io , in  me  fiellò  s preuedendo  pur  troppo  ,ogni  bora.» 
maggior  male . Non  sò  da  qual  trifio  prelàgio  occulto  au“ 
udito  il  mio  core  , fin  da’pnmi  giorni , non  poteua  mai 
guardarla,  che  non  la  confideialii  mortale  che  non  me  nc 
Icappafièro  a fòrza  in  abbondanza  le  lagrime  : onde  pih 
volte  fui  coftretto,pcr  non  farnela  accorgere  , di  vfeir  di 
caia , c di  andare  a sfogare  altrouc  lontano,  doue  da  lei  non 
potelU  eficr  ièntito . 

t Quefio  eri  , in  quei  giorni , il  miièro  fiato  delle  mio 
cofe  , in  Mina:  nè  punto  migliore  ,per  la  Chriflàanità  vici- 
na, era  quello  delle  colè  puldiche.  Tornò  Sceich  Sisìa  vi- 
iitar  gl’lnglefi , il  giorno  de’ventuno  *,  e diede  loro  nuoua, 
come  il  Chan  di  Sciràz  eragià  calato  a Lar,  per  venire  a 
quella  guerra  in  perfòna , e che  prefio  farebbe  anche  arrì- 
uatoinfin’a  Minà  , e’iluo  Generale  imameuii  Beig,  pur 
alla  marina . Che  in  Kefi;m,  haucuan  fatto  fofpenfion  d’ar- 
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mi , per  alcuni  giorni  i 6a  che  andò , c tornò  rambaiciata^i 
che  già  difli  , di  Ruy  Frcira  ; nella  quale  foggiuniè , che  oi- 
feriuano  i Poatoghei)  di  pagare  a i Pcriìani  le  ipeiè  fatte  per 
la  guerra  infìn’ all ’hora:  ma  che  ilChan  non  haueua  accet- 
tato il  partito , tòrfe  perche  da  fè  non  haaeua  autorir,^  di 
farlo . Che  in  conclufìonc  haueua  comandato , che  fìpro- 
feguiflè  la  guerra  in  ogni  modo  j volendo  quella  volta  ve- 
derla con  la  venuta  delle  naui  Inglelì , le  quali  loie  alpetta- 
uano  per  cominciare.  £ che  haueua  ordinato  il  Chan,  che 
Cubito  che  arriuauano , fc  ne  delle  a lui  lauuifo,  eh:  aU’ho- 
ra  farebbe  calato  giù  > lènza  dimora . A ventifj  pur  di  Dc- 
cembre  , la  Icra  di  notte  , venne  a gl’inglell  vn’huomo  y 
mandato  da  Sceich  Sisìalàr  loro  Capere,  chele  ior  naui 
erano  giàarriuatc  al  porto  di  Giafck  ; e che  iui  auuertito 
di  quanto  haueuano  a tare,  làrebbon  venute  molto  pretto 
diporto  di  Kuheltèk : che  egli  teneua  quello  auuilò  da^ 
Giafck  per  corricro  elprcflo  :e  che  il  giorno  Ceguente  li  fa- 
rebbe abboccato  con  loro . Non  alpcttarono  gVInglclì , 
che  Sceich  Sisì  venilTe  a trouarli  : ma  la  mattina  apprellò, 
che  era  a punto  il  Lunedi , andaron  e(li  in  Giuiòn  a trouar 
lui.  Redarono  , (ècondo intelì , in  appuntamento , che  il 
Rclìdcnte,  ò Capitano  degli  Inglelì  (che  in  amendue  i mo- 
di lo  chiamauano)  con  alcuni  dei  loro,  e con  certi  altri 
huomini  Cuoi , partilTe  Cubito  alla  volta  di  Kuhellck , a vc- 
d‘rlenaui,òc  a dare  in  cllèaciò  chebìlbgnaua  ricapito*, 
rellando  gli  altri , e la  Cera , in  Mina , per  andarci  poi  più  a 
bell'agio . 11  Martedì  mattina , venne  pure  Sceich  Siri  dagl’ 
Inglelì  in  Mina , c dimorò  con  loro  buona  pezza . Andato 
che  fu  via.  3c  eilì  fatta  collatione  .poco  dopo  mezo  gior- 
no , il  Rclìdcnte  Duarte  Monox  inmò  le  Clic  robbe  \ c poi 
a notte  , con  alcuni  altri  de’loro,  parti  da  Mini , e prcfcla 
via  verfb  Kuheflèk . 11  Signor  Roberto  Qiffjr  J fu  vno  di 
quelli  che  andarono  Ceco;  e perche  non  doueua  più  venire 
inPerfìa,  che  co’l  paflàggio  delle  lornauidi  quello  anno 
voleua  tornarcene  al  fuo  paeic  in  Inghilterra,  lì  iiccntiò  per 
ciò  da  me  con  molto  affetto . Quella  mattina , io  fentij  col- 
pi di  artiglierie  I che  fàcilmente  poteuano  eflct'  delle  naui 
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IngleH , già  arriuare  a Kuheftèk  ; benché  il  Refidenfe  mi  di- 
ccrtè , che  poteuano  eflcrc  ancora  di  Hormùz,  che  alle  vol- 
te pur  (bleuano  fentirfi , fecondo  i Venti,  che  tirauano  . 

Mentre  i Perflani,  in  quefta  guilà , più  opinati  cho  X 
mai , preparauano  da  più  parti  guerra  mortale  a i Porto- 
ghefi-,  e quelli,  all’incontro,  ogni  maggior  ditela,  per  ifeher- 
mirlì  da  loro  ',  crudeliilìma  guerra,  benché  di  altra  lòrtOf 
faccuano  a me  le  pericolofe  infermità  de’mici  ammalati: 
tanto  più  che  io  cracosi  lòlo  ,fcnz«'’  aiuto  alcuno  per  po- 
ter far,  conte  haurebbe  bi/bgnato,  la  domita  refiftenza . Il 
mal  della  Signora  Maani  m’incalzau<t  (òpra  tutti  ‘,  che  iru 
tanti  giorni , c con  tante  diligenze,  per  quanto  in  quel  mi- 
fcrabil  luogo  fi  làpeua  e fi  poreua  fare  , non  Iblo  non  calan- 
do punto  , ma  pigliando  ogni  dì  maggior  lòrza , la  ridufiè 
in  vltimo  , con  grande  abbattimento  della  lua  perfona , a 
termini  dilperati.  Quando  ella  fi  vide  in  quelto  fiato,  e 
da  lè  fieflà  , come  io  credo  , fi  conobbe  vicina  al  filo  fine; 
non  trattaua  più  di  colà  alcuna  di  quefio  Mondo  .-tutti  i , 
fuoi  penfieri,  tutti  i ragionamenti , eran  lòlo  dell  altra  vi- 
tà,ediciòchc  Iperaua.e  polliamo  Iperare  in  Paradilb. 
Continuamente  atti  di  contritionc,di  fede,  di  pura  reli- 
gione, di  amor  vcrlbDio;ma  con  tanta  coftanza , con.» 
tanto  rifegnamento  nel  voler  diuino,  e con  tanta  Iranchcz- 
za  di  animo  , che  io , che  mai  non  partiua  dal  Ilio  fianco , e 
che  tutti  i fuoi  detti , tutte  le  fue  attioni , e vcdeiia  e noraua 
attentamente , non  lòlo  ne  fiupiua  in  me  fieflò,  ma  con- 
feflo,  che  più  volte,  ne’ragionamcnti  che  faceua  con  me, 
hebbi  bi fogno,  che  della  perdita  lua, ella  medefima  mi 
confolafle  ,c  mi  cfortallc  a rimettermi  nella  diuina  volon- 
tà . Vn  giorno , vna  donna  Mahomettana , di  quelle  che 
la  Icruiuano  , con  amoreuoJezza  per  certo , venne  tutta.» 
allegra  a darle  niioua , che  haucua  clTà  confultato  della  lìia 
malaria  vna  celebre  indouina  ,e  che  quella  .gittate le  lue 
forti , haueua  rilpofto  , che  lènza  làilo  , il  Venerdì  lègucn- 
te  la  Signora  Maani  doueua  cllcr  guarita . Quefte  parole, 
quando  io  le  intefi  , mi  tratìllèroranima  : perche  lùbito  mi 
il  rapprelèntò  alla  mente , che  le  diuinationi,  e Ipctialmen» 
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tc  de’Mahomettani,  non  poteuano cflèr  per  altra  vù,ch« 
per  arte  diabolica  •,  e che  eilèndo  il  Dianolo  , da  vn  canto 
padre  di  bugia  , e dall’altro  làpiente . che  per  indirtj , per  ' 
congetture  aliai  certe  ,c  per  ragioni  naturali  quali  infalli. 
bili , potcua  arriuare  a penetrar  molte  cofe  del  futuro  a noi 
nalcolle  •,  fenza  dubbio  in  quella  rilpofta  non  haueua  vo- 
luto inlenrc  altro,  le  non  che  il  Venerdì  feguenre  la  Signo- 
ra Maani  farebbe  Hata  morta  , come  a punto  fu.  Coru 
che  , fecondo  il  Tuo  (olito  , haurebbe  detto  la  bugia  *,  ma_, 
pur  al  fuo  dilpetto , veniua  a dire  ancora  il  vero  : cioè , che,'  ; 
morendo  ell.i  ,(àrcbbe  (lata  guarita  al  (icuro  : s’intende , j 
libera  affitto  da  ogni  male , c di  tutti  i trauagli  di  quella  vi- 
ta , per  hauer  tbrie  nellaltra  , come  cdò  pur  dalle  opere  di 
lei  poteua  argomentare , vno  (Irato  aflai  migliore . Vn’al- 
tra  di  quelle  affettionatedonnicciuolc , le  portò  vna  cartai 
fcritta , e la  pregò  con  grand:  iftanza , che  fc  Taftaccaflo 
alla  teda  •,  con  dire  , che  era  vna  orattone  aliai  diuora  per  . 
farla  guarire  , che  le  haurebbe  molro  giouato.  La  Signo- 
ra Maani , che  era  difcrctiilìma , per  non  le  dar  dilgudo  , c 
non  modrar  di  (prezzare  il  fuo  affetto , fi  lafciò  attaccar  da 
colei  medefiiiia  la  carta  ad  vna  treccia  ; ma  , partita  cho 
(il  la  donna  , chiamò  fubito  me , c volfe  che  le  togliefli 
quella  carta  dal  capo , e la  bruciaffi  ; dicendo,  Che  coCi_» 
gioueuole,  c diuora  poteua  edere,  mentre  era  cofi  di  Ma- 
hometeani?  Econqued:  parole  , compatiua  grandemen- 
te la  cecità  di  quelle  milcre  genti , e di  tutto  cuore  prega- 
uaDio,  che  le  illuminallc . Di  cofe  mondane  , a me  (blo 
raccomandò  con  grande  efficacia  la  cura  di  Mariuccia',  c 
quedo  ancora  modraua  di  farlo  , non  tanto  per  rilpetci 
humani , quanto  per  zelo  del  feruigio  di  Dio  . Diceua_<, 
che , già  che  haueuamo  fatto  il  più , faluandola  fin  da  fan- 
ciulla da  i pericoli , a i quali  daua  elpoda  di  perder  la  Reli- 
gione ,e  ^haueuamo  condotta  infìn’a  quel  punto  ficura..;  . 
non  mancadì  iodi  prolcguire  opera  cosi  pia  , e di  liberarla 
affatroda  i paefi  dcgrinfcdeh , con  tenerne  (empre  buona- 
protettione:  che  rutto  quello  che  hauelfi  fatto  a Mariuc- 
cia , i’haurci  (atto  a lei  medefima . Quanto  m’incaricaua,  ^ 
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quanto  mi  diceua , io  tutto  fcriueua  nel  mio  core  a lettere 
di  diamanti:  ma  la  verità  è , che  il  mio  maggior  voto  era^ 

( e dentro  di  me  ne  pregaua  di  continuo  Dio , benché  a lei 
non  lo  diceifì  ) che  ic  piaceAè  a Sua  Diuiiia  Maeflà  di  leuar- 
mila  Signora  Maani,  leuaflè  me  ancora  appreHb  quanto 
prima  che  io , lenza  lei , non  mi  curaua  di  viuere . Due  ò 
tré  giorni  innanzi  al  Tuo  tranilto , iniàftidira  di  ftar  dentro 
in  calàjò  per  Ja  inquictitudine  del  raale,ò  pur  per  certo  tan- 
fo , che  vi  era  , per  le  catafte  che  haueuamo  di  aranci,  di  li- 
moni , e di  cedri , che  là  dentro  , nel  caldo  dì  quel  luogo, 
rendeuano  vn’odor  pocograto  ; lì  fece  fare  vn  letto , alto  al 
modo  noftro  , fuor  della  cala  , lotto  vno  de'padiglioni 
aperti  & iui , a migliore  aria , e piu  frefea  , volfc  andare  a 

f;iacere  . Io  , che  voleua  Harle  lèmpre  apprellò,  a canto  al 
etto  di  lei,  dinanzi, feci  ftenderper mesù’l  pauimento, 
che  era  già  Arato  di  altri  panni , vna  gran  coperta  di  drap- 
po Peritano , imbottita  grodàmente  di  bambagia,  che  Ible- 
uamo  adoperar  l'inucrno  ne'maggiori  freddi , làcendola-, 
porre  addoppiata , che  cosi  a punto  ba  Aaua  per  la  mia  lun- 
ghezza, accioche  mi  lèruillè  uitto  di  mate  rado  j e con  vn^ 
piccolo  capezzale  per  la  teda , Ibpra  quella  daua  tutto  il 
giorno  adilo , e la  notte  dormiua  vedito , intento  ogni  bo- 
ra a lèruirla , Se  ad  ogni  moco>  ad  ogni  cenno , che  ella  fa- 
cedè  . Quiuì,  perche  li  lèntiua  vnagrandiiGma  ladèzza,^ 
nelle  gambe  in  tutta  la  vita  dal  mezo  in  giù  j che  for& 
doueua  cominciare  a perdere  il  vigor  vitale  ì il  maggior  re- 
frigerio che  hauedè,  era,  di  fard  pian  piano  con  mano 
droppicciare . e tirar  gli  humori  in  giù  vetlb  le  gambe.  In.» 
tanto  mal  nondimeno,  che  ben  d vedeua  che  patina  , più 
todo  che  lèntird  lamenti,  dconolceuain  lei  vo  bifogno 
grande  di  lamentard , Ibdèrto  tuttauia  con  grandiilima  pa- 
tienza . Le  fue  parole  non  erano  altro , che  raccomandard 
a Dio  f pregarlo , che  le  perdonadè  le  fue  colpe  j e^he  le 
concedede  ripolb  eterno  appredb  dilui.'L’vltima  notte, 
non  le  parendo  di  dar  commoda  sù’l  letto  , lè.condo  che 
la  inquietaua  l’angolcia  mortale , volle  Icendere  in  terra  ^ e 
mcti^rd  a giacer  sù  la  coperta , a canto  a me , dalla  banda 
> . del 
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delmiocdrc:  òchcvolcflc  moftrarnii  in  quello  cftremo 
vn maggior iè^no  di  amore,  convenire  a morirmi  a lato; 
òpur  che  (òde  fuo  deftino , conforme  alia  vita  fàticolà,e 
più  tofi:o  militare , che  donnefea , che  haueua  fatta  più  an- 
ni per  Taddierro , che  non  le  conuenilTe  di  morire  altrouc, 
che  in  vno  ftrato  in  terra,  fotto vno  aperto  padiglione. 
Stando  in  quefta  guifa  tutta  la  notte,  non  fece  mai  altro, 
che  dire  orationi:  far  protede  contro  il  comune  nimico  ; ò 
dare  vdienza,  e rifpondere,  a quelle  che  io  diccua,  ò rccita- 
ua:che,non  trouandoll  iui  Sacerdoti  Chrilbani  Cattolici, fui 
neeelfitato  in  quell’atto , e Dio  sà  con  che  cure  , reprimen- 
docon  violenza  il  mio  cordoglio, di  tàrneiodedb  con  lei. 
come  meglio  potcua , le  parti  • L’ viti  ma  parola  che  mi  dif- 
fo , fu  auucrtirmi, che  perdeuala  parola.  Haueua  io  già 
latto  chiamare  , ancorché  grauemente  infermi  il  S gnoc* 
Abdullah  fuo  fratello , e Mariuccia  , accioche  folTero  pre- 
fontia  vederla  palTare  . Mariuccia  corf:  fubito  ( ò perdir 
meglio  >vi  fi  fece  portare  a braccia  ; che,  da  fe,  non  fi  reg- 
geua,nè  poteua  caminarc;^  piangendo  dirottamente,  e 
c tremante  con  la  febre , tutta  Ipogliata  come  in  letto  fi  tro- 
uaua  , auuolta  folo  , per  fretta , in  vn  lenzuolo; Se  ella  fo- 
la, con  me,  fi  trouòin  quella  hora  edrema,  a pagare  alla  Si- 
gnora Maani  quei  doUuti  virimi  viiici , 11  SignofAbdullàh, 
grauato  forfè  foucrchio  dal  fuo  male,ò  per  non  hauer  con  la 
vida  maggior  trauaglio,  non  vi  venne , Si  che  , fra  le  brac- 
cia di  noi  due  , tenendo  Mariucciala  candela  benedetta., 
accelà  ,Óc  io  leggendo  neirVdiciuolo  le  orationi  a ciò  più 
a propofito , il  Gioucdi  a trenta  di  Dcccmbrc,  circa  vn’ho- 
ca  e meza , ò due  , innanzi  giorno, finì  la  Signora  Maani, 
nel  più  bel  fiore , in  età  di  ventitré  anni , lafua  breue  vita: 
e*l  luo  morir  non  fu  altro , che,  fenza  alcuno  affanno  . feu- 
za  alcuna  forte  di  turbamento  ,ò  di  moto , che  nè  pur  def- 
(è  fogno  di  agonia  , vn  breue , e tàdlilfimo  folpiro  , con  che 
tenendo  me  per  mano , e gii  occhi  a me  rìuolti  ,con  fàccia 
e bocca  ridente , refe  ranima  a Dio.  Rallentammo  all’ho- 
ra  liberamente  il  freno , Mariuccia  & io,  al  nodro  pur  trop- 
po grane  dolore;  e pagammo  fòpralaefiintaquclcopiofò 
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tributo  di  lagrime , e di  lamenti , di  che  la  debolezza  hu< 
mana,  in  fomiglianti  cali , non  può  clTere  auara £ corno 
poteua  io  contenere  i pianti  c le  querele , le  caduto  in  rio 
tratto  da  vno  ftato  felicidìmo  « in  che  ftaua  poco  dianzi , 
con  ùrreparabil  rouina , mi  Vedeua  in  pochi  giorni  hauer 
perduto  quanto  mai  poteua  perdere  nei  Mondo?  Cioè* 
vna  moghe  accettiilìma -,  che  importaua  ogni  giocondità 
della  vita  \ de  in  vece  delia  Ibauidima  compagnia , in  elio 
perl’addietroera auuezzo , vn’amara  in  auuenire,&  in- 
cohlblabil  Iblitudine:  & infìeme  con  clTa , poco  prima , vn 
parto, lungo  tempo  delìderato -,  e quello  di  h^iuol  ma- 
Ichio , che  volcua  dir  Tadìcuramento  della  fucceflione , e 
l’vnico  iòftegno  della  mia  cafa  già  cadente , che , con  poca 
^eranza,  rem  hoggi  per  lo  mio  (taro , poflb  dire,  in  perdi- 
tione . E quel  che  era  peggio , in  tanto  male  , trouarmi  Ib- 
lo  in  abbandono, (èn za  hauere  apprcllb  vn  parente,  vn’ 
amico , che  poteftb  , non  dico  conciarmi  con  parole, 
nè  pur  compatirmi  con  TafFetto  : già  che  il  mio  Cognato , c 
Mariuccia  , che  fòli  eran  con  me , non  eran  habili  a poter- 
mi aitare  j Se  edì  ancora  > al  di  me , haucuan  biibgn  o 
di  aiuto,  e di  confòrto'.  Laido  le  circoftanze  ag^rauanti, 
del  luogo , del  tempo , e del  modo , di  queda  mia  perdita^, 
che  furono  tutte  tanto  digradate  , .tanto  miicrabili  fenza 
nè  pur  quella  voica , e mifera  fbdiafattione,  che  altri  fòglio- 
no  hauere  in  cafi  dirai  fòrte,  cU  potec^  di  hauer  litto 
quanto  mai  fi  poteua  per  rimediate*, ma  che  era '^tinta^ 
Vhora,  e che  quel  che  auueniua , era  determinato  dal  di- 
uino volere.  Doue,per  contrario, di  qucfto  ancora  io 
haucua  da  lagnarmi  : parendomi  di  hauer  perduto  infèliccr 
mente  vua  tal  moglie , vn  parto  di  tanta  importanza  alla^ 
miacafàjiioa  per  ineuitabil  neceUità,  che  doueffe  cflèc 
cosi;maper  mero  mancamento , iu  quei  luogo,  di  aiutev 
e di  opportuni  rimedi) . Con  tutte  q ucdie  afflittioni , noo.* 
perdei  punto  di  tempo  : ma  diedi  fubito  ordine  a far  curar 
l’ifleflò  giorno  il  corpo  della  Signora  Maaoi } il  quale  rifò- 
lutaiucnte  io  non  voleua  lafciai  fepoltoin  paefì  d’infedeii, 
xaa  portarlo  con  me , a fcpeliire  hi  terra  di  ChrilÒani . & ia 
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{aerato.  Pcrqucfto  folo,  più  che  per  altro,  feci  rilblatione 
di  non  profeguir  più  il  viaggio  intraprclb  dcU’India  : ftan- 
te  che  le  naut  Inglefì , con  le  quali  era  forza  che  io  pallàdi, 
non  haurebbon  voluto  imbarcare  vn  corpo  morto  : nè 
haurei  voluto  imbarcarlo  di  nafeofto , ellèndo  noto  a loro 
il  calò,  e della  morte  della  mia  moglie  ,e  del  condimen* 
to  dei  cadauero  di  lei,  che  tutto  in  caia  loro  era  leguiro. 
Deliberai  dunque  di  tornarmene  verlb  Sphahàn*,  e per 
quella  via  alla  mia  patria  , fé  Dio  mi  hauclTc  dato  vita . Già 
che  «mancata  la  Signora  Maani con  la  compagnia  dell.o 
quale,  per  eflcr  troppo  conofeiuta  in  quei  paefi , nè  anche 

10  haurei  potuto  occultarmi , c farci  fàcilmente  incorfo  iiu 
qualche  pericolo*,  a me  folo,  fenza  efià,  il  paflàr  perla  Tur- 
chia non  farebbe  (tato  più  difficile:  anzi  era  per  renderfi  an- 
che ageuole,  tanto  per  terra,  quanto  poi  per  mare,  il  portar 
meco  il  corpo  di  lei  dentro  vna  caflà,  lènza  che  alcun  fapef- 
fe  che  cofa  era.  E così,  conforme  al  mio  de fidcrio, condur- 
lo infin’a  Roma , a Icpellire  in  Campido^io , neU’antiCo  fc- 
polcro  dc’miei  maggiori , nella  Chiefa  di  Araceli  ; ò,  fc  pur 
tanto  io  non  folli  campato  , farebbe  reftatolcpolto  infieine 
con  me,  douunque  a me  ancora  foflè  accaduto  di  morirò  ; 
& in  luogo  {acro  almeno,  le  mi  poteua  condurre  infìno  a 
Sphahàn  ; doue  pur  fon  Chiefe  noftrc , né  ci  {arebbou-» 
mancate  Órationi  e Meffe , in  fuffragio  delle  anime  . Il  cor- 
po della  mia  Signora,  non  potei  farlo  condir  con  balfàmo, 
nè  con  altri  aromati  più  prctioll , nè  per  mano  di' eccellen- 
ti maefiri  in  quella  arte;  che  tali  colè  in  Mina,  doue  io 
ftaua , non  li  ri'ouauano,  nè  li  poteuano  hauere  : nè  meno 
nc  haucuanolc  nani  Inglcli;  fin’allc  quali  al  mare,  due 
giornate  lontano  , mandai  a farne  diligenza . Onde , fcelto 

11  meglio,  che  in  quel  luogo  poteua  venire  alle  mani,  co’l 
|>arere  anche  di perlbne,  che  naueuan  qualche  pratica,vol- 
li  che  folle  empiuto  tutto  da  capo  a piedi  con  vna  quantità 
grandilima  di  canfora  elquiflca , che  era  venuta  dalla  India 
di  frelco*,  Óc  haueua  vn’odor  cosi  acuto , vna  virtù  difec- 
catiua  tanto  penetrarne,  che , tenendone  io  in’  mano  viij 
pezzetto  aliai  piccolo,  quali  mi  làceua  lùenirc  ; e quelli» 
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che  le  maiieggiauano , bìfognaua  che  fi  bendaflèro  la  boc- 
ca e’I  nalb  , accioche  l’acuteaza  di  queirodore  > ancorcho 
buono , non  fàcelTt;  lor  danno . Ne  i maneggi  di  quella^ 
opera»  £aì  punto  acerbamente  da  vno  Ipsttacolo , non  me- 
no di  horrore  » che  indilcreto . Crediamo  per  fede  » di  ha- 
uer  tutti  a riiòrgerc  : e chiara  colà  è , che  ciafeuno  rifo'rge- 
rà)  doue  farà  lèpellito  il  fuocoipo.  Ma  perche  quelli,  i 
corpi de’qualilbno  alle  volte  diuin  in  diuerll  luoghi,  alcu- 
ni dicono,  che  rilbrgeranno  doue  làrà  la  lor  teftaj  altri  , 
doue  farà  il  cuore  j io,  per  allìcurarmi  che  la  Signora  Maani 
habbia  da  rilbrgere , doue  inlìeme  con  me , Ipero , che  làrà 
(èpolta  *,  ordinai  precUàmente , che  il  cuore , irà  le  altre  in- 
teriora , li  condille  con  ellàtta  cura , e li  riponellc  ben  cu- 
flodito  al  Tuo  luogo , che  io  voleua  in  ogni  modo  hauerlo 
con  me,  inlieme  con  tutto’l  fuo  corpo.  Hor  , perche  ìhl» 
Oriente  è coHiume,  che  allcperlbne  di  autorità , quando 
comandano  qualche  colà  che  importi , quei  che  la  elcguif- 
cono,  per  maggior  puntualità , ne  &nno  veder  loro  la  elè- 
cutione , le  è polTibile  ; quelle  buone  donne , mediche  del 
Mefe , che  condiuano  il  corpo  della  Signora  Maani,  per  ef> 
^r  con  me  troppo  indilcretaraente  puntuali,  al  modo  di  lo* 
ro  altri  turbar! , condito  che  fu  il  cuore , me  lo  portarono 
innanzi , accioche  lo  vedelfì , e mi  aHìcuralIi  delia  loro  dili- 
genza . Conlideri  V.S. , con  che  cuore  • ioguardalìi,  e mi 
vedelsi  prelèntar  Ibpra  vna  fottocoppa , il  cuor.e  di  colei, 
che  più  di  tutti  gli  altri,  nel  Mondo  haueua  amara  . Con- 
dito il  corpo , feci  làre  vna  calta , per  riporuelo  dentro  *,  e 
per  la  mala  conditiondelpaelè,  non  lìtrouando  ini  coià^ 
alcuna  làrta  s fu  bilbgno , che  fàcelsi  làre  a polla  i chiodi  di 
fèrro,  co'i  quali  fu  inchiodata , che  furono  cento  nouanta  ; 
e che  fàcefsi  fin  tagliare  vn'aibero  di  Amba  non  vi  dfendo 
altro  migliore  in  quel  luogo , e legarne  le  tauole , delle  qua- 
li la  caflà  fu  compolla . Et  accioche  di  quello  ancora  relli 
memoria . non  lafceròdi  dire  , che  l’Amba  è vn’aibero , in 
Europa  non  conolciuto  -,  il  quale , in  Mina  ancora , è pian- 
ta pellegrina,  portataui  dall’India,  doue  è molto  làmiliare; 
ma  per  edèr  Mina  paefe  allài  caldo , vi  hà  prefb , evi  dà 
Pt^aPar.Il,  Z frut- 
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frutto . T urto  l'anno  è verde  . Hi  le  foglie  fìinili  a qusi/e 
de’noftri  cedri  ma  più  grolle , di  colore  più  fcuro , & va- 
tuolè . 11  iùo  frutto , di  forma , é limile  ad  vna  noftra  man- 
dola , ina  più  grande  allài  ; con  vna  Icorza  verde  e lottilo 
di  fuori,  «dentro  buona  polpa  tenera;  neU’iatimo  della^ 
quale  vi  è poii'cdlb  duro,  che  rotto,  lì  troua  il  feme  dell’al- 
bero , ò ranima , grande  e dura,  ma  non  di  buon  làporo  . 
Diquelli  frutti  frelchiionon  adàggiai,  perche  non  era  il 
tempo  : ma  ne  pronai  ben  dc'conditi  in  làlamoia , corno 
le  noftre  vliue , che  de  non  condirli  verdi  non  ancor  matu- 
ri, e mi  parucrodi  gufto  eccellente.  Deltegno  dunque  di 
quello  albero  fàtu  la  caHà , vi  poli  il  corpo  intero  dentro, 
bene  inchiodato  da  ogni  parte , & auuoili  poi  la  callà  con 
vna  tela  incerata , fbpra  la  quale  ancora,  per  più  alficuxario 
dalla  pic^gia , e da  altre  ingiurie  del  Cielo  all’aria  aperta.» , 
come conueniua  che  llelic  molto  tempo,  feci ilendere , e 
coprir  rutta  la  calià  d’ogn’intornodi  cuoia  di  animali,  ben^ 
cucite  inlieme . In  iàr  quelle  colè , e particolarmente  la., 
calla , per  l’ignoranza  de’manuali  del  luogo , fu  forza  cho 
confumaHi , con  molta  mia  actentione,  intorno  a lètte  gior- 
ni. Fra  tanto , li  teneua  il  corpo  lotto  al  padiglione  ; vii.» 
poco  alto  da  terra , acciochc  ne  Icolaliè  bene  ogni  humidi- 
tà,&  al  vento  meglio  lì  dilèccallè.  Ma  perche  i muri  del 
giardino , doue  noi  llauamo , erano  ranco  baili , che  anche 
ogni  huom.o  potcua  pallàrli,  quali  lènza  falcare,  non  ef- 
lèndo  per  ciò  il  luogo  licuro  dalle  bellie  lèluaggie , e par- 
ticolarmente dalle  Hiene,  auidiflime  de’cadauert,  dello 
quali  in  quel  paelè  molte  nefono , e tutta  la  notte  ne  lènti- 
uamo  di  lontano  le  voci  ; io , vegliando  tutte  quelle  notti 
intere , fletti  lèmpre  con  armi  pronto  a guardarlo  ; pal- 
làndo  il  tempo  io  recitare  orationi  c Qmi  per  l’anima  di  lei: 
epervn  poco  di  mio  ripolb,  rìlsrbaua  folo  qualche  breue 
bora  del  giorno,  quando  vegliauaao  gli  altri.  Fatte  cho 
liiron  tutte  quelle  tuntioni,  quali  che  Dio  mi  confèruaflo 
£ino  quanto  a punto  bifognaua  per  finirle  / ecco  che  alia- 
le me  ancora  vna  febre  gagiiardifsima;  che  tormentando- 
mi ogni  giorno  con  cal^  c con  freddi  atroci , mi  abbattè 
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fbanamente^  c miriduire  in  breuc  a mali  termini . Kotu 
era  con  tutto  ciò  ballante  a Icemar  punto  in  me  la  pena 
dciranimo:  anzffrà  gli  fteifi  ardori,  e tra  igeli  della  Zèbre, 
nc’tcdij  del  giorno , c nelle  lunghe  vigilie  della  notte,  tutto 
quel  tempo  che  auanzaua  alle  lagrime,  che  correuano  ogni 
liora  come  fiumi , non  potei  mai  {penderlo  in  altro,  che  in 
compor  Sonetti  fòpra  la  morte  della  mia  cara  compa- 
gna . E come  in  vita  di  lei , ne’principij  del  noftro  ma- 
trimonio, haueua  già  fatto  trema  Tei  Sonetti  in  Tua  lo- 
de , che,  con  vn'altro  Sonetto  di  proemio,  con  vna  Impre- 
fa  , e con  la  Dedicatoria  in  prolà  a lei  medefima,  grintiro- 
lai  La  Corona  Gioeridia  y così  bora  nella  fua  morte , ne  fe- 
ci altrettanti , accompagnati  dalle  fieflè  co  fé,  che  grimito- 
loLe  mie  Lagrime.  £ tii  da  notare,  che  gli  cominciai,  men- 
tre clla“^erà  ancor  viua*,edcl  primo  Sonetto  , mi  ricordo, 
che  il  primo  quartetto  , che  comincia  < 
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Piouete pur  da  gli  occhi  a mille  a mille 
Lagrime  amare  y 
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lo  dettai,  dopo  Tabofta,  oe  primi  giorni  della  fua  malatia; 
che  fin  d’all’hora,  il  corenài  dille  Tempre,  ch^  doi^eua  mo- 
rire » La  Mula  dunque , con  le  lagrime  per  lei , era  tutto  il 
pallàtempo  delle  hore  mie , quando  haueua  i maggiori  rU 
goti  della  Tebre  : vero  é > che  quei. Sonetti  poi,  nota  gli  ho 
mai  più  riueduti  nè  corretti  i che  non  mi  dì  f animo  di  far? 
lo:  ma  fe  ne  Hanno  &pellin  fra  i miei  fcartafacci  ,cqsi  r^- 
ai  Se  ìmperHtti , come  a punto  con  la  febre  addoflb  , iij^ 
letto  , gli  detrai,  c gli  Icrilli/Con  quelle  infeliciri,  mi  pa^ 
sò  il  fine  delfaono  1621.  e con  le  medefime,  diedi  pari- 
mente inlàullo  principio  a quello  •,  che  corre  bora  1 622. 

Andaua  io,  di  giorno  in  giorno , peggiorando  nel  mio. 
male  *,  c foprafàtto  da  tanti  affanni  di  animo  c di  corpo*^ 
Haua  in  maniera , che  noapenlàua  più , nè  a me  llel^,  pè 
a gli  altri  ..llluogo  era  infelicilfimo;  noofoloper  l’aria  cat- 
tiua,ma  anco  per  lo  poco  ricapito  che  vi  era  di  ogni  cofa: 
tal  che,. mancateci  horamai  quali  tutte  le  abbondanti  pror.  - 
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uiHoni , che  haucuanio  portate  con  noi  ; per  haucrc  vn_> 
poco  di  2UCchcro  altre  cofe  di  tal  fatta , ancorché  ordi- 
narie , bifognaua  mandarle  a pigliare  in  Combrù,  due  gior- 
nate  lontano.  Il  mio  Cognato^  e Mariuccia,  che  haucuano 
tuttauia  la  febre  , benché  vn  poco  alleggeriti , giudicarono 
bcne,inlìeme  con  Babà  Mclkì  noftro  Malho  di  calà,e{Ib  an- 
cora,più  tolfo  ammalato,che  conualc{cente,che  parrhiimo 
in  ogni  modo  da  Mina, e che  andaflimo  quanto  prima  a cu- 
rarci in  qualche  luogo  di  aria  buona  , a hne , che  non  re- 
Haflìmo  iui  tutti  Orpelliti . £ perche  altro  luogo  a propos- 
to non  vi  era  più  vicino  , fì  determinò  di  andare  ^a  città 
di  Lar , quantunque  foSè  più  giornate  lontana . Si  piglia- 
rono adunque  Camcli , per  lo  viaggio.  Si  procurò,  c fi 
ottenne , da  Sceich  Sisi  Gouernaror  lupremo  delpaelc,  vna 
licenza  feruta , che  era  nccelTaria , per  porca*  trasièrire , e 
portar  per  quella  Prouincia  , la  calla  co’l  corpo  morto:  il 
che,pereflcr  già  notorio,  non  fi  potcua  fuggir  di  làr  pa- 
lefemente . Si  pagò  molto  bene  il  Cameliero  ,accioche  fi  , 
contcntallè  di  caricarla  : in  che  fi  trouaua  difiìc ulta*,  pri- 
ma , perche  i Mahomettani  ftimano  i cadaueri  cole  im- 
monde*, c quando  gli  toccano  , per  non  reftar  contamina- 
ti , al  lor  parere , biiogna , che  le  ne  purifichino  con  lauan- 
de,  e con  altre  cerimonie  : di  più  anche , perche  credono» 
che  gli  animali  che  li  portino  ,patilcano  aliai , e che  per  ciò 
finalmente elli ancora fe  ne  muoiano.  Quella fuperltitio- 
ne  circa  la  immondezza  de’cadaueri,  fu  opinione  ancica.^ 
degli  Arabi , fin  da  quando  etan  Gentili , conforme  rifèri- 
(ce  Strabono > per  dettodi  Heracliro  : e probabilmente , da 
gli  Àrabi , fi  farà  poi  attaccata  a tutti  i Mahomettani , infie- 
me  con  altri  coftuini,e  con  la  legge  di  Mahomerto,  che  pur 
dagli  Arabi  hi  hauutola  fua  origine  . Balla:  con  vn  poco  ' 
di  denari , fuperati  fopra  di  ciò  tutti  gli  Icrupoli  e gl’intop- 
pi , fi  accommodò  ccm  fodisfàttione  ogni  colà  *,  c’I  Lunodì 
a diciafiette  di  Gennaio , così  come  llauamo  con  gran  le- 
bre  , caricatici  i^ra  i Cameli  dentro  alle  bare,  partimmo 
da  Mina.  Per  oliere  io  dal  male  tanto  aggrauato.non  potei 
jnotare,nè  tenere  a mence, come  foll'e  il  nollro  camino  gior- 
, nata 
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nata  per  giornata  ; folci  p»  ‘ìucl  poco  che  pofTo^rìcordar*. 
mi,  le  poiace  furono  di  quefta  maniera . Dopo  partici  da_> 
Mina  , il  primo , c’i  iècondo  giorno , pofammo  in  campa* 
gna  delèrta  . in  luoghi , che  , ò non  hanno  nome  , ò io  non 
glifeppi.  £ quello  auuenne,  perche  i Camelieri , per  cui* 
rat  certi  pailì  paiudolì , non  vollero  andar  per  la  Arada  più 
diritta  e più  corta  preflò  al  mare , donde  già  erauamo  ve* 
nuti  ; ma,  paflàndo  il  primo  giorno  il  fiume  di  Mina,  fi  ren* 
nero  più  dentro  terra , & allungarono  la  Arada  vna  gior* 
nata.  Laterza  pofàta,Aicce  in  Ciuciululiòn  ; doue,al 
venire  , erauamo  Aati  tanti  giorni  fermi.  La  quarta  gior* 
nata  , cambiandoli  quiui  il  camino,  c pigliandone  vn’al* 
tro,  diuerfo  daquelche  haueuamo  fatto  al  venire  ,pofain* 
mo  in  lùin.  La  quinta,  dopo  hauer  paflàto  vn  piccolo  lìu* 
me  di  acqua  fallà , ripofammo  in  Kufeiàr.  LaAAa,iii^ 
KahuriAàn  , Villa  cosi  detta  per  la  quantità  degli  alberi  di 
Kaliùr , ò di  Acacia  , che  hà  nel  fuo  territorio . Quiui , mi 
trattenni  vn  giorno , che  non  parti) , per  eflcr  trauagliató 
molto  dalia  Icbre:  di  modo  che  paAò  il  fetrimo  giorno,  do* 
po  la  partenza  da  Mina . L’ortauo , polàmmo  nei  Caruan- 
Arai,clic  Aa  fabricato  folo  lenza  altra  habitatione  in  cam- 
pagna , detto  Curi  bizirgòn , ò Sepoltura  del  Mercante  ; vi* 
cino  al  quale , anche  al  venire  in  giù,  haucuamo  già  allog- 
giato. 11  nono  giorno,  riprclà  via  diuerlà,  ci  fermammo  a 
ripoiàre  in  vn'altro  limil  Caruanferai , pur  in  campagna  ra- 
là,che  chiamano Tenghi  dalan.  lldecimo,  in  vna  Villa, 
che  hà  nome  Chormùd . L’vndccimo,  in  vn  Caruanferai 
in  campagna,  detto  Bchadini.  Il  duodecimo  , in  vn’altro 
Caruanferai , pur  Anza  luogo  habitato  , che  Bafìli , ò Vali- 
li fi  appella.  11  decimo  terzo,  arriuammo  a Lar  jc  fu  la 
Domenica  a trenta  di  Gennaio,  la  mattina  innanzi  giorno, 
perche  il  camino  io  facemmo  quali  Amprc  tutto  di  notte. 
QucAo  viaggiOjfu  per  medi  grandiOimo  Aento; poiché 
ogni  giorno  haucua  febri  molto  gagliarde , che  di  conti- 
nuo mi  trauagliauano  , hora  con  freddi  crudeli , che  per 
lungo  fpatio  mi  face  nano  sbattere  ben  bene  i denti  ho* 
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rtfconcaldiinfbpportabili  ,e  con  iète  ardente , che  mi  ri- 
duceua  aUe  (ìnanie . Co’i  quali  accidenti  come  poteffì  paC- 
(ària tutto’Kgiofno, ole  notti  intere,  colcaro  dentro vna^ 
piccola  bara  ; fc^ra  vn  Camclo  , catninando  , fì  può  da^ 
ognirnocoiinderars . il  foio  refrigerio  ci'a^  non  sòda  chi 
dinota  calo  imicntato , di  iciacquarnai'  a tutte  ie'iiore  li_> 
bocca , con  aceto  melcolaro  con  vn  ^xkk>  di  acqua , e Tace* 
to  bcnò4>:ilò  era  rofito  vò  l’acqua  acqua  «olà  ve  cai  volta 
fene  mandaua  anche  giù:  il  ciac, per  quel  che  iperinpentai, 
bredo  certo, che  mi  facedè  molto  giouamento*,  ulmeno  per 
la  fua.agrcz2a,  contro  la  putredine  del  male.  Quanto  al 
mangiare,  non  cimancauaii  (oprale  (bine  polli  vmi  di  ogni 
forte;  e per  condimento,  zuccheri, acque  rofe^fughidi 
limoni , bufiri , fpcnc,  mandole  da  cauarne  il  latte  , frutti 
(ècchi  diuerfi , e che  sò  io? ma,  che  vtuande  (àlute*ioli'4ì  ” 
poTcuàno  lare  , per  dar  forza,  c per  confrru.u  rappecico,  da 
genti , quali  rurcc  , ò ammalare  • ò ìndi^oiie  ; e bifognari- 
do  per  lo  più  cucinare  in  campagah  uuda , douc  il  piùdcl- 
Ic  volte  pena  trouauanio  materia  da  bruciaiic?  L’ordi- 
nariOaChemi  vcniua  innanzi , era  qualche  poiUftro  arto- 
foto  ,ma  (ècco  , e mezo  incenerato , che  , le  noii  foiTe  fol- 
ca la  nccclliti,  non  (ì  farebbe  potuto  maogiarc . Somme,^ 
delitie  erano  i zuccheri  candidi  > i conlctti , e le  meiuzzs, 
frutti  dell’albero  Konàr , che  quali  ogni  giorno  (1  trouaua- 
oo  per  la  (frada  ;lc  quali,  co’i  lorfaporc  , cLlcrrauano ab 
qiianto  , ma  per  le  altre  qualità , Dio  sà , (è  erano  buonc^ 
òcartiuc.  Non  crafolo  io,  apatite  in  quella  gUiù,nin^ 
fàceiiano  anche  il  medefìmo  rutti  gii  altri  a m inaiati  delia^ 
mia  compagnia  : a i quali  però,  non  lì  maacaua  diiàrcoii^ 
ogni  cura  tutto  quello , che  a me  dcllb  li  (àceua . lanoo- 
dimeno  (lana  peggio  di  tutti  ; e tra‘1  poco,-  c ia  poca  ibilan- 
za  dei  mangiare;  c trà  la  tebre  continua , e gl  impeti  ga- 
gliardi di  ella,  più  volte  il  giorno  replicati ic  tra  la£irica^, 
che  non  fi  potcua  Icuiàrc , e le  iiiconuuodità  dei  viaggio, 
mi  ridudi  a tal  debolezza  » che  quando  arriuauamo  all’ai- 
loggiamcnro,  e (1  (caricauano  le  (bine  , prima  di  icuar- 
miglia  bara,  bifognaua  preparare  il  letto,  doue  io  haue- 
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ùa  da  giacere  ; c portariiimi  pcfblo  ,e  tener  pronte  acquo 
nanfe  ,dc  aceti  rofati  da  fpruzzarmi,  perche  in  quel  poco 
moto  dalla  bara  al  letto  , ancorché  portato  su* le  braccia  aU 
mii , ioveniua  meno  più  volte  :in  rine,quandogiugncm'' 
mo  inLar , io  vigiunfi  più  morto  , che  viuo.  Per  contra- 
rio , la  noftra  fcruitù,  con  la  mutatione  deiraria  in  miglio-^ 
i*c>a  poco  a poco  rilanò  quali  tutta*,  òc  al  Signor’Abduliah  Óc 
a Mariuccia , benché  duraflè  ancora  la  lebre  , cefsò  nondi- 
meno in  gran  parte  il  male,  e totalmente  il  pericolo  ; cflcn- 
dofi  ridotta  , a chi  in  quartana  , che  a giouani  Tuoi  efièr  di 
falutc  » &c  a chi  in  terzana  fcmplice , e molto  intermittente, 
che  jx)i , con  poca  cura  , bel  bello  finì  di  fuanire . Io , cho 
di  me  ftcfibpocoò  niente  penfma  , da  loro  tui  (abito  mefi- 
fo  iu  mano  di  vn  Medico  eccellente  , natio  di  Sciràz , eho 
fi  traUiiua  airhora  in  Lar , c lo  chiamauano  HeVsm  Abtil 
Jetùh.  La  parola , fignitìca  Sapiente  ,•&  è titolo,  che 
Tuoi  darfi  a tutti  i dotti  in  Medicina  . Quello  buon  Medi- 
co , fi  portò  con  tutti  noi  egregiamente:  ma  con  me  in-» 
particolare  , che  mi  prefe  a curare  in  cosi  malo  (lato,  fi  fe* 
cc  in  effetto conolcer  per  quel  valent’huomo,  c fondata- 
mente dotto.  che  IO  poi,  conucrlàndo  fico  ricuperata  che 
fu  la  fallita,  vcranìeBic  lo^onobbi.  Dai  primo  che  mi  vi- 
de , pronollkò  rkolutamcnte , che  io  farei  guarito  \ c flette 
fimprc  in  quelia  opinione  coftantc  , con  tutto  che  per  più' 
giorni  iofirfli  in  modo  , che  continuamente  credeua  certo 
di  morire  V de  ogni  fira,  da  me  ftcrfìb , come  meglio poteua 
mi  raccommandauai’anima,  e pregaua  le  mie  genti  a Ilare, 
auuertitc  la  notte  >.  che  a fòrte  io  non  tbfli  mancato , fin  za»» 
che  fi  né  fòlle  ro  accbrte.il  Gouernator  della  città, informa- 
to del  mio  male , «fptrando  alia  mia  heredità , per  ceitc  lo- 
ro ingiufte  leggi , che  praticano  in  fbmiglianti  cafi , haueua 
già  mefib  guardie  alla  porta  della  cafa,doue  io  ailoggiaua, 
acciochc ,.fi  io  moi'iua,ic  mie  robbe  non  fitrabalzalTerau 
A me,  con  tutto  ciò,l>io  benedetto  fece  grafia  , in  quei 
irangenti y di  vna  grandklima  compofitionc  di  animo: che 
con  turta  la  credenza  certa,  in  che  fletti  più  giorni  dell.i-. 
morte  futura  , non  hebbi  nondimeno  mai  ti a uagho  alcu<» 
^ .Z  4 no 
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no  di  mente  , uè  per  morir  lontano  da  i mici , ne  per  veder' 
eftin^uere  in  me  la  mia  caia:  cole,  che  in  altri  tempi,  haurei 
creduto , che  poteilèro  darmi  non  poca  tcntatione  : peuib 
ben , che  di  quedo  tollero  in  buona  parte  cagione  le  mio 
dilgratie  pallate  ,e’l  poco  che  io  micuraua,in  quello  fla- 
to , di  viuere.  Di  cofcienza  ancora,  piaccia  a Dio,  che  ogni 
volta  che  mi  occorra  di  morire,  io  dia,  come  alJ’hora  mi 

fiarcua  di  dare , che  farci  contento.  Anzi,  le  c vero  queU 
o che  fi  dice , che  Tempre  Dio  Tuoi  pigliar  le  picrfbnc , maf- 
dmamcntc  i Tuoi  eletti , quando  per  loro  è il  meglio’,  mi 
pare  drano  alle  volte,  che  non  mipigliallc  in  quel  punto, 
nel  quale  porcua  Ipei  ar  certo  di  andar  bene  *,  c quafi  me  ne 
rammarico  , perche  non  vorrei  elfer  rimaTo  nel  Mondo, 
per  hauenni  vn’altra  volta  da  perdere . Mi  daua  Iblo  fadi- 
dio , per  zelo  di  Religione , c per  l’obligo  che  io  ne  haue- 
ua  , e come  Chridiano , e come  a ciò  per  molti  rifatti  te- 
nuto, il  nuouo  pericolo, a che  io  vedeua  rcdarc  efpoda  Ma- 
liuccia  nella  tede:  fàpendo  io  ben,  che  quello  auido  Gouer- 
nator  di  Lar,che  agognaua  tanto  alia  mia  hcredità,per  fard 
a ciò  maggiore  drada.non  haurebbe  mancato  di  pretende» 
re  cflà  ancora  per  Tua  moglie,  benché  non  giunta  ancora  a 
dodici  anni:  né  il  mio  Cognato,  in  cura  di  cui  farebbe  ella. 
jredata , era  huoinodi  canto  petto  , che  hauellè  fàputo , c 
potuto  refidergli . Prouidi  ioa  quedo  quanto  poccua,  c 
con  far  tedamento,  e conlafcjar  tutori  di  Mariuccia  i no- 
driRcligiofidiSphahàn  holpicidel  Rè  , perfòne  priuilegia* 
te*,  c lattare  in  Lar  cfccutori  della  mia  volontà , c protet- 
tori di  lei , e delle  mie  robbe , i Capi  degringlefì  , che  per 
ventura  vili  trouauano,  elfi  ancora  holplti  del  Rè , c di 
grande  autorità  ’,  i quali  forfè  iiiaurebbon  potuta  liberare, 
e far  condurre  in  fàluo  in  Ifphahàn  con  tutta  la  robba , che 
importaua  qualche  migliaio  di  feudi , come  mi  prom:fèro 
ditate.  Ma  Diosà,fc  farebbe  badato  : io , non  potendo 
più , raccornandaua  il  negotio  a Dio , come  cauli  fua  e 
dualmente  nel  fuo  voler , del  tutto , mi  quictaua Fo;io^ 
perqueda  cagion  così  pia, piacque  a Dio  di  predrruarmi 
per  all’hora  dalia  morte . 11  Medico  mi  afildcua  ogni  gior- 
no 
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no  con  gran  diligenza;  non  mi  purgò  mai  ',  non  mi  caiiò 
mai  (àngue  \ nè  mi  fece  alcuna  (brre  di  forati)  :conofcendo 
ben  che  la  mia  debolezza  non  era  da  poter  relìderc  a quc- 
fie  violenze.  Solo  ogni  giorno  mi  faceua  bere  a digiuno 
vna  beuanda , da  Ini  ordinata  e compoH'a  dal  Chogia  Mu- 
hammèd  Baizìd  , Spetial  di  Medicina  valenthuomo,  cho 
Ipcflb  mi  vifìtaua,emi  fàceua  quali  l’ Allibente  ria  qual 
beuanda  era  di  (àpor  tanto  grato , che  ogni  mattina  io  1 all 
pettaua  con  deliderio , e mi  parcua  mille  anni , che  veniUc. 
In  tutto’l  tempo , cambiò  quella  beuanda  Iblo  tré  volte  *,  e 
di  tutte  tré  le  (orti , fu  buonillima  al  gull'o.  Ne  feci  piglia- 
re Icritte  le  Ricette , per  conlèruarle  ; ma  non  sò , che  me 
nchabbia  latto  j e quando  bène  io  ic  haueili , i nomi  delle 
cole  che  vi  entrano, eflendo  Arabici,©  Perlìani,  làrcbbc  dif- 
ficile a ritrouare  in  lingua  noftra,  che  colà  lìauo:  credo  ben 
che  fòdero  tutte  molto  corroboratiue  , e contro  la  maligni- 
tà . Il  mio  vitto,  voleua,  che  lòlle  leggiero  , ma  non  dieta- 
rigo  rolà  da  efienuarmi:  anzi  più  tolfocibo,  da  darmi  fòr- 
za. Non  mi  leuò  malia  carne  rii  vino,  io  già  non  beue- 
ua . Mi  fàccua cuocer  di  continuo  vn  pollalFrcllo , corno 
in  guazzetto , molto  tenero , coperto  di  ^inaci , che  lérui- 
uan  di  minefira  ;e  quelli  notai , che  me  gh  diede iempro,^ 
forlc  perche  in  quel  luogo , di  quei  tempi , non  doueuano 
hauere  herbe  migliori  ; e li  iàceua  condire  , ò con  Tama- 
rindi, ò con  Prugne  di  varie  forti,  mainmamence di  quel- 
le , che  chiaman  di  Bucharà,  che  è vna  città  de’Tartari  Vz- 
beghi,  donde  venne  la  razza,  che  fon  di  iàpor  gullofiilìmo.' 
Racconto  quelle  minutezze , acciochc  lì  non  il  ^ modo  di 
medicardicoftoro,  aliai  differente  da  quel  dei  nollri.ma 
che  per  me  lù  molto  a propofito  Gii  effetti  poi  dei  mio  ma- 
le,e della  cura,furono  (udori  grandifiìmi.co’i  quali  io  pallà- 
ua  quali  ogni  giorno  e lenzuola , c materaiiì . In  fine , la-» 
febre  a poco  a poco  cominciò  prima  ad  intermettere  : poi 
a fininuirlì  in  gran  parte,  fin  che  per  vltimo  fé  ne  andò  tut- 
ta affatto , e ne  fui  libero . Ccllàta  la  lèbre , nella  conuale* 
Icenza  mi  occorfero  due  cole  da  notarli.  Vna,  che  ha- 
ucjudo  io  làputo,  che  in  Lar  fi  fàccua  carne  vaccina , della 

* quale 


dìl 


3 (5  ^ • LeJienaP  i<6.  Giardini  di  Scirà:^ 

quale  molti  anni  io  non  haueua  afIàggiato,perche  ne’paeii 
Lcuantc  per  ordinario  non  fiv(a  , cnon  le  ne  mangia^-, 
tàtiamcne  preinlcrc Ipcllb  , c cucinare  in  diuerfi  modi,  la 
tTouai  alui  dilicaia*  piùtofto  che  vacca  , vna  vitella  vi>po- 
co  gioflà  I ma.itsnera , di  buon  làporc  *,e  non  lì  può  dir 
quinto  mi  gKHialiIr*  c co’l  gufto  deH appetito, e co’l  luo 
vigore  in  aiutarmi  a ripiglu.r  le  fòrac  . L’altra  colà  degna 
di  oGeruarlì , la , che  llàudo  io  già  fenza  febre , pati;  vna_# 
fìitichezza  grandiiiiina,  di  ma^o  che  mi  pallàrono  vna 
voita  noue  giorni  rcnz'aiciui'benetìcio  dei  corpo,  lo  che 
dabitaua,  clic  quella  oltrumonc  ò ripienezza  di  lecce,  non 
mi  facelTc  ritornar  la  tebre  \ pregai  piti  volte  con  idanzaii 
Medico,  che  laidcHè  qualche  colà  purgante!,  per  nettarmi. 
Non  volfc  mai  àcconrciitire  a ciò:  iiOnsò,  f:  per  eil'er  for- 
fè loc  codumc  , di’Vlàr  poco  la  violenza  dc'mcdicamenti 
purgarmi , ò pur  perche  la  mia  debolezza  così  riccrcallc: 
malèmpreinidiccua,cheio  haueiii patieuzi.  chea!  tutto 
haurebbe  riincdiaro  e circi  ogni  colahaurebbc  latto  bene, 
fe  io  haueua  flemma  ve  fc  laiciaua  laxc  a lui . Così  a punto 
fu’,  che  anche  di  quella  pailione , non  con  altro  , che  con^ 
le  folire  fuc  bcuande , a poco  a poco  mi  liberò , c mi  riduf 
lè  finalmente  ad  cllcrlàno.  Vcilb  i venti  di  Febraio,  co- 
minciai a leuarmt  di  ietto;  ma,  per  qualche  giorno,  nou^ 
potei  caminarla  lunghezza  della  mia  camera,  fenza  baio- 
ne ,ò fenza  appoggio  . Erano  in  tanto , fimiiinenre  rilàaa* 
te  tutte  le  altre  mie  genti  . .,inqueftoceinf>o  notai,  che  ar- 
ca il  mezo  di  Febraio, venne  in  Lar  va  poco  di  pioggia' e dif- 
fero,  che  qucUa  ei*a  fiata  la  ptiina  volta-  che  haueua  piouu- 
to  quello  anno:  dal  quale  accitìcuto,  lì  può  raccoglier  qual 
fia  la  temperatura  di  quella  terra*  i-ar , come  dilli  più  ad-^ 
dietro , c Capo  di  vna  gran  Prouincia,  ò Regno  , che  infin‘a 
tempi  noftri , haueua  già  Principe.particolarc,*  che,  ò a tor- 
to, òa  ragione  , vidoininauà  afibiurameoec':  ma  intorno  , 
a ventitré  anni  là , da  Abbàs  Re  di  Perita , per  fini , coma 
parue , più  tofio  gencrofi , che  di  axiidkà, tu  combattuto) 
eprcfoa  forza  il  ptaeic  : o’I  Principe,  ohe  fi  chiamaua  Ibra- 
huu  Chan  , condotto  alla  fua  Gorre  prigione  dopo  qualche 
vw.  breuc 


Digitized  by  GoogU: 


V.  ì Dt*%y, 

breue  rirnproueroidi  ccrti-fiioi  noisfàcti',  fu  cjatt^tocort^ 
fluente,  e rimdodato.in  Sciràz  co’l  Chan  dji  quollii  prouiijiT 
eia , chev  di  ordine  di  Abbàs  , gli  lu-Ucua  iÌKta,l4.  gucj  ra+-:; 
ma  per  la  vu , ò follè  di  dil^ufto , ò coinè  altri  dicono , di 
veleno , egli  le  ne  mori,  c’I  luo  paele  di  Lar  ridotto  in  pro- 
uincia. reità  aggiunto  ali’Impvf  io  Per fiaiiO;  de  bora  Lar  è 
lede  di  vn  Sultàn  ^ dipenderne  dal  Qiaii  di  Scittàz  che  ve  lo 
pone  in  Tuo  luogo  . i.=  i i r* 

A vcQtidue  di  Febraio  , arriuò  in  Lar , di  ritorno  ver-  XII 

10  Sphabàn  il  Signor  Guglieliuo  Bello , creato  yltiinamen" 
te  nuouo  Capitano , ò iLciidente  in  Perfia  dcgringlefi,p8r 
cflcrlène  il  Monoxandatoin  Inghilterra.  Da  lacùb  Arme- 
no loro  interprete , che  cmfbco,  e venne  liibitp  a vedennh 
hebbi  nuoua  , come  in  Mina  il  Chan  di'  ScirAa  fi  concertò 
con  gl’ Inglesi,  che  doueflèro  làr  guerra  vnitamente  a i Por- 
toghefi E che  due  foie  naui  Inglsfi  andafiè/o  yià  copl^ 

Icra  : ma  le  altre  lette  •»  cioè  > lèi  gfofiè  Inglefi.,  de  viia  pic- 
cola i tolta  di  frefeo  a!Foi  toghcfi>rcdafièro  uclfsao  Periicp, 
a làr  guerra  liabilita  ; cflcodo  che,  in  tuttOj  noue  vafoclii 
a punto  de  iJoro  fodero  venuti  auuo  ^He  marino 

della  .Fecfia  -,  tra  quelli , che  erano  a/^Mi»ati di  nuouodalur 
ghiircrrai  e certi  altri  j che  più  inefi  innanzi  fi  eran  tratte- 
nuti per  quei  mari . • 1 patti  di  quefió  accoidoifurotio , ciao 

11  Chan  haurebbe  dato  a gl'inglefi  > per  le  Ipclè,  lei  cento 
Tomaoi  il  mele  , che  lòn  lèi  mila  zecchini  -,  fàGcodofi  con-  ^ 
to  j'chc.'tan  to  lòlle  la  metà  della fpelà  ».  che^làceù^ijf.  Kì  na- 
ui grolle,  che  dnucan  rcftare;  non  ha^Kndofi^tCf  fÌ2fuaf- 
dolall*:lctrima  tolta  a’Portoghefi)  pe>’  efièt  pkcoU*fcdi 
poca  oQiitìdcratiouc.  .Madie ^Ijèia.lcuaaoAueliifoflÈ  P®*^“ 
dura  ^ ò bruciata , aiidallc  a carico  i<iegl1?igliefii>  Chcvdi 
quaato/in  quefia  guerra  , haueflcro tolto  a’Pof£QgUo-fi,lao 
mctàiiotlK;  dcgl’iogleiì,  eia  inct> del  Chan; .menare  però 
Uaian  liauélik  IbnnniniftratQagiringlcfi.geawper.lagl^r- 
-ra.  E che  fi  hauefle  da  lar  gucrra  a-iFortoghefi^ 
airallòdiata  Fortezza  di  Kclem,  iiiaaiioolaHocniùz*  hu 
Malcat,  Òc  in  tuttiiiot  porti  dell’Arabia,  fin  ad.eftcaiinar- 
gh  ila  quelle  parti . Conchiul'o  quella  accordo  in  Mina , e 
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nel  portò  4à  KuJicftèk  , douc  pur  inficine  co  iChan  i gl'Itv- 
glcu  fi  trouaròno  , il  Ghan  fc  nc  andò  al  porto  di  Combrù, 
e le  naui  Inglcfi , infienie  con  Imamculi  Beig , nuouo,  e fu* 
premo  General  del  Chan,  andarono  a combatter  la  Forcez- 
zadi^la  Ifola  di  Kefcm  : Tafiedio della  quale  era  già  tanto 
alle  ftrette  , chele  trincee  dc’Pcrfiani  erano  fotto  le  aiura> 
glia  y doue  non  lafciauano  affacciare  alcuno , che  con  archi- 
bugiate  no’l  teriflcro  : dando  dii  bea  coperti  lotto  le  trin- 
cee, in  modo,  che  da'Portoghcfi  haueuano  poco  danno . 
Tuttauia  i Portoghefi  fi  defendeuano  brauamente',  & i 
Perliani  poco  piàpoteuano  lare , perche  non  haueuano,  nè 
fapcuano maneggiare  aftiglicric . Gl’Inglcfi , con  le  ior  na- 
ui , paflàndo  di  notte  fotto  la  Fortezza  molto  da  vicino,  per 
non  dfcrc  offefi,  come  non  furono,  dalle  artiglierie  dc’Pot- 
coghefi  *,  mifero  in  terra  dalle  lor  naui  alcuni  pezzi  di  caii'- 
noni,  6c  hauendo  battuto  la  Fortezza  fblocirca  tre  giorni, 
la  ridufl'cro  a tanto  mal  termine,  che  fi  refe  a patti.  Dentro 
alla  Fortezza , vi  era  Ruy  Freira  , Capitan  maggior  dc’Pof- 
toghefi:  il  quale,  non  di  fua  volontà,  ma  perche i Porto- 
ghclì  della  Fortezza  cosi  haueuano  voluto , lafciatc  le  fue 
naui  inutilmente  ritirare  in  Hormùz,fi  era  tenuto  dentro 
alla  Fortezza,  a difenderla  neli'aflèdio  . Si  refe  dunque  con 
parto,  che  i Portoghefi  potcflèro  vfcir'con  le  loro  armi  e 
robbe  liberi;  cche  molti fbldati  Mahomettani  ancora, che 
rhaueuano  pur  fcruito  in  quello  aflcdio,  non  fodero  moie- 
fiati  dalle  genti  del  Chan , c poteflcro  andarfène  liberi  allo 
terre  vicine  de'Mahomettani  in  Arabia.  Quelli  patti,gli 
furono  inde  oflcruati  : perche  i fbldati  Mahomettani , cho 
haucuan  fcruito  a i Portoghefi,  dopo  che  vfdron  dalla  For- 
tezza , furon  lafciati  in  preda  alle  genti  dei  Chan,  che  gli 
ammazzarono  rutti  : c gl  Inglefi  , ò non  poterono  riparar- 
ui,  onon  nc  fecero  calo . I Portoghefi, la  maggior  parte ^ 
furon  ialciari  andar  hbcri , c rimandati  a terra  loro  in  Horr 
mùz  : ma  le  loro  armi  c robbe  , ncU'iinbarcare,  furon  tra- 
balzare , Che  non  fc  ne  ricuperò  niente.  Ruy  Feira  , con  al- 
cuni pochi  principali,  fu  ritenuto  da  gringlcli  nelle  loro 
luui , con  nome  di  libero  veramente , c ben  trattato , c con 
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ùitentione  di  rimandarlo  a i Tuoi  ; ma  con  pi^ruppofi’o  di 
mandarlo  in  India  a Goa , lontano  da  Hormùz , accioche  , 
qual  vaio roiò  Capitano  che  era  ^non  lìtroualTè  più  per  al- 
l’hora , nella  guerra  dei  feno  Perlìco,  a fkr  loro  danno . Non 
mancaua  con  tutto  ciò  chi  diceua , che  in  (ècreto , non  ha- 
ueuano  nè  anche  animo  di  dargli  così  prefto  libertà  > e che 
penlàuanodi  condurlo  fin'in  Inghilterra . De’Capitani  Per- 
mani , fuoi auuerlàrij  in  queda  guerra,  lì  conta,  che  Ruy 
Freira  diceua , che  Sciahculi  Beig , che  era  Rato 'il  primo 
Generale  neirailèdio  di  Kefcm  , haueua  latto  le  fatiche,  e 
per  così  dire , haueua  cotta  la  viuanda  *,  ma  che  imameulì 
Beig,  mandato  vltimaraente per  fupremo,era  venuto  al 
hne  a mangiarla,  cotta,  e preparata . Con  tutto  ciò,  il  Chan 
non  vi(^e  bene  SciaheuÙ  Beig,  quali  che  non  hauellè  latto 
colà  aUuna  *,  e tutto  Thonore  lu  d’Imamculì  Beig,  che  con 
gringlelì  li  era  trouato  alla  prelà . Deliderò  molto  il  Chan 
di  veder  Ruy  Freira , e ne  fece  iRanza,  con  animo  Ibrlio , 
fbl’haueua  in  mano,  di  condurlo  al  RèdiPerlia:  magi’ 
IngleR  non  volfero  in  modo  alcuno  metterlo  in  terra , nè 
darlo  in  mano  di  Mahomettani.  Per  fodìsfare  U Chan  ia. 
parte  alla  lua  curioRtà,  mandò  il  fuo  Vezir  (òConliglieco, 
òiVuditore,  chcdicianào)  dentro  alle  nani  lnglcli,a  Rne 
Iblq  di  veder  Ruy  Freira , e riferirgliene  qualche  colà . Sc_> 
dillè  il  vero  ilCorriero  Ghulamah , venuto  già  con  me  da^ 
Sphahàn , e poi  da  me  heenttato  in>Ciuciululiòn  -,v  il  quale, 
fecondo  inteli , allèriua  di  elièrR  trouato  prelènteié  m ha- 
ucrlàttofrà  diiororinterprete  ; quando  il  Vezir  dei  Chan 
entrò  sù  la  naue,Ruy  Freira  Rnle  prima  di  dormire  \ ‘e  poi 
anche  di  deRarR^  ma  lènza  alzarli  da  giacere , non  lì  de- 
gnò di  parlargli , le  non  colcato  , e con  parole  altiere . Io 
lo  credo  ; perche  mi  pare  vna  di  quelle  bizzarrie  , che  sò 
cRère  alTài  naturali  alla  nation  Portoghelè . Prelà  in  qucRa 
guilàla  Fortezza  di  Kefcm , R auuiarono  fubito  verlb  Hor- 
mùz;  tanto  le  naui  IngleR , quanto  Tclcrcito  Perfiano-, 
che  v^alsò  con  piccole  barche , già  che  non  haueua  chi  gii 
vietallc  il  mare . QueRenuoue,  prima  che  dalacùbiolo 
intendtRì , erano  già  arriuate  in  Lar  per  corrieri  *,  & vil. 
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giorno  in  Lar  fi  era  fitto  allcgrcaza  per  la  prcfi  di  Kefem, 
fonandofi  tutfo’lgiornolc  Nacchere  publichc  : ma  io  non 
le  haueua  mtefe , fc  non  in  confnfo , e mefcolatc  di  bugie, 
come  le  predicaua  il  popolaccio.  Però  da  lacùb  Ceppi  il 
vero , e Tintcro  del  negotio , come  da  perfona,  che,  per  ef. 
fere  interprete  degl’lngle fi , U tutto  era  pafTaro  per  fua^ 
mano  , confórme  hà  raccontato  . Mi  confermò  anche  il 
medcflmo  lacub , ^uei  che  io  già  per  prima  haueua  pur 
fentito , cioè  I che  i meli  addietro  alle  manne  della  Pcrlia_/ 
era  flato  prefo  Elia  giardinicro  de’Padri  Carmelitani  Scal- 
zi di  Sphaban,  Chriftiano  occulto,  chiamato  da  i Maho- 
mettani , con  altro  nome  , Huffein:  il  quale  andaua  in.. 
Hormùz  con  lettere  degli  ftclH  Padri , che  per  fua  mera., 
trafeuraggine  gli  furono  trouate  . Che  le  lettere, che  il 
Chanlècc  leggere  a gl  Inglcll , non  contencuano  colè  di 
molta  loflanza  i folo  ncgocij  loro  familiari;  e che  però  il 
Chan , nei  primo,  non  haueua  animo  di  &r  male  ai  porta- 
tore. Ma  perche  nelle  fteflè  lettere  fi  daua  conto  diElia^ 
che  leportaua  ,e  d«  tre  altri  flioi  parenti,  che  pur  fi  nomi* 
nauano,  farti  da  i Padri  fccrctamente  Chrifliani  poco  in- 
nanzi ; c che  fi  mandauano  in  Hormùz;  come  io  credo,  per 
Icuargli  adatto  dal  Mahomettefimo  ( tempo  in  vero  poco 
apropofiro  ,in  quelle  male  congiunture  digucrra)  il  Ca- 
pitan degl  Inglcfi  Duarte  Monox  che  vi  fi  trouò , c che  era 
Heredeo  fino , nimico  per  ciò  capitale  nel  fuo  cuore  de* 
noftri  Rcligiofi , parlo  co  1 Chan  di  quello  negorio,  c de’ 
1 adri,  in  maniera  , che  il  Chan  poi  prefè  rifòlutione  di  fare 
ammazzar, comc.fece  , ilportator  delle  lettere  Elia;  e di 
fcriucre  anco  in  Ifphahàn  al  Rè , accioche  colà  ne  facefio 
rifcntimcnto , e coi  Padri,  c con  gli  altri  complici,  con- 
uermi  alla  noftra  Fede  . 

Il  giorno  de  ventiquattro  di  Febraio , venne  nuoua  in 
Perfiani  erano  sbarcati  nella  Ifbla 
di  Hormùz  ; auarriuo  dc'quali,  la  città , che  era  habitata 
da  vane  iianoni  ,e  da  genti  di  diuerfè  leggi,  cioè  Chrillia- 
ni , Mj^omcrtani,  de,  ldolatri,fi  era  fubiro  refà  loro, per 
iion  eficr  faccheggiata , come  quella  che  non  fi  poceua  di- 
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fèndere  : ma  che  i Chriffiani , e tutti  i Portoglicfi , fi  erano 
ritirati  con  le  lor  robbe  nella  Fortcz2ai  iafciàiKÌo  lelor  ca- 
ie voce.  Siche  i Pcrfìiaie  griaglcd  ftaiiano  già  tutti  al- 
loggiati nella  città,  proièguendo  l’allcdio  della  Fortezza  : il 
Capitan  della  quale  Don  Francelco  diSouiàera  morto; 
onde  i Portogheii  ne  haueuan  creato  vn 'altro  fra  di  loro. 
Da  queili  euenti,al  mio  parere  tutti  aliai  cattiui , io  ne.^ 
concepì)  poca  pranza  delle  cole  di  Hormìiz  , e ne  feci 
malillimo  giudicio . La  città , che , come  fi  diceua , con^ 
niente  fi  poteua  mettere  in  qualche  forte  di  difèià  > traicu- 
rata  di  ciò  ogni  cura , efierfi  ceduta  così  di  fatto  , fenza  fa- 
re vn  minimo  ofiacolo  : il  Capitano , che  Phaueua  gouer- 
nata  qualche  tetiipo  ) e che  doueua  ef&r  bene'  informato 
delle  fuc  bifògne,  mancato  per  morte 5 Rjuy  Freira vnico 
oggetto  delle  ^eranze  Portogheii,  in  man  degl’Inglefi  pri- 
gione : gli  altri,  rimai!  lènza  Capo  conofeiuto,  e Icnza.^ 
perlona , ché  fi  fàpeflc  efler  di  gran  petto  c di  gran  fama.» 
i Portogheii , Irà  di  loro , bene  Ipeflo  dilcordi  ; e non  facili 
a fòctoporfivno  alPaltro,  ouenon  fia  dichiarata  preemi- 
henza  ; mi  pamem  tutte  congiunture , da  Iperarne  poco 
bene  che  Dio  ^rmette cbe.auuengano,  quan- 

do vuoile' lelboilshci^  màle. 'lo, che fòlOi fedele  e 
Cattolico , con  la  mia  famiglia  ,’mi  trouaua  frà  quei  bar- 
bari, icDtiua  i trauagli de’Portoghefi , ochoc premi)»  e per 
la  comunanza  della  ^Reh|^ne , ne  preadmst  aii^ia^^i^ 
non  mcnchc  le  follerò  ftati  mici  compatrioti , chep^ 
in  quei  paefi  io  gli  IHmaua  . GrandiQima  afilirtionè  mi  IiàF 
urebbero  data  in  Lar  k loro  di^ratie , fe  non  mi  hauellè.» 
rifioraco  vn  poco  la  continua  cotiuerlàtione  che  vi  hebbi 
di  molti  huomini  dotti , con  la  quale , e quella  « e le  altre 
mie  malinconie , andai,  come  a Dio  piacque , al  meglio  che 
io  poteua , temperando . Il  Medico , che  mi  curò , il  qua- 
le in  Lar  era  perfona  di  molta  IHma , nel  trattare  a lungo 
che  léce  con  me,  hauendomi  conolciuto,  al  parer  £uo,  non 
ignorante  *,  diede  conto  di  me  ad  vna  mano  di  Letterati 
Tuoi  amici,  perfbne  principali  di  quella  città  rdouc,  per 
elicr  luogo  otiolb , fenza  Coree fonasi  ambicione , c lènza 
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altra  diftrattione  di  vrgenti  ncgotij , i bene  ftaiiti  per  ciò,  e 
che  non  fon  (òldati , fì  danno  quali  tutti  a lettere  ; e vi  tan- 
no tal  profitto , che  certo  , per  quanti  paefi  io  hò  caminati 
in  tutta  r Afia  , in  niun’altro  luogo  hò  trouato  mai , ne  tan- 
ti dotti , nè  così  profondamente  tondati  nelle  (cienze  .co- 
me in  Lar . Quelti  buoni  huoniini , quali  tutti , mi  vollero 
conolccrc  : molti  di  loro  mi  vifitarono  con  grande  amore- 
uolezza  , fin  nella  llella  malaria  j c poi  anche  piu  Ipcllò;  al- 
tri , mi  conuitarono  in  cala  loro , c mi  riceuerono  con  lau- 
ti banchetti  : in  fine,  feci  con  tutti  firettiiiìma  amicitia,  e 
pallai  con  loro  alcuni  meli  il  tempo  , con  mia  grandiilima 
conlblationc . Sopra  tutti , il  MoulU  Zcin’eddìn,Mathema- 
tico,  & Alarono  no  eccellente , Scin  tutte  le  altre  Icienze, 
non  folo  il  più  dotto  , che  in  tutta  la  Perlia  io  habbia  cono- 
Iciuto  ; ma  che  ne  i pacli  noltri  ancora  anderebbe  fenza_> 
dubbio  fra  quelli  della  prima  clallè  ; mi  li  affettionò  di  ma- 
niera, che  ogni  giorno , a tutte  le  bore  • era  meco,  e ralle- 
grandomi, e difiraendomi,  e conferendo  cofe  di  fiudij, 
con  Tuo  grandillimo  gufio , e con  non  poco  mio  follcua- 
mento.  Ammirauaioin  quclgrande  ingegno,  in  quel  co- 
sì bello  Ipirìto , giouane  ancora , di  circa  trentacinque  an- 
ni e non  più , che , con  cHèr  tanto  dotto , che  haurebbe  po- 
tuto tener  me  , e cento  altri , di  tutte  le  colè , lungo  tem- 
po a Icuola  ; in  ogni  modo  mi  veniua  attorno  , &c  andana.» 
morto  , per  haucr  notitia  da  me  di  qualche  bagatella , ò di 
qualche  curiolità , di  quelle  che  io  poteua  mollrargli  de  i 
paeli  nofiiri . Volle  imparare  a leggere  c Icriuerc  in  fatino, 
& aconofeer  tutti  i caratteri  agronomici , c tutte  le  diro 
arithmetiche  , da  poter  làr  qualfiuoglia  lòtte  di  conti . £ 
midiceua  ,che  io  gii  mandalli  pur  libri  da  Chriftianità , di 
molte  cofe  mathematiche  e curiofe  che  mi  raccomandò, 
mallìmamente  delle  moderne,  delle  quali  cllì  han  penu- 
ria ;che  quantunque  non  haueUc  intelb i dilcorfi  perla.» 
differenza  della  lingua  , già  che  a tanto  in  poco  tempo  non 
poteua  arjiuare.  con  Iblo  veder  le  figure  mathematiche./, 
che  in  efli  follerò  Hate  , con  l’aiuto  di  quel  poco  che  impa- 
raua  da  me  , gli  baftaua  l’animo  di  cauarne  coitrutto  a luf- 
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fitien2a  i Conobbi  di  piil  qucfto  huofno  di  buoniffimi  co*; 
ftumi,  e di  tanto  buona  intentionc  , ediigiudicio  , così  di* 
fappallìonatamcnte  retto  , che  credendo  nella  fua  ictta>.  > 
perche  la  ftima  buona  > con  Tinga n no  delleflerui  nato 
educato ^ in  molte  cofe  noflre  nondimeno,  delle  quali 
io  lo  faccua  capace  con  buone  ragioni,  concorreua  con^ 
mc,contro’l  parer  di  tutti  gli  altri  Mahomettani;  e per  quel 
che  io  gli  andana. moflrando , fece  tanto  buon  concetto 
della  noftra  legge, che  non  folo  retto  igannato  di  molte  fàl- 
fe  opinioni , che  corrono  irà  i Mahomettani  contro  di  noi , 
ma,  quando  haueuamoinfleme,  in  materie  di  religiono, 
qualche  dubbio , fi  rittringeua  a dirmi , che  io  gli  mottrattì 
vn  patto  della  nottra  Sacra  Scrittura , che  dicettè  quel  cho 
io  dicéua , che  /libito  Thaurebbe  creduto.  Hebbe  de/iderio 
di  venire  in  Chrittùanità  con  me , Iblo  a ttne  d’imparare  *,  Se 
io  era  tteuro  > che  /c  ve  Thauctti  potuto  condurre,  vi  /àreb- 
be  rettato  Chriftiano  ^ e per  amor  della  dottrina,  che  vi  ha- 
urebbe  trouata;,e  per  molti  efempi  di  bontà,  che  vi  haureb- 
bc  veduti,  atti  auài.a  commouer  cottoro  ,e  perche  Dio 
non  haurebbejuancatQ di  concorrer  con  aiuti  ttraordina- 
rh  della  ttia  gratia»  in  vn’animodi  tanto  buona  intcntio' 
necome  'il /uo/.  e che  ce  rea  ua  con  ardor  laycrità.  Ma  il 
Dianolo  tt  attrauersò , che  quando  io  parti)  da  Lar  , non  (I 
rrouaua  iui  ,ma  era  attente , vn  Tuo  fratello , a chi  hauetto 
potuto  raccomandar  la  ilia  ca/à  , e la  moglie  grauida , con 
vna  figliuola  grandicella , che  gli  conueniua  la/ciare. 
tatto  lunga  mentione  di  q netto huomo , perche , per  Io fuo 
gran  /àpere  , e per  le  fue  virtù  morali , io  Tarilo  cordial- 
mente . Ci  vi/itiamo (petto  con  lettere  ; tettando  io  tutta- 
uia  martella tittlmo  di  lui , e con  dolore  intenlb  di  non  ha- 
uerlo potuto  condur  meco  ^che  (ènz'altro,a  lungo  anda- 
re , Thaurei  ritolto  a Mahometto , e dato  a Dio . Fra  gli  al- 
tri miei  amici  di  Lar,  non  furono  di  poca  ftimadue  Cadhì, 
ò Giudici,  che  per  più  volte  haueuanocfcrcitaro  quello  vf- 
• ficio  in  diuerli  luoghi  delpaelè,  chiamati , vno  il  Cadhì 
.Rokn’eddia,  oltra  le  leggi , dotto  di  belle  lettere  •,  e l’altro,  ^ 
Cadhì  Cutb’eddìn , c(To  ancora , non  (òlo  Lcgifla , ma  Filo- 
Fardi,  A a (bfo. 
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fòfo  > Chimico , & Agronomo  vdénte  *,  6c  vn*aItro  gcntiU 
huomo,  che  fi  diceua  il  Moullà  Abdì,  Suocero  del  Cadid 
Rokn’eddin : il  quale  Moullà  A bdì,  in  lettere  veramente» 
non  pelea  più  che  tanto,  nè  d’ingegno  vale  molto *,  ma  è 
amoreuoie  , di  gran  bontà , e con  certi  Tuoi  dilcorfi  groflò- 
lani , alla  buona,  ci daua aliai guO:o . L’amicina,e  comu- 
nicationc  inrrinleca , che  iohebbi  con  quelli  Letterati  tur- 
to’l  tempo  che  in  Lar  dimorai , arriuaudo  con  loro  a ter- 
mini di  più  che  ordinaria  confidenza,  mi  lece  ftrada  làcilc 
a faper  con  fondamento  molte  cofe , che , lenza  cflà , noii-> 
haurci  potuto  giamai  penetrare  • In  prima , con  Taiuto, 
indirizzo  loro , mi  prouidi  di  buonifiìmi  libri , che  tengo 
apprcllo  di  me:  poi  anche  ,difcorrendo  con  loro , mi  con- 
ferirono liberamente  infiniti  particolari  di  colè  aftrulc,  tan- 
todella  legge  di  Mahometto,  quanto  di  altre  curiofità , che 
io  ne  cauai  bellillìinenotitie  ; delle  quali  porto  con  me  pie- 
ni diuerfi  Icartafàcci , che,  lè  k)  viuo,  vn  giorno  potranno 
Icruire  a qualche  colà , a beneficio  del  publico . Tra  le  al- 
tre cofe , da  più  di  vno  di  quelli  amici  miei  hebbrpiena  in- 
fbrmatione , come  nella  prouincia  di  Lar , & in  altri  paeli 
deirimperio  Perfiano,  lì  trouano  frà  i Mahomettani  duo 
lette , che  i M^homettani  puri  hanno  per  heretiche , e pu- 
nilconolcueramente  chiunque  le  profcliì , quando  lo  Icuo- 
prono  j ma  tuttauia  in  lècreto  Ibn  feguitate  da  molta  gen- 
te, particolarmente  inqueipaele  di  Lar,  doue  più  che  al- 
troue  fiorilcono.  Vna  di  quefte,  che  forlà  c la  più  nume* 
rolà,  hebbe origine  dugento  cpiùanni  là,  da  vn  talMah- 
mùddiBabèl , ò di  Babilonia , che  ne  fu  Autore  . Si  chia- 
mano frà  di  loro,  con  voce  Araba , Ehi el  tahqìq  , che  vuol 
dir  Gente  di  verità , ò più  tolto, di  certezza.  Credono, ò 
per  dir  meglio  , fognano , che  non  vi  Ila  altro  Dio  , che  I 
quattro  Elementi , il  che  dicono  arguirli  dall’ iftellb  nome 
di  Dio  Allàh  ,chc  tanto  in  lingua  Araba , Icuata  la  feconda 
A vocale , che  non  è lettera , quanto  in  quali  tutte  lette  lin- 
gue del  Mondo, e coropofto  orduiariamente  di  quattro 
lettere.  Che  tutte  le  cofe  ,non  fono  altro, che  i quattro 
Elementi, òfemplici,òcompofti  . Che  non  eie  anima  ra* 
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tionale  , nc  altra  vita  : ma  clic  tutto  l’huomo  non  è altro, 
che  i quattro  Elementi  i perche  , viuendo  l’huomo , è vn_, 
compofto  de’quattro  Elementi  , in  quella  guilà  inficine 
congiunti  , & animati  j c morendo , e dopo  la  morte  , fi  ri- 
folue  pur  nc  i (Quattro  Elementi  femplici , con  che  ritorna^ 
a Dio , donde  tu  creato  ; c cosi  tutte  le  altre  cole  del  Mon- 
do, c’I  Cielo  fteflò  . In  fomma,  che  non  vi  c altro  , che  i 
quattro  Elementi  -,  e che  quelli  fon  Dio  , fon’huomo , c in- 
no tutte  le  altre  cofe.  Di  quanto  han  detto  i Profeti  eSan- 
ti,  ò Legislatori  antichi,  di  tutto  fi  ridono  ; dicendo , che,  ò 
non  han  làputo , ò non  han  voluto  dir  la  verità  , che  (bla_, 
è quella  , che  ellì  predicano  . Che  , per  conlcguenza,  i 
quattro  Elementi  fono  ctcrnire  che  eterno  è il  Mondo,  eter- 
na la  variatlonc,  e fiiccefiionc  di  eflò . Che  il  Paradilb,  c 
rinlèrno,  fono  in  quello  Mondo  : perche  credono , che.chi 
vna  volta  è fiato  huomo , dopo  la  morte , torni  di  niiouo 
altre  volte  nel  Mondo , ad  ellcre , ò animale,  ò pianta , ò 
colà  inanimata  ] ò pur  huomo  j Se  huomo , ò felice , ò infe- 
lice ; ò grande  , e potente , ò mefehino , Se  abietto,  fccon- 
doi  mentiiùoi:e  che  quella  fia  la  rimunerationc  ,ò’lga-  . • 

ftigo  , della  buona  , o mala,  vita  paflàra  . Hanno  molti  li. 
bri fopra  quello  propofito ; ma,  per  timore , non  gli  lafiia- 
no  V edere  a chi  non  è della  lor  fetta.  Se  alcuno  di  loro, non 
conofeiuto , ò le  altri  che  voglia  abbracciar  la  fetta  loro,  dc- 
fidera  vedere  i lor  libri , gli  danno  prima  vna  Ipetic  di  giu- 
ramento , il  che  fa  il  Maggior  di  loro  ; c chiamano  quello 
giuramento , il  minore;  dopo  di  che , gli  lafiiano  leggere 
alcuni  de’lor  libri , ma  i meno  aperti  delle  lor  pazzie  . Pre- 
là quella  prima ifiruttione,fc  perfeuera  quei  tale , bene  in- 
tentionato  vcrlb  la  lor  lèrta , gii  danno  di  nuouo  vn’altro 
giuramento , che  chiamano  il  maggiore  -,  c glilafciano  poi 
legger  tutti  gli  altri  libri  che  vuole,  doue  le  lor  bcfiemmic 
fono  fcritte  più  ampiamente,  c più  chiare.  Selaperfona-, 
non  è a loro  di  molta  confidenza , prima  di  lafciai  le  vede- 
re libro  alcuno  , ne  pigliano  anche  Icrittura , come  voglia., 
efièr  della  lor  lètta  j perche  altrimenti  non  fi  fidano  di  co- 
municarle i Iccreti . Fra  di  loro  fi  amano , e:  fi  honorano 
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ftraordinammente nè  le  donne  H nalcondouo  (come 
quelle  degli  altri  Mahomettani  ) da  vn'huomo  della  lor  lèt' 
ta , benché  non  fia  parente  : ma  trattano  tutti  inlicme  corv 
moltadomeflichezza  , & anioreuolezza a i Capi  loro, 
che  chiamano  in  Perfìano,  Pir , cioè  Vecchi , non  u>lo  vb- 
bidilcono  con  molta  fommillìonc , malanno  anche  volen- 
tieri , quando  bifogni , c della  lor  robba , c fin , per  lor  Icr- 
uigio , de’proprij  figliuoli , dellVno , e deiraltrolcfib  . In- 
vna  Villa  del  territorio  di  Lar , che  fi  chiama  Dir) , per  la_r 
ftrada  che  va  a Sciràz  , vi  fon  moiri  di  quella  fetta , c forfc 
la  maggior  parte  di  quella  Villa  c tale . Così  in  diuerfi  luo- 
ghi delle  prouincie  di  Arac,  e della  Pcrfia  propriamente 
detta , ve  ne  è quantità  ; tk.  rn  Capo  loro  , che  il  Rè  Abbis, 
hauendolo  vna  volta  compresa , fece  morire , conlèlsò , che 
ne  i paci!  del  Re  di  Perfia  , fi  farebbono  raunari  quaranta., 
mila  caualli  di  quella  fetta  , e ne  nominò  i Capi  in  molte 
e diuerfe  terre,  i quali  il  Rè  , quali  tutti  fece  ammazzare. 
In  Lar , il  Monllà  Abdi  mio  amico , è vno  di  quelli  in  C:- 
creto . L’altra  fetta , non  è tanto  numcrolà . La  chiamano, 
^ T ar)c  xeftàdeca , che  potrebbe  interpretarli , Via  degli  alia- 

ri  •,  forfè  perche  i Icguaci.di  elsa  loir.ro  tali:  ma  l’intendo- 
no anche,  con  fenlo  appropriato  alle  aflertioni  loro  per 
Via  de’Sadducci  ,diHcrcrici,chc  negano  la  Rifurrettio- 
nc.  Hò qualche  inditio , che  poflfà  hauerciiauuto  origine, 
M camA  ò almeno  dipendenza  , dalla  herefia  de'Manichei  : perche 
Mxm  ■1'i‘^nete  hcretico  Perfiano,  fecondo  Snida ‘Originario  da’ 
Midoiia.1  lìrahmaoi  cl’lndia;  e che  al  fine  in  Pcrfia , come  anche  le  hi- 
de’ia  hifto.  ftorie  Perfiane  vogliono,  da  vn  Bchrain  Rè  idolatra  di 
quel  tempo  fu  fatto  morire  Icorticaro,  i Perfiani  infin’hog- 
- Hift  f etr.  gl  lo  chiamano , Alanei  zendtc,  che  è quanto  a dir , Ivlanctc 
Beiìram’fi"  PAuaro , c per  vcntuta  meglio,  il  Negator  della  Rifuiret^ 
gi.diHcr-  tione.il  Sadducco.  Credendo  coftoro, conlormc  anche 
noi  diciamo,  che  Die  fia  per  tutto , & in  tutte  le  colè  jpaf- 
tan,  ” fano  poi  più  innanzi , e conchiudono  , che  dunque  tutte 
le  cole  create,  c ciò  che  fi  vede,  c che  è nel  Mondo , è Dio- 
Si  può  imaginare  vna  fciocchezza  maggiore  ? Non  sò  tur- 
tauia , che  colloro  habbiano  molte  c molte  altre  opinioni;. 
‘ noa 
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non  ntcno  (ciocche  & empie , che  dc’Manichei  fi  raccon- 
tano . Di  altri , pur  fra  Mahomettani , c non  tenuti  da  loro 
per  heretici , ma  di  opinione , che  fia  lecito  e hbeto  di  ha- 
uerla , ò nò  *,  e mi  par  che  dicano  cficrc  fiata  di  Auicenna./, 
fi  non  fallo*,  intefi  che  credono , che  il  Sole,  la  Luna , c tut- 
te le  Stelle , fiano  animate  *,  volendo  elfi , che  quelle  Intel- 
ligenze ,chc  noi  ne  facciamo  motrici  ,non  fòlo  affiftano, 
ma  che  informino,  come  anime,  quei  gran  corpi:.  £ 
contra  quello  che  io  rifpondeua,  che  dunque  a quei  cor- 
pi cosi  grandi  haurebbe  bifognato  vn  grandiUlmo  ali- 
mento*, e che  haurebbon  fatto  vna  infinità  di  eferemen- 
ti , che  haurebbe  ammorbato  e nabiflàtoil  Mondo  ; afièri- 
' uano  che  nò:  perche  quei  corpi , gli  fiimauat^loriofi,  lèn- 
za bifogno  di  cibo  per  fbftentarfi , e lenza  ellcr  (oggetti  à 
corruttione , nè  ad  altra  milèria  *,  e così , che  quelle  Intelli- 
genze , le  tencuano  per  Angioli  fupremi , e beadffimi , ap- 
prelIòDio.di  grandiifimo  potere, c per  con lèguenza an- 
che , nellamminifiratione  delle  cole  inferiori  del  Mondo, 
di  efficacifllma  virtiL  II  Moullà  Zeìn*eddln  amico  mio»  te- 
neua  quella  opinione  $ & haueua  fra  gli  altri , cosi  gran  di- 
uotione  al  Sole  , dator , fecondo  lui , di  ogni  bene , e par- 
ticolarmente delle  feienze  ; che  ogni  giorno , al  nalcer  di 
quello,  Se  in  altre  bore , gli  &ceua  lunghe  Se  aflrettuofc  orà- 
tioni  : c mi  dille , che  egli  haurebbe  creduto  di  morire  , lè-» 
vn  folo  giorno  haucllè  tralalciato  col  Sole  quelle  fuc  oflè- 
quiofe  preghiere  .!  Cercai  io , quanto  potei , di  rimoiicrlo 
da  quella  credenza  : ma  dicendo  clTb , che  le  ne  rimette ua 
a c^ualfiuoglia detto  della  Sacra  Scrittura , fé  io  glieriiaueE 
fi  moftrato  in  contrario  *,  non  hebbi  pronto  vn  redo  cfiìcà-» 

{ ce,  da  poterlo  con  quello  con  uincere.  Perche , a quei  no- 

^ torij  che  allegai , del  Deuteronomio  , c del  quarto  de  i Ré,  ocaeeet/. 

con  altri  fimili,  doue  fi  rimproucraa  gli  Ebrei  Thauere  ad«-  ^ 

rato  il  Sole  e la  Luna , c tutta  la  militia  del  Ciclo  •,  mi  rcplir 
I caua , che  cflb  non  gli  adoraua  altrimenti , come  Dij^;  che 

I benlàpeua,  che  quello  làrebbe  fiato  errore  *,  ma  chelblo 

* gli  veneraua , come  f{)iriti  beati , fublimi  ,|Sc  a Dio  foinina- 
mente  accerti , in  quella  guifà , che  fàcciam  noi  degli  An-  ' 
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gioii  , e dc’Santi  : onde  per  haucrla  loro  intcrccnione , c 
protertionc  appreflb  di  Sua  Dmina  Maeftà , non  fblo  hauc- 
ua  per  lecito,  ma  ftimaua  neceflàrio il  ricorrere  a loro: 
concorrendo  connoiacrederlaintercelfione  de’Santi,  che 
i noftri  Heretici  Chriftiani  di  Europa  hoggidì  negano . Ma, 
per  quietarli  che  i Pianeti,  eie  altre  Stelle,  non  follerò  ani- 
mati da  beate  Intelligenze , non  gli  ballaua  il  teftimonio 
della  mia  fola  opinione , ancorché  gli  diceffì  ellcr  comune 
di  tutto  il  Chnftianclimo*,  voleua  vn  tetto  chiaro  della», 
Scrittura  , che  diccllc  non  efler  così , come  egli  credeua».: 
ma  io,  che  sò  poco,  & apprettò  di  me  non  haueua  de’no- 
ftri  libro  alcuno, non  potei  mottrarglielo.  Certi  altri  Filolofì 
vi  lono,che  dicon , che  le  anime  nottre  Ibn  di  natura  ignea; 
e che  morendo  l’huomo , Taniina  non  può  far  di  meno , di 
non  tornare  alla  fua Sfera  naturale:  la  quale  è di  due  Ibrtr, 
cioè , come  etti  dicono  in  lingua  Araba , ò Nur , ò Nar . 
Quette  parole , amendue , loti  nomi  radicali , ò , come  al- 
tri voglion , deriuati , di  vno  ttettò  Verbo  , che  infìe- 
mc  infìeme  fignifica.  Lucere,  & Ardere.  Eli  formano  da 
«flò , ò con  etto , con  tal  dittcrenza , che  Nur , vuol  dir  Lu- 
ce *,  c Nat , fuoco;  principi),  iVna  e l'altro,  dcU'ardore-r. 
Dicono  adunque  , che  quando  l’huomo  muore  ; ranima.,, 
fciolca  dal  corpo  , nel  quale  ftaua  come  legata  ; fc  ne  tor- 
na fubico  alla  fua  Sfera  naturale  dell’Ardore  : ma  diuerlà- 
mente , fecondo  i fuoi  meriti , e le  opere  che  hà  fatte.  Per- 
che , fè  è buona , fe  ne  và  al  Nur , cioè  alla  Luce  del  Para>> 
difo,  doue  ancora  c fbmmo  ardor  di  carità  : fè  è cateiuaj, 
iène  và  al N^, cioè  al  fuoco  dcil’ialcrno,  & all’ardor 
della  pena  ; & in  qualfiuoglia  de’due  modi , và  fempre  al- 
la fua  Sfera.  Di  quette  , edi  mille  altre  belle  curiofità, 

» venni  io  ad  ettcre  informato , per  mezo  di  q nei  buoni  ami- 
' ci  miei:  e non  folo  delie  cofe  dc’Mahomettani,  ma  di  quel- 
le ancora  dc’Brahmani Indiani  Gentili , che  in  quette  prò- 
uincie  più  oltra  della  Perfia  a loto  vicine , hanno  gran  co- 
municatione  : di  alcune  bizzarrie  dc’quali.il  MouUa  Zela 
eddin  mi  fece  hauer  qualche  libro , tradotto  in  Perfiano, 
che  IO  bene  intendo , c porto  meco , alFai  curiofò  : ma  non 
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(bn  eo(è , da  po^rfì  comprendere  in  vna  lertera . Si  dio^ 
lardato  tutto  ciò  da  parte , ritornerò  aH’incomin ciato  rac> 
conto  4egli-AOUcni menti  miei , e della  guerra.  Ma  prima 
non  voglio  preterire,  che  le  buone  corrilpondenze  (U  ami- 
citia  che  di  mpraJiò  tcmtatc  ,le  trouammo  in  La  r , nonfo- 

10  negli  buoni ikii  \ ma  nelle  donne  ancora . Oltre  delia  pa> 
drona  della  cala  ^doue  alloggia uamo,  che  infìeme  con  k_> 

Tue  figliuole  fècc.di  continuo  a Marìuccia  ogni  forte  di  fèr- 
uitò:  benché , per  non  efièr  quelle  tali  perfonc  di  qualità, 
nè  di  bontà  a me  nota  più  che  tanto  : dairhauernc  in  cala 
feruigioin  poi, io  non  la  facefli  con  loro  molto  conuerfà- 
re:  vi  fii  anche  la  moglie  del  mio  gratide  amico  il  Moullà 
Zein’eddìn  , la  quale  pur  con  lei  tenne  amicitia.,e  le  vsò 
&e0è  volte  cortefìe  grandi . Ma , fòpra  tutte,-  vna  Gentil- 
donna va  poco  attempata,  che  fi  chìamaua.Bibi  Gianagà*, 
cioè , la  Signora  Gianagà  ; perfbna , nella  città , di  qualità 
cono£;iuta , e ilimata  ',  hauendo  hauuto , non  sò  come,  co- 
nofeenza  di  Mariuccia,  le  fi  aflèttionò  flraordinariamente. 

E , come  quella  che  compatiua  ^Ullài,  non  men  la  mia  vedo- 
uanza , che  la  fblitudioe<dtlei  in  età  cosi  tenera  *,  per  con* 
iblarci  amendue , io  cuttoicempo  che  dimorammo  in  Lar, 
ci  fi  moflrò  fèmpre  (òpra  ntodo  amoreuole . Ci  regalò  tut- 
ti , yn  giorno,  di  galanterie  del  pae^imaUtmamente  di  la- 
uori  di  donne , de’migliori , che  luì  fi  facciano  . lo  ancora, 
per  ciò , corrif^fi  a lei  con  altri  regali , di  cofe  cuuiofè,  che 
doueflcro  piacerle  in  nome , tanto  di  Mariuccia^, quanto 
mio  . £ perche,  per  efièr  donna,  e nobile , conforme  all’ 
vfò  de’Mahomettanì , io  nOn'  potcua  andarla  a vifìtare , nè 
parlarle  a bocca  ; de’tanti  fauori,  che  giornalmente  ci  fa- 
cena , la  ringradai  vna  volta  con  vna  lettera , la  più, compi- 
ta , e più  ripiena  di  compailioneuoli  afTetti  ,che , in  lingua 
Pcrflana , io  leppi  dettare  & a lei  fu  molto  cara . Vengo 
bora  al  redo  de’promeili  ragguagli  > 

A ventifei  di  Febraio , vfcij , dopo  la  mia  malaria  XIIH 
prima  volta  di  cala . Caminando  vn  poco  per  la  città,  vidi 

11  Palazzo , che  era  già  d'Ibrahìm  Chan , padrone  vn  tem- 
po dello  flato  di  Lar , con  vna  piazzetta  innanzi  di  honeila 
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grandezza . Hora  quel  Palazzo  dà  voto  > nè  vi  habiea  al> 
cuno'jcd  tiene  Iblopcr  (cmigiodel  Chan  di  Sctràz,  il  qua- 
le vi  alloggia  y quando  tarhora  viene  a Lar , che  dà  pur  foc- 
to  al  Tuo  gouerno.  Vidi  anche  il  Bazàr,  ò la  drada  del  pciiv 
cipalc  e publico  Me  reato , come  in  Oriente  (I  via  in  tutte 
le  città  ; k quale  in  Lar  comincia  in  faccia  al  Palazzo , da^ 
piedi  alla  piazza  ; c feguita  molto  innanzi , Tempre  diritta, 
di  buona  tabrica  , coperta  in  volta , alta , luminolà , allegra. 

Se  in  tutte  le  cole  ,di  non  mala  architettura . Verlb  il  me- 
zo , ha  vna  cupola  rotonda  ; & iui  anche  altre  drade  dmi» 
li  di  Bazàr  , e di  pari  iàbrica,  che  la  Tegano  in  croce . Ylci- 
to  dal  Bazàr  dall’altra  parte  oppodaiu  capo,  vidi  lontano 
alquanto  a man  dedra,  in  vn  coniane  della  città , il  Cadel- 
lo  , fabricatoibpra  vn  poggetto , che  fi  dende  ancora  coul# 
largo  giro  verTo  il  piano  j ma  con  mura  quafi  ièmplici,  e di 
pochillìma  confideratione . La  più  curiola  cofa,  che  io  ve- 
deifìper  la  città  di  Lar , onde  diino  degno  il  farne  qui  me- 
moria a lungo  , fu  vnaquantità  grande  di  certe  Torricelle, 
tàbricate  fopra  le  cafe,  nel  più  alto,  a guilà  delle  nodre  Log- 
gie,  onero  de’nodri  Camini  da  fuoco , donde  elee  il  fumo,  V. 
ma  più  grandi  ailài  di  qualfiuoglia  gran  Camino,  quafi  co- 
me la  cima  di  vn  nodro  Campanile . Non  vi  è forfè  caia.», 
che  non  habbia  vna  almeno  di  guede  Torri’,  fatte  a poda^ 
per  pigliare  il  Vento , e co’l  Vento  il  frefeo  dentro  alle  ca- 
Tc , del  quale , in  quel  paefè  , la  maggior  parte  dell’anno  vi 
è biibgno.  Le  chiamano  per  ciò,  in  Perdano  ; Bad-gbir  , 
che  vuoldireapunto,  Pigila  Vento.  Son  fondate  fòpra  le 
£ì\c , ò sù  le  camere  migliori  delle  cale  , fopra  la  volta  di  ef- 
fe j ò in  mezo , come  quelle  cupolette , che  i nodri  Archt- 
tetti  chiaman  le  Lanterne  (opra  le  cupole  -,  onero  in  qual- 
che canto  delle  fàle  e delie  camere  , douc  fia{>iù  a propofi- 
to.  Ma  io  hòodcruatOjchc  potrebbero  farli  ancora  deu- 
troqualfiuoglia  muro  gradò,  come  i nodri  Camini  : anzi^ 
che  ogni  Camino  nodro , che  folTe  vn  poco  grande  , fi  po- 
trebbe fàcilmente  ridurre  all’vfò  di  quede  T orri',  che  di  da- 
te fcruidc  a tirare  il  Vento , e’I  frefeo  giù  in  camera,  fèn^ 
perder  l’vfo  di  efler  fumaiolo  per  rinucrno;  co’l  beneficio 

di 


Digitized  by  Googk 


^Tk'%7*di  Luglio  v^xiL,  377 

<11  più,  cherinuernonon  farebbe  mai  fumo  in  camera^, 
perche  Tempre  eia  qualche  Tua  parte  il  fumo  haurebbo 
IVlcita  facile , lènza  dièr  potuta  mai  impedire  da  qualfìuo- 
glia  Vento , che  fohìanè . L’artificio  per  pigliare  il  Vento, 
da  qualunque  parte  Ipiri  ,<;he  feruirebbe  anche  l’inuerno  a 
lare  vfeir  liberamente  il  fumo  a dilpettodi  ogni  Vento  che 
tirallc  , c faciliilimo  *,  & c folo  quello , che  il  vano  della^ 
Torre  ( e’I  medefimo  dourebbe  eflcr  del  noftro  Caminojdal 
più  alto  , infin’alpiù  baffo  , doue  fi  voglia , è diuiib  in  me- 
zo  per  trauerlb  da  vn  lottile  muricciuolo , che  può  farli  di 
matton  Ibpra  mattone . £t  oltra  di  quefia  diuinone  in  me- 
zo , fatta  per  trauerlb  dalla  Tua  maggior  lunghezza , ha  fi- 
milmcntc  altre  diuifioni , con  altri  muricciuoli  della  ficlIL» 
fòrte , tirati  per  lo  verlb  della  larghezza,  i quali  legano  quel 
di  mezo  in  più  luoghi , e Ibno  più  e meno  , fecondo  che  il 
vano  della  Torre  è più  ò meno  grande,  e più  ò meno  capa- 
ce di  tali  diuifioni . Quelli  muricciuoli , nel  più  ballb  loro; 
e per  maggior  ibrtezza , anche  più  sù , di  tanto  in  tanto;  li 
fbflengon  tutti  fopra  altrettanti  ftipiri , di  vgual  larghezza 
e lunghezza , che  noi  potremmo  far  di  pietre  , e qui  che^ 
non  feruono  al  fuoco,  Ibglion  fargli  di  kguo.  Di  modo  che, 
il  vano  della  Torre  tutta,  vien  diuifb  in  più  trombe  quadre^ 
c quelle , dal  più  alto  di  ellà  cominciando , vengono  egual- 
mente giù,  fin  doue  fi  vuole.  Le  trombe  adunque 
vnaTorre , non  faranno  mai  meno  di  quattro  fanzi  quat- 
tro fon  poche  ) faranno  bene  fecflb  lèi , otto,  &;  anche  più, 
fe  bilbgna.  Ma  dal  tetto  in  sù,doue  fi  hà  da  pigliare  il  Ven- 
to, e noi  Pinucrno  daremmo  efitoalfùmo  , la  Torre  s’inal- 
za fblo  con  quei  muricciuoli  interiori , che fper  dentro  la 
diuidono  e ne  quattroangoli , con  quattro  Ible  colonelle, 
ò pilallrucci  lottili , che  infieme  co’i  muricciuoli  di  dentro 
ibllengono  il  Tuo  tetto  : il  quale , per  riparar  bene  la  piog- 
gia , maliimamcnte  ue’pae'll  noflri , hà  u ellèr  con  gronda 
aliai  larga.  Però  il  muro  principale,  che  circonda  la  Tor- 
re nel  Tuo  cllcriore , non  s’inalza  punto  Ibpra  il  tetto , c re- 
fla  al  pari  di  quello,  lalciando  Ibpra ’l  tetto  aperti  i vani  di 
tutte  le  trombe , da' ogni  patte  intorno . In  quella  guiià_f, 
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ogni  Vento, che  fpiri  da  qualfiuoglia  parte  ,dà  fubito,  e 
percuote  ne  i muricciuoli , che  il  vano  della  Torre  diuido- 
no  ; e trouando  quello  impedimento , và  per  forza  aù 
per  la  tromba  , che  troua  a fe  piùi  efpofta , a dar  irc- 
feo  nelle  camere:  e purché  in  aria  fia  Vento,  certa  coli 
è,  che  in  camera  ancora  non  può  mancare,  llmedellmo 
auuerrebbc  del  fumo  l’inuerno  : perche , le  dalle  trombe  di 
vna  parte,  donde  il  Vento  foffiaflè,  non  potellc  vfeire  j vlci- 
rebbe  fenz’altro  da  quelle  deU’altra  parte  , donde  il  Ven- 
to non  tira,  c donde  quello  che  Ipirallc,  co’i  riparo  de’mu- 
ricciuoli,  non  potrebbe  il  fumo  impedire  . Vi  è anche  in- 
uentione  , per  quando  non  li  vuole  il  Vento  nè  ilfrclco,  di 
ferrar  le  bocche  delle  trombe  da  piedi , con  tauole  ,òcon_» 
altro  : e di  ferrare  Se  aprire , hor  quefte  , hor  quelle,  hor’ 
vna,hor  più,  fecondo  cheli  vuole  più  ò manco  Vento. 
Non  foloin  Lar,  ma, per  quanto  intendo, in  tutti  quei 
paeli  della  Perlìa  più  Meridionali  c più  caldi , & in  Indiai 
ancora,  fi  vfanoaflai  quelli  Piglia  Vento  per  le  cafe;  &,  io, 
parendomi  cofa  curiola,c  degna  di  tralportarne  l’vfo  an- 
chcne’noftri  paeli , hò  voluto  minutamente  defcriuergli; 
ficacciochc  meglio  s’intendano, ne  porrò  anche  qulfotto 
la  pianta , che  a punto  è in  quella  forma  « 


Sotto  il  tetto  Sopra’al  tetto  . 


Pochi  giorni  dopo , cioè  il  di  (èttimo  di  Marzo , prell 
in  Lar  con  l’ AUrolabio  l’altezza  del  polo  *,  e £ttto  il  cakulo 
con  le  mie  Colite  tauole  ,chehòapprelb,  fé  quelle  lòn  giu-  - 
He,  trouaiil  Paralelló  di  Lar  elIèrlontanodairEquinocda- 
lc  vcrlb  Settentrione  venti  fette  gradi,  diciallètte  minuti, 
e qualche  cofettadi  più;  e per  confeguenza  altrettanto 
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elTèrc  iuiilPolo  Boreale,  li  mio  amico  Molluà  Zcìn’ed- 
din , che  è grande  Aftronomo , a cui  in  quefte  cole  io  cre- 
do affai  più  che  a me  fteflò , fa  Lar  Tua  patria  in  gradi  venti 
lette, e mezo , di  latitudine  Boreale.  Quefta  poca  diffe- 
rènza, trà’lfuocalculo , c’I  mio,  potè  auuenire , perche-» 
io,permanco  briga,  non  andai  pigliandoli  Mezo  giorno 
a pocoa  poco  giufto  con  l’Aftroìabio , come  fi  dee  fare-» , 
&è  la  vera  e più  ficura*,  ma  l’oficruai  fblo,  afpettando 
che  cadeflè  in  vna  linea  meridionale . che  il  giorno  innanzi, 
per  miolpafiò , iohaueua  tirata  Ibpra  vn  pogginolo,  che-» 
feci  (pianare  a quefto  eflètto:  il  che  può  cflèr,  che  mi  gab- 
bafie  di  quel  poco,  per  non  efler  forfè  ben  piana  quella  fu- 
* perfide,  douela  linea  fu  tirata.  Ofièruai  anche  in  quei 
giorni , che  il  maggior  freddo  che  fia  in  Lar , è verfb  il  prin- 
cipio di  Marzo,  ma  tuttauia  è poco,  e dura  poco:  tanto 
che  il  mefe  di  Marzo , non  fi  può  viucre  in  Lar  per  le  mofi 
che,  delle  quali  vi  c quantità  notabile.  In  oltre  , di  quel 
tempo , vi  fi  cominciano  già  a trouar  fiori  di  Aranci,  Rofè, 
Gellomini , che  noi  chiamamo  di  Catalogna , e fin  l’Orzo 
nuouo  fpigato . Vi  è da  notar  di  più,  che  Lar  non  hà  acqua 
alcuna  corrente  cviua , nè  di  fiume,  nòdi  fontana:  fblo 
vi  fi  bec  acqua  piouana , cheficonferuain  cifterne  molto 
grandi',  delle  quali  vie  fabricatovn  buon  numero  parte-» 
dentro,  ma  più  parte  fuori,  in  diuerfi  luoghi  vicini , mol- 
te infieme . Onde,  quando  non  pioue  , i cittadini  la  pallà- 
no  male  : e per  ciò  tengono  in  quella  guifa  tante  cifierno  , 
e cosi  grandi,  che  fon  capaci  di  acqua  per  più  anni  ; accio- 
che  non  manchi  loro,  e non  muoiano  di  fete,  fc  a fbrto 
qualche  anno  non  piouefiè.  Nè  medefimi  giorni,  mi  fu 
confermato  in  Lar  da  vn  Giorgiano  ^ che  ne  haucua  piena-, 
contezza , quel  che  io , piùmefi  addietro,  nel  partir  da., 
$phahàn,da  altri  Giorgiani  amici  miei  haueuain  dubbio 
pi'cfentito.  Voglio  dir,  che  il  Principe  Luarsàb  Giorgiano, 
e Chnfiiano,  giouane  della  età  mia , e forfè  manco , che  fu 
già  padrone  di  Teflis , c di  tutta  quella  promneia  di  Cartliy 
ma  nelle  vltime  guerre , refòfi  fpontaneamentc  al  Perlìano 
con  tutto’l  fuo  Stato , fu  mandato  ah’hora  a viuer  come  ri- 
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legato  in  Efterabàd-,  e dopo  qualche  tempo  lo  fecero  veni- 
re , anche  più  lontano  dal  fuo  paefe  > qua  in  Sciràz  : douc_» 
nel  principio  Ci  tencua , con  qualche  riguardo  sì , ma  libero, 
cfilafciaua  praticarei  ma  poi  era  ftato  riftretto  invnCa- 
Ibello  di  qua  intorno  -,  finalmente  , alcuni  mefi  addietro  , 

■ di  ordine  del  Rè  di  Perda  , per  non  sòchc  Tue  gelofic  , fu 
fatto  morire  ftrozzato’,  fenza  hauer  potuto  mai  pigliar  mo- 
glie , nè  lafciar  di  fc  prole , Nel  fuo  Stato , che  e buono  af- 
fai , c di  confideratioue  , mi  ricordo  di  hauere  ferino  altro 
volte  a V.  S. , che  ridotto  hoggi  quali  in  prouincia  , vigo- 
uerna,  non  più  allblufo  come  prima,  ma  come  inuefiiito 
dal  Rè  di  Pcrlìa  , e fuo  Feudatario,  vn  trafuerfale  della  cafa 
del  Principe  di  Luarsàb,  che  viene  ad  cflcre  a lui  fratello 
. terzo , e fi  chiama  Simon  Chan,  figliuolo  di  Bagrèd  Mirza , 
da  me  nominato  altre  volte  : ma  benché  il  fuo  popolo,  c 
lafuamilitia  , fia  quali  tutta  Chriftiana-,  egli  nondimeno, 
nato  in  Per  Ha , c Mahomcttano;  & c figliuolo  di  padre,  che 
pur  egli  ancora  fu  tale  . A ventuno  di  Marzo,  celebrando- 
li in  Lar  la  fella  del  iVewrwz  ,ò  del  principio  del  nuouo  an- 
no Solare,  notai , che  in  quel  tempo  alcune  botteghe  , e fin 
di  cofeda  mangiare  neceflàrie  al  vitto,  per  alcuni  giorni 
ftettcro  ferrate  , con  patimento  delle  genti . Il  che  auuc* 
niua,  perche  chiunque  vuordcrcitar  quelle  arti,  paga  moU 
ti  denari  al  fifeo  ; &.  ogni  anno  le  ne  fa  l’appalto  nuouo, nel 
tempo  delNeurùz,  quando  anche  fi  lògliono  mutare  i 
Gouernatori  •,  c fin  che  l’appalto  non  è latto  , non  decito 
a loro  di  lauorarc,  nè  di  elèrcitarc  i loro  vfiicij . Quando  poi 
alcuno  apre  di  nuouo  vna  bottega,  palleggia  pcrlcftradc 
del  Bazàr  , con  nacchere , e pifferi  ,in  fegnodi  allegrezza . 
E così  vidi  io  vn  macellaio  andar  con  molta  pompa  & ap- 
parato , facendoli  portare  innanzi  da  huomini  lòpra  la  te- 
Ifa  caftrati  intieri  Icorticati , e dipinti  a fogliami  con  Alcan- 
na, in  legno  della nuoua  bottega  di  macello,  che  apri ua.  . 
Nella  qual  guifà  a punto  vlàno  bene|lpcllb  in  quelle  parti 
anche  di  cuocer  gli  animali  interi,  ar  rolliti  in  forno:  anzi 
in  certe  Iblennita , più  animali  vn  dentro  l’altro  : come, 
dentro  al  callrato,  vn  cappone  j dentro  al  cappone,  vn  pol- 
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laureilo dentro  al  fK)llaftro  , vaVccdiljtco  ; facendone  al 
caldo  del  forno , colare  il  graflb  fòpra’l  rifb , che  vi  pongon 
fotto , e cIk  cotto  in  quella  foggia  chiaman  Periàn  , da  mo 
forfè  altre  volte  defcritto . E’I  cuocere  in  forno  gli  animali 
interi  in  quello  modo,  è vfànza  antica  nelpaefè*,  poiché.; 
Herodoro  fi  mentione , che  fi coftumaua in  Pcrfia  , fina  Lib,  », 
fuoi  tempi , Ma  tornando  alle  cofe , che  ionarraua , a prò- 
pofitode’datij,  che  pagano  i bottegai, dirò  ancora , che  quel 
pouero  popolo  di Lar,  come  poco  confidente,  è trattato 
duramente  dal  Rè  di  Pcrfia  -,  & in  materia  di  tributi  e di 
gabelle,  è tiranneggiato  aflài:  e’IRèlofa,  per  Icuargli  le  ^ 
•forze:  macon  le  fòi-ze , e co'i  denari , gli  lena  ancol’amor 
verfo  di  iui  -,  onde  odiano  il  Rè , e’I  goucrno  de’Chizilbafoi 
fopramodo.  1 Porroghefi  nondimeno,  difimili  intcreffi 
dc’loio  vicini,  de’quali,  in  ogni  tempo , haurebbon  potu- 
to molto  appiofittarfi,  non  fi  fon  fiputi  maifèruicei  nè 
pur  già  malli  fon  curati  di  hauerne  notitia.  Camioando 
io  vn’altro  giorno  per  Lar,  a fine  di  andare  a veder  certi  li- 
bri Arabi  venali  , vidi  fiior  della  ftrada  niaeftra^  alcune  al- 
tre ftradc  grandi  -,  & in  elle , per  tutta-la  lor  lunghezza,  ca- 
nato vn  giaulòllb,  per  lo  quale , uc  i tempi  che-piouo> 
fool  correr  l’acqua  die -cala  dalle  monragnuole  intorno  v 
Et  in  quei  fbifi , di  qu.j  e di  là,  vi  fono , a luogo  a luogo,  al*» 
cune  piccole  feflure,  fàrce,  coinè  intcfi  , a mifura  determi* 
nata,  pcriequaliic  cafe  intorno  pigliano,  acqua  daiiòllo, 
quantaa  ciafcunoii'c  tocca.  Pati  ceLarin  eftremo  di  acqua; 
si  perche  viua  c corrente  non  vi  è , conforme  dilli  di  fopraji 
sì  anco  perche  le  pioggie  fon  poche,  c rare,  e’I  padè  c mol- 
to caldo  : e quindi  è ,che  procurano  di  raccorre , c di  con- 
foruar  l’acqua,  con  tanta  diligenza . 

Ilmelcdi  Aprile, mipafìiò  tuttopicno- di  nuouc.  Nd  XVI 
bel  principio,  li- primo  giorno  di>cflb','arriuarono  in  Lar,  de 
alloggiarono  p.dlòa  mecerti  Arabidivn  laogo^vicinoalr 
l’Hauciza , ma  (oggetti  al  Chan  diSciraz . Ilpaefc  dcll’Ha- 
ueiza  , parte,  come  io  credo  , delle  più  Auftraii  della  Babi- 
lonia, ffà  prdìbal  mare , all’Oriente  dei  Tigre,  in  confine- 
delia  Sulìana  . Domandando  io  a coftoro  delle  cofè  di  quel- 
le 
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le  lor  bande  , mi  diflcro  , che  dopo  la  morte  di  Mobàrck 
Principe  Arabolibero,  che  doininaua  in  quella  terra*,  di 
cui  mi  ricordo  , di  hauer  parlato  vn  pezzo  ik , in  altre  mie 
lettere;  regnò  ncU’Haueiza  circa  vn’anno  il  Tuo  figliuol 
maggiore  Scid  Nailr,  che  era  genero  di  quefto  RèdiPcr- 
fia  . Però,  in  capo  all’anno,  ò di  là  intorno,  fu  Nalir  , non_, 
vccilb  > come  aU  liora  fi  borbotto,  ma  auuelenato,  da  viij 
certo  Scid  Rcicid  fuo  parente,  il  quale  ambiuail  dominio  , 
& m latti , morto  clic  lu  Nalir , l’ottenne  ; & io,  tanto  del- 
la fucceaione  di  Nalir  al  padre  , quanto  poi  anche  della  fua 
morte  , sò  pur  di  hauere  ferino  altre  volte.  Mifogginnfero 
di  più,  che  Scid  Rcfcid  era  valorolò  Caualiero  : e che  coiu-  • 
battendo  con  le  genti  di  Paflòrà,  foggette  a l Turchi,  fe  non 
di  effetti,  almcn  di  nome , in  vn  latro  d’armi  fu  ammazza- 
to. Che  a Rcfcid  era  flato  fuccc flòre  vu’alrto  pur  del  lot 
fanguc , chiamato  Sciama  ; ma  che  dopo  qualche  tempo  , 
venne  all’Haueiza , con  fauor  del  Rè  di  Perlia,  appreflò 
di  cui  flaua,  Scid  Mansùr  Iratcllo  minore  del  già  morto 
Mubàrek,  giouane  di  trentacinque  anni  in  circa;  e che  il 
fuo  cugino  Sdama,  co’l  confenfo-anche  di  tutti  quegli  Ara- 
bi , che  al  Re  di  Perlia  fono  molto  afl'cttionati , c delldera- 
nodar  gufto.gli  cede  fpontancamentc  ilgoucrno;  celie 
regna  bora  pacificamente  il fopradetto  Scid  Mansùr.  Dif- 
icro  ancora , che  di  Mubàrek,  vi  eran  rimali  altri  figliuoli  : 
ma  che  none  fucceduto  nel  dominio  alcun  di  loro,  perche 
eran  tutti  molto  piccoli . La  fcttimanalèguentc,  certi  Ar- 
meni amici  miei , venuti  di  Ircftodal  porto  di  Combrù,  mi 
conlcrmaronola  nuoua  , che  io  già  per  prima  haueuaha- 
uuta  da  alcuni  Chizilbafci,  che  vennero  da  Hormùz . Cioè, 
che  1 Pcrliani , con  vna  mina , haucuano  buttato  in  aria^ . 
non  tutto,  ma  parte  di  vn  bafliouc  delle  mura  di  Hormùz; 
cche  fecero  forza  di  entrar  dentro;  anzi  gli  Armeni  dicc- 
uano,  che  vi  erano  entrati  ; e che  i Portoghefigià  comin- 
ciauanó  a cedere , & a penlàr  di  ritirarli  nelle  loro  fufle  in 
mare  ; ma  che  poi, quei  Ferlìani  che  entrarono,  e cho 
eran  circa  a trecento,  noncllèndo  Icguitati  dalle  altre  lor 
genti  di  /uori,daiPoitoghcfi  che  riprelcio  animo,  furou_« 
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ributtacVcon  pignatte  di  fuoco  artificiato  vonde  moki  uo 
erano  reftaci  morti  e iériti  : e che  i Porcoghefi  bora  rìiàrci- 
uano  a furia  la  muragKa  caduta.  I medefimi-  Armeni  mi 
difièro , di  tenere  auuilò , per  ria  di  rn  compagno  loro,  ve- 
nuto poco  innanzi  da  Sphabàn,  come  inofiri  Padri  Carme- 
litani Scalzi  haueuano  hauuto  trauaglio  io  liphahàn  per 
<]uelle  lettere , che  di  fopra  concai  cfière  fiate  inccrcette^, 
che  icriueuano  in  Hormùz , e le  mandarono  per  Elia  lor 
Giardiniere.  £ che  olrra  delportator  delicletcerc,  fatto  am- 
mazzar dal  Chan  di  Sciràz , come  io  difii,  in  l^hahàn  an- 
cora haueuano  fatto  morir  due  ò tré  altri , per  efièrfi  feo- 
perto, dalle  fiefi^  lettere  acculàri,che  eran  Chrifiiani  oc- 
culti ; hauendogli  bruciati , e lapidati  anche  il  popolo.  £ 
che  i Padri  Scalzi , per  quefic  cole,  erano  fiati  alcuni  giorni 
ritenuti  in  caia  > con  guardie  alla  porta:  ma  che  poi,  raf- 
freddato il  romore , e cefiàto  il  tutto , non  fc  ne  parlaua^ 
più.  Vn  di  quei  giorni , vicende  io  a paflèggiarc  mor  del- 
la città  di  Lar , che  al  fblito  della  Perna,  incorno  non  ha_< 
murai  perla  firada  che  và  ad  Hormùz  , vidi  vna  cofà_r 
firauagance,  ben  degna  di  ^efièr  vtfèrica.  Fuori  alquanto 
delle  caie , in  vn  largo  che  vi  è , tromi  noasò  quanti  pi- 
lafiretti  rotondi  , tanto  nel  girò  , quàntoin  cima*;  quali 
a gui^'  di  colonnelle,  òdi  termini',  alti,  meno  di  vn’ 
huomo  j fabricati  di  muro, e dirizzati  infiia,iòpra  k-, 
firada,  da  vna  banda.  Spiai  dai paefàni^  che  coQl  era- 
no*, e mi  fu  detto  ,'chc  dentro,  e fiitto'a  quei  piiaftri , era- 
no fiati  murati , e mezo  fatte rrati , huomini  viui  *,  ùu 
ciafeundi  queipilafiti , vn’buoino:  e che  quegli  huomi- 
ni , furon  ladroni , che  haueuan  rubato  alla  ib-ada  > i quali 
in  Lar,  era  fòlito  di  punire  con  tal  fòrte  di  morte . Mi  ven- 
ne a mentc>  che  il  Martiroiogiofà  mencione  di  San  Marcel- 
lo , fatto  morire  in  Francia,  lotcerrato  iufin’alla  cincuraj,, 
con  fuppUcio , che  chiama  d'inaudita  crudeltà  ; e che  cam- 
pò in  quella  guifà  tré  giorni:  ma  non  dice , che  quel  Santo 
fbfiè  muratoper  di  (òpra . Quefit  delinquenti , a quel  che 
il  vedeua , dousuano  pur  efièr  fòtterrati  dal  mezo  in  giù, 
ma  erano  di  più  murati  per  (òpra  dentro  a quei  pilafiri  itLf 
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■inodo'it*e!iroorpi  non.fi  ycdeuàn  puoÉOV;^iè/ fonia  i dio 
morifler  J&fortO'i/oÉfocati  dentro  al  muro . A ventottodi 
Aprile , fi  di0c  per  Lar , che  folle  venuto  foccorfo  in  Hor- 
mùz  di  non  sò  quante  Galeotte  ; delle  quali,  alcune  vi  lòf- 
Icro  entrate  , con  tutto  l’ofiacolo,  che  naueuano  hauuto 
dagl’Inglefi  & alcune  altee  , non  potendo  entrare , fofièro 
tornare  indietro  verfo  Mafcàt.  Ma  poi  fi  feppe  meglio,  che 
non  era  fiato  così.  InHormùznon  venne  mai  foccorfo 
alcuno  :folo  vi  vennero  due  Galeotte  di  Don  Manuel  di 
Soulà^con  le  quali  egli  ,ò  venne,  ò mandò,  a pigliar  la^ 
foa  madre  , che  fiaua  in  Hormùz  , moglie  già  del  morto 
Capitano  *,  a fine  di  liberarla  da  quel  pericolo,  e di  condur- 
la in  (alno , come  fece  . a Goa.  Fò  ben  vero , che  a qnefie 
due  Galeotte  fi  oppofero  gl'lnglefi  , facendo  ogni  sforzo 
per  non  lafciarle  entrare  ; ma  elle  con  tutto  ciò,  combat- 
tendo, efehermendofi  brauamente, entrarono, ancorché 
con  difficultà  i & vfeirono  anche  dopo , conducendp  yia^ 
quella  pignora , con  tutta  la  Tua  fanaiglia  e robba  « confor- 
me erail  loro  intento . Cprlè  anche  vope,  che  fra  Porto- 
ghefi  e Perfiani  fi  tòfiè  maneggiato  in  quei  giorni  qualclie 
trattato  di  accordo  : efièndp  per  ciò  venuti  fuori  alcuni 
Portoghefi  appcelToal  Chapi&  airincoatro  alcuni  Maho-, 
mettani  andati  dentro  alla  Fortezza  da  i Portoghefi.  £ 
che  il  Chan  inclinafic  ad  accordarli , dilpcrato  forle  , ò fil- 
mando almen  difficile,  di  poter  pigliar  la  Fortezza  : ma.^ 
chegringlefi  non  lo  confintiuano , e gli  ^cenano  prolè- 
guir  la  guerra:  e che  fiauano 'minandola  Fortezza  da  più 
parti , con  cerca  fperanza , al  lor  parere , di  fare  in  breuo 
rouinar  la  muraglia  d’ogn’intorno , dalla  parte  della  terrai, 
douenon  è fopra'l  mare.  . ..<  ,, 

Entrò  fra  tanto  il  mele  di  Maggio,  totalmente  infau- 
fto  alle  cofe  noftrc  . A dicci  di  ellò,  vedemmo  in  Lat  l'e- 
cliflc  del  Sole -,  ma  poco  fi  conobbe, perche  manco  della./ 
metà  del  Sole  fi  cclifiò  : e fi  vide  cola  poco  innanzi  notto, 
più  tardo  alquanto  di  quel  che  bafcruco  il  Moullà  Enaièr, 
tratellodel  Moullà  Zein’eddin  mio  amico, in  vna  fuaEfe- 
mcride  dei  prefènte  anno , calculata  al  Meridiano  di  Lat , 
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che  va  in  volta , affai  buona,  c che  io  tengo  apprcflb  di  me. 
La  mattina  a punto  dei  giorno  (èguente  , arriuò  in  Lar 
nuoua-  certa  della  prefà  di  Hormùz  *,  la  quale , come  intcll 
da  piu  bande,  pafsò  in  quefta  maniera . Hauendo  i Perma- 
ni minato  tutta  la  muraglia  verfq  la  terra  , & cficndo 
quella  in  più  luoghi  caduta*,  hebbero  per  ciò  agio  di  veni- 
re airaflàito , e di  entrare  j c s’impadronirono  di  alcuni  ba- 
loardi , benché  con  gran  mortalità  de  i loro . 1 Portoghefi 
auanzati  dalla  guerra  ,fi  ritirarono  nella  cala  del  Capitano, 
quali  in  vltimopropugnacolo:  ma,  non  hauendo  Iperan- 
za  di  Ibccorlò  alcuno  *,  c fìcuri , che  combattendo,  làrebbo- 
no  ftati  tutti  ammazzati;  oltre  chehaueuanoanche  pochil- 
lima  vittouaglia*,  trattarono  di  renderli  ;&  in  conclufionc 
li  referO  ) con  patto  , che  fi  lalcialleroior  laluc  , & intatte-;, 
folamentc  le  donne  , e le  vite  loro  ; il  che  il  Chan  , di  buo- 
na voglia  , proiiiilè  . In  quello  modo  i Perliani  s’impa- 
dronirono affatto  di  Hormùz,  & entrò  il  Chan  nella  For- 
tezza, la  Domenica , primo  giorno  di  Maggio  , dei  prefen- 
tc  anno  1 622.  Ala,  perche  gl  lnglefi  odèruano  il  Calenda- 
rio vecchio,  fecondo  il  quale , erano  a loro  i vcnjtuno  di 
Aprile,  6c  era  il  giorno  di  Pafqua  ; hò  voluto  ciò  auuertire, 
accioche  , le  alcuno  vdille  quello  latto , ò lo  vcdellè  Icritto 
dagl  Jnglelì  ; non  iapendola  differenza  del  conto  de  i gior- 
ni, rilpetto  alla  diuerlìtà  del  Calendario  > non  idi m alle  a 
calo  ii  mio  detto  dal  dir  loro  differente  . E perche  alcuni 
Portóghell  ancora,  concordi  con  noi  nel  Calendario , fan- 
no tutrauia  menrione  della  perdita  di  Hormùz  a’tre  di  Mag- 
gio *,  per  leuar  Umilmente  quello  dubbio,  dichiaro  , che  a 
tré  , finirono  i Portoghefl  di  vlcirne  ,e  fe  ne  partirono  del 
tutto  ; ma  il  primo  giorno  di  Maggio  , fu  veramente  rela , e 
conlegnara  a i Perliani  la  Piazza.  11  Rè  di  Hormùz  jco'l 
fuo  Vezir , c con  tutta  la  lor  gente  Mahomettana,  che  era 
dentro  alla  Fortezza  , re  dò  prigione  dei  Chan  . 1 Porro- 
ghcli , che  in  tutto , tra  huomini , donne , Frati , Soldati , c 
Mercanti,  erano  tre  ,ò quattrocento perlbne  ;c  di  quedi, 
pochi,  Iblo quindici , ò venti,  che  fodero làni,  fenza  feri- 
te predarono  in  poter  degringlcfi  ; edèndoll  fra  di  loro 
Verji:i  Parali.  B b così 
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così  accordato,  cfv;  i Chriftiani  fbflero  degrin^lcfit  & i M«- 
homctfani  del  Chan . Dato  fine  in  quefta  guila  alla  guerra» 
il  Chan  fi  partì  fubito  da  Combrù,  e fi  auuiò  con  poca  gcn-  ‘ 
re  , per  la  ftrada  di  Darabghièrd , verfb  Sciràzj  con  animo 
diandarlcnc  quantopfihftadl’quìa  rrouarc  il  Ré,  douun- 
que  folle  ; e lalciò i!'fao<jert^ralc  Iniamculì  Betg , ct>e, li- 
ccntiate  le  reliquie  dcircferciro , e diftribuito  a tutti  molti 
denari  ; tanto  a i Chizilbafci  , quanto  a gl»  huomim  deilc^ 
Ville  e Città  del  paefè  , cohdotri  pur  colà  a combatter  per 
lòldatelca  ftraordinatia  j-de ‘quali  nondimeno  eran  morti 
la  maggior  parte  ; egli  poi  i con  la  preda , e co’i  prigioni , le 
ne  venifie  dictros^iù  a beH’agio , leguitandolo.  E così,  per 
moiri  giorni  appreflò , fi  vide  di  continuo  pallàr  per  Lar  al> 
la  sfilata  intìnira  gente  deirdèrcito , che  a pocoa  pocotut- 
tofe  ne  romana  V fuor  di  milk,  ò indice  cinquecento per- 
fonc,  che  laCiarono  in  Hormhz,  a guardia  della  Fortezza 
e della  città . £ fu  cola-di  cotifiderationc  il  vederla  molri- 
tudinc  grande  de’foldarHchc  a tutte  le  bore  p jHàuano  por- 
tati a braccia , feriti, ò malamente  ftorpiati , fonza  i morti 
che  furono  in  gr^n  numero;  talché  è cola  certa,  che  U> 

f>refadi  Hornlòz  a i Perfiani  colto  molto  cara . Nel  pafi- 
àggio  di  quefte  genti , io  fui  vifirato  più  volte  in  Lar  d>UA 
diuerfi  petlbnaggi  di  garbo, ancorché  da  me  per  primo 
tion  cortòfeiuti  : i -quali , hauufa  n uoua  di  me , nn  nel  por- 
to di  Combrù,  da  alcuiii  ajnici  mici  di  quei  Letterati  di 
Lar  , comc  il  Moullà  Abdfichc  viandò,  c non  sò  chi  altri; 
con  molta  cortefia  vollero COnolcermi , c far  con  me  ami- 
citia.  TràgU altri,  il  Mirzà  Scerèfgihòn,  huomodi  lette- 
re e curiolb , fratello  del  Seid  Sccrìf  Galantèr  di  Sciràz , in- 
fiemecon  vn’altro  dotto , chiamato  il  Moullà  Hacuerdì,  in 
' vn  fbl  giorno,  che  venendo  amendue  dal  porto,  fi  crat-  , 
tennero  in  Lar  di  pafiàggio,mi'fu  a vifitarc.  Ma  fbpra  tutti, 
il  Mir  Abdu’l  Hasàu , huoitio  principale  di  Sciràz , lettera- 
to , e Bibliothecario  maggiorcdelChan  in  quclta Città , fra 
Perfiani  cosi  fàmofà  di  Ifudij  ,per  le  relationi  del  Moullà 
Abdi  mio  amico,  hebbe  defiderio  grande  della  miaperfb* 
na.  11  giorno  che  doucuaarriuare  in  Lar,  mandò  innanzi 
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vn’huomo  fiio  , ad  inuitarmi  a cena  Teco  »in  cafa  dei  Cadhì 
Rokn'cddìn,nofti'o  comune  amico  idoue  eftb  i^aucuada 
alloggiarci  in  nome  del  qual  Cadhi , ini  in  {luiiliucnte  re- 
plicato i‘inuito  . Vi  andai  dunque;  e iuron  co/^  /Iraordi* 
narie  le  carezze  che  mi  fece , e i’amor  grande  che  mi  prefè, 
e che  Tempre  poi  mi  hà  moftrato.  Cenammo  infieme  affai 
allegramente , con  numerpfa  turba  di  altri  amici,  tutte  per- 
l'one  di  moha  qualità,  e che  a lui , per  eH^  iàuontiilimo  del 
Chan,fàceuan  grande  odequio . In  quella  cena,  vidi  la 
prima  volta  certa  fpetiedi  Aranci , che,  nc  in  parte  alcuna 
dell’Afia  ,nè  in  Europa  .tanto  per  la  Grecia,  quanto  per 
la  noftra  Italia, douc  pur  ditali  fl  utti  fuorcllère  abbondan- 
za , inhn'hora  mi  ricordo  mai  di  iiaucr  pih  veduta . Soiu 
grandi , c belli , di  colore  accefo  per  di  fuori  ; dentro  , pol- 
puti e dplciiiì  mi  : ma  quello  elicmi  par  piu  notabile,  è,  che 
hanno  vna  feorza,  grolla  affai , rifperto  all  i ordinarla  de 
gli  altri , & inficine  infieme  teneriiiima  ; e di  tanto  buon^ 
fapore  al  gufio  , con  vn  non  so  che  di  aromatichetto  dilet- 
teuolc , che  forfè  a mangiarla , come  fi  fa  , è anche  miglio- 
re della  ftefià  midolla,  lo  ho  procurato  di  haucrne  i femi, 
c gli  porto  meco  ;c  così  quelli  di  certi  Limoni  dolci , elio 
qui  pur  fi  trouano , c gli  chiamano  Bucra) . Non  sò , fc  nc’ 
paeli noftri  nafeeranno ; mallimamcntc, demo  cflcr  tenuti 
tanto  tempo , come  a meconuerrà  fare,  lenza  mutarglù 
almeno  io  non  mancherò  di  fàrui  le  mie  dih'gcnzc . Ma  per 
tornare  al  Mir  Abdu’l  Hasàn, ragionammo  quella  fèra  a 
lungo  , c paflàmmo  in  buona  conuerf.tione  alcune  boro 
delia  notee  : non  baftò  tuttauia  ; e bilbgnò  prouictterglidi 
tornar  la  mattina  feguente  adefiiiare  ,&  aliar  con  lui  tut- 
to quel  giorno , che  fblo  in  Lar  doueua  trattenerfi . Noiu 
potei  ricufàrlo , forzato  dalle  molte  cortefic  fuc , c degli  al- 
tri; onde  tornatoui  la  mattina , tutta  quella  giornata  la», 
paflàmmo  noi  due  , conpochi  altri  difimil  coiiucrfàrione, 
con  grandiffimo  gufto  , in  legger  libri,  in  confi ontarc  Au- 
tori , in  efàminare  verfie  Poeti,  & in  pigliarci  altri  piaceri 
di  tal  forte,  dentro  a camere  ritirate  ; poco  in  tanto  curan- 
doli il  Mir  di  tutta  la  nobiltà , e de’ptù  principali  ,V/Hcia^ 
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della  città , che  Io  ftauafio  alpettando  fuori , chi  per  vifìtar- 
io,  c chi  anche  per  trattar  con  lui  di  negotij.  E così  va  non 
di  rado  nelle  Corti , e fra  i grandi che  quegli  huomini  di 
gran  maneggio , che  bene  ipellò  ritirati , e ditlicil mente  (I 
può  loro  parlare  ; quando  altri  penfa , che  ftiano  occupati 
in  negotij  grauifJìmi , il  piu  delle  volte , ò hauendo  meno 
che  fare , òedendo  a quello  meno  applicati  che  il  Mondo 
non  crede  , ftanno  otiofi  traftullandofi , epalTandole  bore 
in  colè  di  lor  genio.  Dairifteflb  Mir  fui  accertato  di  tutti 
gli  auuenimenti  delle  cofe  di  Hormùz , contòrme  gli  hò 
*■  Icritti  di  (opra  : ma  mi  turbò  adai  la  ricreation  che  io  haue- 
ua  nella  fua  conuerfatione  , quando  mi  moftrò  vn  lànciul- 
loPortoghele  di  poca  età;  che  il  Changli  haueua  donato 
de  ipred  in  Hormùz  , e che  edb  teneua  fra  fuoi  paggi  ,a 
punto  in  darci  da  bere  a menfa;  non  folo  veftito  alla  Per- 
lìana,  macirconcilb  ,é  di  Manuel  Chridiano  che  era  pri- 
ma , farro  IsùfMah'omettano , che  era  vna  compa^liono. 

• Tanto  piu  che  intefi  , cfTerc  auucnuto  il  fìmile  di  molti  al- 
tri giouanetri  ; i quali  gringlcfijcon  tutti  i patti  ftabiliti, 
non  sò,  fe  per  non  fi  curare , ò per  non  potere , han  lafcia- 
to  malamente  andare  in  man  di  Mahomettani  a perder  la.» 
Fede.  Bene  al  cohtrariodi  quel  che  fece  anticamente  Lu- 
crate Thebano  nella  prefa  di  Pclufio.  Doue  , conformo 
narra  Diodoro , combattendo  egli  a fauor  de’Perfiani,  con- 
troaltri Greci,  che  per  gli  Egitti)  quella  città  difendeuano; 
' quando  fii  prefa , non  folo  non  permife  , che  Greco  alcuno 
fodè  moleftato  da  Perfiani , ò nella  vita , ò nella  robba^  ma, 
perche  non  fodc  violata  loro  la  fede  data  ,gli  ditèfe  a forza 
V d’armi, dalle infblenze  dcjla  gente  diBagoa  ,che  voleua^ 
faccheggiarli i e’I  Rè  Perdano  Thebbe  per  ben  fatto.  In-. 
Hormùz  nondimeno,  doue  gl’Ingled  Chriftiani , contro i 
..  ‘ Chriftiani  Portoghèd , diedero  alle  armi  Perdane  tanto  ca- 

lore, che  per  loro  fenza  dubbio d ottenne  la  vittoria  j con-» 
tutto  ciò  , non  oftantc  qualduoglia  patto  fatto  innanzi  ,ò 
ingannati  da’Perdani , ò (bprafàtti  con  forza  , non  fblo  del- 
lapreda,  che  doueua'edèr  comune  , hebbsro  pochidi^i^a,/ 
parte  ; c quanto  aldoaiinio  della  Città  c della  Fortezza.,, 
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contro  quel  che  per  allettargli  fi  era  praticato  in  Kc(cm_/ 
luogo  di  meno  importanza,  in  Hormùz  furono  affatto  dc- 
lufi  , non  eflèndofcne  lor  conceduto  colà  alcuna  : ma,  quel 
che  fu  peggio , delle  perfbne  medefime  de’Portoghcfi , che 
fi  erano  refe  totalmente  alla  lor  fede  ,non  furon  da  tanto 
da  impedire  , che  molti,  mallìmamente  de'giouani , huo- 
mini , e donne , non  cadcfTcro  in  mifera  feriiitLi  de’Perfia- 
ni;  con  perdita  ineftimabile  , non  di  qualfiuoglia  robba., , 
che  farebbe  poco , ma  della  religione , che  più  imporra,  c 
delie  fiefiè  anime  loro . 

A quattordici  di  Maggio,  arriuò  inLar  il  Generalo  XVlH 
Imamculì  Beige  hauendo  lafeiato  addietro  Tahamaipeulì 
Bcig  fuo  fratello  , che  conduceflc  il  Rè  di  Hormùz , e gli 
altri  prigioni , che  veniuanopiù  adagio.  La  mattina  poi 
de’diciafièrte  , entrò  in  Lar  il  Rè  di  Hormùz  prigioniero, 
con  tutta  la  fua  gente . Fu  incontrato , e condotto , coio 
pompa  fùlenne  : con  bandiere,  con  canti , con  fuoni,  e con 
balli,  bora  di  iànciulle , bora  di  donne  meretrici, come  iio 
Perfia  fi  coftuma*,  e con  gran  concorfo  di  popolo , quali 
trionfante:  in  quella  guila  apunto,  che  llJeggeinGiufti-  3*» 
no  , che  fecero  vna  volta  i MelTcnij  a Filopemene  Impera- 
dor  degli  Achei , quando  di^ratiatamente  da  loro  fu  fatto 
prigione . Ofleruai  ben , che  di  perfonc  di  qualità,  a cauaU 
lo,  pochiilìme  Taccompagnarono  j e credo  che  non  pafTaf- 
fero  dieci  ò dodici*,  frale  quali  io  ancora, per  mia  curio- 
fità,  volfiandarui:  ma , nè  Imamculì  Beig*,  nè  il  fratello , 
che  era  entrato  da  fe  fblo  innanzi , nè  altri  VfHciali , ò Mi- 
niferiprincipali,vifitrouarono.  Fu  menato  ad  alloggiare 
nel  Palazzo  reale  del  Chan . Si  chiama  quefeo  Rè  di  Hoc- 
mùz , co’l  fùperbo  titolo  di  Sciai , che  in  lingua  Perfìana.^ 
fignifica  Rè  , Muhammèd  Sciàh*,  detto  anche  da  alcuni 
Babù  Sciàh  . M’imagiuo  , che  Babù,  fòlle  il  fuo  nome  pri- 
miero, da  quando  nacque;  cche  quello  di  Muhammèd, 
lo  pigiiaffe  forfè  poi,  quando  fu  afiùnro  al  Regno  , nella., 
quale  occafione , bene  fpeflò  in  quelle  parti , vlàno  i Prin- 
cipi di  mutarli  il  nome . E'huomo  di  meza  età , grafiò , de 
afìài  bruno  di  colore  : ma  cuttauia  nella  prefenza  mofira., 
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inaeftà , e grauità> quaH  Europea’,  come  quello . che eraj 
auuczzo  trà’Portoghcfi.  Veniua  molto  malinconico:  ve- 
ilito  alla  Perdana , riccamente  , di  feta  e di  oro:  la  (opra- 
nelle  nondimeno , che  tcneua  buttata  addoUb , aflbmiglia- 
uapiùadvn  balandrano  alla  nollra  vlànza,  che  a quella.» 
dc’Perlìaui  ; e le  calzette,  purcontrorvrodella  Perda,  le 
portaiu  di  f;ta , lauorate  di  agucchia , al  modo  nollro  .Ca- 
iialcaua  egli  lc>lo  » aii’vlo  de’Grandr,  e dietro  a lui,  tut- 
ti 1 Tuoi  di  più  qualità  : nè  altro  legno  vi  era  di  pngionia , le 
non  che,  inrorno  alla  Tua  perfo  ia , andauano  a piedi  due.r 
ale,  diqu^e  iilà,  di  atclùbugieri  Perdani,  come perguar- 
dia.  Lallellà  Icra.  partì  di  LarlmamcuU  Beig,  c d auuìò 
verfoSciràz  : ma  il  Rè  di  Hormùz  redo  in  Lar,  a ripolàrd 
vn  poco  più.  Fra  tanto  io,  il  giorno  fcgucntc,  per  mezO’ 
di  vn’Oredcc  Ebreo,  natiuo  di  Hormùz , che  mi  haucuaj^ 
fatto  in  Lar  alcuni  la uoii,  c eh:  dppi , che  il  Rè  di  Hormùz 
ancora , dio  naturai  Signore . ic  ne  leruiua , e 1 hauvua  per 
confidente',  mandai  fecrctamente  a fare  vn  compli  ncntoi 
col  Rè  di  Hormùz  : che  fu,  di  leu  Ianni , che  io  tion  andana 
a vidtarlo,  per  non  dar  da  dire  e da  lolpcttare  a i Perdinl*; 
ma  che  compatiua  molto  la  fua  dil^-ariai  e dcdderolò  di 
icruirlo,  làpendo  quanrocgli  era  amico  de'aolla  C Ridia- 
ni  Cattolici,  c dc’Rcligiod di Sphahàa',  megli  ofTriaaj, 
con  tutto’l  mio  potere,  in  ciò  che  lì  IblTe  compiaciuto  di 
comandarmi  ► E glitècidar  conto  dcircllcr  mio,  chi  era.» 

10  , di  che  p^elc , e tutte  le  altre  circollanze  ; co’i  l^ni  dei- 
l'habito,  e di  altre  mie  cole  , con  che  il  giorno  innanzi  mi 
era  trouato  alla  dia  caualcata',  accioche  mi  riconofcello , 

11  Rè  gradì  aflai  quello  mio  viKcio',  ralicgrandolìdi  troua- 
re  in  terra  di  nimici  qualche  perlòna  che  l’amallc  : c li  dol* 
fc  , che  non  vi  lolle  commodità  di  potermi  p irUrc , che  L* 
haurebbe  liauuto  molto  caro.  Perlo  meded.no  Ebreo, 
uoudimeno,  mi  mandò  relatione  minuta,  di  come  eran^ 
pallate  le  colè  delia  prclà  di  Hormùz  ; che  farei  lungo  a rac- 
contarne il  tutto.  Solo  dirò,  che  conchiulc,  chciPorto- 
ghclì , in  alcune cofe, non  li  eran  goucrnari  molto  bene: 
c che  nou  liau^uanonui  aieoleato  i luoi  conlìghclic  ù Tha- 
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ucllèro  fatto,  la  Fortezza  non  farebbe  fiata  prefà  -,  e fi  fa- 
rebbe mantenuta  p:ù  a lungo  ^ e fin’a  venirle  i prò mcflì 
foccorlì  di  Goa , che  fVà  pochi  giorni  fi  alpettauano.  Ha- 
urebbe  egli  voluto  ,che  , nel  principio  della  guerra , fi  lof- 
fero  mandate  liiora,  come  per  mai-c  fàcilmente  fi  potcua^ 
fare , tutte  le  donne  e tutte  le  perfbnc  inutili  per  combatte- 
re; e così  anche  tutte  lerobbe,  tantodc’Porioghcfi,  quan- 
to di  altri  cittadini  e mercanti  forcfticii , che  vi  erano  , ri- 
tirate nella  Fortezza , di  grandiilimo  valore . Lo.i  che  Ja^ 
robba,  portata  òa  Mafeat,  òfè  folle  bilògnato,  inhn’a 
Goa , certo  e,  che  in  ogni  cafb,  anche  delia  perdita  di  Hot- 
mùz , fi  farebbe  almeno  fàluata  . £’l  faperfi , che  in  Ilor- 
mùz.non  vi  fòlle , haurebbe  refògliauucrfàri;  molto  meno 
arrilchiatic  riiòluti  al  combattere:  do  ue_  che,  la  certe  zza 
della  gran  preda,  che  doueuan  trouar  dentro , gli  fàccua., 
fenza  paragone  più  ardiri,  e più  valorofi  . Econlofgrai 
uaifidi  tante  pctlòue  inette  alle  armi , le  vittouagiie  e fac- 
qua  da  bere,  diche  fi  pan  fommamentc  ncli’aflcdio , e fu- 
rono ingrati  parte  cagione  dcirarrcnderfì  più  prefto,ha- 
urebbon potuto  durare  tanto  più,  perii  lòldari.  i Porto- 
ghcfiali’mcontio  gm^hearono,  che  tanto  i foldati  , quanto 
i terrazzani  , li  hiuellèro  a poetar  meglio  aliai  nel  difènder 
lapazza,  fc  vihaucuanoarilchio,iiiiìcme  con  loro  ,non 
foio  la  propria  robba , ma  anche  i figliuoli , le  mogli , e le,» 
altre  perlòne  più  care  : onde,  da  quella  maire  , che  già  dif- 
iideiGapitau  morto  in  poi  , non  volfrro  mandar  via  , nè 
robba,  ne  perfbna  alcuna.  E nel particoaur  della  robba_» 
luron  tanto  diligenti , che  come  diccua  il  i<.è  di  Hormùz,  fe 
il  Pcrfianohaucllc  mandato  in  Hormùz  vn  fuo  Fattoro  , 
per  hauer  cura  alla  preda , che  importò , fecondo  dicono , 
fciò  fétte  milioni,  acciochc  fi  conferuaflc  tutta  elactamentc, 
e non  ne  andalTea  male  pur’vn  bagattino;  al  ficuro  non. 
haurebbe  potuto  far  più,  per  fcruigio , di  quel  che  fecero  i 
Portoghefi  medefimi . lo  nondimeno , di  quelli  accidenti 
togiudicio  diuerfb;  cioè,  che  tutti  iaccflcro  bene  il  debi“ 
toforo,  per  quanto  fàpeuano,  epoteuano:  che  Hormùz 
con  tutto  ciò  fi  perdefle , perche  cosi  fu  volontà  di  Dio  ; 
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come  è coCa.  naturale  in  fomiglianti  cali,  ogni  va  che  vi  heb* 
be  parte  , (cuiandofe,  daua  volentieri  colpa  d;lU  perdita.» 
ai  mancamenti  del  compagno.  Dai  PcrHani  fu  trattato 
duramente  in  Lar  quello  pouero  RèdiHormùz  : pcrcho 
lo  fecero  partir  fubito,  contro fua  voglia , la  llclla  lèra  di 
notte , dopo  che  io  mandai  a parlargli , fenza  concedergli 
più  tempo  di  ripolàre  ; il  che,  al  Rè  gradò , e non  auuezzo 
a Umili  fatiche , fu  di  gran  trauaglio . Gli  diedero  anche  di- 
iguilo , non  proucdendolo , per  lo  viaggio , di  carriaggi , e 
di  altre  cofe  in  abbondanza  , come  cllò  haurebbe  voluto  : 
in  fine»  lo  trattarono  con  poca  creanza,  conforme  al  codu* 
me  de' Barbari . 11  Rè  tutuuia , con  animo  intrepido  , ben- 
ché dentro  fentllTè  adài  quelli  mali  portamenti , e le  ne  la- 
mentallè  anche  parlandone  con  libertà  , non  mollraua  per 
ciò  fiacchezza  alcuna . Stana  ben  trauaghato,  e peulòfo  del 
Tuo  flato  *,  domandando  fpeflo all'Ebreo,  & ad  altri  fuoi  ti- 
dati,  che  colà  fi  diceua , che  haurebbon  fatto  di  lui.  Io-, 
quanto  a me,  fin  d'all’hora  ne  giudicai  f e fono  ancora., 
infin’hoggi  del  medefimo parere,  benché  al  Rè  non  nè  fa- 
cefli  far  motto-,  che  facilmente  auucrrà  a lui  quel  medefi- 
mo , che  auuennegiàadlbrahim  Chan  Rè  di Lar , quando 
pur  cosi  daTcrfiani  tuprefo.  Che  il  RèdvPerllalo  riccuc- 
rà  con  molta  amorcuolezza  , e cortefìa  di  parole  hono- 
randolo  con  doni  di  vedi  al  lor  modo , e facendogli  diuerfè 
altre  carezze , accompagnare  da  non  poche  buone  promef^ 
fc . £ che  il  medefimo  farà  al  fratello  minore  di  lui,  & a due 
nipoti,  figliuoli  di  vn’altro  fratei  maggiore,  che  fu  Rè  di 
Hcnrmhz  auanti  a lui , c figliuoli  parmienre  della  defià  mo- 
glie , che  egli  ha , la  quale  pur  di  queli’akro  fratei  maggio- 
re era  data  innanzi  moglie . Che  tutti  quedi  li  trouano' bo- 
ra in  Geme  con  lui  prigioni  :•  redato  in  libertà  vn’ altro  folo 
de’nipoti,  che  fi  partida  Hormùz,  prinnache  lagucrra^  fi 
dringeflc , & andò  a ricourarfl  in  terra  di  Arabi  amici . £ 
quelli  per auentura,  fomentato  da’Portoghcfi , manterrà 
le  preteufioni  dello  dato  perduto,  già  che  altro  he redcj 
della  lor  cala  non  ci  è,  perche  il  prefentc  Ré  di  Honiiòz 
Aon  hà  figliuoli.  A lui  dunque , & a ruttigli  altri  prigioni 
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dclfuo  fanguc  jfarà  il  Perfiano  carezre , e cortcfie  , corno 
hò  già  derro . Ma , che  inuiatigli  poi  a rifèdere  in  Sciràz , ò 
alrroue  -,  pilTato  che  farà  qualche  giorno  , fe  alcun  di  loro  fi 
moftrerà  huomo  di  machine , che  a Perfiani  dia  fo (petto, 
fènza  fallo , vorranno  afficurarfene  •,  c come  auuenne  ad 
Ibrahim  Chan,  con  dargli  qualche  boccone , lo  manderan- 
no alPalrio  Mondo  , e fingeranno,  che  muoia  di  malaria. 
Se  faranno  huomini  quieti,  come  par  che  fia  queftoRèdi 
Hormùz , e non  daran  di  loro  fofpetti  •,  gli lafccranno  viue- 
re  , e forfè  anche  con  qualche  nobiltà  j non  affatto  liberi , 
ma  mezo  rilegati , in  vita  priuata . 

In  quei  giorni , trà  le  altre  perfbne  che  vennero  da_; 
Hormùz  , arriuò  in  Lar  vn  certo  Pctròs , ò Pietro  Siriano; 
da  me  già  tempo  fa  conofeiuto  in  Perfia , che  era  flato  ler- 
uidore  dell’ Ambafeiador  di  Spagna  ; e più  volte  iol’haue* 
ua  veduto  paflàr  per  Ilphahàn,  facendo  l’interprete  a diucr- 
fi  Portoghefi  , de 'quali  fapeua  vn  poco  la  lingua  *,  e fra  di 
loro,  fi  faccua  chiamar,  Pedroda  Silua.  Coflui , venutomi 
a vifitarc  , mi  diede  nuoua,  come , efièndo  egli  paflato  i 
inefi  addietro  per  Baghdàd , haueua  trouatocolà,  eilèr 
morta , in  prima , la  Signora  Ghiulagà  mia  Cognata , pe- 
nultima delle  fbrelle  fèmtne,  e che  era  mancata  per  viaggio, 
inChanaghì,  quattro  giornate  in  circa  lontano  da  Bagh- 
dad , prima  d i arriuare  a quella  città , quando  infieine  con 
fuo  padre  fè  ne  tornò  da  Sphahàn  a quella  volra:  e per  la_> 
flrada , paflàto  a pena  Ghiulpaigàn , haueua  cominciato  ad 
infèrmarfi  ; non  oflantcchc,  innanzi  di  partir  noi  da  Spha- 
hàn , haueflìmo  riceuuto  vna  lettera  di  mioSuocero,  ictk- 
taci  da  Hamadàn , nella  quale  , forando  forfè  all'hora  me- 
glio che  non  fu  della  malatia  della  figliuola , ci  auuifaua, 
efie  tutti  flauano  bene , e che  fàceuano  il  viaggio  con  fòlu- 
te . In  oltre,  che  il  mio  Suocero  ancora  era  morto  in  B^h- 
dàd , pochi  giorni  dopo  che  colà  arriuò  ; cagionatagli  Kti- 
za  dubbio,  come  io  penfo , la  malatia  e la  morte , dal  difgu- 
. ilo  della  figliuola  perduta  per  camino.  Mi  furono  queltca 
nuoue  acerbiflime  , per  l’amore  , che  a turri  loro  io  porta- 
ua;  c per  lo  cumuio  di  tante  difgratic  infieme  *,  coufidc- 
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rancio , che  in  mancodi  vn’anno  > erario  mancate  in  quella 
caia  tanfo  amq  congiunta:,  tre  hgliùols  giouaaette  , e di 
più  il  padre  . Didusdelle  quali,  cioè  dilla  Sigiora  Rache- 
le , che  fu  la  prima  a morire , e della  Signora  Ghiaia gà, co* 
me  anche  del  vecchio  , non  poteua  io  non  darne  la  colpa 
ail’hauer’eflì  voluto  partii  fi  da  Sphah  x«,e  tornare  in  Bagh- 
dàcL  £ perche  del  morir  Ja  Signora  Maani  ancora  ne  incol- 
pauail  mio  partircia  SpiiaUan  ,e’i  nuo  viaggio,  miy;;nne 
quali  tcntacione  di  maledir  le  no  fi  re  partenze  da  queUf 
città  ,e  quando  mai  haucuamo  penlàtp , cialcun  di  noi  ,4 
viaggiare . Mariuccia  accompagnaua  i miei  dolori  con  ìnr 
finite  lagrime,  per  la  l'uà  cara  amica  Ghiulagì come  anche 
per  tenerezza  del  buon  vecchio  . Ma  il  Sig|vor’4hduUàii 
mio  Cognato  >fenteodo  quelle  tante  nouicàdhcaià 
ftimò  ofièrgii  ncccQàrio  di  trasferirli  quanto  prima  iu  if* 
phahàn  dalia  moglie  ; per  dar  fellio , tanto  aila.fua  Simiglia, 
che  iui  era  rimala , quantoa  che  fi  haueua  da  far  dnUa  inzr 
drc  : la  quale  , per  lo  palfiggio  a miglior  vita  dclte  4uc  fir 
gliuolev  e dclmarito^  cperrallènza  degli  altri,  non  rapen- 
doli nè  anche  il  fecondo  figli uol  grande  doue  lòfie  , refizr 
oahora  , fi  può  dir , Ihlain  Baghdad  > non  con  akra  com* 
pagaia , che  del  più  piccolo  figliuolo  Ataii , e della  vitiina^ 
ièmina  Ifinichàn , amendxie  troppo  fanciulli . E perche  io 
non  era  all'ordine,  da  potermi  inuouer  così  prefio  j hauen- 
do  bilbgno  di  aniinali-pecgU  carriaggi , c di  altre  cofib  ^hO 
non  haueua all’horain  pronto  \ fece  rilolutionecytpai'titliC^ 
ne‘cgli  {biada  fc  alia  lettera.,  in compagniadi  certi  amici 
chcaadauanoa Sphahànrtantopiù che  lana  di Larmon^ 
gli  oonlàeèuà,  e gli  patena  di  fiarui  poco  bette  ■-  La  fera 
dunque  de 'ventuno  rdi  Maggio,  liccn  tir  roli  da  me  con  at- 
i&ctUofi  coaipUmenci,  verfo  Sphahun  prelc  la  via,  òl  io  con 
le  mie  genti  y mi  rimali  ancora:  in  tLar  permou  sò  quanti 
giorni A yot^wto  del  inedeiltuo  fecero  i’anrrata  in  Lar, 
con  molta  Iblcnnicà,  due  Campane  delie  Chielc.di  Hoty 
niùz,chc  , trà  lealtrci^giie  ,fi  haueuau  da  condurre  aL 
Re  di  Perfia , come  in  criouto  . Il  Cakntèr  di  Lar , a caual- 
lo.  etm  altri  huomini  fuoi , vfeì  fuor  della  Città  ad  tneou- 
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tratie  \ eie  fe(£  tirar  dentro , con  (uoni  di  tamburi  > di  pif^ 
ièri,*  e con  gran  concorro  di  gente  *,  hauendo  adattate  lo 
Canrpane  iòpra  dne  piccoli  carri , fatti  a polla  , con  • ruoto 
allài  balle . La  fera  iaiunzi , io  vidi  quelle  Campane  ,poco 
fuor  della  Città  » doue  erano  arriuate  : e guardando  , fe  vi 
ioUòro lettere ^ò  lègno alcuno  v in  vna di cHè,  trouai  Icrit- 
to  attorno  » dalla  banda  che  potei  leggere  ("per che  dall’ala 
trapper  ellcr  colcate  Ibpra  i carri , non  fi  icorgena  ) Ora  prò 
tnbis  mulierthus , dr  benediilus/ruéius  ventris  lui  ;Sc  va  poco 
, da  parte  , icoipiro , vn  nome  di  Giesù . Dalb  quali  parolo 
compicfì,  che  quella  Campana  doueua  efière  fiata  donata 
c dedicata  allaChic^,  dalle  donne  . Neil  altra,  fileggeua 
Icritto  da  piedi,  in  lingua.  Portogbele,  il  nome,  di  vno, 
che  J’haueua  latta , l’anno  1609,  A due  di  Giugno,  venne 
inLar  al  Cadhi  ^okn'eddin  mio  amico  vn  Ca4iàr,  corno 
qui  dicono , ò vn  Prclcnte  di  vclH  d’oro . in  légno  di  ho- 
nore , dal  Chah  di  Sciràz  : in  rùnuneratione  forfè  di  fuoi 
fcruigi  ben  tattii  con  lo  r me  e Hi  v fimo . Onde,  fècondollor 
collume,  andò  egli  ad  incontrarlo  liior  della  Città,  buona 
pezza,  in  vn  luagoaciòd^utato:  e vi  andò  accohipa' 
gnaco  da  namerofà^icaualcata  di  (tu ter  gii  amici , cdc’piìl 
principali  huomini  di  Lar^;  ftà  i^aH>,  anch’io  inumo  , mi 
trouai , Là  fuori' fi  velli  delle  vefii  mandategli  dal  Chan^  : 
e le  lue  che  haueua  indollb,  portate  nuoiKit  ^ueAoefièttq, 
le  donò,  come  é lblito , a queiibuomo  ddÌ€^%,  che  ^ 
haueua  portato  il  prelèntc  : al  quale  anco,  &a<chi  vicjy 
con  Jui , ò compagni ò lèruidorr,  fi  dà  mancia  di  denari. 
Vellico  in  tal  guilà  il  Cadhi  K^olcn’cddin<cli  tela  d*oro,  rien- 
trò . accompagnato  dà  tutti  noi , nella  Città  : & andò  a ca- 
£1  fua  : doue  pur’a  tutti , che  i’haueaamo  accompagnato  , 
fece  banchetto , al  lor  modo  , Ragionandofi  quiuisìi  W 
inenfà,  gn  huomint  del  Chaw,  che  haucuan  portato  il  pre- 
fènte,  tileriiono,  che  itChan di  Sciràz  haueua  latto  mori' 
re  ilMullufi  tb  Horinùz  ( Vflicial , fràMaliomcttani,  che» 
Ibpraintcadc  alle  rcndice  » ò colà  fimilc  ) prelb'  trà  gli 
altri,  che  eran  con  quel  Rè',  per  hauer , nel  ternpo  dell» 
guerra,  icritto  non  sò  che  lettere  contro  i Perfiam.  E cho 
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inficine  con  lui  ; haueua  fatto  ammazzare  ancóra  duelLoi 
figliuoli  grandi  : e la  moglie , con  tutta  la  robba , e co'i  fi- 
gliuoli piccoli , l’haueua  donata  a Tahamalpculì  Bcig  : il 
quale  cragià  CaflelIanoinMìnà,  ma  horariiaucuano  fat- 
to Caffellano  della  Fortezza  di  Lar  i &c  eflb  haueua  hauuto 
cura  di  fàr’efcguir  lefopradctte  morti.  Rifetiron  di  pi^i 
che  il  Vezir  dei  Re  di  Hormùz  i che  fi  era  detto  eflcr  mor. 
to  per  la  firada  di  malaria , non  era  morto  altrimenti  \ e 
che  fi  trouaua  tuttauia  Fano  e fàluo,  appreflò  del  prigionie- 
ro Tuo  padrone  \ il  quale  erano  per  condur  quanto  prima 
al  Rè  di  Perfia . Non  mancarono  fpeculatiui , che  hebbe- 
ro  fbfpetto  , che  il  Chan  di  Scìràz  > a bella  pofia  > con  varie 
feufe , voleflè  tor  di  mezo  molti  diquefii  Minifiri  del  Rèdi 
Hormùz , bene  informati  delie  cole  -,  accioche  da  loro  il 
Rè  di  Perfia  non  hauefiè  piena  c certa  iQJationc  di  tutta  la^ 
preda  quanta  era  e che  egli  poteflè  al  Rè  occultarne  buo- 
na parte , a Tuo  beneficio.  Si  mutò,  fra  tanto,  in  Lar  il  Da- 
rogà,  ò Goucrnatorc  ; conforme  all’vfb  che  hanno  di  cam- 
biare ogni  anno  quefia  forte  di  Vfficiali . E partitone  quel 
che  7i  era  prima , e che  nella  mia  malaria  afpirò  con  tanta.^ 
anfietà  alla  mia  robba ne  venne  vn’altro,  che  per  diuer- 
fa  via  egli  ancora  hebbe  con  me  fbmiglianrtpenUeri^  ma^ 
pur , come  al  primo , non  gii  venne  fatto , contro  di  mo , 
cofa alcuna.  Si  chiama coftui  Muhammedculi  Beig;  &a 
fette  di  Giugno,  entrato  nella  Città  con  incontro  c caual- 
cata  fblcnne , a fuon  di  pifFerì , e nacchere , fecondo ’l  fbli- 
to  , prefè  poflkflb  del  fuo  carico . lo  non  mi  trouai  alla  fua 
fefia  : si  perche  non  era  perfbna , che  io  conorcefll  ; si  an- 
co perche  mi  trouaua  occupato  con  le  faccende  della  par- 
tenza; hauendo  già  in  ordine  i carriaggi , c fin  le  fbme  le- 
gate , con  animo  di  partir  di  Lar  quella  medefima  fèra.  Sep- 
pe il  nuouo  Gouernator  di  me , c come  io  conduceua  me- 
co iacafià  co’l  corpo  morto:  c parendogli  di  poter  da_, 
quello  pigliare  occaflone  di  cauar  qualche  colà  da  me,  e 
forfè  in  groflb  ; per  vn’huomo  deH  Afiàs  mi  mandò  a d»rC 
che  io  non  partili!  lènza  vederlo  . Capij  fubiro  il  Tuo  gergo 
e iafuaprctcnfìonc  : onde  .'datone  conto  al  Cadhì  Rokn 
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eddin , & a gli  altri  amici  miei , mi  promifero  tutti  di  par- 
largli in  maniera , che  non  haurebbc  hauuto  ardire  di  dar- 
mi taftidio  . Non  volli,  che  gli  fi  diccfie  , di  cfièrc  io,  ò di 
cflerc  ftato  Hoipite  del  Rè  *,  perche  mi pareua  troppo  tena- 
po , che  io  era  partito  e licentiato  dalla  Corte  , per  valermi 
ancora  di  quel  nome,  e de’fuoi  priuilegij . Poi , fe  gli  fi  folle 
detto,  facilmente  il  Gonernarore.,  per  verificarlo  haurebbo 
voluto  fenuerne  al  Chan  di  Sciràz  , e lorfe  anche  alla  Cor- 
te -,  c con  molta  incertezza  delle  mie  cofe  , mallimamen- 
tc  in  quei  tempi  turbulenti,  in  paci!  pieni  di  Iblpetto, 
doue  attualmente  fifàccua  guèrra  co’i  Portoghefi  , fenon 
miei  nationali , almeno  amici  di  comune  Religione  *,  mi  fa- 
rei impegnato  adouerne  alpettar  le  rilpofte  : le  quali , an- 
corché a me  fauoreuoli,  in  ogni  modo , per  gli  miei  bilb- 
gni,farebbono  fiate  fempre  troppo  tarde  . Siche  , fenziu 
toccar  punto  queftotafio  ; e Ipacciandomi  folo  per  fem- 
plice  lorefiicro  di  paflaggio,  ma  di  natione  amicaaPcr- 
iiani  *,  feci  che  gli  amici  mici  pigliaficro  altro  verlb , più  Ipc- 
diro,  c non  mcn  ficuro,  per  rimuouercil  Gouernatore  da 
ogni  finifiro  penfiero,  che  haucllè  hauuto  controdi  mo  . 
E tu, di  fuggerirgli , cheio  era  amicifiìmo  del  Mir  Abdu’l 
Has^n  , perlònaggio , apprellb  del  Chan,  di  quel  poterò  , 
che  ogni  vnofapeua:  però,  che auucrtiflè di  non  mi  dar 
dilgufio  , che,  al  ficuro,  non  gli  farebbe  venuto  bene  dai 
farmi  dilpiaccrc.  Si  modero  prontamenre  a far  per  mo 
quello , de  altri  vfHcij  eiEcaci , che  giudicarono  a propofi- 
to  co'l  Gouernatore  , non  folo  tutti  gli  amici  mei , da  mo 
di  fopra  già  nominati  in  quella  lettera  , ma  anche  due  altre 
peiione  pur  di  autorità,  e fiimate  nel  paclc  ; cioè,  il  Chogia 
Nez  an’eddiu , huomo  di  molto  garbo , e pratico  dc’nofiri 
modi  , perhauer  riatraro  molte  volte  in  Hòrmùz  co’i  Por- 
togli.:! j e’I  Moulià  Abdel  Cadir  ,Mufiufi  di  Lar,  che  era 
iiatcllo,  da  canto  di  madre  , del  MoulU  Abdi,  vn  depri- 
mi amici  mici  . Anzi  riftwdbCaiantér  della  Città,  che  era  il 
Sceich  Malimùd  Fcdachi, benché  hauedè  di  me  lòlo  feinpli- 
ce  conofetnza,  parlo  pur’a  mio  fàuorc  . lopoi,  la  macti- 
fegueate , dopo  ederii  latti  i fopradetti  vj£ci)  , andai  a 
’ * vili- 
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viiitare  il  Gouernicore  in  cafa  Tua  : il  quale , già  informato 
di  quanto  bifbgnaua.  mi  riceuè  cortcreincnte , e con  lo 
douucc  accoglienze  ma  pur , a fine , come  intef],  di  veder 
Icpoteua  carpir  qualche  cofa  da  me  , almen  per  modo  di 
prcienre , fece  il  calo  grane  dicendo  , che  il  tenere,  e por* 
rar  cadaueri  per  dentro  alle  città,  fra  di  loro,  non  era  cola, 
ne  lolita,  nè  lecita  : che  haueuano  opinione  , che  potellcro. 
generar  malaria , e far  nial'aria  per  donde  pallàuano:  in.» 
line , non  mi  diede  rilpofta  rifoluta  . Ma  , fatto  io  conlàpe- 
uole  del  tutto  il  Cadhi  Rokn'cddìn,  in  cala  del  quale  la  ftef- 
fa  mattina  il  Gouernatore  era  conuitato  a dellnare , quegli 
in  mia  alTenza.  gli  parlò  di  me  , e delle  mie  cofe , in  manie* 
ra  , che  il  Gouernator, quietatoli  affatto,  di  là  proprio,  len- 
za che  io  ne  faceilì  altra  richieda,  mi  mandò  lì/fa  cafi  vna_» 
licenza  in  :f.TÌrto,  di  poter,  partendo,  condur  meco,  quan- 
do mi  piaccua,  ciò  che  haucllì  voluto , per  qualiluoglia^ 
via . Et  io  che  da  tutti  gli  amici  miei  haueua  già  prelb  com- 
miato, daccatomi  per  vltimo  con  aflFcftuolè  dimollrationi 
dal  mio  caro  Moullà  Zein’cddin  , lenza  perder  punto  di 
tempo , la  della  fera  a due  bore  di  notte , mi  poli  in  camino 
verlo  Sciràz  -,  fermo  ancor.i  nel  proponimento  , che  hauc- 
ua,  di  tornare  a Fphahìn . 

XX  Partito  adunque  di  Lar  a gli  otto  di  Giugno,  il  Mercor- 

dì  lèra  di  notte , gi  r che  per  la  dagionc  calda,  non  era  tem- 
po da  far  molto  moto  co  l Sole  j la  mattina  del  Giouedì, 
fatto  giorno,  pallai  vna  montagnuola,  che  lì  chiama  Ritiìa- 
iwì,didrada  vn  poco  fàdidiofa  . E dopodi  hauer  camina- 
to  due  altre  horc,  e di  hauer  latto  in  tutto  tre  leghe  di  viag- 
gio, mi  fermai  a ripolare  vicino  alia  Villa  Kurdeh,  predo  ad 
vna  delle  gran  Ciiterqc  di  acqua,  che  Ibnfabricate  in  quel- 
la campagna:  la  quale  fuorcllcr  colriuata  •,  ma  quedo  an- 
no , per  io  mancamento  della  pioggia , era  rimada  deferta . 
La  Vwiderna  oue  poCunmo,  dal  no  ne  di  chi  l’hà  latta  , li 
cliiama la Ciderna  di  Chogia  Sulcimàn.  In  quedoluogo, 
il  giorno,  tiraua  vn  vento,  in  apparenza  frefeo , ma  di  na- 
tura tanto  caldo  e difeccatiuo , che  per  tutto  doue  toccaua 
bruciaua  come  fuoco . Et  a me , che  a punto  per  lo  caldoi 
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ieuatemi  le  calzette , ftaua  fcalzo',  douc  mi  toccò  la  gam- 
bi nuda  , ancorché  pareflè,  quando  Ipiraua  , che  ini  nn-  •• 
frclcadè.e  diiettallè^  me  lalafciò  nondimeno  ruttai  oda, 
indammaca , e con  dolore  , che  per  vn  pezzo  non  potei 
poiarla  in  terragne  caminare . h non  auuenne  a me  To- 
lo  \ ina  ad  altri  ancora  della  mia  gente  , benché  couu» 
manco  patimento  . Vn  lìmi!  male  alle  gambe  , & an- 
che alla  bocca,  fcriue  Strabone,  che  trauagliò  i Soldati  Libre. 
Romani  di  Elio  Gallo  in  certi  luoghi  di  Arabia , che  lorio 
di  clima,  daquedo,  doue  noi  erauamo  , non  cran  molto 
differenti.  Vero  e, che  egli  dice , che  a loro  procedeuaj, 
non  dal  Vento  , ma  da  i frutri , e dalie  acque , che  beueua- 
no . A noi , lenza  tallo , il  Vento  lo  cagionò  ; e che  fia  ve- 
ro , nelle  ttemeridi  Fetfianc  fi  la  mcntionc  di  quefio  Ven- 
to, c di  quando  comincia  a ibrfiare,  che  confronta  a punto 
co’l  nollro  racle  di  Giugno, c lo  chiamano  Bad Semùm , che  * , 

vuol  dir,  Vento  vdcnolb,  calditllmo;  ma  nc’pacfi  meiv 
Meridionali  non  fi  lènte,  nè  là  qucftì  effetti.  La  fera,  ad 
vn’hora  in  circa  di  notte  , ci  rimettemmo  alla  via . Il  Ve- 
nerdì , lòrlè  due  horc  innanzi  giorno , hauendo  caminato  * 
lòlaracntcdadue  leghe  , Icaricammo  a prender  ripofb  vi-  * 
cino  ad  vn  Caruanlerai , che  chiamano  d Ila  campagna  di 
Birì  j perche  poco  lontano  di  là  ftà  la  V illa  Biri , habitat ju, 
come  giàdilli,  da  molta  gente  di  quella  lètta  Bbltl  ft4hq'uf,  4 
che  più  addietro  rilèrij.  Facemmo  cosi  piccola  giornata./, 
perche  alrroue  più  innanzi  non  fi  làrcbbe  trouato  acqua., 
le  non  molto  lontano  : poiché  in  qii-l  paelè  non  vi  è acqua 
alcuna  viua,nè  corrente , ma  foio  quc'la delle  Cifterne, 
fabricate  a luogo  a luogo  per  commodità  de’pafì'iggieri, 
preflb  alle  quali  c forza  di  alloggiare  ; e quello  anno  , mol- 
te ancora , perla  penuria  che  e fiata  della  pioggia,  c per  lo 
continuo  pallaggio  delle  genti  deirelcrcito , le  ne  trouaua-  <* 
nolccchc.  Al  tramontar  dei  Sole  , ci  rimettemmo  ui  ca- 
mino  e pafiàta  meza  notte  di  poco , al  mio  parere , fatte 
poco  più  di  due  leghe , ci  fèrmamiuo  a ripofàre  in  vn  val- 
lone firetto  fra  certi  inonticcili , doue  pur  fi  troua  vna  Ci- 
fterna  di  acquaj  c’I  luogo  fi  chiama  Ghiendè , cioè  Fo- 

I ce 


Digitized  by 


j 


400  Lettera  t6.  -da  i Giardini  'di  Sciràì^ 

ce  Puzzolente  . 11  Sabato,  co’l  Sole  ancot’alto  , partimmo 
di  là  e feguirammo  la  notte  a caminare.  La  Domenica^, 
vn  pezzo  innanzi  giorno  , eflendofi  fatte  circa  tre  leghe,  (i 
riposò  in  vna  gran  campagna  piana , che,  con  nome  fimi* 
le  a quel  di  vn’altra  terra  Irà  Sciràz  e Sphahàn,  ma  da  que- 
lla diueria , la  chiamano  pur  lex.i  chafit  quafi  Dio  volle.  Et 
è habitata  da  genti , che  viuoiio , non  in  Ville  murare  , ma 
in  padiglioni  neri,  a guifà  degli  Arabi,  errando  hor  quà,  hot 
là  ,douc  trouano  riierba  : fenzatutrauia  vfeir  mai  dal  cir- 
cuito di  quella  campagna  , che  hauerà  intorno  a due  leghe 
di  diametro.  Le  genti  ,fbn  Perdane; &i  nortri  Camelicri, 
che  ci  conduccuano , erano  a punto  di  quelli  ;c  troiiam- 
mo  quiui  i loro  padiglioni , inficme  con  gli  altri . A not- 
te , ripigliammo  il  viaggio . Il  Lunedì , poco  innanzi  gior- 
no, hauendo  caminato  circa  a quattro  leghe  , ci  pofammo 
in  vna  campagna  deferta  ,preflb  ad  vna  pefchicretta  che  vi 
è di  acqua  pioiiana  , vicino  a certe  fipolture  antiche  , che 
danno  inditio,  che  in  altri  tempi  il  luogo,  che  fi  chiama 
Keritt , fofic  habitato.  Dopo  ellèrci  iui  trattenuti  il  giorno 
fiotto  al  padiglione,  al  tramontar  del  Sole  ne  partimmo,  fie- 
guitando  innanzi;  e caminate  intorno  a quattro  altre  le- 
ghe , il  Martedì , allo  Ipuntar  dell’alba , facemmo  alto  in_> 
vn  vallone  deferto , doue  non  era  nè  anche  acqua  , le  noiu  ' 
poca  ,e  lontana  :c’l  luogo,  da  certi  alberi  di  Ciaclacucci,  . 
che  vi  fono , e che  in  lingua  Perfianachiamano  Ben  , vien,/ 
detto  ; cioè,  il  Ben  del  Mir,  per  qualche  Mir,  no. 

tonelpaclc,  che  iui  lo douctte piantare  ,ò  ne  doucua  cfi. 
ficr  padrone . A notte , ci  rimercemmo  in  camino  ; c’I  Mcr- 
cordi  , a giorno  chiaro , latte  più  di  quattro  leghe , ci  allog- 
giammo preflò  vna  piccola  V filetta  , circondata  di  mura  in 
foggia  di  Cartello,  che  fi  chiama  N^r-bàd^ò  Colonia  di 
Ncsir,  che  è vn  nome  proprio.  AI  tramontar  del  Sole,  par- 
timmo da  quel  porto  : ma  perche  i Cameli,  che  ci  portaua- 
no , erano  deboli  ; per  eflcr  di  quelli , auuezzi  a mangiar 
folo  herba  della  campagna , lènza  farina  d’orzo , nè  femo- 
la;  con  gran  fatica  potemmo  andare  a pena  due  leghe  ;c 
pallata  meza  notte  di  vn  pezzo , trouandocì  arriuati  ad 
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vna  Villa  detta  Charcuòn , che  è della  Begùm , cioè  della 
Regina  maggiore  ; e per  ciò  il  Chan  di  Sciràz,  quantunque 
(la dentro  al  Tuo  paefc,nonvi  comanda, nè  vi  hà  punto 
che  fare  j (caricammo  quiui  le  Tome  , già  che  i Camcli  non^ 
poteuano  andar  più  innanzi.  Il  Giouedì  rcra,e(Ièndo  an- 
cora il  Sole  alto  , partimmo  da  Chareuòn',e  lanette  ap- 
preflò  caminammo  buona  pezza  in  vano,  per  non  fapcr  ♦ 
bene  i noflri  Camelicri  la  ftrada  . Il  Venerdì  poi , che  era- 
no i diciaflctte  di  Giugno , vfeito  già  il  Sole  ihauendo  ca- 
minato  quattro  leghe  di  lontananza  , ma  più  affai  di  giro,  • 
per  gli  errori  della  notte  •,  arriuaramo  alla  Terra  groflà  Pa(l 
sà,da  raevn’altra  volta,  nell'andare  in  giù,  veduta,  e no- 
minata . Pigliammo  alloggiamento  fòrto  a quel  medefirao 
grande  albero  di  Ciprcllb,douc  pur’haucuamo  ripofàto 
all’andare  : ma  , quanto  a me,  con  molta  differenza  j c non 
con  quella  allegrezza,  che  vi  hebbi  la  prima  volta , quan- 
do iiaueua  meco  viua  c lana  la  mia  Signora  Maani . La., 
concauitàdeiralbero , doue  all’hora  dilli , che  i Mahomct- 
tani  lòleuano  accender  lumi  per  diuotione  , la  trouai  mu- 
rata con  fàflì  e terra: e ciò  haueuano  fatto , accioclie  noiij 
vi  fi  accendeflèro  più  candele  ; perche , dopo  il  noftro  paf- 
«con  quei  lumi , fecondo  intefi  ,prefc  vna  volta  fuo- 
co, e poco  mancò,  che  tutto  l’albero  non  fibruciaflè;  e’I 
popolo , che  fubito  vi  concorfe  con  acqua , hebbe  aflài  che 
fare  a fàluarlo.  Onde , accioche  per  l’auuenirc  non  fucce- 
dcflc  più  vn  fimil  difàftro , che cfli  anche  haurebbon  giudi- 
cato prodigiofb , e di  malo  augurio  ; prouidero  , cou  mu- 
rar la  concauità  , e proibir , che  non  vi  fi  accendeflèro  più 
lumi.  Notai  quel  giorno  in  Paisà  ,sùper  le  mura  di  alcuni 
horti , al  Sole , quantità  non  ordinaria  di  certe  Tarantole  di 
(ìriif'urata grandezza,  vna  delle  quali  ,al  ficuro,  era  per  più 
di  quattro  di  quelle  che  fi  trouano  ne’paefi  noflri . Fatta^ 
già  notte  feura  , ricaricammo  di  nuouo , e’I  Sabato,  a tré  • 
bore,  e forfè  più  di  giorno  ,hauendo  caminato  più  di  fei 
leghe  , ci  fermammo  a ripofàre  in  vn  Caruanfcrai  dishabi- 
tato,  e tabricato  in  luogo  deferto,  che  lo  chiamano  Mamul. 
Mentre  quiui  paflàuamo  otiolàracnte  la  giornata  ,arriuò 
PerJsaPar.il.  ^c  nel 
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nel  mcdciìiiio  luogo  ad  alloggiare  , non  dentro  al  Caruan* 
ferai , ma  di  fuori , predò  ad  vn  poco  di  acqua  che  vi  è > vna 
piccola  Calila , ò Coiiipagtiia,  di  non  sò  quanti  Mulattieri» 
Ducde'quali»  hauendo  intefo,che  io  era  lui  alloggiatOi 
mi  vennero  a parlare  ; e mi  diUcro , che  poco  lontano  di  Là 
haueuanotrouato  vn  giouanesbarbato,  lòlo,  acauallo  in  * 
vn’Alino , che  con  molta  fretta  caminaua  verfo  Paisà  . E 
che  , per  haucrlo  veduto  così  (blo  ,fcalzo  , fenzà  {carpo, 
benché  nel  redo  non  mal  vcftito  , e che  non  làpeua  lingua  ^ 
del  paefe , nè  Perhana , nè  T urea  *,  e con  la  beltia  mal  trat- 
tata, per  la  ibucrchia  fretta  che  le  daua  *,  haueuano  fatto  ^ 
giudicio  che  fòlle  qualche  fchiauo  fuggito  da  Sciràz.  E ben- 
ché egli  interrogato  da  loro,  haueflc  detto  di  cflcr  Giorgia- 
no  •,  tuttauiapenfauano  più  tolto,  che  fàcilmente  potello 
cllèr  Franco  i cioè  Portoghefe,&  alcun  di  quelli  , che  il 
Chanhaueua  condotti  cattiui , per  farli  Mahometrani.  Il 
che  comprendeuano,  dalla  via  che  haueua prelà  verlò Paf- 
sà , che  è la  itrada  donde  h và  ad  Hormùz , alle  terrò 
loro.  Che  per  ciò,  l’haucuano prelò,  conforme  allVlò  del 
paefe*,  e non  lalciandolo  andar  più  innanzi,  lo  cultodiuar 
no  *,  e tcncuano  apprellò  di  fe  , con  animo  di  ricondurlo  a 
Sciràz  , e di  conlègnarloa  i Miniftridel  Chan  . Io , intefo  il 
racconto,,  imaginai  fubito  quel  che  poteua  edere  ; e che 
fodè,  come  a punto  elll  folpettauana , alcun  de’Portoghc- 
fl  cattiui*,  che  fùggidc  , per  non  edcà*  fatto  Mahomettano. 
Edclìderolò  di  aiutarloin  quel  che  hauclìì  potuto, lènza-» 
inoltrare  affettatione  co’i  Mulattieri, per  non  fare  il  negotio 
grane , didt loro  con  freddezza,  che  me  lo  facedero  vede- 
re che  , le  fapeua  la  mia  lingua  , gli  haurei  parlato , &c  ha- 
urei  conofeiuto  di  che  narionc  era  . Me  io  condudèro 
adunque  , e fubito  alla  cera  lo  conobbi  per  Portoghefe  : c , 
vedutolomolto  alHitto  e timorolò ,’  per  dargli  animo , par^ 
landogli  nel  fuo  linguaggio,  rafllcurai,  e gli  dilli , che  ra- 
gionale con  me  liberamente,  c non  temedè,  perche  io  era 
Chriltiano  *,  Se  in  cièche  mai  hauelfi  potuto, i’ha urei  aiuta- 
to con  tutto  l’animo  . Elio,  parendogli  di  hauer  veduto 
vn’Angelo  del  Paratifo,  li  ralicgiò  grandemente , c.mi  ptt- 

gò,. 


go  , chci’aiutaflì , acciochc  non  Io  riconducencro  a Sciràz; 
douc , tcnaeua,  che  l’haurcbbono  ammazzato  , fe  vi  tor- 
naua . Mi  raccontò , clic  era  Portoghelc  -,  c che  era  vno  de’ 
tré  foldati , che  Don  Manuel  di  Soiifs, figliuolo  del  già 
morto  Don  Francclco di  Soulà  Capitan  di  HormCiz , haue- 
ua  mandati  con  vna  barca  ,daMafcàtia  Hormòz,  per  far 
fàperea  Donna  Luiià  de  Silucira  Tua  madre,  che  egli  era., 
venuta  a prenderla,  c che  era  giunto  in*  Mafcàt.  I quali  tré  * * 

(bldati , entrati  in  Honnùz , c dato  l'auuilb  , erano  fiati  di 
nuouofpediti  fuora  con  la  rifpofia , c con  molte  lettere  per 
Mafcàt,  cpcrGoa  al  Viceré  , dc’ncgotijdi  Hormùz,  elio 
all’hora  fiaua  firettamente  afièdiato  . Etinfieme  con  duo 
altri  Portoglicfi  infermi  e vecchi , che  già  per  prima  haue- 
uan  mandatole  lor  mogli  c robbea  Mafeàc,  econ  alcuni 
fcruidori,c  molti  marinari  Arabi , fe  ne  tornauano  a quel- 
la volta.  Ma  ,lcuatofi  Vento  contrario  , furono  gittay  a 
forza  nelle  riuierc  della  Perfia  ; c trouati  da’Mahomcttani, 
erano  fiati  condotti  al  Chan . Il  quale  fece  fubito ammaz- 
zar tutti  i marinari  Arabi  , perche  gli  haueuano  con  la  lor  * - 
barca  paflàri  -,  c coù  anche  tutti  i feruidori , c quei  due  Por- 
toglieli vecchi  ammalati . Minacciò  di  fare  il  medefimo  a 
i tre  foldati  giouani  ancora  j ma  pregato  da  alcuni  dc’fuoi, 
clic , come  paruc  , fi  frapolèro  ad  intercedere  , perdonò  lo- 
ro la  vira , con  intenrione , che  fi  ùccfl'cro  Mahomettani, 
di  che  forfè  alcun  di  loro , per  tema , diede  parola'.  Quefta 
hifioria,  io  già  la  fapeua^clic  l’haucua  intelaili  Lar,  per  al- 
tra via.  Sogglunfc  di  più,  che  il  Chan  haueua  dato  a cia- 
Icun  di  loro  due  Tomani , che  fon  venti  zecchini , c cho 
gli  haueuano  condotti  in  Sciràz , lenza  circoncidergli  ; c 
quiui  gli  haueuano  inefiì  in  vna  cafa , infieme  con  certi  al- 
tri giouanacci  Porcoghefì , che  fpontaneamcntc  eran  venu- 
ti dal  Chan, per  farli  Mahomettani:  e die  tutti  infieme  gli 
haueuano  raccomandati  a non  sòcliehuoiiiodcl  Chan, che 
gli  goucwi alle,  benché  cofiui  di  loro  non  fàcellè  nioltocon- 
to.Che  vIrimamentCjhauendo  egli  intefo,chc  ilChan.il  qua- 
le fi  trouaua  fuor  di  Sciràz  , poco  lontano  , in  vn  luogo  di 
pallàtempo , haueua  mandato  ordine,  che  tutti  quei  Vor- 
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toghed  n circoncidcllcro  ; bramando  per  ciò  più  rodo  di 
morire,  ic  nc  era  fuggicoin  quella  guilà;  con  animo  di  an> 
dar  , non  in  Hormùz  , che  ben  làpeua  ellcr  caduco  in  man 
di  Mahomettani , e non  vi  edere  dirada , per  padàr  di  là  a 
Mafcàc  ; ma  a Giafck  ; e di  là  , per  terra  , andarfc-ae  in  India 
negli  Itaci  del  Moghòl , fc  però  vi  era  camino  : c da  quelli, 
tornarlcne  a i Tuoi  in  Goa , ò in  altra  terra  dc’PorcogIic/7. 
Rilblucione , in  vero,  magnanima,  c genetola  ; ma  che  noti 
poceua  riufcirgii  in  modo  alcuno  : si  perche , in  ogni  luogo 
della  Perda , prima  di  arriuare  a Gialck  , farebbe  dato  pre- 
fo  c fermato , come  quiui  fu  *,  sì  anco  perche  da  Giafck  in-» 
India , per  terra , non  haurebbe  luuuto  altra  drada  da  paf- 
lare  , che  per  Io  paelc  di  Kic'  c Macràn , douc  pur-lènz 'altro 
farebbe  dato  fatto  fchiauo . Io  dunque , informandolo  di 
tutto  quedo.glidilH,  che  per  lui  non  ci  era  altra  via  da-» 
pocerd  liberare,  che  andare  in  Ifphahàn:  donde  , con  l’aiu- 
to dc’nodri  ReligiodjC  di  molti  Franchi  di  varie  nationi 
che  ogni  giorno  per  là  vanno  c vengono , non  eflendo  egli 
colà  conolciuto,  haurebbe  fàcilmente  potuto  andarfeno 
in  Chridianità  : e che  per  quel  camino  folo  bifognaua  inca* 
minard  che  per  quedi  altri , non  ci  era  (paranza  per  pen- 
derò. Appuntai  poi  con  lui  quelchehaueuamodadireai  . 
Mulattieri*, che  l’haueuano arredato*,  per  veder,  fé  pote- 
uamo  liberarlo  dalle  mani  loro  , Il  che  quando  fbffè  riu- 
iciuto , iol’haurei  condotto  meco , più  lècrccamence  che  d 
folle  potuto,  intìn’a  Sciràz  : e di  là , fc  non  era  (coperto , c 
ci  veniua  fatta  di  partir  predo  , anche  infin’a  Sphahàn  , e 
dndoue  fbflè  bifognato,  a qualduoglia  riichio:  ouero,  non 
potendo  io  cosi  fubicofarc  il  viaggio,  haurci  procurato  di 
mandarlo  innanzi  a me,  e di  trabalzarlo  in  Qualche  modo. 
Ma , fè  in  Sciràz  , ò alerone  per  la  via , fodc  dato  cercato  e 
trouato  da’Minidri  del  Chan  , gli  dilli  liberamente , che  io 
non  haucua  modo  da  poterlo  occultare , nè  (àluare  in  tal 
calo  ',  trà  sì  poche  genti  della  mia  famiglia  *,  e lenza  alcun.» 
ricapito  in  quei  luoghi  di  altri  amici , e conddenci  di  fuori. 
Pero , che  non  Imbarcandolo  punto  in  fòrte  alcuna  di  pro- 
medè , ò di  Istanze,  fopra’l  mio  potere  *,  gli  o&riua  (blo 

prou- 
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prontamente  tutto  ,chc  dalle  mie  mani,  e daHa  mia  debo- 
lezza , in  c]uelpaclcd’inniraici,  c d’infedeli  , con  ogni  affet- 
tò , làrebbca  ilio  prò  potuto  yfeire  . Appagoffi  egli  della.- 
mia  buona  volontà-,  c riibluto  di  lèguirc  i miei  configli, de- 
terminò anche  di  correr  quella  fortuna  con  me,  fe  hauellè 
pocuto'dai  Mulattieri  liberarli;  per  la  che  fare  gl’incuicai, 
che  diceffè  egli  ancora  aftutti  quel  medefimo  che  io  diceua; 
che  tòrfe  Khaurebbon  lalciato  andare.  £ quando  nò  ; e pur 
in  ogni  modo  l’hauellero  voluto  ricondurre  a Sciràz  -,  che.» 
andalTè  di  buon’animo, e non  temellè,  che,  per  fuggito,  non 
l’haurcbbero  ammazzato  altrimenti:  ma  Ibloalla  peggio 
l’haurebbon  battuto  vn  poco^  il  che , per  amor  di  I)io,do- 
ueua  loffì-ire  con  parìcnza.  £ che  da  Sciràz  poi,  ò che  l'ha- 
uelfero  circoncifo,  ò che  nò,  Icmpre  haurebbe  hauuto  mil- 
le occafioni  difuggirfene  da  i Rcligiofi  in  Ilphalian  ,doue 
arriuando,  larcbbc  itato  al  certo  uluo.  Ma  che  con  tutto 
ciò , per  euitarc  il  pericolo  di  cllcr  circoncilb  , ò di  cflcro 
llratiato , e mal  rrateato , fc  haucllè  ricufato  collantemente; 

10  haurci  fatto  ogni  slbrzo , per  hauerlo  meco  , e leuarlo  a 
i Mulattieri  ; ma  in  modo  freddo  in  apparenza , per  noio 
dar  loro  fbfperto;  Aggiuflati  in  quella  guiù  iniieme  , io 
diffì  a i Mulattieri , che  quel  giouanc  era  Ingiclè , lèruidor 
delMcrcanti  di  quella  nationc  che  Hanno  in  Perfia,  dc'qua-) 

11  anch’io  mi  finii  di  diete  vno.  £che  haueua  detto  dief- 
(èr  Gior|[iano , per  paura  di  qualche  dilàllro  j imagmando- 
fi , che  1 Giorgiani , come  fon  fatti  horamai  naturali  nella.* 
Perfia , non  pocellcro  effer  fàcilmente  danneggiati  : e non., 
confiderando,che  i Giorgiani  tralmigrati. in  Perfia  ,coine 
popolo  gi  i nimico  e di  conquida;  e molti  di  loro , quei  clic 
han  rinegaro , obiigati  al  Re  ,ò‘a  Chani  con  foldo  , fon  per 
ciò  più  foggetti  degli  altri,  e mcn  liberi  di  potere  anvlaro 
tiouealoro  piaccia.  Soggiunfi,chccoitui  era  nuouo  nel 
paclè , venuto  quello  anno  a punto  con  la  aaui  ; on  le,  non 
haueua  lingua  della  terra , nè  io  lo  conolccui , né  l’iiaueua 
ancora  veduto  : ma  che  io  conof.eua  bene  il  fuo  padrone, 
che  era  andatoia  Ilphahàncon  gli  altri,  c con  la  loro  Cafir 
la , il  nome  del  quale  egli  mi  haueua  detto.  £ che  da  Spha- 
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hàn  rhaueuano  rimandato  verlb  le  lor  nani , douc  voleua 
tornare  ; c che  andana  in  fretta,  per  trouar  certi  Inglcfi,  che 
iapcuano  eiferc  in  Lar  -,  co’i  quali  farebbe  fccfo  al  mare.  Ma 
che  il  fuo padrone, poco auucdutamcntc,  come  non  ben_/ 
pratico  de'coftumi  della  Perfia , Thaucua  mandato  così  fb- 
lo , fenza  interprete , fenza  compagnia , fenza  Cafila  *,  crc- 
dendofi  che  la  Perfia  foflè  come  i paefi  noftri , doue  ogni 
vno  và  c viene , quando  , e come  vuole . Che  io  gli  haue- 
ua  detto,  che  non  era  pofilbile , che  egli  andalTe  alle  nani 
di  quella  maniera  : sì  perche  in  qualfiuoglia  luogo  di  quel 
dominio  farebbe  fiato  trattenuto  per  folpctto , che  non_> 
foflfe  qualche  fchiauo  fuggitiuo,sìanco  perche  inLar,que- 
gl’lngiefijche  fperaua  di trouarui , che  cran  venuti  a pi- 
gliar vitfouaglia  perle  nani,  non  vi  eran  più,  e ne  eran  par- 
titi prima  di  me . Onde  io  non  era  di  parere  , che  in  modo 
alcuno  potellc  in  tal  guifa  andar  per  quella  via  : ma  ftima- 
ua  cflèr bene, che  ritornafie  inSciràz.e  firrattcnefic  iui 
preflb  alcun  degflnglcfi,  fe  pur  alcuno  ve  ne  era  rimalo, 
afpettando  di  hauer  compagnia , c miglior  coinmodità  di 
pafiaggio,  per  andare  alle  naui . Onero , matlimamente  fc 
in  Sciràz  non  vi  era  alcun  di  loro  , che  tornallè  in  Ilphahia 
dal  padrone  *,  col  quale  ioiliaurci  Icufato,  facendogli  fede, 
che  non  haueua  potuto  pafiare  , nc  era  pofiìbile , che  an- 
dalTc  alle  naui  così  folo . I Mulattieri , così  permettendolo, 
Dio  , credettero  quanto  io  dilli , perche  lo  porli  in  modo 
aliai  vcrifimile  ; a me  fieflb  domandarono,  che  haueua- 
no  da  far  di  lui  ? Io  freddamente  rilpofi,  che  quel  che  pia- 
ceua  a loro  •,  c che  a iui , de  ad  elfi , follè  paruto  meglio:  ma 
che  di  profeguire  in  quella  maniera  il  fuo  viaggio  alle  naui, 
io  rifolutamenteloiconfigliaua,  perdiucrfediiHcultà  e pe- 
rìcoli , che  haurebbero  potuto  occorrergli  per  camino  : c 
non  folo  di  grntc  buona , come  loro , che  i’haueuan  tratte- 
nuto ) ma  anco  di  ladri , che  folo  per  toglierli  la  vefte  che 
haueua  indollb,ela  hefiiache  caualcaua,  i’haurebbono 
ammazzato.  Contérmarono  i Mulattieri  il  mio  detto,  Ibg- 
giungendo , che  già  che  egli  era  Inglelc  , & io  ancora  cra^ 
vn  di  loro , le  io  voleua,  l’haurcbbon  ialciato  in  poter  mio; 

volen- 


volcntcrofii  come  io  credo,di,taricarfidcl  fargli  le  Ipefìk 
Che  a loro  baftaua, chiunque  egli  ii  folle,  (e  a (brte  in  Sciràz 
iòflc  flato  ricercato , di  poter  dire,  che  l’haueuaQ  confegna- 
to  a mcrcoii  che  farebbono  itati  citi  (granati, io  haurei  ha? 
uuto  a darne  cpntoj  Jfuinmo  contenti  iu  (ccreto,  il  Portot  ♦ 
glicfc  io , di  queflo  partito  : tuttauia,  per  non  moftrarlo 
•in  apparenza,  rilpofi  con  poca  premura,  che  come  piace ua 
aloro,  & a lui,  così  fa  e cllèro  ; che , fc  volcua  vcnirnieco, 
l’haurci  condotto  di  buona  voglia  iu  5ciràz  , óc  anco  infin* 
al  padrone,  fe  ne  haueuaguflo.  Egli,  che  altro  non  defi- 
deraua,  moftrò  di  contcutaricnci  Sci  Mulattieri , fodisfàt- 
ti  cfll  ancora,  me  lolaiciarono  in  potere,  infleme  conia./ 
fua  beftia  -,  (àcendo  che  in  prefenza  loro  Io  io  intcrrogaifl,  e 
fapcllì , come  non  gii  haucuano  toltocela  alcuna  di  quanto 
haueua  feco,  nè riiaueiiano  in  guilà  alcuna  maltrattato.  11 
che  , il  Portoghefe  cotifèlsò  liberamente  ; anzi  gli  ringratiò 
aflài , dicendo  , che  l'haueuano  cuftodito  come  vn  lor  fra- 
. tcllo  -,  e che  e(To  per  tali  gli  teneua  (cerimonia  di  amoreuo- 
kzza,  folita  in  qucfti  paefi)  c così , apprclTo  di  me j cooj 
molta  fodisfattione  fua  e mia,  fi  reftò  . Con  quei  Mulat- 
tieri, veniua  anco  vna  Donna  Perfiana,  che  da  Darab- 
ghièrd  andana  vcrio  Sciràz , Coftei  ancora  venne  a vifitar- 
nii , c cenò  quella  fera  con  me  ; moflrandofl  nella  conuer- 
(àtione  molto  cortigiana,  c molto  conofccntc  di  tutte  lo 
perfone  qualificate  del  paefe:  onde  io  di  lei  reftai  con  vio 
poco  di  folpctto  ; c per  la  ficurczza  di  Manuel  d’A  breu,  che 
così  fichiamaua  il  Portoghefe  , mi  difplacquc,  che  ella  fi 
foflè  trouata  prefente  a queflo  fatto . La  fera,  fatta  già  not- 
te, parti) da  quelCaruanfcrai  Mamui, conduceiido  meco 
il  Porr^he(c,e  feguitai  il  mio  viaggio.  Xa  Calila  de’MuIat- 
ticn  rc/ro  jicl  fuo  pofto,  per  partire  aflài  dopo  di  me  ycomc 
quelli,  che  più  tardo  erano  arriuari  airalloggiamento,  c che 
caminano  anche  più  Ibrte  de’Cameli . 

La  Domenica , a diciaiinoue  di  Giugno , poco  innanzi  XXl 
I alba , hauendo  fatto  la  notte  circa  a cinque  leghe , ci  Icr- 
mamino  a ripofare  (òtto  vna  Villa , non  la  maggiore , ma 
^ vna  delle  piccole , delia  giuridittione  di  Scluiftàii , per  poco 
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ipario  dalla  maggioi^rcparar.<' , che  la  Ha* 

uàfiit  quello  nome  pu^  inrerprecarlì , Buona  c Tana  fua^ 
A notte  ci  rimettemmo  in  camino  , nèpolàmmomai,  fio- 
che fatte  da  fei leghe,  il  Lunedì  verlb  le  due  hore  di  giorno, 
(.  pigliammoalloggiamento  ftò  le  calè^  de’Turc-omani,  chco 
ftannod’ogn’intornopcr  la  campagna  Gig;inlì,doue  pur 
all’andare . ma  in  luogo  alquanto dilTcreorc  incontro,ha- 
ueuamo  alloggiato'.  La  fera,  <ii  notte,  ripigliammo  il  viag- 
gio 9 e dopo  hauer  caminato  circa  a quattro  icg}>e  , il  Mar? 
tedi  a giorno  chiaro  i fendemmo  a ripolarci  nel  Caruan* 
(crai diahabitato , predò  alPontO{  ehedicondi  Paisà, doue 
pur  ci  erauamo  termali ’f^altna  volta.  Fatta  poi  notte,' di 
mtouo  ci  rimetteftirtioalla  via  *,‘e'l  Mercordi , a ventiduo 
di  Giugno  V caintnare  pian  piano , e molto  adagio,  le  due , ò 
tre  fole  leghe , che  reilauano  infin’alla  citt  ì di  Sciràz , noii^ 
prima  dell’alba  vi  arriuammo.  £ perche  dentroalla  Città  io 
nonvolcua  alloggiare  ^ a fine  di  fiat  più  rimoto  .palTando 
per  di  fuori , fenza  entrarui , ne  venni  ad  attendai  mi  dall’, 
altra  parte  di  ellà , per  la  drada  che  và  a Sphahan  ; predò  a 
quegli  alberi,  a quciracqua,&  a quella  ihdà  Mefcbica^ 
vecchia  delCalantèr , nel  vicinato  della  Mud'.lè  poco  lon- 
tano dalla  gran  Pclchiera-,  douepur  la  primavolta  , infie> 
me  con  la  mia  Signora  Maani , molto  più  contento,  hauc-i 
ua  teiq  i miei  padiglioni  nel  partirne . Ma  y come  all’horaj 
la  partita  da  Sci raz  non  fu  fcozadillurbi^  cosi  anche  Uri« 
torno  e l'arriuovi  ki  tnededmamente  con  non  pocodil^n 
do  : cambiata  già  la  mia'lòrte  in  peggiore , e modrandoli 
la  Fortuna  pur  codantc  in  volermi  tempre  alrìiggtrci  11 
giorno  a punto , che  io  arriuai , quella  Donna  , che  dilli  di 
iopra,  eder  venuta  a vedermi, & a cenar  con  me  nel  Car- 
nanièrai  Mamul , hauendo  fatto  dar  conto  in  Scirìz  ai  Ca-t 
po  degli  sbirvi , come  i fuoi  Mulattieri  ,pcr  la  drada  hauc» 
uano  trouato  vn  giouane  fuggitiuo,  e che  Thaucuano  con- 
legnato  a me,  che  pur  quel  giorno  alla  Citta  eraarriuato 
il  Capitan  degli  sbirri , che  aiidaua  già  ia  traccia  del  fuggi- 
to Portogheìe,  prefe prima  i Mulattieri  : e poi,  trouato  nel 
Bazàr  Cacciatùr  ano  l'eriudore  ; iSc  lardò  da  iMuUtneri  , e 
■ i da 
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da  VH'flgKuolo  delia  Donna,  che  CM  in  lof  compagnia^  co- 
inè Cacciatùr  era  huomomio,prelc  lui  ancora; doman- 
dandogli conto  del  giouane . che  i Muiartieri  diceuano  di 
haucre  a me  conlègnato  Cacciatùr,  non  potendo  negar 
la  Tcritè',  contro>«anti  te^inao»i),|Clie  haueua^iii  iàccia^', 
diiTe  che  era  vero , di  dlèveil  giouand  in  man  mia  ; e cho, 
fc  folle  filato  colà  loro , io  t’haurei  confegnato  a chi  lì  douc- 
ua:  però  i che  vcniflwp  a domandarlo  a me , perche  egli, 
fenza  ordine  mio;  nonpoceua  far  nienrc  ; onde  il  Capitano 
reftò  cbclàrebbe  venuto  da  me  ^ che  già  làpeuano  douc  io 
era  alloggiato . MaCacciatùr,per  haucr  tempo  di  auuilàr- 
mi  ianaózi,  Ibggiunlè  loro , che  non  vcnillcxo  all’hora.  pcr- 
dic  io  non  mi  trouauaal  padiglione,  che  era  vH  ito  fuori 
perla  CitràYii  che  noti  era  vero  ) ma  che  vcnifTcro  la  fera-, 
al  tardi , che  mi  haurebbono  trouato  : e frà  tanto  , cllèndo 
egli lafciato dagli  sbirri , venne  frettololb  , con  quello  ap- 
punumento  ^ a darmi  l’auuifo  . Confuitai  con  Manuel 
d’Abreu.,chc  haucuamo  da  fàxe  per  fàluarlo  : ma  girato  , c 
rigirato  per  diuerfì  partiti,  in  fine  toncordcmentc  conchiu* 
deuano,  die.  il  nafixinderfì  cflb«,-«’i  negare  io  di  hauerlo 
in  mio  potere , non>era  a propofìco  : si  perche , non  ci  era 
douc  occultarli , nè  haueuamo  perlbne  fidate  , che  in  dò 
potcilèro  aiutarci } nè  li  pbtcua  celare  ,^ò  negare,  vn  fatto 
noto!»  cauta  gente , che  cihanrebbc  tcflihcaco  contro  di 
veciurà;sìUncD  pei<die  haurcbboiTcratteiuitouieaacoca,iii« 
fiu’a;tcouarlo,&:  a>rcftiruirfì:  onde  in  ogni  modo  Cttcì  jfecO 
impocenio  per  più  aiutarlo.  Douctjche  i andando cgh  ut» 
man  lòpo,aiicorctw IblTc  flato  tenuto  riftrettOvfèJo  refta-* 
ua  libero  di  poter  partir  quando  mi  folle  piaciuto  ,lemptC4 
làrei.flaco  buono  apoter  tar  qualche  colà  perla  fua  libertà» 
c'ótalbmiciocra  per  tàr  coatuccele  mie  forzo  aiSi  che  JifoU 
uemmo  iiilieme , che , ià>veoiuano  a doma|t|iaianeito . fiei^ 
poncflchberamcnte  Vecl^-  io  prclb  da  i 

Mulattieri , e condottò  mecorfaocioche  fuggendo  cosi  folo» 
non  gli  accadcllb  per  la  via  alcun  dilàflro  ; &.  anco  per  rca^ 
declo,  òin  Sciràz»òaltroue,achìfi  follè  douuto  . £ chcj, 
iàremmo  itati a>vcdere , che  colà  i Mabometeani  bauclTcro 
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fìittodi  lui*,  c rccondo  quello  pO) ,haurcnimoprelb e{pe> 
diente  per  liberarlo  ; nè  io  farei  partito  da  Sciràz , lènza  ve- 
derne il  fine , e fenza  dar  qualche  buon’ordine  al  Tuo  negor. 
tio . £ quanto  al  farlo  Mahotneccano  per  terza .iò  all’aiad 
mazzarlo , e per  eflèr  fuggito , c per  riculàr  di  «irconcidc^J 
lì  ; di  che  Manuel  d’Abrcu  dubicaua;io , come  inforuiato 
delle  lot  core,rallicucai,che  non  reniellè  in  modo  alcuno:, 
perche , mentre  egli  non  foireimpej^aaro  di  parola  a rine- 
gare , conforme  aderlua  di  non  cUcrc  ,i  Maiiomettanì , f«. 
condola  lor  legge,  non  pOteuano  forzarlo  a rinegare,  nc. 
vcciderloper  quefto , iè  riculàua  -,  nc  per  cllèr  liiggico.l’ha- 
urebbono  vccifo . Pcrògl  incaricai  molto,  che  ftcllb  ùldo» 
e dicede  liberamente  di  non  voler  elTcr  Mahoiuettano . £ 
quedo , non  con  futterfugij , come  Icioccamentc  tanno  al- 
cuni , procrafttnando  di  hoggi  in  domani , nè  mettendo 
feufe , nè  fingendoli  ammalato  , nè  in  altro  modo,  che  cf-i 
fi  potelTero  prefumer  di  haucrlo  prclòin  parola  j ma  chia- 
ramente, con  negationc  manilclUdi  non  voler  mutar  fe- 
de : perche  in  queda  loia  dia  codanza , c fua  chiara  negati- 
ua , confideua  iu  ciò  la  fua  libertà  . Lo  auuercij  ancora  , e 
Tefortai  con  molta  viuezza , che , fc  a Ibrrc  Ibllèro  venuti 
con  lui  a minacce  , c fin’a  dimodracioni  aliai  vicine  di  vo- 
lerlo vccidere non  fi  sbigotrillc . nc  inutadè  propolltoc 
perche , olrra  che  il  morire  , ò patir  p:r  la  Fede , era  obligo 
nodro  ,anzi  foinma  feheità  «iorallicuraua , che  dando  co« 
dante , uè  le  minacce  haurebbono  hauuto  cd'etro , nè<fi  là- 
tebbe  fatto  a lui  male  alcuno  : ma  lòlo  haurebbon  tentato 
con  ogni  artificio , anche  violento  ( il  che  a loro  par  lecito) 
per  indurlo  a dare  il  fuo  conlcnfo  . Però  che , perlèueran- 
dolèinpre  férmo  nei  buon  proponimento  di  non  rinegare; 
fc  a forte  gli  haudlèro  vfato  rigori  pei  indurueloyfi  folle 
protedato  Scappellato  a iloro  medefimiCadhi,  ò Giudici, 
& anche  al  Saair , che  è fupremo  irà  di  loro  nelle  cofe  del- 
la Religione , come  fra  i Chridiaui  il  Velcouo  :che  codoro 
gli  haurebbon  latto  giuditia,c  fcnz’alcronon  cran  per  com- 
portare ,che  in  ciò  gli  fi  làccllè  fòrza.  £che  anch’io,  io 
folle  bilbgnato , nc  haurei  fcritro  (già  che  non  era  nella  cit- 
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tà)  alMir  Abdu’lHasàn  amico  mìoappreflbal  Chan  fauo- 
rito,  che  lènza  fallo  farebbe  ftatoin  fuo  aiuto, nè  gli  haurcb- 
be  lalciato  lare  Ifratij  : tanto  più  fc  era  vero,  come  egli  ritc- 
riua,  che  il  Chan  di  Combrù  hauefl'e  promelTb  loro  di  non_> 
farli  Mahomettani  contro  lor  vogliala  qual  parola  del  Chan 
fàceffc  egli  iftanza,che  gli  lì  oilèruaflè,  molfrando  di  fare  in 
quella  molta  conhdenza.  Promilì.per  vltimo  di  trattenermi 
in  Sciràz,hn*a  vedere  in  che  paraua  il  filo  ncgotio;  cche  ai- 
la  peggio,  fe  pur  egli,  nel  punto  della  mia  partenza , hauef> 
le  hauutovn  rancia  di  libertà,  l’haurci  fatto  fuggir  di  nuo- 
uo  con  me  vcriòSphahàn , ò che  rhauelTcro  circoncifo,  ò 
che  nò  ; il  che  più  tofio  che  foffrire , refbrtai , &.  egli  ftcllb 
diceua  di  eflèr  dilpofio , a patire  ogni  fòrte  di  firatio , e fin.» 
la  morte  . Così  reftati  infìcme  d’accordo,  la  fera  vcrlo’l  tar- 
di, vennero  tré  huomini  dell’Afsàsa  domandarmelo:  ri- 
chiedendolo tuttauia  in  apparenza  con  molta  correlìa,  e 
con  molto  buone  parole.  Diccuano,  che  non  eran  per 
fargli  male  alcuno:  anzi  che  il  Chan  ( peggio  di  guelfo  per 
noi  nonpotcua  cllère)  con  intcntione  di  farlo  Mahomer- 
tano  (pareua  a loro  di  dire  vna  opera  pia,  da  guadagnar 
Tanima  Tua , e da  fargli  honore  ) l’haueua  già  alcricto  Irà  i 
. fiioi  Schiaui,  òSerui  militari,  cioè  frà’SoTdati  ; e che  gli 
haueua  alTègnato  paga,  e fatto  molti  fàuori , come  fàceua.» 
a tutti  gli  altri  fuoi  compagni,  che  cran  già  tutti  circoncifi. 
Io,  puòimaginar  V.  S. , come  Icntiflì  nel  mio  cuore  quefta 
intonationc;  pur,  conforme  airappuntamento prefo,  fa-, 
rendo  dineceflità  virtù,  lenza  nlponder  colà  alcuna  a) 
punto  del  mutar  fède  , tanto  per  non  conlcntiiui,  quanto 
per  non  fare  llnegotio  grauc  ; dilli  Iblo  lèccamentc  ,'chc 
hauendolo  rrouato  cosi  perduto  perla  Ifrada,  rhaueua.. 
prefb  meco  per  bene,  e per  liberarlo  da  ogni  male,  che  fof- 
le  potuto auucnirgli.  Ma,  già  che  diccuano  eflcrc  huomo 
del  Chan , che  io  non  haueua  da  torlo  al  Chan , nèdilpordi 
lui  contra'lguffo  del  Chan;  però  cbel'haurei  rclb  libcra- 
Jncntc.  Con  che,  fattolo  venire  loeonfcgnai  loro  inficme^ 
col  fuoafìnello  •,  di  che  elfi  hebbero molto  gufto,  e me  nc 
tingratiarono , £ poco  dopo  ellcr  partiti  coftoro  da  mo , 
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venne  anco  a cercarlo,  & aparlarmii  l’iftoilò  < : il  qua- 
le pur  , hauendo  intclo  « come  k>,  l’haueua  gi4  rediruico  a 
gli  liuoniini  lijoi , me  ne  diede  molte  gratie  ,-e  inoitclodii 
quali  che  hauclll  fatto  colà  roinmamen ce  caia  al  Chan.  e dt 
luo  graadiilimo  fcruigio . In  quella  guilà»  con  ioiìnicO  mio 
dilgullo,  per  non  hauere  io  potuto  tàrae  dii  meno , di  por* 
ucio  Manuel  d’Abreu  cqrnò  di  nuouo  iii  man  dciMahottKI^ 
taoi . £ benché  la  coHanza , c buona  difpoiìtiOQe  chcùoih 
llin  lui,  mi  dcirero,OQa  poca  Iperanza  ^Muoreuole  fuc^ 
celiò',  tuttauia  celiai  aaholl.amo',  per  1^ pencolo,  che  qoc* 
reua  l’anima  Tua»  e Ibpra  modo  trauagliato  , coulìderaado 
la  l'ua  giouaaezza  , la  tiacchczza  humana.  gl  mceaciui  che 
1 xVlahomettani  haurebbon  potuto  dargli  per  indurlo  al 
lor  volere  : e nou  lòlo  con  le  catttue  , con  minacce , con-> 
mali  portamenti , con  varie  lòtti  di  Itratij,  e didura  Urui- 
tù  : ma , per  peggio  anclie  > con  <le  buone  , eoa  odcnrgli  li- 
bertà) denari , donne  ,c  che  sò  io?  onde  io  llaua  giorno  e 
notte  in  continuo  penlicro,  di  che  haudh  potuto  lare  pet 
la  lua  faiute  , c libertà  : ma  per  all’hora  non  potendo  altro  i 
Colo  con  ogni  caldezza  di  aderto  lo  raccomandai  a Dio,  alla 
Beata  Vergine , a tutti  i Santi)  e particolarmente  a Sau  Gio- 
uanii),  la  vigilia  delia  cui  feda  doueua  clTèr  il  giorno feguen- 
ce.  Frà  tanto,  vna  buona  Madre  di  làmiglia,  che  habuaua 
con  le  Tue  genti  nella  dellà  cala  della  Mcfcnita  del  Calante r 
a noi  vicina , a nodra  idanza , ritiratali  con  cucci  i Tuoi  iio 
vn’alcra  caCi  più  a dentro  nel  medelìmo  giardino;  elàttiu 
commodicàa  noi  di  quella  lua  buona  habicatione  sòia  dra- 
da;  ne  venimmo  quiui,  in  luogo  molto  opportuno,  c 
molto deiiciofo  ad  liabicare,douc  poi  di  continuo  habbU- 
modimoraro . A pena  alloggiaci  che  fummo  nella  calà,ca- 
picòquì  per  (òr ce  va  pouero  Chridiano  Caldeo,  di  quei 
che  vicino  all’Hauciza,  lòtto  quel  Principe  Arabo  Maho- 
mettano  ,habieano  vn  piccolo  prefe  ^ar(o  di  molte  ViUc , 
che  lì  chiama  Kiumalauà , lècondo  hò  incelò  prouuuciaro 
da  alcuni  delia  terra  ; fopur  nou  è Ktemalabàd , come  lòc*. 
(c  dircbbono  i Pcrliani,  Colonia  di  Kicmal.  £ molti  an- 
che di  loro  viuono  nella  città  dì  Balàorà , & in  altre  Terre 
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circoQuicine,  tanto  deldommio  Turchefto,  quanto  de ’Pcr- 
fìani  : eia  lingua  Caldea,  che  volgarmente  parlano, l.o 
fcriuouo  con  viv’ Alfabeto  di  caratteri  antichi  a loro  foli  par* 
ticolare , molto  differente  di  forma  da  i comuni , così  anti-, 
chi , come  moderni,  che  vfàno  per  l’Afìa  tutti  gli  altri  Cal- 
dei e Siriani . Si  chiamano  edì , Irà  di  loro , Menadi  ’,  non.» 
sò  perqual  ragione  , nè  con  qual  fìgnifìcato.  Alcuni  de’ 
nomi  gli  nominano  Sabbei,  da  votai  Sabba  Herctico  , che 
ci  è opinione,  che  grinfettafle  di  qualche  herefia:  ma  i 
Portoghefi , che  in  quefte  parti  ne  hanno  cognitione  da_. 
vicino  , ^i  dicdno  Chriftiani  di  San  Giouanni  ; perche  in_» 
effetto  fra  di  loro  non  fi  troua , che  vi  fìa  la  vera  forma  dei 
battefimo  ordinato  da  Chrifio  Signor  noAio;  mapiùto* 
fto  vna  ombra  di  battefimo  , fìmile  a qu'cllo  , che  fi  leggo 
nel  Vangelo, che  dauaSan  Giouanni  su’l  Giordanoa  certi 
fuoi  difcepoli . Dai  quali  difcepoli  di  San  Giouanni,  argui- 
feono  i Portoghefi  , e forfè  non  male  , che  quelli  Chrifliani 
Menadi  habbiano  hauuto  anticamente  origine  , e princi- 
pio : già  che  nc  i riti  loro , infieme  co’l  nome , e con  altro 
apparenze  di  Chriflianità  , hanno  anche  mcfcolare  molto 
fuperflitiofe  cerimonie  , che  hanno  dcH’Ebraico.  Hor  vno 
di  quelli , come  io  diceua  , che  fra  i fuoi  haucua  nome  Ro- 
bèh,ma  da  i Portoghefi  fu  detto  Giouanni -,  eficndo  flato 
più  volte,  &:  a lungo  , in  Hormùz  frà’Portoghcfi  ; ber.o 
iflrutto  da  quelli  nella  fede  Cattolica , e rigenerato  con  ve-, 
To battefimo  ,coidbrme  vfàno  con  certi  tali,  almeno  lot- 
to conditione  •,  fi  trouò  anche  co’i  Portoghefi , neiralTcdio 
di  Hormùz  , a faticare  , & a combattere  . E quando  la  For- 
tezza fu  preià , co'l  mezo  della  lingua  Araba,  che  a pari 
della  Caldea  gli  era  naturale  ',  c di  qualche  poco  che  fape- 
ua  ancora  della  Perfiana;  e con  l’habito  aU’vfodel  paefe; 
mefcolandofi  frà  i Mahomettani.  e forfè  in  quel  frangente 
fingendoli  vn  di  loro  •,  Teppe  far  tanto,  che  non  fu  , nc  am- 
mazzato , nc  fatto  fchiauo  . Quando  poi  rcfcrciro  Perfia- 
no  cornò  in  Perfia,  efib  ancora  non  eficndo  conofeiuto,  in- 
uolto  fra  Perfiani,  paGò  il  mare,  e fi  conduflè  in  terra  fer- 
ma. £ con  diuerfe  truppe  di  gente  ifèguicando  pian  piano 
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spiedi  hor  queftohor  quello , c quali  mendicando  per  la 
ftrada , era  arriuato’infin'a  Sciràz  , c qui  àndaua  cercando 
qualche  rifugio  per  viuere.  Il  mio  Maftro  di  cala  Babà 
Mclki , che  vn  giorno  a calò  lo  vide  I c già  per  prima  vn-- 
pezzo  fa  lo  conofccua  » per  carità  lo  raccoliè*,  e raccoman- 
datolo a me , come  buon  Chriftiano  c Cattolico  , ch*ei  fà- 
pcua  che  era  •,  io , fattolo  vcftirc,  lo  preu  volentieti  in  caia , 
G lo  tengo  al  mio  fèruigio . 

Non  mi  fu  disfàuoreuoie  il  benedetto  San  Giouanni 
in  quei  giorni  alni  (blenni  : poiché,  oltradel  raccolto  Chri- 
ftiano Caldeo , a lui  di  nome  fi  può  dir  confccrato  ,•  che  fra 
quefta  canaglia  de^Mahomettani  andaua  fnaarrito  a rifehio 
di  perderli  ; il  dì  a punto  della  vigilia , trouandomi  io  den- 
tro alla  città  nella*  bottega  di  vn  fòrto , per  dare  ordine  a 
certe  mie  vefti  ; vidi  venire  alla  medefima  bottega , per  fo- 
miglianti  feruigi,  vn’huomo  venerando  i che.  quantunque 
IO  lofentifli  p^rlarein  Perdano  8c  in  Turchelco  , al  berret- 
tino aguzzo  nondimeno  i efaelportaua  in  tefta  foderato  di 
pelle  ,lo  conobbi  incontinente  per  Giorgiano  *,  & alla  bar- 
ba eotonda , c lunghetta  ài  mento  & alle  guance , per  pcr- 
(bna  Bcclefiaftica . Onde  imaginai  fubito  , che  facilmento 
potefTè  edere  vnVnico  Sacerdote  della  nation  Giorgiana  » 
die  io  già  baueua  incedi  trouarfi  in  Sciràz,  apprefib  della 
Rc'gìna  Kctcuàii , madre  di  quel  fa  molo  Principe,  ò Rè 
.•Giorgiano,  conforme  eilì  dicono,  Teirnuràz, da  me  piò 
volte  nominato:  la  qual  Regina , come  io  purindiuei^* 
altre  mie  lettere  hòfcfitco,  mandata  vn  tempo  fa 
-tK)lo  ih  Pwfia  per' trattar  dì  pace,  fu  barbaramente  ritenu- 
ta ; &al  prefènte , in  queftà  città  di  Sciràz , fi  tiene , non-» 
infetta , ma  quali pèr  oftaggio,(cnza libertà  di  potere  an- 
dar via,  in  quefte  prouincie  lontaniilime  dal  fuo  paefe,  non 
aò , fe  io  mi  dica  rilegata  f ò prigioniera . Haucua  io  gran^ 
defiderio  di  conofeere  alcuno  di  quella  cala , per  fàrui  anii- 
cìtia  : veduto  dunque  quefto  huomo  , che  penfài  efièr  di 
quelli , domandai  al  farro , che  lo  conofccua,  chi  era,  c (àp- 
pi, edere  a punto  quel  Sacerdote,  che  io  mi  era  impilato • 
Anzi  d.i  vn’altro  Giorgiano , che  (eco  era , mtàfi«oehc  poi». 
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che  fi  chiaina.il  Chuzesì  Gbiotgh'm , ò il  Prete  Giorgio , al  ior 
modo,  coniugato:  c che  apprcllb  alla  Regina  , oltra  del 
fuoelèrcitio  Sacerdotale  , fàceua  anche  vfiìc;o  , non  Iblo  di 
Sofrac),  che  èquafiilnoftro  Scalco,  quel  che  innanzi  al 
padrone  ftende  la  touaglia,  in  quelle  parti  nondimeno  di 
aliai  più  riputatione,  che  non  Ibnogli  Scalchi  fra  di  noi  ina 
di  più,  che  , con  molta  autorità  in  ogni  particolare,  era  fpe- 
tie di  vn  fuo  maggiordomo,  chele  gouerna  tutta  la  calà_, . 
lo  , conforme  aldcfidcrio  mio,  già  che  in  quella  ftradapu- 
blica , a villa  delle  genti,  non  poceua  parlargli  di  altro  , per 
non  dar  lòlpetto  a i Mahonaettani,  che  tengon  quelli  Gior- 
giani  con  qualche  gelofia  ; làlutandolo,  e pigliando  fcco 
ragionamento,  me  gli  diedi  lòlo  a conofeer  per  Chriftiana, 
egli  offe  ri)  con  parole  di  corte  lia  il  fcruigio , e laniicitia-. 
mia,  mollrando  intentione  e voglia,  che  ci  riucdellimo  ah 
tre  volte  con  maggior  commodità:  a i quali  mici  comph- 
mcnti , il  Sacerdote  , con  altrettanto  amore  , c non  men-. 
belle  parole , cqrtcfcmente  corrilpolè . Il  giorno  apprcllb 
poi , che  fu  il  di  di  San  Giouanni , caualcando  io  la  matti- 
na pur  verlò  la  Città , con  defiderio  di  haucr  deliramente 
qualche  nuoua  del  mio  giouanc  Portoghefe  ( che  ben  mio 
pollò  chiamarlo, per  la  parte  che  hò  hauuta  ne’fuoi  trauagli, 
c per  Taffcttione  che  hoprefa  alle  fue  buone  maniere  ) non 
elìèndo  ancora  arri  nato  alla  porta  della  Città  ,lo  incontrai 
acauallo.che  veniua  verlò  doue  io  llaua  alloggiato  per  ve- 
dermi, inficme  con  quel  Petròs  Siriano,  che  in  Lar  mi 
diede  la  nuoua  della  morte  de’miei  parenti  di  Baghdad  : il 
quale  horain  Sciraz ,frà’Mahomcttani, con  altro  diuerlò 
nome  ( il  che  non  mi  dà  di  lui  buon  fegno)  vien  chiamato 
Scatidir , che  vuol  dire  Alcffàndro . E per  non  tacer,  nè  an- 
che del  fuo  nome  interpretato , la  ragione  *,  làppia  V,S.  che 
da  quello  nome  , nel  modo  che  1 Latini  lo  proferifeono , 
Altxandtr  y toltane!  Peifiani&  i Turchi  la  prima  fillaba..» 
Al.  quali  che  al  lor  pacete  fia  Articolo  Arabo  delia  parola, 
onde  nelle  lor  lingue , che  non  vlàn  gli  Articoh  , fe  ne  pollà 
lardi  meno,  c nella  lettera  X,  che  elfi  non  hanno,  e lòlo 
poffbno  rapprclèutarc  con  le  due  cs  inficme, fatto  per  igno- 
ranza, 
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ranza,  òpcr  fàciJità  aloro  di  pronuncia,  vn’L'rtojv  t&e/Tie^r, 
come  dicono  i Greci,  ò vna  figura  di  ordinc-ftrauolto,  met- 
tendo i’s  innanzi  al  c j eprolcrendo  cialcunole  vocali,  che 
non  Ibn  lettere , né  fi  fcriuono,  a fuo  modo  ; vengono  per 
ciò  a pronunciar  fc/kawd.'r,  ò più  naturalmente  Eskiendèry  co- 
me i letterati  de’Turchi , c de’Pcrfiani  ; onero  lenza  la  E in 
principio  , Scandir  rcinpUcemcnte , fecondo  c più  comune-» 
di  accorciarlo  al  volgo  degli  vni  e degli  altri . Quando  oc- 
corron  punti  di  cruditione , non  mi  pofiò  tenere, di  non.» 
far  qualche  digrcllìoncella , per  dar  luce  delle  cofe  a i cu- 
nofi  . Hora,  di  qucfto  Siriano  Petròs , conuertito  in  Pcr- 
fia  in  nuouo  Scander  ,già  per  prima  riftefib  Manuel  d’A- 
breu  mi  luucua  raccontato  , come  in  Combrù  haueua  ha- 
uuto  molti  maneggi  co’lChan , e nc  haueua  riccuuto  di- 
uerfi  tauori  :c  che  fiora  fi  tratteneua  in  Sciràz  , con  opinio-  . 
ne  aliai  diuulgata , che  fi  haueua  a far  Mahomettano’,  c che 
pretendefle  di  clTer  latto  Capo  de  i Portoglieli  rinegati , che 
rcttauanoin  Sciraz  , come  quello, che  fapeua la lor lingua. 
Comunque  folle  , veniuano  quel  giorno  amendue  infic- 
mc  a trouarmi  ’,  & lo  mi  rallegrai  fopra  modo  di  veder  Ma- 
nuel d’Abrcu  caminar  libero  per  la  Città.  Gli  domandai 
fubito  dc’fatti  fuoi  ; c Ibpra  tutto , fc  l’haueuan  circoncilb. 
Mi  dille  di  nò  •,  di  che , prefi  tanto  maggiore  allegrezza  ; c 
IVnoc  l’altro  mi  raccontarono , che  il  Capo  degli  sbirri , 
dopo  hauerlo  hauuto  in  potere , l’haueua  mellb  in  ferri , Se 
haueua  vfato  feco  alcuni  rigori , per  veder  d’indurlo  a rinc- 
garc , ma , quando  vide  che  ftaua  collante , l’haucua  lafcia- 
' to  andare , quali  facendone  poco  conto , con  dir , che  elfi 
nonpoteuano  in  ciò  violentarlo:  e fé  l’era  leuatodinanzi| 
per  isbrigarfene  , come  io  credo , hauendogli  tolto  in  pri- 
ma quanti  denari  gli  trouò  addollb,  che  furon  circa  a ven- 
ti 2Ccchini:conprctefto,che  quei  denari  glieli  haueua  dati  il 
Chan  in  Combrù,  Se  era  vero  , con  intenrione  che  fi  làcclle 
Maliometrano;  ma  già  che  non  voleua  làrfi , che  non  gli  fi 
doueuanlalciare.  Prefi  dunque  i denari,  lo  confegnò  a Pe- 
tròs , che  lo  tcncllc  egli  in  cultodia  , c Io  guardallc,  per  dar- 
ne conto  al  Chan  quando  folle  bifognato  , già  che  ellb  fi 
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tratrauaqui  come  interprete  di  qucfti  Portoghefi  prigio- 
nieri, e rinegati.  In  tal  maniera  Petròs  l’haucua  prefo , e 
lo  tcneua  in  cafa  fua;  Se  ad  iftanza  del  medefìmo  Manuel 
d’Abreu , che  dcfidcraua  vedermi,  all’hora  a punto  , infic- 
mc  con  lui , mi  veniua  atrouarc.  Domandai  io  ancora  a 
Petròs, che  animo  era  il  fuo  } dicendogli  liberamente , che 
io  haucua  inrefo  mormorar  da  molti,  che  egli , ògi  i foflè 
fatto  M.thomettano , ò che  fòlle  per  farli  molto  prcUro  . Mi 
rilpolèalTeueranremcntc , con  grande  ettìcacia,  che  Dio  ne 
lo  guardafl'e.  Che  era  ben  vero,  che  egli  ftello,  per  fare  i fat- 
ti luoi  co’i  Mahomcttani,  e per  potere  anche  aiutare  altri 
Chriftiani  in  quelle  occafioni , haueua  fatto  Iparger  di  lo 
qualche  voce  poco  buona  ; madie  il  tutto  era  fil  liti , per 
ingannarci  Mahomcttani',  c che cllb haucua  intcnrione  di 
viucre  c morir  Chriftiano , qual’era-,  e che  ranimofuo  era, 
di  andarfene  quanto  prima  a Sphahan  , c di  là  ancora  in_» 
Chriftianità,  per  non  veder  mai  più  terre  d’Infèdcli.  E che 
fi  era  trattenuto  infin’all'hora , lolo  per  far  qualche  bene  , e 

fjeraiutarc  alcun  dc’Portoghelì  prigioni  ; c che  in  partico- 
ar  Manuel  d’Abreu , già  meflo  in  fuo  potere , haucua  in- 
tcnrione c defiderio  di  condurlo  lèco  in  Ilpliahàn , c con- 
fegnario  fanoc  làluoa  inoltri  Religiolì . lo  lo  lodai  gran- 
demente di  cosi  buoni  intenti  che  haucua, c l'clbrtai  coio 
ogni  arborea  metterli  ad  effetto  : dicendo , che  haurebbo 
fatto  opera  ,non  folohonoratillima,e  di  gran  mento  ap- 
prello  Dio  ; ma  di  mo'to  profitto  ancora  , e di  molto  credi- 
to a le  ftclTo  : e che  i noltri Religiolì,  e tutti  noi  altri  Chri- 
ftiani,  gliene  hauremmo  tenuto  obligo  grande  ; e glieno 
hauremmo  date  in  ifcritto  fedi  molto  honorcuoli  ; le  quali, 
andando  egli  in  Chriftianirà,  apprellb  qualliuoglia  Princi- 
pe , e particolarmente  al  Rè  di  Spagna , gli  haurebbon  va- 
luto aliai , per  ogni  negotio , che  a fuo  fàuore  haueflj  pre- 
tefo  . A Manuel  d’Abreu  poi  , parlandogli  vn  poco  a par- 
te , dilli , che  fteflè  allegramente  , e non  dubicallè  : e elio 
moftrallcdi  hauer  molta  confidenza  in  Petròs,  e di  voler 
riconofeer  da  lui  la  lua  liberta-,  che  10  ancora,  dal  mio  can- 
to, non  haurei  mancato  , e che  Ipcraua , che  il  fuo  negotio 
Fcrj^a  Pardi.  l3d  Jia- 
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haurebbc  hauuto  buon  fine.  Così  , raccomtiidando k> 
più  volte  caldamente,  e con  diuerfi  argomeati  incaricando 
con  tutto’lmio  fàpere  a Petròsla  libcration  del  Port<M;he* 
iè  offerendomi  anche  a condurlo  iodinaicofio  in  l^ha- 
hàn , (è  egli  a ibrte  non  hauefiè  voluto  quefio  pelò , pur 
che  me  lo  ialciallè  libero  -,  e promettendomi  egli  di  far 
quanto  poteua  , e di' condurlo  fccoegli  fiefiò , filicentiaro- 
no  di  me  . Ma  io,  benché  (òpra  quello  afiàre  alquanto  più 
che  prima  conlblaro  , non  ne  rellaituttauia  quieto  adatto, 
per  non  pochi  folpetti , che  a ragion  mi  daua  il  modo  di 
proceder  di  Petròs  co’i  Mahomettanù  tanto  più , quanto  la 
Icra  del  inedefimogioi no, efièudo andato  vn  lèruidor  mio 
acafa  di  Petròs  per  altri  fcruigi , quando  tornò,  mi  riferì, 
di  hauerlo  trouato  mangiando  carne  ; non  oHanteche  Ibl^ 
le  Venerdì , in  compagnia  di  non  sò  quanti  Mahomettaiiiy 
c di  vna  temma , con cantic  Tuoni  allégramente  , che  non^ 
mi  pai  ue  atdoue  da  chi  da  douero  hauellè  hauuto  voglia  di 
far  quello . che  egli  mi  diccua.  Oltra  di  quello,  mi  contò 
anche  rillcflòmiolcruidorc,  che  vlanueld’Abrcu  inlecrc- 
to  gli  haueua  commello,  che  mi  auuifalTè  , come  Petròs 
trattauadi  andar  predo  dalChan,  che  (I  trouaua  fuor  di 
Sciràz  alcune  giornate*,  e di  condurlocolà  feco,  per  rU 
conlègnarlo,  come  diceua  al  Chan,5c  ilgrauarfene . Co- 
là, che  maggiomientc  mi  Taceua  dubitare  tmapur,  rac- 
comandando dinuouoiInegotioaDio,con  propolltodt 
farci  ancor’iodal  mio  canto  ognipollibile  ,non  ne  volli 
deporre  allatto  la  Iperanza . Malfimainente  che , la  matti- 
na del  giorno  lèguenn,  incontrando  io  per  la  Città  Petròs 
Iblo  lenza’!  Portoghélè,  gli  dilli  di  hauere  iutelò , che  Ita- 
ua  egfi  in  procinto  di  andar  predo  a trouare  ilChan  ,e  di 
condurgli  Manuel  d’Abreu  ; di  che  mi  marauigliaua , non., 
mi  parendo  ciò  confórme  agli  appuntamenti,  che  meco 
haueua  prefi.  Et  elio  mi  ri^ofc,chc  era  vero,  che  egli 
Ipargeua  queda  voce  in  publico , c Tra  Mahomettani,  per 
più  làcilmcnte  ingannargli:  ma  che  la  verità  era  , ch'ci  vt>» 
lena  andarlène  con  Manuel  diritto  in  lQ>hahàn  \ e diniiouo 
me  neailicuròcongrandinima  premura.  Anzi,dicenda- 
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gli  iO)  che  predo  io  ancora  era  per  auuiarmì  a quella  vol- 
ta mi  diede  anche  incenrione , che  forfè  haurebbe  fatto  il 
viaggio  in  compagnia  con  me . Con  tutto  ciò , non  refta- 
ua  IO  fodisfà^to:  perche  domandandogli  » che  ne  era  di  Ma- 
‘ nuel  d’Abreu  ? c per  qual  cagione  non  fi  trouaua  all’hora^ 
con  lui  ? mi  rifpofè,che  l’haueua  lafciatoin  cala,  e che 
l’haucua  meflòin  fèrri , accioche  non  fuggiflè , per  moftra- 
re  anche  a i Mahomcttani»  conforme  egli  dice  ua , di  tener- 
lo in  buona  cudodia.  Io  fbggtunfi , che , le  haueua  diu 
condurlo  al  Chan,  haurei  fcritto  vna  lettera  al  mio  amico 
il  Mir  Abdu’l  Hasàn  a fuo  fàuore;  accioche  lo  proteggefiè, 
che  non  gli  foflè  fatto  forza  nel  punto  della  Fede,  e gli  fi  ol- 
fèruaflè  quel  che  il  Chan  haueua  lor  promeflo  in  Combrù, 
di  non  violentarli  in  queda  materia . MaPetresdi  nuouo 
miaflìcuròjche  non  era  per  darlo  in  mano  a iMahometra- 
ni,  e che  rhauiebbe  fàluato  : e che  fi  tratteneua  in  Sciràz, 
per  dare  ordine  anche  al  negotio  di  due  Inglefi  finegiti, 
che  trattauan  pur  di  fuggirfene  verfb  Sphahaii:  Se  in  fom- 
ma , con  tante  belle  parole  mi  fece  fede  delia  fua  buona  in^ 
tentione,  che  fui  codretto,  benché  mal  mio  grado,  ad  ha- 
nere  in  lui , più  che  prima, qualche  confidenza.  La  fèra_i 
anche  pur  di  quel  giorno , venne  egli  deffo  a trouarmi  in-, 
cafà,  accompagnato  da  vn  Chizilbalfcio,  dc’Serui,  ò Solda- 
ti del  Chan  ^ Se  ancorché  in  prefenza  di  colui  midiceflò, 
che  egli  era  per  andar  predo  atrouar  il  Chah^&4  condur- 
gli vn  Portoghefe  fuggitiuo,  che  io  modrauadioon  cono- 
lcere,il  quale  non  voieua fàrfi  Mahomettano , accioche  il 
Chan  difponedè  di  lui  come  gli  picena  ; tuttauia  lèmpi  o 
con  gli  occhi  mi  accennaua,  e faccua  fègni  di  dir  ciò,  per 
dar  parole  ai  Mahomertani , e di  dar  làido  nel  primo  pro- 
ponimento con  me  già  dichiarato  fè  pur  non  buriana  me 
ancora, e con  tratti  doppi , non  c’iogannaua  tutti  vgual- 
menro . 

La  mattina  dc’vcntifètte  di  Giugno,  hauendo  ioinui-  XXIII 
tatoadefinar  meco  il  Sacerdote  Giorgiano,  diteli  fbpra_, 
diflì , venne  egli  in  cafà  mia  : ma  per  cflcrc  a loro  comin- 
ciato vn  digiuno  che  hanno  di  non  so  quanti  giorni , pe  r la 
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fcfta  de’Santi  Apofloli  Pietro  e Paolo;  & anco  perche^ 
venne  a buon‘hora , che  non  haueua  ancor  i'acro  le  oratio- 
niche  dii  coftumauano  ; noi  volle  per  cìj  inan^iire,nè 
guftar  colà  alcuna , che  così  hanno  per  vfo  di.  lare  . Mìj, 
trattenendoli  meco  buona  pezza,hebbi  commodirà  di  par- 
largli a lungo  , e d inlbrniarmi  da  lui  di  moire  cofe  de'fatti 
loro,  che  io  delìderaua  fapere . Mi  conlèrmò  tutte  quello^ 
che  io  per  prima  haucua  intefe  : cioè , del  Principe  Luar- 
sàb  fatto  morire  vlrimamente  prigione :de*due  hghuolini 
deiraltro  Principe  ,ò  Rè  , Teimuràz  , latti  eunuchi  molto 
tempo  là  : e quello , Ipecilicommi , che  la  Regina  loro  A ua 
non  l’haueua  ancor  faputo;  e che  non  glielo  diceuano  , per 
non  attriflarla  maggiormente  . Di  più , che  quei  figliuoli, 
vn  dc’quali , co'i  nomi  ChriHiani , 11  chiamauaLeuàn , e 
l’altro  Aiellàndro  ,gli  teneuano  inSciràz , in  vn  luogo  vi- 
cino aH'Haràm  del  Chan:  ma  che  alla  Regina  non  gii  la- 
Iciauano  vedcjre;  accioche  ella  non  gli  mantenelle  collan- 
ti nella  Fede  Chrifliatu  , procurando  i Mahomettani  di  al- 
lenarli nella  lor  letta . La  Regina  , dille  , che  la  tratrauano 
bene  : cioè , che  non  lalciauano  mancar  niente,  ne  a lei, 
nè  alla  lùa  gente  : e che  , trà  huomini , e donne  , haneu^L, 
appreHb  di  fé  , al  Tuo  feruigio ,da  venti  perfone,  e noiu 
più  , tutte  Chrilliane  dei  fuopaelc.  Che  in  cala  haucua.^ 
molti  libri,  molte  Croci,  molte  pitture  làcre  : parte  hauen- 
done  portate  ella  feco , e parte  anche  rannate  in  Perlìa , à 
comperandole  per  lo  più,ò  riceuendone  alcune  in  douoy 
tanto  di  quelle , che  nella  rouina  della  Giorgia  furono  pre^ 
iè^  e portate  via  da’Mahomettani , quanto  bora  in  quelèa_r 
occahone  deUà  preda  di  Hormùz  *,  della  quale , haueua^ 
pracuratodi  ricuperare,  e leuar  di  mano  a gl'infedeli,  tutte 
quelle  che  haucua  potuto . Talché  ne  tcneua  vn  grande» 
Oratorio  pieno  ; doue  continuiaienre  ardeuano  lumi,  e 
'tutti  di  cala  lorofaceuano  oratione  : ma  che  la  McHà  non_r 
vili  diccua  -,  perche  a loro  non  li  permette  di  dirla  , fé  non 
inChiefà  dimlècrata  : celie  la  Chielà  qui  non  i’haueuanoy 
nè  vi  era  modo  per  elli  da  farla , nè  in  cala,  ne  altroue,  non 
vieRcndo  alcun  Vefeouo  che  la  poteRè  benedire , il  che,  ad 
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non  era  tenuta  tanto  rifl:rerta , quanto  io  dubitaiia  i ' e 
quanto  gli  teneuano  dal  principio  : ma  che  hora  ,'bauendo 
veduto  che  ftanno  quieti , e che  non  penfàuano  a fare  al-^ 
cun  niotiuo,  gli  la  (eia  uano  praticar  liberi,  non  fblo  per  tut> 
ta  la  Città , ma  anche  fuori  ; & alcuni  di  lpro>  lontano» 
più  giornate  , come  a punto  eflb  medefimo  , che  rac- 
contaua  di  ellere  andato  tal  volta  fin  in  liphahàn  , manda- 
toni  dairiftellò  Chan,  per  fcruigi  (Iioi  di  certi  giardini  i del- 
la coltura  dc’quali , eflendone  i Giorgiani , più  de'Perfianiì 
clperti , gli  haueua  forfè  dato  qualche  fbpraintendehza^  . 
Delle  cole  dc’lor  paefi , e del  lor  Principe,  mi  diflfè,  che  non 
haueuano  mai  nuoua  alcuna  , fè  non  quelle  che  da'i  mede- 
fimi  Mahome  tran  i erano  loro  rapportate  perche  di  là, 
a loro,  non  veniuanò  mai  ,ncperfone,  nè  lettere:  però  in 
.quefto , può  eflèr , che  con  me  diflTimulaflè,  perche  temo- 
no : e la  prima  volta  che  mi  haueua  parlato  , non  era  do- 
uere,  che  apriHè  con  me  delle  cofè  loro  maggiori  fècreti. 
Hauendogli  io  nominato  i Signori  Giorgiani  amici  miei, 
che  Hanno  in  • liphahàn , moHrò  di  conofcergli  tutti  molto 
bene  : anzi  del  Signor  Zaccheria  mio  Compare . mi  contò, 
che  pochi  giorni  innanzi  era  Hatoin  Sciràz:  e che  era  ve- 
ro, eflcr  morto  Nazàr  Beig  Circaflò,  fecondo  marito  da- 
tole dal  Rè  I dopo  molti  anni  di  vedouanza , della  Signora^ 
Tinatìn  , Cognata  di  lui , e fbrella  della  mia  Comare  ; e che 
era  morto  nella  guerra  di  Hormùz,fbpra  vn  baHione  della 
muraglia , quando^  andò  all*afIàlto , conforme  io  già  ha- 
ueua intefo  in  Lar  ; e che  hora  trattauano  di  fàrr  condurre 
ilfuocorpo  da  Hormùz  alla  Terra  doue  habitaua,  noiu 
lontana  da  Sciràz , e doue  inhn’hora  fi  tratteneua  la  vn'al^ 
tra  volta  vedoua  Signora  Tinatìn  , che  fu  Tua  moglie  S og- 
giunfe  ancora,  che  conofceua  i noHri  Religiou  di  Spha- 
hàn}  e che  tutti  gli  òfiiauri  , che  fono  i Nòbili  irà  i Giorgia- 
ni , e tutti  gli  altri  della  lor  natione  , fi  lodauano  di^  loro 
grandemente*,  raccontando,  come  colà,  in  tutte  le  occa^ 
noni , aiutauano , e foccorrcuano  molti  di  loro  , fin  con«* 
denari , fè  bifbgnaua , Se  in  ogni  altro  miglior  modo  f mo- 
Pt^a  Par»  II»  D d 3 flrtn- 
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ilr^ndofì  con  tutta  la  lor  gente  {bmtnamente  amoreuoli 
Per  contrario , con  grif^lefljnondaua  a diuedete , che  la 
Tua  nationc  fe  rintcndeflc  molto  -,  particolarmente  per  la^ 
differenza  della  fede , che  làpeuano , non  eflèr  buoni  Chri- 
' ffiani  : il  che  io  gli  confermai,  dandogli  qualche  luce  de’ 

Iqc  riti  ,;e  delle  loro  peruerfe  herefie . Gli  diedi  anche  bre- 
uemente  notitìa  dime  : chi  era  io  ,di  che  patria  : i viaggi, 
che  haueua  &tti  per  l’Órientc  , e per  la  Perfia  ; in  che  mo- 
do. & a qual  fine  . Per  vltimo , ^pohaucrgli  donato  vna 
Corona  della  Madonna,  bene  ornata  e galante,  che  egli  fe- 
ce moftra  di  hauere  aliai  catane  dopo  haue^li  fatto  ogni 
forte  di  dimoftrationc  di  amore  e di  affettuofa  confidenza, 
lo  pregai , che  mi  fauoriffe , di  far  riuerenza  in  mio  nomo 
alla  Regina  fua  Signora  *,  e di  far  Ceco  vn’  vflicio  di  compli- 
mento, da  mia  parte.  Cioè,  darle  conto,  come  io  Chri- 
ftiano , della  patria , e qualità  che  era  , mi  trouaua  bora  iiu 
Sciràz  : e che  ùpeua  molto  bene , quanti  trauagli  Sua  Mac- 
ftà  ,con  tutta  la  fua  gente  , haueua  patito  per  la  Fede  di 
Chrifto , da  quelli  Mahomettani  nimici  della  noftra  Reli-  ' 
gionc  : di  che , con  tutto’l  cuore  , c con  grandilTimo  fenti- 
mcnto.la  coiiipatiua.  E che,  confórme  all’obligo  mio, 
che  eradi  feruire  a tutti  i fedeli , ma  molto  più  ad  vna  Si- 
gnora di  tanto  alto  grado  , quanto  ella  era  ; me  le  offeriua, 
per  ciò , prontilUmo  ad  ogni  fuo  lèruigio , per  lo  quale,  ha- 
urci  fpelo  volentieri , quando  huopo  ne  lòffe  dato, la  vita 
flelTa , non  che  tutto’l  redo  del  mio  poco  potere . Che  io 
haueua  appreffo  di  me  la  Signora  Tinarm  di  Ziba(inten- 
deua  della  mia  Mariuccia  -,  che  tal’c  propriamente  il  nomo 
dì  lei)  fua  nationale,  c fua  valTalla , nata  di  quei  parenti,, 
c di  quella  buona  Ga&,  che  SuaMaeftà  fapeua  meglio  di 
me . La  quale , da  piccola  aflài , dopo  che  perdè  la  madrco». 
fìeraalleuatain  cala  mia  -,  meflàuia  richieda  di  quelle  Si- 
gnore , forelle del  Metropolita, che  danno  in  Ifphahàn.*,. 
amiche  nodre , Se  vna  di  loro  mia  Comare,  quando  io  da- 
ua  colà  Hofpitc  del  Rè,  per  afficurarla  da  ogni  pericqloin 
che  foflc  potuta  incorrere  di  perder  la  fede  •,  fe  a forte  il  Rè* 
per  elTcr  rimaCi  affatto  orfana,  dando  eflà  altrouc , e con 
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parenti  poco  ft retti , haueflè  voluto , ò piallarla  in  Palazzo, 
o darla  in  cura  ad  altri  de'luoi  Grandi  Manomettani , come 
foleua  fare  ^(Tb  de’Giorgiani  ben  narù  Che  l’haurei  man> 
dataariuerirSuaMaeftàj&ariconofcerla  per  Tua  padro- 
nanaturale, qual’era  , ogni  volta  che  ce  ne  haueflè  dato 
licenza . Che  mi  doleua  aliai , che  non  fbflè  viua  la  mia^ 
moglie  ; la  quale  , Te  folle  Hata  bora  meco,  come  Donna_>, 
con  più  libertà , haurebbe  potuto  ellcre  ogni  hora  a Icruir-  ■ 
la  • ma  poiché  Dio  non  mi  haucua  latto  di  ciò  gratia io  al- 
meno, dai  mio  canto,  non  haurei  mancato , douunque 
mai  lì  lòllèro  llefe  le  mie  poche  forze.  AggiunlI  di  più, 
che  io  haueua  animo  di  andar  prelfo  in  Ilphahàn  , e di  là 
trasferirmi  in  Italia*,  e che  penlaua  di  andar  per  la. via  di 
Coftantinopoli:  per  la  quale  Urada,  hau rei  ferie  hauuto 
occalionc  di  vedere  il  Re  Teimuràz  fuo'iìgliuolo , c di  far-  ^ 
gliriucrenza;  il  che  io  grandemente  dclìderaua  \ c cosi  an- 
che di  dar  per  ventura  vna  villa  a qualche  terra  della  Gior- 
gia. Però,  le  in  alcun  luogo , ò per  la  Pcrlìa,ònel  mio  *■ 
paelè  , ò per  viaggio . folli  Itato  buono  a cola  alcuna  di  fuo 
lèruigio  , che  Sua  Maellà  mi  comandallè  pur  liberamente.*, 
che  io , con  ogni  diligenza , e con  finterò  dc’miei  talenti, 
quali  eilì  lì  follèro , non  haurei  mancatodi  lèruirla  con  tut- 
to l'animo  . E che  io  , dal  primo , non  era  andato  alia  l'uà.. 
Porta , a fare  il  mio  debito  ( Così  lì  parla  in  quelle  parti  co’ 
Grandi  ',  dicendoli  la  Porta , per  la  Corte  ,ò  per  lo  Palazzo 
della  lor  relidenzaj  perche  non  lapcua  come  i Mahometta- 
ni  gli  tenellero*,  e fe  lafciauano  , che  vi  lì  andallè , ò nò, 
bifegnando proceder  con  cautela  : ma  che , comunque  Ibl^ 
fc  -,  io  era  femprc  pronto  a’iùoi  feruigi , conforme  pregaua 
cUb  Signor  Maggiordomo, che  in  mio  nome  afifectuofamen- 
t^licl’clponeflc . Fatta  poi  venir  fuori  Mariuccia,  feci,  che 
ella  ancora  parlaH'c  con  lui , in  Tua  lingua  ; honorandola.., 
effe  con  tutte  le  cerimonie  al  lor  modo:  & ellaparimento 
corrilpoHo  a lui  con  le  douute  accoglienze , gli  diede  fuc- 
cintamentc  ragguaglio  del  lùo  llato , e di  quanto  le  era  ac- 
caduto in  Ilphahàn  dopo  la  tralmigratione  in  Perlìa,c  do- 
po che  la  Regina,  mandata  in  Sciràz , da  loro,  che  la  lègui- 
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uano,  fu  fcparata  . Il  buoa  Sacerdote  hcbbe  gufto  graade 
di  quelli  noilri  viKcij , e della  mia  buona  volontà  verlb  di 
loro  ; e promile  far  l’ambafciau  alla  Regina  con  ogni  pron- 
tezza: anzi  mi  diede  intentione,chefòr1chaurebbe  trouato 
modo , che , ò io>  ò almeno  la  SignoraTinatm,  haucflc  po- 
tuto colà  andare , lènza  dar  Iblpetto . Con  quelli,  f diuer- 
fi  altri  ragionamenti  di  manco  importanza , che  io  per  bre-  « 
uità  tralafcio,  maffìmamente  delle  cofe  più  notabili  occor- 
fc  nella  Corte  di  Perfia  dono  la  mia  partenza  da  Sphahàn^, 
e da  me  già  fcrittc  in  quefta  lettera  ,che  tutte  mi  contcrroò 
per  verillìme , pallàto  con  me  buon  tratto  di  tempo,  lì  li- 
centiò  al  line  , con  dire , che  haueua  da  tornare  a cala , per 
far  le  loro  orationi , che  non  haueua  ancor  fatte:  nè  io  lo  vi- 
di poi  per  più  giorni  ^ Olendogli  conuenuto , fecondo  in- 
teii  ,di  andar  fuori  di  Sciràz , là  doue  flaua  il  Chan , noiu  , 
sò  per  quali  loro  negotij . Quel  dì  medellmo , che  io  par- 
lai co’l  Sacerdote , andai  la  (èra  a veder  Manuel  d’Abreu  in 
cala  di  Petròs,  e lo  trouai  in  ferri  : già  Petròs  mi  didè  , che 
lo  teneuadi  quella  maniera  ,per  dare  a credere  a i A^ho- 
mettani , molti  dcquali  frequentauano  la  Tua  cala,  & vno 
attualmente  vi habitauairi(ieme  con  lui,  che  làccuaedb  le 
Tue  diligenze , c che  gli  vlàua  rigori . Che  Manuel  nondi- 
meno (laua  puciàldo  in  non  voler’edèr  Mahomettana  on- 
de egli , non  dipendo  che  (àr(i  di  lui , era  forzato  di  ricon- 
durlo al  Chan;  il  che , quei  Petiìani,  che  eran  preiènti,  eoa- 
fermauano  . Io , non  l’haueua  per  male  : perche  al  6ae  era 
buona  occafìonc , da  poterlo  cauar  fuori  di  Sciràz , con  lo- 
roconfenlo , il  che  itnportauaa0ai.^  Petròs  ruttauìa  di  nuo- 
uo  mipromilc,  inprekiua  dell’iftenò  Manuel  d’Abreu, che 
(ìcuramente  Thaurebbe  condotto  feco  in  l^hahàn  ; c cho 
non  (àrebbe  andato  , nè  pur  lafciaroG  vedere,  doue  il  Chan 
era:  ma  che  in  ogni  modo,  quando  ben  fbdè  (lato  con  quaL- 
duoglia  Tuo  pericolo,  voleua  fare  a Dio,  de  a noi  altri  Fran- 
chi , queAo  kruigio  : offercndon  di  più  , (c  io  andaua  pre- 
do inChrifl^oità , di  venire  egli  ancora  con  me,  e feruirmi^ 
per  la  drada  ; con  tante  altre  buone  parole  di  quefta 
che , quantunque  io  non  gli  cccdefti  affatto  «.non  p^MZÙcoa 
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tutto  ciò  fere  di  non  reftarnc  vn  poco  appagato;  fi  dio  , 
ringratiatolo , c lodatolo  più  volte  de’fiioi  buoni  penfieri , 
mi  parti)  al  fine,  e gli  raccomandai  di  nuouo  il  negotio.  con 
la  maggior  caldezza , che  iolàpeua . 

Entrando  intanto  il  prelènte  mele  di  Luglio»  il  primo  XXIIII 
giorno  di  efiò , andai  poco  lontano  dalla  cafi  doue  qui  ha-  ^ 
mriamo  , a finiftra  alquanto  della  bella  e lunga  firrada  che 
conduce  alla  città,  a veder  la  lèpolrura  di  C^hogia  Hafiz, 

Poeta  celebre  Perfiano  : il  Canzoniero  del  quale,  che  è tut- 
to di  poefie  Liriche , da  poterli  paragonare , ò a i Ibnetti 
Tolcani  ,òagli  Epigrammi  de’Latini,  fiftima  in  Perfia-, 
grandemente , e và  per  ternani , leggendoli  da  tutti,  a gui- 
fa  del  nofiro  Petrarca , con  gran  fama  deir^urore . In  vn^ 
giardino  adunque,  aliai  ^atiolb,  Scornato  di  molta  lù- 
brica , fi  vede,  per  la  colà  principale,  come  vn  piccolo  tem- 
pietto, coperto  di  cupola,  dentro  al  quale  fià  il  lèpolcro 
del  Poeta , & é vn’arca  grande  di  marmo , tutta  intag^ata 
da  capo  a piedi  con  lettere , e cliuerfi  Fpitafi;  e cosi  anche 
attorno  nella  baie . Però,  invna  delle  fàcce  ,lià  TEpitafio 
più  Icgnalato , doue  è Icritto  il  Tuo  nome , del  quale  io  pre- 
fi copia  : ma  non  lo  Icriuo  qui , per  cficre , e di  carattere , e 
di  lingua  p ncM  troppo  Arano . Vicino  alla  Tua  tomba  , ve 
nelbnodiie  altre  da  vna  banda,  di  due , che  dicono , elTère 
fiati  huomini,òlèguaci Tuoi.  Davn’altra  banda,  vene  è 
vna  di  vn  Scid,  di  cui  non  sòil  nome:  e così- tutto  il  cor- 
tile di  fuori  è pieno  di  diuerlè  altre  lèpolrure  mcn  notabili, 
in  terra , faiza  anello  rileuato . Ma  la  fabrica , è latta  tutta 
per  lo  lèpolcro  del  Poeta  *,  & i Mahomettani  chiamano  il 
luogo  Z/.irtf,  cioè  Vifita  *,  quali  che  fia  degno  di  vifitarfi 
per diuotiane, come  luogo  lùnto,che  per  tale,  fciosca- 
meme  lo  venerano.  Tai’è  la  fiima,  che  fi  fa  qui,  di  chi 
compone  libri , e particolarmente  de’Pocti;  i quali , a pun- 
to come  anticamente  fra  i Greci , fono  hora  in  Perfia , non^ 
fblo  in  concetto  di  Teologi , c le  autorità  loro,  fin  nelle  co« 
fc  di  Teologia,  fono  Annate  al  pari  di  quelle  di  qualfiuc^- 
glia  altro  Autor  grane  ,Xè  non  più*,  ma  fi  tengono  anche/ 
per  ho  omini  dinteUetto  fourahumano,  e quali  illuminati 

da 


Digitized  by  Google 


4ì6  Lettera  i6.  da  i Giardini  di  Sciràz^ 

da  qualche  raggio  di  diuinità , aJ^mìoi  Numitte,  glidireb* 
bono  i Latini . Perche  y argomentando  eflì  iuperitcialmcn' 
te , iblo  da  i concetti  > che  i Poeti  dicono  ; piurche^Lrpec- 
fonc  parlino,  ò fcriuan  bene . non  guardano  poi  neirintrin-: 
Ileo , quel  che  fu  in  loro  delia  moralità  dc'coftumi , in  che 
(blo  confìdeia  vera  virth  . Siconlèruaquiuiii  librodiHa* 
fiz , che  lo  intitola  Diu^  > quali  Congrejatione , ò J^ccoU 
ta , come  diremmd^noFi  di  varie  Rime , in~  foglio  grando  » 
bene  fcrirro  con  oro,  5c  intero  : ma  non  c quello , che  ferii* 
fé  già  l’Autore  di  Tua  mano:  il  quale  pur , vi  era  prima,  por 
quanto  incendo*,  ma  il  R.è  fé  lo  prole , & bora  lo  tiene  nel*> 
la  fua  libreria . lo  come  afièttionato  a i Poeti , $u’l  fepolcro 
di  Hahz,  detrai  quattro  verll  in  lingua  noftra,  a modo  di 
Epicafìo',  alludendo  a gli  Epigrammi  di  lui],  in  cialcuno  de' 
quali . che  fon  più  centinaia , hà  mellb  fempre  il  fuo  nome, 
facendouelo  cadere  a propollto ..  Non  volli,  con  tutto  ciò, 
lafciargli  ini  ferirti  *,  accioche  nonparclle  a i Mahometrani, 
che  io,Chriltiano,haue(ii  honorato  Ibuerchio  la  (èpoltu- 
ra  di  vn’intèdele.  I Ver H miei , così  mal  latti,  come  mi 
vennero  aU'improuifo,  fono  i feguenti . 

Ha^z , a gran  Poeta , in  gueRa  tomba , 

Le  offa  caduche  ; il  nome , in  m iUe  carte , 

Da  luì  vergate  con  mirabif arte, 

Lafeiu , che  ancorfamofo  a noi  rimbomba . 

Pochi  giorni  dopo,  fui  Umilmente  a vedere  la  fcpoltura^ 
di  vn’altro  Poeta , pur  fàmofofrà’PerlIani , che  11  chiama-, 
il Sceich Saadì : e llàvn miglio, ò due,  fuor  della  città  di 
Sciràz,  verfo  q uè  lire  parti . doue  io  mi  trattengo  alloggiato, 
ma  vn  poco  più  lontano.  E'vnafabrica  grande;  &inpri- 
ma.  vna  Melchita, feopertadi  lòpra  , contòriue  ne  hanno 
molte  i Perllaoi  -,  in  mczoalla  quale  Uà  piantato  vn  grande 
albero  di  Ciprellb.  A man  delira  di  quella  , entrando  , vi  è 
vn’altra  fabrica  coperta , come  vna  gran  Cappella, alla  Me- 
lchita contigua  y e quiuifotto  Uà  la  fcpoltura  dei  Poeta.*  • 
La  tomba , è di  marmo:  tutea  Icritta  da  vn  capo  all’altro  , 
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e d’ogn’intorno , con  molti  Epitafij , che  pm:  eflcr  già  notce> 
e fcuro,  io  non  potei  leggere  i L’arca  era  prima  Icoperra  di 
fbpra  ; piena  forfè  di  terra  fenza  altra  copertura,  come  mol- 
te ne  ho  vedute  : ma  bora  la  tengon  ferrata  con  vn  coper- 
chio di  legno  > come  fè  fòfiè  vna  cada . Fuor  delia  Melchi- 
ta  grande  fcoperta , da  piedi , dan  fepolti  vn  padre  & vn  fi- 
gliuolo , cheruron  quelli , che  , per  la  fèpoltura  del  Sceich 
Saadì , la  Mefchita  fàbricarono . Dietro  a doue  è fèpellito  il 
Poeta,  vi  è vna  Mtdrefsè,  che  vuol  dire  Srudio,  propriamen- 
te luogo  di  lettioni , doue  fi  legge  a gli  dudenti  *,  & ancho 
vn’altra  bòrica,  fàttaui  far  dal  Rè.  fecondo  mi  didèro.  In- 
nanzi alla  entrata  della  Mefchita  grande , ma  in  terreno  pià 
bado,  doue  fi  feende  per  certi  fcalini , vi  è vna  pcfchiera  ro- 
tonda , di  vn’acqua  corrente , la  Quale,  dopo  hauere  empiu- 
ta la  pefchiera,  vfeendo di  edà , Icorre  innanzi  a dirittura., 
in  fàccia  con  vn  grodb  riuo  fbpra  le  fponde  del  quale , di 
qua , edi  là , fon  fàbricate , con  pari  architettura , vna  ma- 
no di  botteghe,  che  in  altritempi  erano  habitate,  e vi  fi  ven- 
deuano  robbe  ; ma  bora  fon  dishabirate , e mezo  diftrutte. 

Al  fèpolcro  di  Sceich  Saadi,  parimente , io  feci  quattro  vcr- 
fi  alludendo àTtitóIo  di  due  Opere  fùe , vna  delle  quali  fi 
chiama  Guìifìàn , cioè  Rofàio,  e l’altra  , che  lignifica 
Giardino . Oltra  delle  quali  hà  fatto  anche  vn  Onzoniero, 
che,  conforme  a tutti  gli  altri  limili,  s’intitola  pur  Diuàii^ , 
ò Raccolta . 1 verfi  che  io  feci,  fenza  però  laf^rutgft  ,fba 
quefti  . v*:  K > 

* \ 

A cinque  del  prefente  mele  di  Luglio  , arriuò  in  Sci-  XXV 
ràz,  da  Sphahàn , doue  veniua,  Nazàr  Beig  Perdano,  Chri- 
fhano  occulto,  detto  fra  di  noi , con  altro  nome , Tornalo 
Cepnì  per  eflèr  a punto  di  vna  Tribù  dc’Chizilbafci , che 
Cepnl  fi  chiama:  la  cui  moglie,  inadèDzadilui,glianni 
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addietro , fi  era  trattenuta  lungo  tempo  in  ^hahàn  apprel^ 

(o  della  mia,  in  cala  noftra . Hauendo  queiri  intefo , che  io 
era  in  Sciràz , mi  venne  lùbito  a trouare  ; e mi  certificò  di 
quanto  io  già  per  prima  haueua  fàputoin  Larde’Padri  Car- 
melitani Scalzi,  che  inifphahàn  haueuano  hauuto  frana- 
gli , per  quelle  lettere , che  mandarono  in  Hormùz , e furo- 
no intercette,  come  di  fbpra  contai . Et  aggiunfe . che  que> 
ih>  accidente  j a i Chriftiani  di  Sphahàn  era  flato  di  gran, 
diflurbo:  perche  il  Rè,  facendo  legger  quelle  lettere,  cho 
il  Chan  di  Sciràz  gli  haueua  mandate , da  gringlefl  i colo- 
ro , come  herctici  che  fono , c per  eonfeguenza  inimici  de’ 
Cattolici  j non  folo  non  haueuano  occiUtaco  colà  alcuna  ; 
ma  il  tutto  , a danno  dc’noflri  Rcligiolì , haueuano  palefà- 
to  liberamente . Onde  il  Rè , fatti  arreflare  i Padri  Scalzi , 
c quanti  erano  in  caia  loro  *,  e fatto  cercar  con  diligenza^  ' 
tutto’l  Conuento  perche  alcuni  diceuano , che  molti  Ma- 
homettani  conuertirida  loro  alla  fède  Chrifliana , flauano 
iui  nafcofli  ; mandò  per  lo  Darogà  le  lettere  intercette  a i 
medefimi  Padri , domandando  loro , (è  era  vero,  che  eflt 
le  haueflèro  fcritte.  I Padri  rilpofero*,  che  si  : deiMaho- 
mettani  foggiunlèro , che  flando  dii  nel  paefe  del  Rè  di 
Perfla , ben  trattati , de  honorati  da  lui  (è  era  buon  termi- 
ne quello,  di  mettergli  foflbpra  i fuoi  vallàlii  e di  Maho- 
mettani,  che  erano,  urgli  cambiar  lede , c diuentar  Chri- 
lliani  ? 1 Religiofì  replicarono,  che  per  quello  a punto  era- 
no dii  venuti  in  Perita;  c che  eflt  non  sforzauano  alcuno 
ad  eflèr  Chrifliano:  nè  dauano  denari  a chi  fi  Ila,  accioche 
folte  tale  : ma,  le  qualche  perfona  volontariamente  voleua 
lalorfodev  che  di  buona  voglia  gliela  infegnauano , de  a 
quella  la  riceueuano  : e che , fè  il  Rè  fleflfo  haueflc  voluto 
urli  Chrifliano,  l’haurebbon  battezzato  con  grtndillìmo 
gullo . Il  Darogà , con  quelle  rifpofle,  tornollène  dal  Rè , 
che  flaua  all  hora  in  Douletabàd,  tre  leghe  lontano  da_* 
SpJuhàri , già  poHofì  in  camino  per  andare  alla  guerra  di 
Candahàr  ; egliconduflè  legati  non  sò  quanti  Chriftiani 
Arabi , ò Siriani , che  ftiron  trouati  nel  Conuento 
dri  j de  anco  tré  parenti  di  Elia,  giardiniero  già  (|e'*Padri, 
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che  cran  di  razaa  Mahomettana , c di  quelli  (coperti  nello 
lettere  per  Chriftiani  occulti . Il  Rè  domandò,  quegli  A ra- 
bi{  ò Smani , chi  erano  ? e làputo  che  cran  Chriftiani  di  raz- 
za  antica , gli  fece  fubito  relallàrc  , dicendo , che  con  Chri- 
ftianì  non  haueua  egli  che  fare  : ma  de’trc,  che  eran  Maho- 
mettani  di  (chiatta  , c battezzati  fccretamente  dai  Padri , 
(enza  intet  rogargli  di  cofa  alcuna,  vno  non  sò  come,  fu  am- 
mazzato là  proprio  ; c gli  altri  due , ordinò  al  Darogà  , che 
gli  facede  bruciar  publicamente  ; il  che  fu  efeguito  in  If- 

frhahàn  due  ótre  giorni  dopo,  con  gran  concorfo  dipopo- 
o •,  dalquale  anche  inuoui  Chriftiani,  legati  al  palo,  pri- 
ma che  foffico  arfi , furono  lapidati , tfc  vccifi  con  (àfli . Le 
donne,  e genti  di  cafa,  furon  tenute  tutte  più  giorni  ìul» 
prigione  c tutta  la  lor  robba , con  ciò  che  haueuano , fu 
confìfeata',  onde  le  lor  famiglie  (bn  reftate  molto  mifera- 
mente . Qnanto  a i Padri , il  Ré  non  fece  altro , fé  non  chtj 
diede  ordine,  che  (i  cuftodiflero  infìn  al  fuo  ritorno  : e che 
(è  alcuno  Mahomettano  andana  al  lor  Conuento.  (ì  pìgliaf- 
fc  •,  e fi  facefle  diligenza  , per  trouar  tutti  i Mahomettani. 
che  fi  fapefiè  hauere  abbracciato  la  noftra  fede.  Il  Darogà 
dunque,  die  era  pur  quel  Chofrou  Mirzà , della  razza  de' 
Principi  Giorgiani , a cui  fu  dato  il  gouerno  di  Sphahàn  (in 
prima  della  mia  partenza  di  là;  tanto  alla  porta  de’Padri 
Scalzi , quanto  a quella  degli  Agoftiniani  Portoghefi,  mi(è 
vn  Portiero,  fuo  (èruidore,accioche  gliguardaite.  Piglian-  * 
dofida’Ma'hometrani , i Padri  Agoftiniani  ancora,  a paho 
con  gli  Scalzi  in  quefto  ca(b  ; ò folo  per  cflère  anch’eftì 
Religiofi  ; ò (òrfeanco  , perche  non  sò  chi  dì  loro  tentò  di 
andareadaffiftere  alla  mortediquei  condennati,  a fine  di 
confortargli  a morir  coltanti  nella  fede:  ma  non  potè  arri- 
uarui,  re  vi  tu  laiciato  paflare.  Hot  i Portieri  già  detti,  non 
jfolonon  lalciauano  vfcir  mai  di  caia  Padre  alcuno,  né  ve- 
nir mai  da  loro  alcun  Mahomettano;  ma,  per  cauar  dena- 
ri da  i Padri,  più  delle  giornali  prouifioni,  che  di  continuo 
lor  pagauano,  (àceuano  a tutte  le  bore  mille  Itranezze  , c 
co’i  Padri , e con  alcuni  pochi  Chriftiani , ò Franchi , ò del 
paefe,  che  andauano  tal  volta  alle  Chieiè , e tencuano  1 
- Keli- 
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Religìonin  grande  ftrcttczza  ln  oltre  contoaittii  anche  Na- 
zàr  Beig , che  in  quei  moti  > làcendoh  diligenza  per  troua- 
re  i Chriftiani  occulti  ; non  erano  mancati  ipioai , che , tra 
gli  altri,  haueuano  acculato  edb  Nazàr  Beig,&  anco  Ge> 
làl , detto  bora  Cacciatùr,  mio  feruidore  •*  e che  amendue 
daiMiniftri  erano  flati  cercati  per  caftigargli;  onde  edb 
per  ciò , che  poco  prima  era  arriuato  in  Ilphahàn  . di  ritor- 
no dall’India , doue  era  flato  a far  mercantie  , fatta  partir 
la  fua  moglie  dalla  cafa  de’Padri  Scalzi  contigua  al  Conuen- 
to , doue  noi . appreffb  della  Cognata  di  mia  moglie , l’ha- 
ucuamolafciata;  e prefale  vn’altra  cala  nella  città,  in  par- 
te, ouc  non  era  conolciuta , equini  fattala  rimanere*,  fi 
era  fuggito  di  naf.  ofto  da  Sphahan,  de  era  venuto  in  Sciraz: 
con  animo  di  andar  girando  qualche  mele  feonofeiuto . e 
lontano  di  là,  con  pretcllo  di  mercantia;  £n  tanto  cho 
folTcro  cellari  quei  romori,  eli  folle  aperta  qualche  llrada, 
per  la  q uale , vlcendo  con  tutta  la  fua  cala  dalla  Perfla , ha- 
uelle  potuto  ricourarfì , ò in  terra  di  Chrilliani,  ò doue, per 
viuerChrilliano,  nonhauellèda  cllcr  molellato.  Di  Cac» 
caitur  mio  lèruidore  poi , mi  dillè , che  in  niun  modo  io  lo 
conducefli  a Sphahàn,  che  fofl'e  veduto  per  la  città  •,  perche 
fenz’altro,  Thaurebbon  prelb  fubito,  c utto  morire . A me 
piacque  aliai  di  laper  di  certo  quelle  nuoue,  per  andare  in_i 
ilphahàn  bene  informato  di  tutte  le  colè  : nè  mi  parue  ma- 
le , che  in  Perlia  fi  folle  cominciato  a Iparger  làngue.perla 
nollra  fede  -,  poiché  lappiamo , che  il  Chriflianefimo , iio 
tutte  le  parti  del  Mondo , non  fi  è propagato  mai , fe  noiu- 
per  quella  via.  E benché  ciò  fia  di  gran  fàllidio  a i noftri 
Keligiofi , che  qui  Hanno *,  confido  nondimeno,  che  efli, 
che  a quello  efietto  ci  fono  venuti , e per  zelo  della  làlute 
delle  anime,  alla  propagation  della  fede  ci  hanno  confccra- 
te  Icloioproprie  vite , di  tutti  quelli  franagli , per  amor  di 
Dio , debbano  ellèr  fopra  modo  contenti . Solo  mi  duole , 
che  con  troppo  poca  auuertenza  , fi  mandallcro  ail’hora_r 
quei  pouercili  in  Hormùz,  con  quelle  lettere^  in  tanto 
mal  tempo , che  fu  poi  cagione , e dell’ellère  feoperti  per 
Chrilliani,  e della  lor  morte  \ che  certo  fe  ne  potcua  far  di 
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manco  : anzi  era  douerc , in  quelle  male  congiunture , di 
non  lo  fare  in  modo  alcuno . Mi  diede  anche  Nazàr  Beig 
altre  nuoue  di  Sphahàn  , e della  Corte  ; c fra  quelle , che  io 
già  làpeua  , & hò  notate  , mi  accertò  di  più  della  morte, 
fucceduta  nel  Campo  in  (èguela  del  R.è , di  Sarù  Chogia^ 

Vczir  principale , di  cui  eflb  vn  tempo  era  flato  creatura./. 

Per  la  Chriflianità , non  fu  male  , che  coflui  moriflc  -,  per- 
che era  auuerflflìmoai  Chriltiani  ,e  con  Taurorità  grande 
che  haueua  appreflò  del  Rè,  poteua  far  (èinpre  mille  danni. 

VcniuaNazàrBeig,quafiogni  giorno,  a vedermi:  & xxVt 
vn  di , flàgli  altri , poco  dopo  che  gii  parlai  la  prima  volta, 
mi  d.flè  , che  fi  era  abbattuto  per  la  Citta  con  Pctròs  Siria- 
no, eh  ri  per  prima  ben  conoÀcua;  e che  quegli  l’haueua^ 
condotto  a cala  Tua , doue  haueua  vedutoli  Portoghc'c> 

Manuel  d’Abreu  giacere  in  letto  ammalato , per  la  circon- 
cifionc,chc  gli  haueuano  fatta  due ò tre  giorni  innanzi, 
contro  Tua  voglia.  £ che  quando  Manuel  vide  eflb  Nazàr 
Beig , da  lui  alrrouc  conofliuto , cominciò  fublto  a piange- 
re-, raccontandogli  con  gran  lèntimcnto  la  fuadilgratia , c 
come,  flnza’l  fuo  confenfb , fhaucuano  a forza  circoncifo. 

Erano  più  giorni,  che  io  haueua  di  ciò  qualche  foretto:  per 
cflcrmi  venuto  alle  orecchie,  che  Manuel  era  vfcitoaUtj 
volte  di  cala  • e che  era  andato  a veder  gl»  altri  Portoghefi 
llioi compagni  farti  Mahometrani,echeinfommanon  lo» 
teneuano  più  in  fèrri.  Che  , quantunque,'  per  non  darò 
ombra  di  me  a gflnfcdcli , io  non  aadaflì  a vederlo  jnctu> 
mancaua  rurtauiadi  mandare  fpeflb  colà  , hor  IVno , hor 
1 altro, de’miel  fèruidorhe  con  l’anfietà  che  io  haueua  de 'fit- 
ti fiioi , procui-aua  ogni  bora  di  hauerne  nuoua*,  c flmpro 
fàceuatarcviiicij  con  Pctròs , acciochc  inficme  con  lui  fi 
partiflc  , e fuggiflc  quanto  prima  da  Sciràz . Ma  Pctròs, 
benché  di  conrinuome  ne  deflè  buona  inrcntione.c  prò* 
inctteflè  di  farlo,  dicendo  alle  volte , che  ftauain  punto  di 
partire  \ con  tutto  ciò  non  potei  mai  finir  d’induruclo  ; Se 
hor  con  vnafcufà,  hor  con  vn’alcra,  prolungaua  di  giorno 
in  giorno  Pandata  r onde  io  con  ragione  fblpcttai , che  non 
per  altro  ci  tardaflè , che  per  vedere  in  qualche  modo  di  di- 
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^orM.inucle  alaVciarfì  circoncidere;  hauendo forfè  egli 
prò  11211031  Chaii , di  far  che  tutti  quelli  Portoghcfi  diue- 
nillèro  Mahomettanhe  per  ciò.pricna  di  compir  di  elèguirlo, 
ò non  voleua  partire, ò,  per  ventura  anche  non  poteua  per- 
che può  cHcr,che  i Perlìani  lo  guardallcro,  e non  lo  lafciaf- 
fero  andar  via  , ancorché  egli  a me  non  Io  dicellè . Sia  co- 
meli  voglia,  il  mefehino  di  Manuel  fu  circoncilo,e  quel  che 
mi  fece  marauigliarc,  contbtme  tutti  d’accordo  affirmaua- 
no  , non  Ibio  contro  fua  voglia,  ma  per  forza  •,  ricufando- 

10  cllb,  e difendendoli  quanto  poteua,  benché  in  vano,  da 
quella  violenza.  Io  sò  molto  bene  , che  i Mahotnettani, 
fecondo  la  lor  legge , non  podbno  ciò  lare . E’I  tralgrcdir- 

1 1 in  tal  calo  ,publicamcnre , con  notorio  Icandalo  . c non 
fenza  querele  delle  genti  intercllà te  •,  fc  per  qualche  capric- 
cio belliale  , come  è auuenutoalle  volte , ThauelTè  fatto  vn 
Rè , che  non  hàda  dar  conto  in  quello  Mondoa  ndl'uno; 
c di  peccar  contro  la  fua  legge  non  li  fàccllc  molto  fcrupo- 
lo  ; non  mi  parrebbe  tanto  Urano  : ma  che  li  lia  latto 
Sciraz  da  Minidri  fubordinati , che  olrra  del  zelo  di  noti^ 
preuaricare , hanno  anche  delle  attioni  loro  da  dar  conto 
ad  altri  ,mi  par  duro  allài . Bifogna  dunque , che  lia  data 
vna  delle  due  cofe  . O',  che  habbiano  tenuto  Manuel  per 
impegnato  di  parola  co’l  Chan  ; e le  non  di  bocca  fua  , al- 
meno per  detto  di  alcun  dc'fuoi  compagni , in  promclIL» 
generale  per  tutti  i particolarmente  quando  in  Combrù  fu 
data  loro  la  vita  , c prefero  denari  dal  Chan,  che  veramen- 
te a quello  effetto  furono  lor  dati  ; e Manuel  ancora  prefe  i 
fuoi,  ancorché  collantemente  allcnlca  ,chc  di  fua  bocca-» 
noupromilè  mai  di  rinegare . Ouero , come  sbarbato  che 
è , benché  giouane  fatto  , c grande , l’han  trattato  da  mi- 
nore , che  non  habbia  arbitrio , e lia  obligato  a viuer  lotto 
cura  di  altri  ; nè  polla  difpor  di  le  , forfè  nc  anche  nelle  co- 
lè della  Religione , lè  pur  così  volellcro  le  ior  leggi  ingiu- 
de  : canto  piu  che  è caduto  in  conditione  di  Ichiauo  , per 
lo  che , in  quello  ancora , habbian  penfatodi  poter  giulla- 
ni ente  far  di  lui  a ior  voglia  , fcuza’l  fuo  confenfo.  Ritcri- 
feo  tutte  quede  colè  mmutamtntc,acciochclcnc  venga-, 


ili  cf^nitÌDne  : del  mal  modo  di/^rocedo'tdi  quelli  barbar^ 
« di  quante  cautele  tnlbgnino,  c quanto^  habbia  da  Ilare 
auuercitoin  ogni  particolare  , trattandoli  con  < lóro  . Trò 
giorni  dopo. , che  Nazàr  Beig  mi  diede  il  ibptadetto  autxi'* 
lo,  venne  Petròs  la  mattina  a trouarmi  in  cafa  ; fculàndofi 
non  era  venutopriraa,  per  edere  flato  vn  poco  indilpo- 

cera  , patena  che  lì  coufèr» 
malie.  Mi  diede  anch  egli  nuoua,  come  finalmente  haue» 
uan  circonciib  Manuel  d’Abreu:  ma  contro  voglia  di  lui; 
c coi^rme  egli  diccua , firnza  Tua  làputa  ; vn  giorno  , che 
egli  fi  trtmaua  fuor  di  cala , Io  comprefi  benilfimo , il  tut- 
to edere  flato  uia  trama  ; benché  fingedì  di  non  me  nc  ac* 
corgere  ; e così  ancora , che  Petròs  era  guardato  dalle  geh^ 
ti  delChan,  nc  haueua  libertà  di  potere  andar  via  a fila  vo^ 
gjia;  raalfimamente Te  primanon  hauellc  fatto  quello  lèr- 
uigio , di  far  circoncider  tutti  i Porroghcli , come  doueua^ 
haue^proraedb.  Di  più,  con  bel  modo,  gli  canai  di  boe- 
ca,>^hc  il  Chan  di  quelli  Portoghed  haurebbe  fatto  ciò  che 
hauclTe  egli  eonfiiltato , io  ritener  quelli  che  fodero  flati 
huoiu^perlaguerrayedarloro  Ibldo  »’cgli  altri  lalciar’an- 
date  a ic^o piacete  Onde  lio!  neraccolfi,«^r-.vero  quel 
di  Petròs  tì  era  detto,  ché  hauede  intentioneaif  remr^ 
dclChaii,  cdicdèr  &rto  Capitano dc’Porto- 
ghefi  nncgati  ; e che  già  tòdc  impegnato  per  quello , ben- 
ché a me  Icmpre  dicedè  il  contrario . Con  tutto  ciò,  dilfi- 
m,ulando io  quelli  mali  Puoi  modi , !gli  domandai , che  pen- 
laua di  wr  di  Manuel  d’Abreu,  già  circoncilb?  la  Qura  dèi 
qhaic, dentro  dime  lledb,  ancorché  quello  a Petròs  io 
non  dicetìi,erarilbluto  di  npn  maiabbandonarc  ;c  men* 
tre  cdo  voleua  edèr  Chrilliano , non  ollantc  che  folle  dr* 
siutarloa  liberarli , con  ogni  mio  potere.  Mi 
rilpolc  , che  egli  in  ogni  modo  haueua  da  andar  dal  Chaiij, 
pcrctmdurgli  i Portoghefiirincgatirpeiò,  che  Manuel  an- 
cqra,lccosi  glipiaccua,penlàua di  menare  inficme  coiu. 
gli  altri;  ma  poi,  quando  egli  lòde  fuggito,  come  haueua  ani- 
mo dmr  fiibito  vcrfoSphahànfhaurebbc  condotto  fico, già 
che  cdb  ancora,haucua  voglia  di  fuggire  ; lalciando  sii  al- 
Pcr/iaParAL  " E c tri, 


<434  id.  dai  Giardini  diSciràz^ 

tri , diiecriui  contenti  di  reftarfì  Mahocnettani . O putr,  fkj 
Manuel  voleua  rùnaaere  in  Sciràz  , ppteua  trouarmodo 
da  lafciario,  pigliando  lcu{à«  che  non  era  ancor  guarito  del- 
la circoncifìooe  : e iènza  coniègaarlo  a Mahonoettani^  dar- 
lo in  mano  ad  vngentilhuomoChriftiano  Armeno, che  ftì 
in  Sciràz  , detto  per  ibpranome  Caraghtoz.^  cioè  Nero  oc- 
chio: il  che  mi  piaceua^  perche  quello  Caragliiòz , a mo 
noto . è huomo  da  bene  ; e dalie  fue  mani , fecretamento» 
haurei  fòrlè  io  potuto  leuarlo , e trabalzarlo  con  me, quan- 
do fòdt  partito . Reftai  per  ciò  con  Petròs  in  appuntamen- 
to , che  U ftellà  Icra  làrei  andato  a cala  lùa,  a Veder  Manuel 
d’Abreu  *,e  che  là  dilcorreodo  tutti  inheme , hauremmo 
rdbluro  quel  che  fihauellè  da  &re.  Andai  dunque  colà 
verlb  il  tardo  ; e ttouato  Manuel  molto  afflitto , e piangen- 
do del  lùo  inlortunio  , lo  conlblai  al  meglio  che  potei  ri. 
cordandogli  ^chc  Teflcr  Chrifliano , non  conflfleua  in  atti 
cftsriori, latti fenza  coolicalb di  volontà  , per  violenza  al- 
trui', ma  nelTintemo  delia  intentione,rilMura  con  libertà 
diarbitrio^econeletcione  di  libera  volontà.  B che  Dio 
■ non  imputa  a peccato  quel  cheli  là  contro  voglia  tòrzaco 
da  altri  ; exosì anche  il  Mondo  non . poceua  impuurlo  ; nè 
a peccato  ^ nèa  dishonore . Però , che  non  lì  curbaflè  , né 
li  dilànimailè  : che  io  era  buon  ceflùmooio  del  fatto , come 
era  paflàto  ; e che  per  tutto , con  chiunque  foflè  bilbgnato^ 
ne  haurei  &tto  fèmprc  ,in  voce  iu  ileritto  mille  fedi . 
Ma , ragionandoli  poi  de 'ripieghi  da  pigliarfì  a luo  fàuore» 
Petròs  « ^irca’l  partito  di  lafciario  a Caraghiòz , che  io  dice- 
ua  piacermi  pàLditutti , mi  mutò  le  carte  in  mano  : coo> 
dir , eh:  non  poteua  ùc  di  meno^  di  non  condurloal  Chan 
coQ  gli  altri , e confcgnar^ielo  i dandomi  tuttauia  Iperan- 
ea  , di  farlo  poi  fuggire  infleme  con  eflb , e di  operare  an- 
che in  guifa , cheli  Chan  l’haueflè  a licentiare , coma  inmd 
per  lo  luo  fèruigio . Ben  mi  auuidi  io  della  perfìdia , e del- 
la mala  inteatiooe  di  Petròs  tcottauia , per  nqn  potpr  faro 
altro,  dilhmula]»ioaliòlitQ,e  iamflraado4iiuuiergli<K««> 
dito,  accennai  deflramente  a Manoel  d'Abreu  in  modo 
che  m’taceiè  ,che  non  il  fldaflèdi  lui,  né  ^exaflèinhii  ',  ma 
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che  andalTc  pur  allegramente  dal  Chan  , e non  /ì  pigliaflo 
faftidio  •,  già  che  , hfucndolo  circoncilb  , non  pocetian  far- 
gli  peggio.  Che  da  qui  innan2Ì,  fenza dubbio  , haurebbo 
hauuto  più  libertà , che  prima  jc  fempre  , ò con  Pcrròs  , ò 
fenza  lui , ò cou  beneplacito  del  Chan , fé  lo  licentiaua.> 
elafciaua  libero  «ò  (è  nò  < fuggendo  di  nafeofto,  haurebbe 
potuto  andarfene  à Sphahàn  ; Òc  aflài  più  facilmente  di  là , 
che  da  Sciràz  ; poiché  il  Chan  il  trouaua  in  vn  luogo  , che 
tra  Sciràz  e Sphahàn  , era  a mezo  camino , lé  non  più  in- 
nanzi . Che  io  finalmente  reAaua  loro  indietro  : che  per 
tutta  la  fiirada  haurei  tenuto  fpta , e prefo  lingua , per  faper 
nuoua  di  lui, & aiutarlo  in  ciò  che  naueffi  potuto:  e fepia- 
cena  a Dio , che  in  Ilphahàn  , ò altroue , ci  tollimo  ritroua- 
ti  infieme , l’haurci  condotto  con  me , douupque  folli  an- 
dato . Con  quello  mi  parti)  da  loro , dando  a Petròs  vna_» 
lettera , che  egli  llellò  mi  haueua  domandata , da  portato 
a i Padri  di  Sphahàn:  la  quale  in  vero , benché  gliela  delti 
aperta,  per  non  gli  dar  folpetto  -,  volli  nondimeno  fcriucr- 
la  lèccamente  , & in  modo . che  i Padri  haurebbono  beno 
intelb  ,chc  io  del  proceder  di  Petròs  non  haueua  Ibdislàt- 
tionc  . A Manuel  ancora  promill  dilcriuere  vn’altra  lette- 
ra ai  Padri  per  lui,  che  egli  lidio  la  portalle  ; c gliela  diedi 
due  giorni  dopo,  latta  in  modo  a fauor  fuo , che  , fe  a calo 
gli  folle  fiata  tolta , non  hauellc  alcuno  potuto  in  ella  in- 
tender cofa , nè  a lui , né  a me , pregiudiciale  : ma  i Padri, 
co’l  quali  m’intendo  a cenni,  haurebbero  capito  a bafian- 
za',  c conolciuto,  che  era  molto  calda.  Gli  raccomandai, 
che  la  prclentallè  egli  ftellb  -,  accennandogli , che  noti  fc  la 
lalciallè  tor  da  Petròs , come  mollraua  di  haucr  voglia  di 
fare,  lòtto prctcfto di  poterla  meglio  cuftodìre  . Per  vlti- 
mo,^  a diciotto  dei  corrente  , Ili  nuotato , e folitcitato  più 
volte  da  me , perche  non  lapeua  rilolueelii  iauolco  qui  for- 
fè in  amori , òin  altri  fuoi  compiacimenti  di  tal  forfè  j par- 
tì pur  al  fine  Petròs , con  Manuel  d’ Abrea , e cori  'tutti  gii 
altri  Portoghefi  ,per  andar  dai  Chani  e nel  partite,  sù  i'ho- 
ra  di  Compieta  , pafiàrono  tutti  da  cala  mia  , c mi  vennero 
a vedere , & a far  meco  complimeoci . Petròs  mi  ratificò 
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le  promclfc , tante  volte  fattemi,  di  fuggirli  quanto  prima 
verfo  Sphahàn  , con  Manuel , e con  tatti  gli  altri , che  ha- 
ueflèro  voluto  fare  il  medefirao  ; e che  fe  iòflè  bilbgnato  , 
haurebbe  in  ciò  del  Tuo,  e venduto  quanto  haucua^ 
per  poterlo  fare  •,  di  che  io,  con  molte  beile  parole  lo  rin-  , 
gradai.  Ma,  perche  ^i  haucua  poco  credito,  e poco  an- 
che a tutti  quegli  altri  Portoghen , tirato  Manuel  da  parte  y 
rauucrtij  lècretatnente,  che  non  fi  fidaflc , nè  di  Pctròs  , nè 
di  alcun  de’fuoi  compagni:  che  (peraflè  in  Dio,  & in  fc  ftef- 
fo  1 c da  fc  iàceffe  i latti  fuoi , e procuralTc  quanto  prinaa.^ 
dUàluarfì  in  l^hahàn , come  tante  volte  io  gli  haueua  in- 
culcato . Ma  perche  i Religiofl  di  Sphahàn  ftauano  al  pre- 
fentc  con  quel  trauaglio  che  fi  diceua , riftretti , c guardaci 
da  Portieri  del  Rè , rammonif , che  giunto  colà,  non  an- 
daflè  altrimenti  diritto  da  i Padri,  per  non  incorrere  iitj 
qualche  difficultà-,  ma  che  fmontalTc  ad  alloggiare  nel  Car- 
uanferai  di  Mac^d  Ahsàr , che  ftàprefib  al  Mcidàn:  doue 
haurebbe  trouatoFrancefeo da  ^ow^'j^ercante  Portoce- 
le , buon’huonao,  da  me  conoiciuto  » che  &naa  fallo  l ha- 
urebbe raccolto  i aiutato  in  ogni  bifogno,  e tenuto fccrcta- 
.mentc.,  infiiicheio  folli  arriuato:  che  all’hora  poi  a m^ 
bafiaua  l’animo  di  liberarlo  afiatto,  e concedendolo  Dio,, 
l’haurei  condotto  con  me  in  Chriftianità,  coniòrmc  pih. 
voltC;glihaucua<proiiic{lb  , fenza  che  haueflè  hauutopiìi 
bilbgno  di  nefilino . Con  quefte  parole , , e con  molte  affec- 
tuote  cerimonie  rda  vna  parte  e dairaltra„‘licentiatofi  ^al 
fine , & elio,  e tutti  gli  alto  da  me,  fe  ne  andarono  in  buon.’ 

hoiiL>  •-  ^ ^ 

XX VII  In  quelfi  ftcflì  giorni,  hò  hauu^  qui  in ScLraz  vn  al- 

tro bel  negotietto  aUcmani,  che,  per làr veder,  davo  can- 
to, a quali  impertinenze  pafiàallc  volte  vngalant’hqomo 
foggiacete  -,,cdall  altro,  il  retto  modo  di  proceder  de’Mi* 
nifiri  della  Perfia  in  lòmiglianci  af&ri , non  voglio  lalciar  di 
raccontarlo.  Vn certo  Chrifiiano,  pur  Siriano,  madi ma- 
la condirione , onde  non  mi  curo  di  fargli  il  nome,  prc- 
tendeua  ingiuftamentc  da  me  non  sò  che  Ibmma  didenan:. 
e perche  io  con  aiolu  ragione , noe  cficndo  douerc  , ricu- 
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Qua  di  dargliela  ; ricorfc  al  tribunale  . Et  innanrl  al  Cadhì, 
che  è il  Giudice,  profelTandofi  Mahomettano , di  non  molto 
tempo  I come  iniquamente  ei  diceua  , illuminato , e venu- 
to alla  empia  fetta  di  Mahometto  ; non  lòlo  elpolc'a  lungo 
tutto  quel , che  gli  pareua  di  hauerc  a fuo  prò,  nella  nial 
fondata  pretenflone  j ma  per  corroborar  con  ragioni  po- 
litiche la  fua  poca  giuftitia,  aggiunfc  ancora  , che , elTendo 
eflo  bifognofo , e fatto  Mahomettano,  fecondo  le  loro  falfe 
opinioni , per  confeguenza  fedele  ; io  all’incontro  ricco , c 
Ka^r , cioè  Ethnico , ò Infedele , che  per  tali , noi  altri  Chri- 
ftiani  . quefti  infelici  ftoltamentc  ci  tengono  ; oltra  dcllaL 
giulhtia,  farebbe  flato  anco  equità,  anzi  opera  pia,  il  torre 
a me  qualche  colà , c darla  a lui.  11  Giudice,  volle  parlar- 
mi , c fentir  le  mie  rilpofte;  le  quali  vditc , ben  mi  auuidi , 
che  conobbe  il  torto  che  haueua  il  mio  auuerfàrio:  tutta- 
uia  .per  lorifpetro  della  Religione,  e dell’abbracciata  da.^ 
quello  fetta  Mahomettana  , defiderofo  pur  di  fargli  piacere, 
non  mi diflcrifolutamente  che  iohaueflì  ragione;  anzi  1* 
andaua  infrafcando.con  dir  che  per  parte  dell'Auuerfàrio 
ancora  ci  era  qualche  motiuo  da  non  dilprezzarfi  j e fopra 
tutto,  mettendomi  al  punto,  per  termine  di  quella  libera- 
lità , e gcnerofità,  che  ad  vn  mio  pari  conueniua,  mifcco 
moltccfortationi,chciolocontentafli,  egli  de/fi  quanto 
comprefi  i modi  difereti  del  Giudico , 
gli  nfpoli,  chele  colui  haucllè  ricercato  da  me  quelcho 
prctendeua , per  via  di  cortefla  \ fàcilmente , per  vlàr  Icco 
di  quelle  liberalità , che  era  mio  (olito  di  far  con  molti  altri, 

1 haurei compiaciuto:  ma  che , eflendofi  portato  cesi  male 
con  me , c con  maniere  tanto  cattme  ( intendeua  il  Giudi- 
ce dell  hauere  agitato  pervia  di  giuftitia  : ma  10  voleua  in- 
p prelcnte,ben  le  ne  accorlc,  del- 

1 cilcrll fàtto Mahomettano,  ò profeflàtofl  tale  innanzi  al 
Giudice , per  qucfto  intcrcllè  ) non  voleua  dargli , nè  pur 
vnbagatnno;  ne  vlàr  fcco  punto  di  cortefla;  già  che,  per 
le  fue  male  opere,  non  lamcmaua.  Tuttauia  foggiunfl, 
che , le  ^a  Signoria , come  Giudice  in  colcicnza  imnaua , 
che  io  glielo  douelfi  ; me  nc  delle  vno  fcritto  di  due  righe . 
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conio rme  eiH  coilumanp  ii)  pio4p  di  icntcnza , che  h^prei 
iiibico  vbbidito , e datogli  ) non  iblo  quel  che  don^andaua, 
ma  due  volte  tanto  . 1)  Giqdice  pur  deflrcggiandp , repli- 
cò, che  cpp  p^ri  miei  non  occorreu^  decreti  icritti  ; cho 
baAauah^uerqaejo  datp^hP^^^?  e ehe  in  ipppima  era  do- 
uer  che  io  g|i  dgl{i  qnalcheepi^  't  9 che-  era  car^ù , per  eilèr 
colui  biiognoio  : volendo  pur  a Iqi  tare  vti(e , ma  non  ha- 
uendp  ardire  di  far  ginridìcamente  contro  il  fpq  douere^. 
lo,  tenni  telo , che  npn  yoleua  t che  cohuj  il  pocellè  van* 
tare  d;  hauerpii^tro  ilare  : però  che  riiolutamente,  òSua 
Signoria  me  ne  delle  lo  icfitto  deciduo  di  Tua  inano,  come 
c fvlb^  ò che  io  non  voleua  dargli  cofa  alcuna . Con  che , 
ilringendoil  il  Giudicq nelle  ipallc, fenza  fentenriar  nè , 
né  cantra^  bilògnò,  che  quel  furbacchiotto  haueilè  paticnz^j^ 
&io  reilai  hberp  di  quella  pioledia . Non  ii  quietò  pondi* 
menorauueriario,  e volle  tentar  la  fteila  fòrtun^  con  di- 
uerli  altri  tribunali  : cioè  , prima  co’l  Mubt<sèbi  che  c vn^ 
Miniftro  ibpra  i conti  v e fi  chiama  *'dal>aavnèdj,hup- 
mo  principale  : poi  anche  co  i Calantér  dqjla  città  • uia  cop 
tutti  gli  aupenne  ii  medeiia^p  't  e cpn  iln\il  negitipne  re>> 
Aòlèmpre  deluib  del  (ao  ing|iudo  iutcnto, . A me , quelli 
trattati  Ibno  h:ati  pcc^d^uc  di  molte  ai^h.cirie  : non  folp 
cp’già  detti  Miuilèri  ; ma  con  ahri  ancora  che  hò  veduti 
in  conuerlàtipne  con  loro,  rutti  hupmiai  di  qualirà  , e di 
non  volgar  letteratura  . Riuidi  fra  gli  a{tri  > d Alit^à  Scerèf 
gihòn  , fratello,  del  (j^alenrèr  di  Sciraz , ^h^  pu  haueua  gi.4 
conolciutoinLar:  & vn  giprno,conuitatomi  in  cafa 
ragionando  a propohtp  delle  Opere , chq  h^  fcijitrc  AuV 
ceniia diMuflca,  per  quanto  dicono,  aflài  lottilmentc,  c, 
con  molta  leggiadria , fecondo  i modi  degli  antichi , e qui 
yauno  per  le  mani  de 'dotti , e fono  oltre  inpdo  Rimato  i 
fece  venire vn mufìco  con  vn  flauto,  dal  quale,  in  pre- 
fenza  mia,  fece  Tuonar  diuerfe  colè , fecondo  la  dottrina-» 
di  Auicenna , ordinandogli  cflp  quandp , dc:  luche  modP  * 
le  haueua  da  variare . Ma  io  , per  fbnarfì  con  va  fefipflau* . 
ro.fenza  vpce,  e per  la  poca  ioteUigenza  che  ho  fin  bora,  in 
lingua  Perliana.i  de  i termini  di  qucU’arcc,  aoa  potei  co:n- 
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Jjrcndcl-  bene  j che  tofc  fbfliro  : pénfò  ben  che  poceflcro 
cflèr  le  varietà  de  ìTuoni,  che  haueuano  gli  antichi,  hora^ 
da  noi  moderni  non  ben  cohofciute  . 

Con  qUefte  occupationi , hór  di  molcftc  pratiche,  hot 
di  non  ingfàti  trattenimenti,  hòpaflàfò,  e pa(Tb  ancora , il 
mio  tempo  inSciràz;  nOn  edèndoci  infìn  qui  dato  modo 
di  potermi  auuiareVerfo  Sphahàn  per  mancamento  di  vet* 
ture  . Poiché  i Danieli  di  queda  proiiincia,  icnza  i quali, 
per  le  (bine,  io  noh  podb  fare  il  viaggio  , ibno  dati  coman- 
dati tutti  a portar  la  preda  di  Hormùz  *,  nella  condotta  del- 
la quale , d'alfhora  in  qua , hanno hauuto , & hanno  infìn’ 
hoggi  tanto  che  fare*  che  io  a nolo  > per  gli  miei  bifogni , 
non  hò  potuto  mai  troUkrne  per  penderò . Vino  dunque.^ 
con  qualche  tedio,  per  tìòn  mi  venir  dedrodi  mettermi  a 
camino , come  vorrei  : e la  noia  di  quedo , nelle  hore  che 
dò  in  cafa^la  fono  andato  padàndofblo  con  dettare,  tal  ho* 
ra  Fpitafìjin  Vatie  lingue,  per  lo  Catafalco  della  mia  Signo- 
ra Maani,  in  vn  folcane  Funerale , che  dilegno  di  farle  arri- 
uandoinRoma,  le  a Dio  piacerà  *,  e tal'hora  rerd  Arabi 
( ancorché  Fatte  del  ben  fargli , al  lor  modo  > io  non  habbia 
ancora  , fjcondo  le  lor  regole  , imparato  ) co’i  quali  hò  or- 
nato , e fc ritto  tuttodì  mia  mano , in  caràtterigroiTì , comò 
a punto  qui  fi  via  per  ornamento  f vn  come  nicchio  , chcj 
è la  parte  più  nobile  di  vn  gran  balcone  sù  la  drada  cooj 
bellitiime  vedute  di  lontano,  doue  qui  in  cala  padb  io  fòli- 
tudine  buona  parte  de’miei  giorni . Non  mancando  anchd 
di  detrarui  alle  volte  qualche  rozzo  functto  , & altri  vdtf 
làcci  mal  compodi  in  lingua  nodra  ì co’i  quali  bene  Ip.db 
hò  pianto , più  rodo  che  cantato , e diuerfe  mie  pa^tc  Icia- 
gurc , c l’eccidio  di  Hormùz , c le  varie  trauaglioie  fortune, 
come  anelici  meriti  fingolari,  c le  gloriofc  imprclc,  della./ 
Giorgiana  Regina  qui  prigione  \ con  altri  tali  accidenti  la- 
grimcuoli,  a i quali  foli  sà  riuolgcrfi  borala  feonfoUta  mia 
Mula.  Ma,  che  parlo,  mclchino,  piùdiMufa,  c di  verfi.^ 
Doue  è l’antica  vena  ? doueilgudo  de’tcmpi  andati,  per 
potergli  lare  ? Le  mie  importune  dilgratic  mi  han  i clu  bo- 
ra mai  da  quel  che  io  era  pur  dianzi , e da  me  dedb,  tanto 
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differente  *,  che  già  non  vaglio  pih  ad  efercitanni  in  chcj 
che  fiadi  buono  : nè  più  amo  quelle  cofe  medcfiine , alle-» 
quali  fole , per  prima , mi  parcua  di  cfTer^nato  . In  line,  co- 
sì  bà  voluto  Dio*,  ben  conofccndo,  che  non  poteua  altri- 
menti humiliarfi  la  mia  gran  fuperbia  *,  nè  porfi  termino 
alla  eforbitante  ambitione  deUa  mia  vana  gloria  > già  vola- 
vi,-n  ta  in  fumo.  FuimusTro^J , Signor  Mario  : fuit  lljum,  dr  in- 

Acn  ' fifts  Gloria  Teucrorum  . La  Signora  Maani  fc  n’è  andata  iiu 

Paradifo.^  die  tanto  piamente  migiouadi  credere  J e lasù, 
con  lei , fc  nc  portò  gli  alti  miei  Ipiriti  j tutti  i miei  penfieri, 

& in  fommaogni  mio  bene.  Pietro  della  Valle,  fini  già 
nel  Mogoftàn  ; inficme  con  la  fua  fortuna , c con  la  vita  del-' 
la  Tua  diletta  . Non  fi  cerchi  inquefto  Mondo;  che  qui  di 
lui  non  c*è  altro , che  la  nuda  ombra,  infelice  *,  lafciata  in-> 
terra,  per  gran  gaftigo  di  Dio , non  a viucre , ma  a purga-  , 
re  in  mifèrabilmodo , a i Tuoi  gran  falli  conueniente , le  lue 
graui  colpe  : fin  che  piaccia  airAltiffimo  ( che  a pricghl 
forfè  di  chi  pregarnelo,  come  iofpcro,  non  cc^,auucrrà 
pur  vn  giorno  , che  a pietà  fe  ne  muoua  J di  rcftituirlo  alla.; 
priftina,  anzi  maggior  allegrczaa : cioè,infieme  con  Ta- 
mata  c fofpirata  compagna , alla  eterna  felicità  del  Cielo  j 
il  che , per  fila  bontà , fia  quanto  prima , . Viua  V.  S,. 

frà  tanto  molti  anni  *,  e viua  felice  a fe  fiefià , de  al  publico^ 
infieme  con  tutti  gli  altri  amici  noftri  ; a i quali , come  aa- 
‘ che  a lei,  bacio  per  fine  con  molto  affetto  le  mani.  Dai 

- Giardini  di  Sciràz,  preffo  alla  gran  Pcfchicrali  27.  di  Luglio» 
i<Szz. 

Perdoni  il  male  fcritto,  clcrimeflc:  che  non  ho  chi 
* mi  copi) ) nè  hò  tempo , nè  patienza , da  copiare... 
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<De  zg,d$Nommbre,\6it» 

O la  fine  di  Luglio , Icrifiì  a 
^V.  S.  rvitima  V:Olta  dai  Giardini  di 
Sciràa  > doue  all’hora  io  ftaua  dimo* 
rando-,  e le  diedi  conto  di  quanto-in* 
fin’aquel  punto  mi  era  occorlb.Ho- 
ra , peruenuto  già  ai  mare , da  quo^ 
fio  porto  di  Combrù  , doue  al  pre- 
iènte  mi  trono,  con  animo  di  iàr  pur 
U mio  viario  per  rindia  > come  ^ 
principio  hauetta  defiinato  v con  occafione , che  mi  fi  peci 
lènta , di  portator  ficuro  di  lettere  adla  Corte  & a Sobahia» 
donde  anche  raràiàcileafarne  capitare  infin’in  Italiavveii^ 
go  di  nuouo  con  quefta  a darle  parte  di  tuttofi  refio  de’miet 
fìiccefiì , e de’viaggi  *,  e cosi  anche  dì  ogni  altra  curiofitài 
che  in  efiì , dojTO  quella  vieima  lettera  inuiatale , mi  fia  in- 
contrato di  ormare . Difit  neUe  altre  mie  pafiàte,  e fìt  ve- 
ro, che  io  e«i  andato  a Sciràz , e nù  viera  trattemtto  qual- 
che tempo , con  penfierodiarriuarea  Splmhàn , e di  tòi>> 
narmcne  in  Italia  , perla  via  della  Turchia  , per  le  ragioni 
che  ioadduceua  ,chea  ciò  fiire  mi^ingeuano."  Ma , con- 
ibrme  anche  accennai  nella  lettera  aqudla.  prec^dlenfe» 
non  hauendo  mai  potuto  mettermi  in  camino  per  r lo  nàan- 
camentode’Cameli,  a me  necefiàrij , che  occupati  tutti  ia;« 
portar  la  preda  inHormùz , non  era  pofiìbile  a me  di  ha- 
uerne  per  lo  mio  viaggio  -,  durò  tanto  per  ciò  la  mìa  dimo- 
ra in  Sciràz , che  arriuato  quiui  da  Sphahàn  vn  Corriero 
degringlefi , ^dito  verlb  Hormùz,  con  nuoua , che.pre- 
fto  erano  eili  per.  calare  alla  marina  con  la  carouana  delk 
lor  lète  da  ìmMrcare , lècondo  il  iólito  di  ogni  annoi  ve- 
dendomi io  di  nuouo  pronta  cosi  bella  commodieà  di  pai^ 
faggiopcr  India,  doue  le  naui  Inglcfi , prima  di  auuiarfi 
verfo  Europa , vanno  tèmpre  a toccare  in  Suràt,  & a pigiar 
di  là  le  loro  vkime  IpecUcioai  | depofto  afiàcto  il  confi^io 
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divenir  per  la  Turchia*  che  in  vero  nonpoteua  dièr  mal 
fé  non  pieno  di  mille  didìcultà  > mi  riuolfi  di  ottono  a i pri- 
mi intenti»  e riiblutamente  determinai  di  tire  il  camino 
dcU’lndia  gii  da  principio  ftabilito;  non  oftantc  che  biib- 
gnaife  rimifurar  di  nuouo  le  già  due  volte  in  vano  CllctCt 
ftrade,da  Sciràz  infìn’al  mare.  Il  maggiore  impedimcfttò 
che  hebbi  all’hora  in  far  quello  viaggio,  per  non  poter  con- 
dor la  cada  co’l  corpo  della  mia  Signora  Maani , hora  cci* 
iàua  : poiché  i marinari  delle  nani  di  quello  anno  non  fa* 
prebbon  che  io  rhauedì)  come  quei  deil'anno  pailàto,  che 
di  veduta  erano  informati  del  tutto , £’l  nalconderla , che 
non  (la  veduta  nell'imbarcare , mi  li  rende  hora  facile  pri- 
ma , Ipargcndo  voce , che  l'hò  mandata  a lèpellire  in  Spha- 
hàn  , tlcheda  molti  11  é creduto  \ poi  anche  hauendo  latto 
làbricar  due  gran  cadòni  leggieri  di  cuoio , che  fon  lunghi 
«mendue  quanto  tutta  la  cada  del  corpo,  ma  il  doppio  più 
alti  : a dne  di  metter  , come  hò  fatto , la  cada  nel  to.ido  di 
vno  di  efd , e poi  molte  altre  robbe  di  fopra  che  la  cuopra- 
no,  cTaltro  impirlo  pur  tuttodì  varie  robbe  » che  paiano 
due  cadbni  compagni , quanto  vn  buon  Camclo  può  por* 
tare  ',  furi , per  tenerui  dentro  molto  cofe  vnite  di  grande»/ 
inuoglio , accioohe  diano  meglio  adattate  : 6c  in  quedcL« 
parti , doue  per  viaggio , nè  per  dogane , nè  per  altro  acci- 
dente , non  11  aproii  mai  le  cade , nò  le  balle  ; era  llcurO , 
che  lare bbon  padàti  fclicillìmamente,coQlbrme  indnquà 
è a4iuenuro»e  dmilmente  Ipcro»  che  nell’imbarcare  au* 
uerrà . li  Corriero,  che  in  Sciràz  portò  la  nuoua  della  pre- 
da calata  degTlnglelì,  e che  per  ciò  mi  lece  riibluere  a que* 
dodi  nuouo  intraprclò  viaggio,  era  vn  certo  Veli  da  mcj 
conofeiuto  gran  tempo  fa , che  hauendo  fcruito  molti  an- 
ni ai  Padri  Agodiniani , daloro  bel  belio  conuertico  alla.^ 
nodra  Fede, era  edb  ancora  vn dc’Chridiani  occulti, che 
nella periècutio ne  , dame  auuifata  nell’alrra  mia  lettera»^, 
hebbe  bifogno  di  nalconderd . Domandandogli  io  coo> 
tutto  ciò , come  andauano  all’hora  quelle  cofe  ; mi  dieda 
nuoua  certa, che  tutti irunaori  controi  Chridiani  iiuoui 
crai)  già  cedati  adatto , e che  uoa  lì  parlaua  in  tal  materia^ 
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più  di  nicntc.Soggiungcndo,  ch^a  iConucnti  dc’noftri  Re- 
Jigion  ,non  vi  cran  più  Portieri , che  li  guardaflèroj  ma_» 
che  (blo  di  qiiaudo  in  quando  andauano  a vedergli . L che 
il  le  uarfì  de’ Portieri  era  auucouto , perche!  Padri,  dicendo 
di  non  hauer  denari  da  pagargli , non  haueuano  più  dato 
loro  colà  alcuna  ; e conolcendo  i Minidri  cllcr  vera  la  po^ 
uertà  de’ Padri , già  che  non  baueuan  che  dare  a i Portieri, 
glieli  haucuan  hnalmence  Icuati  da  dolio . £ che  i Padri 
cran  già  vfeiri  vna  volta  di  cala , & erano  andati  in  Ciolfa  a 
vifìtarqueì  Chriltiani  Armeni.  Che  per  ancora  turtauia.» 
alle  noltre  Chicle  non  veniuan  genti  delpaefc  più  che  tan> 
ro  *,  ma  folo  i Franchi  che  lì  trouauaoo  in  llpliahàn  , e le 
genti  della  cafa  del  mio  Cognato,  che  co’i  Carmelitani  Scal> 
zi  eran  quali  tutto  vno.  Verlò  l'habitation  delle  quali, eoo 
porta  & entrata  a parte  , diuerfa  dalla  loro , i Padri  Scalzi 
haueuan  dato  luogo  da  lare  vn’Oratorio  ad  vn  tal  Cas 
Fliàs,  Q Prete  Elia,  Striano,  lor  dinoto  ‘,douc  tutti i Siriani 
di  Sphahàn  , che  perlcuerauano  collanti  nella  Fede, lenza 
biiògno  di  venire  alla  Chiclà  noUra,  concorreuauo  Ipeflò 
afeutir  laMelTà,  e gli  altri  diuini  Vfhci,in  lingtla  ioroi 
Che  certi  lànciulli  ChriHiani,  che  llauano  imparando  ap- 
prcllò  de’Padri  Scalzi , quali  in  Collegio,  lì  eran  veramen- 
te ritirati  tutti  *,  e folo  leguitauano  come  prima  ad  andarci 
a lludiar  da  loro  q nei  del  mio  Cognato  ; i quali , tenuti  co- 
me gente  della  cala  ilcflà  do’ Padri , non  haueuaao  hauuro 
mai  in  ciò  impedimento;  di  che , come  anche  di  tutte  le  al- 
tre nuouc , per  la  quiete  vniuerlàle  , e de’uoUti  Rcligioh , e 
degli  altri  ChriHianì  della  terra , io  Ibmmamenie  mi  ralle- 
grai . Cominciai  dunque  a prepararmi  per  la  partenza  da., 
Sciràzdi  tutto  ciò  che  bilognaua  -,  Se  a tener  pratiche  , per 
hauer  Cameli  pronti , per  quandQ6i>llè  Hato  tempo:  il  che,  . 
cedàtogij  horamai  il  couuiut  della  preda  di  Horinùz,  vo- 
niua  ogni  giorno  ad  eflcr  più  agouide  . Ma,  prinaachc  iol^ 
fé  bora  di  mettermi  in  camino  , pallàrono  più  giorni > ne’ 
quali  ellèndomiinrcruenutc  alcuno  cofe  degne  di  raccon- 
to, non  è douere  di  poi  le  in  hlentio . 

U lècondo  giorno  di  Agofto  , venne  a vedermi  in  ca-  11 

là, 


\ 


D 


444  • J^ttera'Xy^ciaComhrù 

fa,tattouipcr  primada  me  in  aitare,  vn  Monaco  Giorgia- 
no  , che  cflò  ancora  era  della  famiglia  della  Regina  Kctc- 
uàn  Giorgiana , che  ftà  ritenuta  inSciràz , come  hò  (critto 
in  altre  noie  . Ma , per  non  làpere  il  Monaco  altra  lingua^, 
che  la  fua  natia,  a me  non  familiarc*,c  per  eflcrc  idiot.i_,, 
che  nè  anche  in  quella  fapeua  leggere, nè  Icriuere , e per 
conl'eguenza  poco  capace  didifcorli  graui  -,  con  tutto  che 
• hauelìc  in  fua  compagnia  vn'altro  Giorgiano  fccolare  , che 
gli  feruiua  d’interprete *,  il  quale , ancorché  Chriftiano  , co- 
uie  ei  diceua  nel  cuore, era  nondimeno  de’ rinegati  e cir> 
concili , che  in  apparenza  fi  protdlaua  Mahomettano  , io, 
in  prefenza  ,e  per  mezo  di  colui , non  hebbi  per  bene  di 
parlargli  cola  alcuna  di  Ibifanza  . Solo  gli  lèci  molte  ca- 
rezze, pregandolo  a venire  Ipcllb  a vedermi:  c perche  in- 
tefi  da  lui , che  il  lor  Sacerdote  Maggiordomo  della  Regi- 
na, di  cui  neU’altra  mia  lettera  feci  lunga  mentione*^ra_^ 
già  ritornato  in  Sciràz dairOrdu del  Chan,doue  già  dufi 
che  era  andato  per  certi  negotij  ; gl’incaricai  caldamente 
nei  partire , che  lo  làlutaflc  da  mia  parte  , cerne  mi  promi- 
fe  di  fare  . Hcbbe  fubitoil  Sacerdote  quelli  miei  faluti:  & 
a pena  riceuutigli , venne  incontanente  egli  ancora  da  me, 
^ hauemmo  infieme  lunghi  ragionamenti  *,  con  lare  egli 
meco  complimenti  grandi  in  nome  della  Regina  fua  Signo- 
ra *,  e dare  io  conto  a lui , c pregarlo  di  darlo  parimente  a 
lei  ancora, della  nuoua  rifolutione  da  me  fatta  di  lare  il  mio 
viaggio  per  la  via  dell’India . Contòrme  a quello , che  ha- 
ueuamo  appuntato  già , prima  che  egli  andallc  fuori , volle 
inyogni  modo  , che  io  maiidallì  Mariuccia  dalla  Regina^, 
dicendo , che  inlìn  d’aU’hora che  gliene  haueua  parlato,  af- 
pettaua  con  dcfidcrio  di  vederla.  L'iftcllà  mattina  adun- 
que che  venne  egli  da  me , io  ve  la  feci  andare,  mandando- 
la a cauallo,  come  quii!  via , bene  accompagnata  *,c  data- 
le , innanzi  che  andallc  , buona  iUruttione  di  quel  che  ha- 
ucua  da  dire , tanto  per  me  , quanto  per  le  ftclla  ; e di  come 
fi  haueua  da  portar  con  Sua  Macftà , e nel  parlare , & iu- 
tutte  le  altre cofe.  Il  Sacerdote  ancora,  volle  andare  vii^ 
poco  auanti,  adauuilàr  che  veniua:c  giunta  Mariuccia_» 
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colà  , la  Regina  TaccoHè  con  grandiilioie  carezze  , c coo^ 
dimoftrarioni  ftraordinarie  di  amore,  e di  fàuori . Si  ricor- 
dò beniiUmo'di  chi  era  figliuola  *,  e come , non  fi>lo  il  pa- 
dre , ma  tutti  gli  antenati  di  lei , a loro  Principi  erano  Itati 
tempre  (òpra  modo  accetti.  Mofirò  contento  grande  di 
vederla  Cbriftiana,e  cosi  bene  afficurata,  per  la  Religio- 
ne , in  man  mia . Volfe  da  lei  minuta  informatione  di  me, 
della  mia  cala , e di  tutte  le  amicitie  , che  haueuamo  hauu- 
te  in  liphahàn  , e nella  Corte  di  Perfia,  co’i  ^Giorgiani . La^ 
trattenne  tutto’ldi  Icco , ragionando  con  ellà  dipropofito 
di  molte  coCe  de’iuoi  accidenti , e delia  natione , bencho 
Mariuccia  foiTè  di  cosi  poca  età  ; perche  fòrte , nel  parlaro> 
trouò  in  lei  diteretezza , e capacità  > da  poterle  tentire . Le 
fece  mofirar  tutta  la  Tua  caia  ; e particolarmente  l’Orarorio, 
con  ciò  che  di  bello  , e di  diuoto  vi  haueua  . Volte , che  le 
Tue  Dame , e Damigelle , la  menaftero  al  giardino  , e per 
tuttala  fua caia  a fpaflò , e la  tratteneflèro  allegramcnto. 
Quando  fii  bora  di  definare,  la  honorò  , con  farla  mangiar 
rccoairifteilà  n^enfà  : doue , non  altri  con  loro  fi  adite,  che 
la  madre  di  vn  fanciullo , che  la  Regina  tcneua  appreflo  di 
iè , e lotrattaua  da  parente  : la  qual  madre  ruttauia . non., 
viueua  con  la  Regina , ma  rimaritata  con  altri , fi  trouò  a 
calò  quel  giorno  a venirla  a vifirare.  11  fanciullo,  figliuol  di 
quefia  S ignora , era  di  età , minore  ala  uanto  di  Mariucciaì 
c come  allieuo  della  Regina , con  chi  uaua  di  continuo,  ate 
fifiendole  dietro  in  piedi,  quando  ella  mangiaua  ; nelle  co- 
te della  noterà  tenta  Fede , non  lolo  era  beniteìmo  iterutto, 
ma  viueua  teldhlimo,  e tenacemente  coteante  , cor  forme 
a buon  Chriteiano  fi  conueniua . Per  lo  contrario  la  fua., 
madre , donna  aflài  fretea  ancora, come  quella , che  dopo 
la  morte  del  padre  di  lui  paflàta  alle  feconde  nozze , haue- 
ua prelò  per  marito  vt^Caualier  principale  delia  ior  natio- 
ne , ma  di  quei  rinegati , che  teruoiro  al  Rè  di  Perfia  ',  adhe- 
reodo  a i riti  del  nuouo  Conforte , nel  negotio  della  Reli- 
gione , nonparcua , che  teeflc  troppo  bene  : la  Regina , con 
tutto  ciò,  dillimuiaua  con  lei , e quafi  fingeua  di  non  te  ne 
accorgete . Quel  che  era  peggio , vna  figliuola  di  guctea.. 
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{leda  Dama, pur  del  primo  marito,  bcllinlma  giouane, 
maggior  di  era  del  fratello  fìinciullo,  e donzella  ancora,  ma 
l'atta  già  Spofa  , e proinelTa  in  inatriinonio , per  ordine  del 
Re.  ad  vn  Caualier  qualificato,  non  sòfe  GiorgUno,  òCir- 
calld  , ma  pardi  qUcgrint'elici ,che  dalChriftianelimo  hà- 
ucuan  fatto  paflàggio  alla  maluagia  fetta  di  Mahomctto; 
cfl'a  ancora , per  ciò  , era  già  diuenuta  Mahomertana  finifli- 
ma,  c fenza  punto  vergognarfene , innanzi  alia  Regina  mc- 
dcfiina,  prol'cflàua  qucììo  publicamente:  anzi  ne  contra* 
Rana  arrabbiatamente  co’l  fratello-,  e dicendo  male  delle 
cofe  noftre  , lodaua , &:  inalzaua  il  Mahomettelimo  iiifin'al 
Cielo . Nata  a punto  vna  di  quefte  dilputc  infra  l mangiar 
della  Regina,  Mariuccia  , che  in  materie  tali  era  auuezziu 
in  cafa  noRra  a non  diDìmulare , prelà  la  parte  dei  fanciul- 
lo a difefa  della  noRra  Fede  , inlprfc  brauamente  contro  la 
donzella  *,  e befiàndofi  del  Maliomettefimo  con  parole  c 
concetti,  che  qui  corrono  frà’Chriftiani,  di  grandilfimodi* 
(prezzo  , tra  ella , c’I  fanciullo  , che  pur  i ricalza ua  la  forel- 
la  arditamente , quali  confondeuano  la  Spola  ,e  la  riduf- 
icro  ad  andare  al  hne  malamente  in  collera . La  Regina  ne 
ridcua  allài,  e fé  ne  pigliaua  grandilfimo  gufto:  vero  è , che 
quando  poi  fiiron  fole  a parte , ammonì  Mari  uccia , che  ne’ 
pacfidegrinfcdeli  non  bilògnaua  parlar  di  queile  cofe  con 
tanta  libertà  -,  dandole  l’efcmpiodi  clTa  medefima,  che  con 
cRcr  Regina,  de  edere  date  quelle  genti  tutte  fuc  vaflàlle, 
ancorché  ne  vededè  motte  già  fatte  Mahometta ne, c che 
iìn’in  dia  prefenza  lo  profeflfàuano  sfàcciatiflìmamente  -, 
con  tutto  ciò,  non  folo  non  fé  ne  dlegnaua  , ma  le  tolcra- 
ua  con  patìcnza , e le  accarrczzaua  come  prima  , perche 
nelpaele  douc  era,  & in  quello  dato  in  che  fi  trouaua,  non 
poteua  fare  altrimenti.  Quedi  furono  i trattenimenti  di 
quella  giornata  i in  fin  della  quale,  verfb’l  tardi , tornò  Ma- 
riuccia a cala  , rimandata  dalla  Regina  piena  de  Tuoi  fàuo- 
ri,c  di  mille  dimodrationi  della  Tua  benignità . Con  pro- 
medà  nondimeno  di  hauer  d’andare  altre  volte  a vederla^, 
come  fece  ; poiché , in  tutto  quel  poco  tempo,  che  dimo- 
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ramino  in  Sciràz,  filmando  io  quanto  era  douere  l’honor 
di  vna  sì  buona  cornjpondenza , non  mancai  di  mandarla^ 
fpcflò  a far  quello  oflcquio,  e la  Regina  nel  medefìmo  mo- 
do lafauorìfèmpre,  c la  cumulò  di  continuo  d’infinite  gra> 
tie.  La  interrogò  più  volte  ,fe  veniua  volentieri  con  mcj 
in  Italia  -,  onero,  fc  a forte  haueflè  hauuto  più  guflo  di  ri- 
manerli in  Perfia  appreflb  di  lei  : che  quando  ciò  fbflè  flato, 
diceua  , che  ne  haurebbe  fatto  fare,  viKci  con  me , e che.^ 
fbcraua dalla  miacortefla  di  potete  ottenere , che  io  la  la- 
fciain  . Si  lafciò  intendere  ancora , che  fc  foflè  rimala  con_* 
lei , le  haurebbe  dato  per  marito  quel  fanciullo  Tuo  attinen- 
te, di  chi  la  Regina  faccua  tanto  conto.  Et  eflcndofl  di  tut- 
to quello  fatto  patola  anche  con  me , io  lo  rimili  alla  vo- 
lontà di  Mariuccia  fleflà;  non  lafciando  tuttauia  di  metter- 
le in  confideratione  quanto  bifbgnaua  per  la  verità  , accio- 
chela  rìfblutione  che  haueflè  prefà,non  fbflc  fiata  incon- 
fìderata  , ma  con  buoni  fondamenti  di  ragione . Mariuc- 
cia , penfàto  bene  a i cali  Tuoi  *,  ò che  Dio  cosi  la  ifpiraflo; 
òme^  daU’amor  che  ha  uè  ua  alla  mia  cala,  già  di  tanto 
tempo  i determinò  di  non  rimanere  altrimenti  in  Perfia  : e 
date  molte  gratie  alla  Regina  delPhonor  che  le  faceua  ; 1c.j 
difl'c  con  ogni  riuerenza , che  quando  folle  flato  con  fua_i 
buona  gratia , era  difpofla  di  venire  a Roma  con  me.  Dan- 
do per  ragione  , che  già  che  era  fiata  tirata  fuori  del  Tuo 
paefe,e  per  le  rouinc  di  quello  non  haucua  più  fperanza  di 
poterui  mai  con  alcun  de’ fuoi  ritornare  , haueua  più  caro 
di  venire  in  Chrifhanità  , douc  , benché  forellicra , farebbe 
fiata  almeno  in  vna  Roma , & in  paefi , ne'quali  haurebbe 
veduto  la  nofira  Fede  dominante  ',  che  rimanere  in  Perfia.;, 
doue,in  qualliuoglia  buono  fiato ( che  al  certo,  miglior 
che  appreflb  di  Sua  Macfià , non  haurebbe  fàputo  defidera- 
re  ) fai  ebbono  in  ogni  modo  fiate  fèmpre  in  mano  de’lor 
nìmici  capitali  ',  e quando  non  alno , come  Chrifiiane  chea 
erano , non  poteuan  viuer  mai,  fe non  oppreflè da  dura..» 
tirannide  d’infèdcli,  c di  Barbari.  Ammirò  laRcgina.^ 
quelli  buoni  lenii  di  Mariuccia  ',  e non  gli  prefe  punto  per 
male  *,  anzi  li  lodò  grandemente  : c già  che  il  fuo  volerci 
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inclinaua  a venir  meco,  voUè  almeno  raccòmaodatia  a me, 
come  fece  , e fece  far  più  volte , con  grandillìma  premura. 
)o,  rcAai  con  obligo  a Mariuccia , dcll'hauere  antipolio  l’e- 
ducationc  mia  a quella  delliftefià  Tua  Re^a:  ai  caldi  yt- 
fici  della  quale  a fàuor  di  lei , rifpofì  più  di  vna  volta.*-, 
c promin , che  non  fblo  io  l’haurei  amata  fèmpre,  e li- 
mata , come  haueua  fatto  per  l’addietro  ; ma  che  d'ali' 
hora  innanzi  l’haurei  tenuta,  e riputata , comeperfbna^  , 
che  mi  foflè  venuta  dalle  proptie  mani  di  Sua  Maeftà, 
che  più  di  quello  non  mi  pareua  di  poter  dire  : di  che 
la  Regina,  madimamente  per  lerelationi  che  haueua  da  lei 
lleflà  del  mio  procedere , rellò  (òmmamente  contenta., . 
L'  vltima  volta  , che  la  mandai  là , fu  il  giorno  innanzi 
che  partifììmoda  Sciràz,  per  prenderne  licenza  ; e volli , 
che  Mariuccia  portadè  a donare  alla  Regina , non  da  parte 
mia,  ma  come  da  fé , perche  era  poca  ceda , e bagattella.,  > 
certe  imaginettc  làcre  di  pittura,  legate  gentilmente  in  oro 
a modo  di  Agnuldcì , da  portare  al  collo  . Le  gradi  la  Regi- 
na  in  eflremo  *,  dicendo  che  a punto  voleua  tenerle  di  con* 
tinuo  addoflb  : ma  perche  da  vna  parte  vi  era  dipinta  l' 
hintionc  della  Madonna , e quella  la  conobbero  -,  e dall'al* 
tra , vn  San  Girolamo , nel  modo  che  noi  viìamo  di  dip'm» 
serio , nudo  dal  mezo  in  sù  , battendofl  il  petto  con  viu 
Ufio , co'l  leone  a canto  j c quello  non  l’haueuan  cono* 
feiuto,  perche  forfè  non  vlàno  efii  di  rapprefentarlo  iiu 
quella  guilà  *,  rimandò  di  nuouo  il  Sacerdote  da  me , per  fa* 
per  che  Santo  era , e volle  che  gliene  portalTc  Icricra  pun* 
tualmente  la  dichiararione . Per  lui  medelìmo , mi  mandò 
anche  a donare  due  libri  llampati  di  lingue  nollre , che  el^ 
là,  fra  le  altre  colè , haueua  ricuperati  dalle  mani  de'Ma> 
homcttani  della  preda  di  Hormùz:  ^vaoera  vn  Breuia- 
rio  Latino,  b:n  iegaco , e dorato  j l'altro  vn  Confèlfìona* 
rio , in  lingua  Portogheiè  ; in  vno  de'quali , cioè  nel  Con- 
fciiionario  , in  certe  carte  bianche  da  piedi  . haueuano 
(cìitto  alcune  parole  pie  nella  lor  lingua  Giorgiana  . Mc.^ 
gli  mandò  dunque  la  Regina,  perellèrcofc  de’ no  Uri  pae  lì, 
con  dir , che  io  gU  renellì  per  ricordo  loro  ',  e così  a punto, 
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in  mènaoria.cli*nià  > Signora  di  tanto  merito , c di  sì  gran,, 
-qualità , io  gli  eonièruo  apprellò  di  me  , Irà  le  mie  colò  piìk 
care.  Soggiunge  il  Sacer^tc,  che  ogni  volta  che  in  calà> 
haucuan  parlato  di  me , la  Regina , con  lagrime , lì  era  de* 
luta , che  per  trouarlì  nello  ftato  in  che  ftaua  in  quel  modo 
prigioniera  > non  poceua  moftrarini  maggiori  fegni  delU^ 
iiia  amorcuolezza  c cortelìa , come  fra  noi  ChriHiani  fa- 
rebbe conuenuto.  In  fine,  non  poteuan  defìderarfì  più 
grandi  i légni  di  bcneuolenza.  i fàuori , le  coiteli  parole  &: 
odette,  e le  benigne  dimc^rationi  di  ogni  forte,  con  le  qu^- 
li  la  Regina  ci  honorò:  onde , non  men  Mariuccia , che  io 
{k  nb,  nella  vltima  partenza,  ci  diuidemmo  da  lei  martei- 
Jatiiluni  ; Se  altrettanto  carichi  di  obiighi,  quanto  di  affèt- 
to, da  non  mai  venir  meno , verfo  la  fua  perfona , e le  fùo 
degne  qualità  . Le  quali,  in  vero,  fono  date  tali,  così  net- 
rauuctla,  come  prima  nella  profperadòrtuna,  chefàreb- 
boiibcu  degne 


‘ Di'  poema  chiariamo , e d bifìoria , 


Petr.Tifon,’ 
di  Moria, 
cap  I. 


eoinc  dice  il  Poeta  ; ma  qui  non  ci  è campo  da  poter  di 
ciò  parlare,  in  modo conuenicnte al foggetto oltre  che 
làrcbbe  foma  da  honieri  maggiori , che  da’miei.  raderò 
dunque  alle  altre  colè,  che  fon  materie  proportiontae  a 
quella  lettera:  e prima  diragionar  della  nodra  pai cenza_. 
da  Sciraz , dirò  alcune  altre  cofétte , che  innanzi  al  partire, 
Si.  a noi , Se  ai  publico , accadcrono . 

Nc’primi  giorni  pardi  Agodo , tornarono  in  Sciràz  , 
da  quel  luogo  douc  all'hora  daua  il  Chan  , & edi  erano  an- 
darla trattar  dc’loro  adàri , quel  Petròs  Siriano , e’I  Porto- 
ghelc  Manuel  d‘Abreu,con  tutti  gli  altri Portoghefi  cir- 
. concili,  de 'quali,  nell’altra  mia  lettera,  feci  mentione  a lun- 
go. Manuel, mi  venne  fubito  a trouarc',  e mi  diede  con- 
co.comcdi  là  dal  Campo  del  Chan , non  era  dato  pofdbile , 
ch’ei  fuggìflc  verfo  Sphabào  , come  haucua  intennone  di 
fare , & 10  ve  l’efortaua . perche  fi  era  trouato  fenza  cauallo, 
e lenza  denari;  hauendogii  il  Chan  rimedi  ad  efièr  pag-ici 
» l'ar,  //.  FI  in 
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in  Sciràz  : doue  daua  ordine  > che  a cu(cuaidi  loro  il  deP* 
fero  otto  Totnani , che  fono  ottanta  zecchini  ; e cmì  ao^ 
cora  caualli  delia  iua  Italia  a chi  ne  voieua , c ciò  che  loribi* 
ibgiiaua  per  la  vita  militare , alla  quale  veniuanodeit^ti^ 
Manuel  dunque , non  hauendo  potuto  dilà  hi^gire  , iuue- 
ua  iolo  notato , de  oflcruato  ben  le  itradc  iohnià,  per  po- 
terle da  fc  riconofeere , che  per  andare  a Sphahàn  eran  più 
che  a'mczo  cambo:  e ftando  in  penderò  eh  bg^rfeiie  da 
Sciràz  egli  folo  ; non  aipertaua  altro,  che  di  hauere  i dena- 
ri e'I  cauailo  , da  poterli  mettere  in  camino.  Eperche  in- 
cele , che  i caualli  dclChan  eran  tutti  mercati  con  legno 
conolciuto,  che  nella  lugihaurebbe  potuto  in  qualche  ca- 
fo  pregiudicargli  ; domandò  a me  coaiiglio , le  era  bene  , 
che  lo  piglialTè  ò nò:  io  gli  dilli,  che  doueua  pigliarlo iii^ 
ogni  mo.lo  che , quando  non  fblTe  dato  a propolico,  lem* 
prchaureinmo  potuto  cambiarlo;  c le  lòde  òuògaato,  gli 
ham  ei  fatto  comperar’io  da  gente  mia  vn’altro  cauaUo  len- 
za merco,  accioche  in  quello  andallèpiù  (icuro.  Glioderij 
ancora , che  fc  volcui , i’hàurei  condotto  con  me , per  la_» 
llrada  che  io  andana  verlò  india;  hauendologiadi  quelèa_» 
mianuoua  nlblutionc  inlònnato:  cche  nerpailì  pcrico- 
loli  di  edere  feoperto , come  anche  ncirimbarcare,  mi  farci 
ingegnato  di  farlo  pallàre,  lotto  habico  mentito  di  donna., , 
già  che  miglior  ricapito  non  iiaurci  faputo  ritrouare  : c che 
per  cllcr  i A^ahomettani , fecondo  i loro  codumi , in  tal  ma- 
teria geloliìHmi;  e perciò  anche  lommamentc  nipettofi 
con  le  donne  degli  altri;  non  farebb  ;torlè  flato  impodibi- 
Ic  , che  in  talguili,  rhaueflimo  potuto  per  tuttala  Itrada., 
iiafcondcrc.  Non  tacqui  nondimeno,  che  non  làpeuamo 
quel  che  in  cosi  lungo  camino  ci  tolfc  potuto  inco  itraro  ; 
oltre,  che  mi  daua  anche  dldicultà,  che  degli  ftclfi  miei  fet- 
uidori , non  mi  ailìcuraua  aflàcto , che  alcun  di  loro,  le  non 
per  malitia,  almeno  per  tratcucaggincdicrarlar  troppo, non 
hauellè  in  qualche  modo  riuclato , e con  danno  in-epaiabi- 
Ic , i noftri  Iccrcti . Coufultammo  fjpra  quefte  cole  molte 
volte  ; che  mentre  io  fletti  m Sciràz  , egli  di  continuo  vc- 
niuadame  ; c poccua  farlo  con  più  libertà,  per  clierli,aoa 
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fi}lo  ei&,  ina>  tutti  quegli  altri  Portoghcll  anco^  CUoi  c<xm 
pagDÌ  , appartati  ciaPetròs,  difguA^iciitut^  che  in  modo 
alcuno  non  lo  voicuan  più>  nè  per  lor  Capo , né  pur  per 
loro  Interprete.  £da  principio furon  mefli  tutti innemo  f 
lenza  Petròs,  nel  Palazzo  del  Rè  , che  vi  è in  Sciràz:  in<x^ 
poi  neU’vldmo»  quando  fi  hcbbc  nuoua , che  veniua  la  ca< 
rouana  degringlcfi,iquali  in  quel  Palazzo  doueuano  fé' 
condo’iroUto  alloggiare  , i Poiroghefi  furon  leuati  di  là , e 
fbarfi  tutti,  chi  di  qua,  e chi  là , a lor  vantaggio . Con  que» 
ira  occafionc , hebbe  anche  Manuel  maggior  cominodità*, 
perche  fi  icparò  affatto  da  tutti  loro , e viucndo  folo  da  iè  , 
haueua  pihagio  di  iàr  iècretamcnte  i fatti  fuoi . Fingeua  egli 
con  quegli  altri  Pòrto^efi  di  non  peoiàr  più  a fuggire , ac- 
cioche  non  gli  ibCTero cu  qualche  ditturbo , mentre  ^i  vede- 
ua  dilpofti , più  rollo  a rimanerli , che  ad  altro:  de  m con- 
clufione , non  fi  fidando  punto  di  alcun  di  loro , nè  di  altra 
peribna,  tuttiifuoi  negotij gli làceua  folo  con  me,  c per 
mio  mezo . A venir  racco , non  fi  volfc  arrifchiarc  ; de  heb- 
be ragione*,  perche  io  elTetto  era  cofa  troppo  pcricolofa^ 
di  non  riulcire  : ma,  riiblutokiogni  modo  di  andare  in  II- 
phahàn , conforme  dal  primo  haueuamo  fitmpre  appunta-, 
to , con  la  ficurezza  che  vi  era  di  efier  làluo , giunto  j^e  Ibl- 
fe  colà',  e di  non  douergli  mancar  buono  indrizzo per  via_. 
de’nollri  Religiofi,  di  pafiàriène  iàcilmente  in  Chriliianità  ; 
prima  che  io  partiilì  da  Sciràz»  hebbi  lòrtuna  di  vederlo  ^ 
compitaroence  in  ordine , e ben  proueduto  di  quanto  bilb- 
gnaua , con  denari , con  cauallo  a propollto , e con  tutco’l 
redo  necefiàrio.  Onde , vno  òdue  giorni  a punto  innanzi 
che  io  partiilì  da  Sciràz  prima  di  lui , glilalciai  voa  mano  di 
lettere , che  io  fcrilli  caldamente  in  raccomaodatione  della 
Tua  ’perfona , non  &I0  a tutti  i Religiofi  di  Sphahàn , tanto 
a i nodri  Carmelitani  Scalzi . quanto  a gli  Agodiuiani  Tuoi 
Portoghefi  ma  di  più  anche  ad  vn  mio  amico  Portoghed 
lècolare , che  pur  vi  fi  trouaua , chiamato  Fraucelco  da  Co- 
da , & al  Chogia  Abedik , Armeno  principale  in  C iolià , pa- 
rente de’mici  parenti , fc  pur  colà  ancora  hauefic  ha  unto 
bilògno  di  valerfene . GU  diedi  io  oltre  vna  lettera  parente  , 
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icritta  a lungo , o>n  buona  teftimonianza  > a lui  £iuoreuofe 
dc’fuoi  cali , come  eran  paf&ti,  accioche  gli  (rotelle  fcruire 
in  Cbriftianità&  alerone , e con  Inquifitori , e con  chi  fòlle 
ftaro  di  melticri.  Co’i  quali  buoni  auuiamend , rendendo- 
ella  a me  moLcc  gratic , c faldainente  con£:rn»andonìi  la^ 
proiuellà,  che  mipremeua.  dipartir  colilo  egli  ancora  Tea- 
z’aic un  indugio  *,  & io  offerendo  a lui  perpetua  amicicia.| 
& ogni  mio  potere , (è  mai  Dio  ci  hauellè  conceduro  di  ri- 
uederci  in  qualche  luogo  di  Europa  ; ci  iicentiammo  al  fi- 
ne rvndaU’alcro  con  gran  renerezza',  & io  mi  diparri  j da_> 
lui  concenriiiùno , per  hauerc  hauuco  parte  in  ritor  quefba 
preda , tanto  ingiultanicnte  vfurpaca , a Mahonietto , e ren* 
derla.  come  ben’era  douere,a  Giesù  Chril^o.  Ma  refla_>- 
ancora  a dir  di  alcune  altre  cofe , che  occorfero  in  Sciràz 
prima  della  mia  partenza . 

Il  Martedì  a’noue  di  Agoflo , hauendo  già  fornito- 
iMahometeani  il  lor  fulito  digiuno  del  mefe  Ramadhàn^ 
celebrarono  il  Bairàin,  ò-  fetta  che  fanno  per  tré  giorni, 
c la  cominciano  nel  primo  giorno  del  i'uiicgucme  incfè> 
Sceuuàl,  che  è il  decimo  del  loro  Anno  Lunare  ',  conu. 
le  confuece  cerknonic,  e bagordi,  da  me  dt  ferie  ti  altro- 
uc , che  qui  non  occorre  replicargli.  A diciocco- dell* 
ifteffo  Mele,  verfo  la  fera,  vennero  vna  mano  di  don- 
ne , a piangere , & a far  fòlcnne  lutto,  contbrme  cfT:  di- 
quando in  quando  coftumano,  fopra  vna  fèpolcura  po- 
co lontana  dalla  cala  doue-  io  era  allocato,  onde  dal 
mio  balcone  vedeua  bcniilìmo  il  tutto>;  elfendo-in  efià,  non- 
molti  giorni  innanzi , ftata  repellita  vna  dmina  giouanó. 
Venne  dunque  la  madrcdella  giouane  morta,  & vna  fbrel- 
U,  con  altre  parenti  de  amiche , da  loro  a ciòinuiiate  *,  c 
portando  con  loro  molti  piatti  di  viuande,fbpra  la  fepol- 
tura  inedefima,&  airinturnodieflà  , hauendo  itelo  tape* 
ci  « fi  aflifèro , e cenarono  ; facendo-  conto  • che  quel  man- 
giare fi  delle  per  L’anima  dell’cftinta  iui  ièpoica . Scelèro 
poi  sàia  tomba  vna  vefte , con  tutti gU  altriaddobbamsnci 
della  perfona  della  morta  giouane , come  a punto  gli  par- 
taua  quando  era  viua}  ^rg,sndoui  fòpta  fioti,  baiilicO)  Óc- 
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altre  herbe  odorifere  e così  anco  acque  nanfe»  delle  qua- 
li pur  (ìmilmente  il  fpruzzauano  il  vifo,  & ì capelli , tutte 
le  donne  arcoftanti.  In  quefto  modo,  (òpra  quei  panni 
ile  fi  sù’l  fepolcro  > come  fè  fbflè  flaro  a punto  il  corpo 
morto  , la  madre , e le  altre  parenti  piangeuano  ; e certe 
donne  lamcntatrici , condotte  a quelto , con  lagrìmeuol 
canto  predicauan  le  lodi  della  defbnta,dc  in  fin  di  ogni  flro- 
iè,  ò periodo,  di  quelle  mede  cantilene,  tutto  ilchoro  del- 
le donne  riipondcua , Óc.  accompagnaua  il  pianto  con  gri- 
di, e con  vrli  ad  alta  voce , che  aliai  da  iung^  fi  ^cenano 
fenrire.  11  chehauendo  fatto  per  buona  pezza , finalmen- 
te , dato  fine  alle  lagrime  , fé  ne  tornarono  tutte  alle  calo 
loro.  £'da  iàpere  , che  in  tal  guifà  fi  fògliono piangere  ia^ 
Perfia  tutti  i morti , mailimainente  le  perfòne  più  amate , e 
più  care  : e non  vna  volta  fola  , quando  muoiono  ma  be- 
ne fpeilb,  in  certi  tempi  a propofito , fi  rinouan  quelli  pian- 
ti: c delle  fbpradetre  donne , intefi , che  erano  venute  in^ 
tal  giorno , perche  era  a punto  vn  mefe,che  la  giouane  era 
morta  : e così  di  tanto , in  tanto  fanno  il  medefimo,  più,  ò 
manco  fpeflb,  fecondo  che  le  perlbne  morte  erano  più , ò 
manco  amate.  Kè  fi  ofièrua  quello coflume  (blamente  in 
Perfia , fra  Mahomettani  : ma  i Giorgiani  ancora,  che  Iba.. 
Chrilliani , tanto  ne’paefi  loro , quanto  altroue  , e per  tut- 
to doue  fi  trouano , hanno  per  vlb  di  far  riilefiò  ^ facendo- 
li a gara,  ne’funerali . particolarmente  delle  perlbne ^^ran> 
di , di  hauerui  donne  lamentatrici , che  fiano  eccellenti  in_» 
quello  mefliere  : le  quali , fcapigliate , e con  le  velli  butta- 
te alla  peggio  , c verlbilcollo  e’ifcno  mezo  difciolte  , bat- 
tendoli il  petto,egral)ìandofi  il  vilb  , con  quelielor  la- 
mcnteuoli  nenie , Ibpra  i cadaueri  de’morti , che  fi  hanno 
a lèpcllire  , non  Iblo  piangono  acerbamente , ma  prouoca- 
no  ancora  milèrabilmente  tutti  gli  aflillenti  a dirottiilimi 
pianti . £t  io  mi  ricordo  , che  la  no  (Ira  Marina , già  di  ca- 
u , donna  di  quella  natione,  allài  garbata , che  fu  aia  della.» 
mia  Ma  ri  uccia;  perche  làpeuafar  molto  bene  l’vdicio  di 
quella , chic  i Latini  chiamauan  Prèfica , nc  i lamenti  fune- 
bri -,  mentre  fu  viua , era  inuicau  ^cllò , e con  grofii  regali, 
Perfiafar.il.  Ff  3 alle 
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alle  eflequiedidiuerH  pcrfonaggi.  L’vfodi  condur ne  i lue* 
ciqucftc donne  latncnratrici , e procurar  di  hauerne  delle 
migliori , che  (appiano  ben  farlo , non  è nuouo  ai  Mondo*, 
anzi  c antichilliino:  polche  nella  Sacra  Scrittura  ne  habbia- 
mo  mentione  fin  al  tempo  di  Geremia  Profèta,  che  di  or* 
dine  di  Dio  ciclamaua , che  (I  chiamaflcrole  lamcntatrici  ' 
più  efperte , a pianger  le  ftragi , e le  milèrie , che  (I  minac- 
ciauano  a Gierulàlem . £t  iniìn  hoggi  ancora , nella  noflira 
Italia  , in  Calabria,  conforme  nota  TOrtelio  nei  fuoTeatro 
dei  Mondo i e fc  non  fallo,  anche  in  Sicilia  *,  fi  ritiene  que- 
lla vfànza  > A propofìro  di  morti , hebbi  anche  da  notare 
in  Sciràz  vicino  alla  mìa  cafà , che  frà  molte  fèpolture  che 
iui  erano , vna  ve  ne  era  , che  la  tcncuano  fèmprc  tinta  di 
color  roflb*,  c cosi  pur  di  rodò  iàceuano  di  continuo  fiat 
tinti  i fufH  di  due  alberi  di  Ciprellì , che  le  ftauano  piantati 
appreflò.  Eciò,  midiflcro,  fàrflpcr  fìgniiìcare  , che  in-* 
quel  luogo  a punto  fu  vccìfbvn  certo  huomo  da  bene,  da-* 
loro  pazzamente  tenuto  perlàntoj  il  quale  fu  ammazza- 
to , allo  flolto  creder  loro , quali  martire  per  la  fede  , da_* 
certe  genti  infedeli  : onde  tingeuan  di  rodo  la  fùa  lèpoltu* 
ra , e gli  alberi  vicini  che  la  ornauano . per  dinotar  la  mor- 
te violenta  di  lui,  e’I  (àngue  (parlò  ingiuflamente.  Colà..» 
che , per  edere  ftrana  irà  di  noi , non  doueua  io  mancar  di 
riferire. 

Nonsò , (è  io  mi  riabbia  (critto  altre  volte , che  i 
(iani,nel  Mahomettelimo^  di  fetta Sciaiti,oltra del  matrir 
monio  ; c del  commercio,  conceduto  a tutti  i Mahomctta- 
ni  dalla  loro  empia  legge , con  le  Schiaue , c con  le  Concu- 
bine ,i  figliuoli  di  tutte  le  quali  hanno  per  Icgitimi'*,  (i  fan^ 
no  d;  più  lecito,  control  parer  de’T utehi,  e degli  altri  Son- 
niti , a loro  auucrfi , che  tengono  il  contrario  , - n’ altra.» 
forte  di  contratto  con  donne , che  chiamano  Tenere  vna-» 
donna  ad  vlbfrutto  . Et  è , cric  li  là  vna  fciittura  autentica 
frà  di  loro , nella  quale  (i  obligano  di  viucre  inficme  come 
marine  mogli , per  tanto  tempo,  quanto  aloro  pare  .Nel 
qual  tempo  , i figliuoli , che  nalcono , ò che  (i  generano» 
fon  pur  legitimi  • fiaico  'quel  tempo , fc  non  vc^lion  per* 
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(euerare  più  inneme,  fi  fcparano;  e ciafcuno  fa  i fatti  Tuoi; 
oucro,  fe  han  guftodi  farlo , fcguitanoa  viuerc  vniri , rino* 
uandofi  la  fcritcara,  per  altro  tempo,  quanto  a loro  piace; 
c bene  fpelTb  anche  fi  conferma  con  nodo  più  fàldoai  ve> 
ro  matrimonio  ai  lor  modo  . Non  anderà  , in  quefia  guifa»  ' 
ad  vfofrutto , vna  zitella , mafìimamente  nobile  ,con  vit> 
fuopari  : ma  fi  ben  vi  anderà , con  vno , che  fia  di  maggiòr 
qualità . La  Vedoua  , òpaflàtaper  altri  mariti, non  diteli  - 
la  , fi  darà  ad  vfofrutto  anche  ad  vn  pari;  si  perche  noiu 
è fconueneuole  ; sì  anco  per  la  Speranza  che  vi  è • di  hauere 
a finire  il  negotio,  quando  riefea  loro  di  conuiuer  bene  in- 
fieme,  in  matrimonio  perfetto  ; e che  IVfofrutro  fèrua  a 
punto,  per  voler  tàr  di  ciò  la  pruoua  . Kora,in  Sciràz, 
confórme  hòiotefo(  e non  era  da  tacerlo)  il  pigliar  quefte 
donne  ad  vfofrutto  , è cofa  frequentici  ma  ; e forfè  più  degli 
Aeflì matrimoni):  perche  in  efletto  riefee  loro  di  maggior 
commodirà . Anzi  corre  fama  , che  le  donne  fpcrialmentc, 
di  quefia  città,  fiano  così  vaghe  di  mutare  fpeifo  i mariti; 
che  quafì  per  prouerbìo , e per  fàcetia , fi  conta  di  loro  vna 
fàuola . Cioè  ,che  trouandofidue  donne  amiche  infieme, 
vna  doniandaflcair  altra,  quanto  tempo  era,  che  viueua.» 
co’l  marito,  che  haucuadi  prcfentc  ; e che  rifondendo 
quella,  che  cran  due  mefi  ; l'altra  replicò  I O’pouerella  1 co- 
me ha  potuto  durar  così  a lungo  con  vn  medefiino  mari- 
to i Fra  le  altre  colè  notabili  di  quefio  paefe , non  fi  doue- 
lia  sì  bel  particolare  fopprimcr  nei  filenrio . 

Erano  i venti  di  Agofio,  quando  la  Città  di  Sciràz, 
con  molti  Tuoni  di  nacchere  c pìfferi , confórme  al  lor  co- 
fiume  , e con  grande  c publico  bisbiglio  di  popolo , andò 
tutta  a romore  ; per  la  nuoua  venuta , e mandata  dal  Rè  di 
Perfia,  con  vna  lettera  circolare,  come  vfain  talioccafio- 
ni,  a tutte  le  Città  principali  del  Tuo  imperio,  della  prefà, 
da  lui  già  fatta , della  Citta  e paefe  di  Candahàr  ;doue , al- 
cuni mefi  innanzi , era  andato  in  petfona , con  potente  e 
fioritidìmo  eforcito , a far  guerra , contro  il  Moghòl . il  Sa- 
cerdote Giorgiano  amico  mio , il  quale  , in  compagnia  del 
Darogà  di  Sciràz , fi  era  trouato  picfinte  a Tenti  1 leggere  in 
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publico  la  lettera  del  Re  , con  rafliUcuza  di  tutti  gii  altri 
Miniftri;  noniblo  mi contcrmò  la  verità  diqueftu  nuoua, 
ma  me  ne  dille  anche  tutti  i particolari  tanto  i più  hono- 
xeuoli , che  H conteneuano  nella  lettera  del  Re , quanto  al- 
tri piu  minuti , che  il  Rè  tcneua  nella  Tua  lettera , ma  che 
li  erano làputi  per  altre  vie,  e che  cllb  haucua  iurelìda.. 
buon  luogo  &.  erano  quelli.  Che  Candahàr  non  era  Ai- 
ta. prefa  per  allalto  , ne  per  ibrza  ; ma  che  li  era  relà  a patti: 
cllèndofene  vfciti  d’accordo,  He  andati  via , non  iblo  chi  la 
difeudeua  con  tutto'l  prelIdio»per  conofeer  fenza  tallo,  che 
centra  tanto  sforzo  del  Ferhano  non  li  farebbe  potuto 
mantcncre;main  gran  parte  anco  gli  habitanti, con  tutte  le 
lor  robbe.  1 Perliani  nondimeno,  che  fecondo  il  lblitoloro> 
ìngrandifcouofempre  le  lor  cofe  , in  publico  raccontauano 
altrimenti:  anzidiceuano  di  hauer prefo , con  Candahàr, 
molte  altre  Fortezze»  contando  tuttauia  per  tante  Fortez- 
ze, tutte  le  Torri,  ò Ballioni,  che  liano,  delle  mura  dclhu^ 
AeHà  Città.  Spargeuano  di  più  voce , che  Candahàr  l’ha* 
ucua  prefa  la  Dcllala  Ciuzì  .donna  BuHbna,  làuorita,  e Mie 
nillraal  Rè  di  piaceri  legreti,  da  me  altre  volte  nominata.., 
iniieme  con  vn  groHb  Huolo  di  altre  donne  Cortigiane,  che 
lèguitauano  ella,  e l’cfcrcitoic  che  quelle  erano  Hate  le  pri- 
me ad  entrami  dentro . Può  eflèr  , che  ciò  folle  vero  : per- 
che , relà , e votata  che  fu  la  Città , è facil  cofi , che  il  Rè  di 
Fcrlla , prima  di  ogni  altro , vi  lacellè  entrar , lènz’alcuna.» 
rclìllenza , la  Dellala  Chizì  ^ con  lo  lluolo  delle  Cortigiane; 
per  poter  dir  con  vanto , che  cllà , e le  donne  i’haueuano 
prela  ; in  dilflrezzo  della  foldatcfca  del  Aloghòl , co’l  quale 
il  Perlìanolu  hauuto  femprc  grandiUima  emulatione , nata 
fra  di  loro  non  fenza  giuHa  radice.  Poiché , come  il  Mo- 
ghòl,  dehtiolàmenre  ed'eminaro , e perduto  ncU’abbondan- 
za  de’lulTì , dilprezza  in  certe  cole  il  Perlìano , vantandoli 
di  fuperarlo  di  gran  lunga  , nei  numero  della  gente,  nello 
TÌcchezzc,e  nell’ampiezza  dello  Stato  ; cosi  all'incontro  il 
Perlìano,  auuczzo  a llrapazzarll  ,e  conrinuamenre  occu- 
pato in  fatiche  militari , con  miglior  ragione  , la  poca  itima 
del  Moghòl  *,  e li  pregia  di  avanzarlo  , anzi  di  lafciarlo  buo- 
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na  pc2za  addietro , di  bontà  di  armi  » e di  caualli,  e q uel  che  / 
più  importa , di  valoroià , e ben  difciplinata  militia , in  che 
punto  non  s’inganna . Hor  in  fine  , che  che  fia  de’Joro 
Icarabieuoli  vantaggi , Candahàr , con  tutto  1 paefè  fotto- 
pofio , che  non  è poco  i c fc  io  non  m’ing  inno,  è la  Prouin- 
cia  , che  gli  antichi  chiainauan  Paropamilb , &c  hoggi  fi  di- 
ce Zabelifian , iu  ritolta  al  Aloghòl , e prefà  dal  Pcrliano  : c ' 
(parlane  la  nuoua  per  tutto’l  Regno,  con  le  lettere  circo- 
lari del  Rè , il  giorno  che  io  dilli  de’venti  di  Agofto  del  prc- 
fente  anno  I62a.fi  notificò  in  Sciràz  al  popolo  >e  le  ne  fe- 
cero publiche  allegrezze  . In  quefti giorni , fi  diede  ordine 
in  Sciràz  a nuoua  Ipeditionecii  (bldati,da  mandarli  allo 
marine  di  Hormuz  . e benché  fi  delle  voce  di  volerli  man- 
dar di  là  dal  mare , a làr  guerra  co'i  Portoghefi  in  Mafcàc; 
doue,  per  più  inanimarli,  fi  làccua  correr  lama,  che  fi  foflè 
(àluata  nella  guerra  di  Hormùz  la  maggior  parte  della  rob- 
ba  de’Portoghefi  , c che  per  ciò  bifognaua  andare  a pigliar 
così  ricco  bottino*,  tuttauia  io  credetti  più  torto,  che  fi  do- 
uclTcro  mandar  quelle  genti , a fine  di  guardar  bene  le  ma- 
rine *,  hauendofi  nuoua,  che i Portoghefi  fi  preparauano 
a venir  con  buona  armata  , per  veder  di  ricuperare  Hor- 
mùz , e di  lare  a’Perfiani  i maggiori  danni , che  poteuano. 

Frà  Unto  io , già  in  ordine  per  partir  da  Sciràz,  parcn-  yj  j 
domi  tempo  opportuno  per  quel  che  haueua  da  lare  j il  Sa- 
bato a fera  dc’ventilctte  di  Agorto,  su’!  far  della  notro  , 
mipofidi  nuouo  in  camino  per  tornare  alla  marina  ; con 
animo  di  paflàr  per  Darabghicrd,  a fin  di  vedere  quella  cit- 
tà , che  non  haueua  ancor  veduta  . Mi  mancò  , in  querta  '• 
partenza, il  miglior  della  mia  tàmiglia  ; perche  il  mio  buon 
Martrodi  cala  Babà  Mclkì  Siriano,  ò che  per  la  morte  della 
Signora  Maani  fua  padrona  antica,  lòlle  feemato  in  lui 
qualche  poco  Tartetto  vcrlb  la  mia  cala  *,  ò che  s’infaftidific 
per  qualche  impertinenza  di  altri  fetuidori  *,  doue  prima 
mi  haueua  dato  intentione  di  venir  con  me  in  India , e fin_* 
in  Italia;  all’vltimo  poi  in  Sciràz  mi  domandò  liccuza  di 
Tcftarlcnc,  per  andare  a finir  la  fua  vita  , come  diccua  di 
haucte  intentione , in  Ifphahàu  : mollando  tuttauia  graru 
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fentitnento  del  fcparàrfi  da  me , come  in  effetto  anch’io  1*  * 
hebbi  grandiJlìmo  del  priuarmi  di  lui . Credo  ben  certo^chc 
ic  io  rhauelli  importunato  con  preghiere, non  mi  haurtbbc 
lafciato  ; perche  in  fatti  mi  voleua  bencj  c ne  voleua  anche 
aliai  a Mariuccia  *, e fi  conobbe,  che  haueua dilgufto  di  ^ 
jftaccarfi  da  noi  : ma  i viaggi , che  io  haueua  da  fare  , craiij 
troppo  lunghi  ; fi  doueua  paflàrc  il  mare , egran  mare,  pili 
di  vna  volta  ; crauamo  per  andare  in  paefi  lontanillimi  aa  i 
Tuoi  ; non  mi  paruc  per  ciò  bene , né  pur  con  lufinghe , di 
tentar  di  rimuoucrlo  dalla  fua  opinione  *,  di  che  forfè  altro- 
uevn  giorno  pentitofi,  doueflè  elTer  poi  il  pentimento  a 
lui  di  maggior  dilgufto , & a me  imporre  troppo  grane  fo- 
ma  di  oblighi . Si  che  , vedendolo  vogliofo  di  rimanere-», 
per  dargli  fodisfattione , lenza  punto difluaderlo, mi  con- 
tentai che  reftafle  ; e già  che  voleua  andare  aSphahàn,con 
di uerfe  mie  lettere  , chcalui  medefimodiedi  da  portarci, 
lo  raccomandai  affettuolàm ente  colà  a tutti  i noltri  Reli- 
giofi , & a tutti  i mici  parenti . Partiti  dunque  da  Sciràz  il 
Sabato  a fera,  e camjnando  femprc  di  notte  > la  prima  po- 
mata la  facemmo  nel  Caruknferai  fopra’lponte , che  chiaman  • 
di  Paisà  : la  feconda  » nella  campagna  Giganli:  la  terza,  nel- 
la Villa  Hasàn  Hauàfc  : la  quarta  , nel  Caruanferai  Marnili*,  r 
tutti  luoghi , doue  haueuamo  alloggiato  altre  volte  : e la,»  jj^ 
quinta , nella  Città , ò Terra  grofla  che  fia , di  Paisà;  doue, 

. per  far  ripofare  i Cameli , ci  fermammo  vn  giorno  di  pili; 
e vi  fiemmo  alloggiati , non  lottò  al  gran  Cipreflb,  come  ,[‘ 
le  altre  due  volte  -,  ma  in  vn'altro  luogo  più  ritirato  , fotto  |* 
certi  alberi  ,prelfo  ad  vn’acqua  corrente.  Il  Venerdì, a due  ^ 
di  Settembre  , sù’l  far  della  notte , partimmo  da  Paisà  .11  : 
Sabato , ripolàmmo  fotto  la  Villa  Timariftàn , òTemiftàn. 

La  Domenica , non  hauendo  potuto arriuarc  alla  V illa  Zi- 
rcuàn,  doue,  da  Tcmiftàn  crauamo  andati  l’anno  innan-  . 
zi  ,che  haueuamo  Camcli  migliori  -,  ci  fermanimo  a meza^ 
Urada  a prender  ripofo,  in  vn  luogo  delèrto  Irà  monticclli, 
cheSfo  chiamano  Se  , cioè,  Tre  Pozzi, per  certi  pozzi 
di  acqua  , che  iui  a punto  fono.  11  Lunedì  poi,  fattoio  vna 
giornata  di  più  il  camino , pofammo  in  Zireuàn  . Mcntro 
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flauamo  quiui  alloggiati , venne  vna  donna  grauida  a pre- 
gare il  noftro  Cainclicro,  che  la  fàceflc  paflare  lòtto  vn  Ca- 
mclo , ò per  dir  meglio  , lòtto  vna  Camcla  fcmina  ( che  tali 
erau  tutte  quelle  che  ci  lèruiuano^  c che  hauellc  partorito; 
il  che  llimano  quelle  genti  buono  per  le  donne  grauide  , c 
che  làccia  loro  hauere  i parti  làcili.  11  Cameliero adunque, 
per  làrcortelèmcnte  quella  carità,  léce  leuare  in  piedi  vna 
■ Camela  e la  donna,  dalia  parte  lìnillra  di  quella  entran- 
do , la  palsò  lòtfo  la  pancia  ; e poi  girandole  per  dietro , fe- 
ce il  medcllmqdUc  altre  volte,  Tempre  per  la  ftellà  banda. 

La  qual  cofa  ,più  volte , hò  veduto  fare  a donne  gprauido 
airiftello  fine  ; e per  cllcr  coftume  ftrano,  e non  laputo  da 
noi,  che  habbiatal  virtù,  hò  voluto rilèrirlo.  La  lèra a not- 
te, partimmo:  non  perla  llrada  diritta, che  và  a Deh  Chair, 
che  tacemmo  l’altra  volta  ; ma  per  vn’aitrapiu  lunga . cho 
và  alla  Città  di  Darabghièrddoue,  caminatc  quattro  leghe, 
arriuammo  ad  alloggiare  il  Martedì  a lèi  di  Settembre , 5Ù’l 
far  del  giorno.  Sapeuaio,che  il  Moullà'Inài^t>’]Mad[ie  man- 
co , Autore  di  vna  buona  Efcmeride  dell^iho.prclcnte,  c 
fratello  del  Móullà  Zcineddin  mio  grand<rà'iiaiCc^ÌD  Lar,  vi- 
ueua  in  Darabghiérd  con  la  fua  moglie  e cala  : e defideran- 
do  molto  di  coaolcerlo , lo  cercai  fiibito  per  la  Città , con-»  < 
ogni  diligenza;  ma  non  hebbi  fortuna  di  vcdcilo  ; perche^, 
poco  prima,  era  andato  a Lar,  per  non  sò quali  Tuoi  ne- 
gotij.  La  Città  di  Darabghiérd,  alle  fàbriche,  a gli  alberi, 
di  Palme , e di  altra  fòrte , che  per  dentro  in  più  luoghi  vi 
fono  piantati,  & a fimili  altre  fuc  qualità  ,hà  apparenza-» 
più  tolto  di  Villa,  che  di  Città:  c fòlo  fi  conolcc  non  cllcr 
Villa , per  la  fua  grandezza,  e per  lo  numero  che  hà  della-» 
gente , in  che  fupera  le  altre  Ville  del  contorno . Degno  di 
fàtue  mcntioue , altro  non  vi  trouai , che  vn  riuo  di  acqua, 
che  corre  per  mezoal  Bazàr , ò alla  piazza  maggiore  ; fòr- 
mando  anche  in  mezo  di  ella  vna  piccola  pclchiera  roton- 
da . E'ben  Città  memorabile , per  la  fua  antichità;  c per  lo 
nome  che  infin’hora  conlcrua  , del  Re  Dario,  che  la  tàbri- 
cò , in  lingua  Perfiana  detto  Daràb;  poiché  il  fuo  nome  Da- 
rabghicrd , conforme  hoggi  fi  ptouuntia,  ò Darabkcrd,  co- 
me 
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me  forfè  lo  pronuntiauano  gli  antichi  « s’interpreta  a pun- 
to, Dario  la  circondò,  ò Dario  la  fece . Nel  qual  modo,  che 
fi  fòrmaHcro  anticamente  in  quefti  paefì  i nomi  di  alcune 
Città,  ne  habbiamoinditio  anche  nella  lingua  Latina  j nel- 
la quale  , con  poca  alteratione , non  tanto  nella  Icrittura^, 
quanto  nella  pronuntia  (perche  noi  moderni  vfìamo  hoggi 
di  proferir  la  lettera  C , innanzi  alle  vocali  £ de  1 , diffèren- 
teincnte  alquanto  da  quel  che  anticamente  fi  laccua  ) ap- 
preflb  Strabono  , Tolomeo,  e Plinio,  vediamo infì  l’hora-., 
nella  ftcilà  galla  ,cflèrci  ftata  vna  Città,  dal  nome  lenza., 
dubbio  di  Tigrane  Rèdi  Armenia  ,chc  ne  douctte  cllèr 
iòndatore,detta  già  Tigranocirtj . Del  refto  , in  Darab- 
ghièrd  , non  vi  cllendo  niente , nè  da  vedere , nè  da  oHèr- 
uare  ,la  (era  a notte  deirillclTb  giorno  ne  partimmo  : e con 
camino  di  tre  lòie  leghe , il  dì  uguente , che  era  Mercordi, 
più  di  vn’hora  innanzi  l’alba  , arriuammo  a fermarci  nella 
Villa  Dehchair  -,  in  luogo  tuttauia  dilFerente  da  quello , do- 
ue  ci  erauamo  attendati  l’anno  addietro . Fummo  qui  vi- 
Ittati  da  molti  huomini , c da  molte  donne»  che  ci  tennero 
conuerlàtione  e buona  compagnia  tutto’l  giorno  : partico- 
larmente il  KiedchodàNegèm  HulTein,vno  de’buont  del 
luogo  , con  la  Tua  cottele  moglie  Gihàn:  dai  quali , fatta., 
poi  notte  y eoa  molti  complimenti , e belle  parole  , ci  di- 
partimmo. 11  Giouedì, alloggiammo prellb  alla peichiera 
di Moghokièl : e’I  Venerdì,  nella  Melchita  a punto  del  lè- 
polcro  di  vn  Imamzadè  » doue  l’altro  anno  di  poco  nonu 
erauamo  arriuati . L'Imafflzadè , che  in  quel  luogoè  lèpel- 
lito , lì  chiamaua  il  Mir  Abbàs  e fu  figliuolo,  dell’lmànu 
Giatèr  Sadic , da’Pecfiani  tenuto  pazzamente  in  gran  vene- 
jratione . il  luogo , è dishabitato  *,  ma  non  lontano  da  vna 
Villa.  La  ^brica, ècome  vna  Mefchita',  con  giardini  in- 
torno, piantati  (opra  vu’acqua  corrente,  che  vi  è:  per  lo 
che,  vi  fi  trouano  lìrutti  in  abbondanza . Nella  entrata  del- 
la làbrica , vi  è vn  cortile  ;doue  fon  molte  fèpolture  di  di- 
uerli , che  , per  loro  {ciocca  diuotione  , vi  fi  tanno  fèpelli- 
re  . Inmezo  del  cortile , dà  piantato  vn  grande , e bdiilfi- 
uio  Placano^  apiè  dei  quale,  vnriuo  di  acqua, che  attra- 


< 


,* 


1 

I 

1 

1 

1 


1 

1 

i 

d 

l 

S 

a 

c 

il 

Al 

pa 

Ui 


^ez^*^'N.oucmhrt  4<Ji 

u^tià  it  cortile , fórma  vna  piccola  pefchìcretta:  & io  deti' 
tEO  ad  efià  pefcai  il  giorno . e prefi  molti  buoni  Granchi. 
In  fàccia , vi  è la  porta  della  Mclcbita , ia  lunghezza  della.. 
Quale  fi  ftcnde  a man  deftra  entrando  : e là , da  ima  bandau^ 
Ita  la  calla  ,ò  tomba  del  Mir  Abbàs  , coperta  d’ogo’intor- 
no  , confbrnne  comporta  la  rozzezza  del  luogo , di  fempH- 
ce  tela  turchina . Soprala  tomba,  trouai  vn  libro  legato,  de 
alcune  altre  catte  fi}uinternatc  di  libri  vecchi  ; de  anco  cer- 
te , come  medaglie , latte  di  terra  cotta , che  fbgliono  por- 
tar da  Kierbelà  > c dalia  fèpoltura  del  lor  fàmolòHuflcia.: 
nelle  quali  medaglie  di  terra,  hanno  per  vfo  d’improntare 
il  nome  di  Dio,  con  gualche  parola  diuoea . Di  quefte  me- 
daglie cheiui  erano,  io  ne  prefì  vna , c la  porto  meco  pec 
curiofìtà  ; l’impronta  della  quale , in  belle , c groflè  lercere 
Arabiche  fon  le  parole , f/  beradu  liUàb , che  lignificano.  La- 
lode  a Dio . La  fera,  a notte  feura , ci  rimctreinnio  ai  folico 
in  camino,  e paflàmmo  molto  tardi  leangultie  de 'monti, 
da  me  altre  volte  nominate , che  eran  già  contine  , tra‘1 
K%gno  di  Pet  fìa , e’I  paefe  di  Lar,  quando  Lar  haueua  Prin- 
cipe particolace , c non  fòggiaccua  ,come  h<^gi  pur  fbg- 
giace , ai  Perfìane . 11  Sabato,  che  erano  i dicci  di  Settem- 
bre , ripofammofrà  le  Palme  delia  Villa  Furg  : dondc  poi 
partiti  intorno  ad  vn’hora  di  notte, per  via  migliore  alquan- 
to , epiù  corta  di  quella , che  tacemmo  l’altra  volta , a piè 
de’monticcili , che  haucuamo  a man  finiftra  , paflàmmo 
lòtto  alle  rouine  di  vna  fàbrica,  che  il  volgo  chiama  il  Ca- 
ftcllo  del  Rè  Behmèn  : chc^  fecondo  Jc  lorohifforic , regnò 
nella  Perlia  molti  anni  innanzi  a quel  Dario  , che  fu  vinto 
da  Alcflàndro . <La  Domenica)  allogiammo nc’Palmctidel- 
ia  Villa Taskuie.  11  Lunedì  , pur  frà  le  Palme , intorno  a 
Scid  Geudèr,  del  territorio  di  Taròm  : douc , per  mandare 
a prouedcrci  di  pan  di  grano  , che  non  ne  haucuamo  più, 
c tìn  che  non  venoeda Taròm  la  prpuilìone  , bifognòtlàr- 
ne  vn  giorno  lènza  dimorammo , per  ciò  , anche  tutto  il. 
Martedì , fin’ad  vn’hora  di  notte  : che.  tiprefó  il  camino , c 
pallata  l’acqua  làlfa  Ab  Iciùr , c poi  anche  di  vn  poco  laV  il- 
U Pclcngòn , ci  ferauau»o  il  Mcrcordi  a ripofare  fopra  va’ 
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acquA  cortcnt»rChd  iS  tfoiii^iu^cerrialbm  xii  DartiG  ,‘ifL» 
vna  piccoU  puoocs fri  mpad y ciie  aoa  hi  nome-dhc'^io 
fappia.  La  fera  (ègueate,;uivn’hora  di  notte  .ncartcaco» 
le  bagaglie,  reguitandoacaminare,paÌlàimnoiUuogoche 
chiamano  Dcr  tenghi  celiar  rud>  doue  l’altro  anno  ci 
crauatno  trattenuti  vna  meza  notte  ; indi  » per  quei  pajfi 
ildiiKciii  nelle  Itrcrtezze  de’monti , il  riuo  di  acqua  iàUìuif 
poi  anche,  per  Taiueo  de'torrenti , il  podio  deiralberodei 
Mir  Azàd,  doue  pur  l’altra  volta  tipolànitno  . £’lCìiouedì| 
ackie  horc  in  circa  di  giorno , làcemmo  alto  preilb  vn’al- 
rra  acqua,  chcpurneiralueo  del  torrente  lìtruouapiù  in- 
nanzi, in  vn  luogo,  doue  Ipcllb  lòglioo  fermar (ì  i pai&g- 
gieri  : e ve  ne  tono  ifegni  in  vna  concauità  del  monte,  che 
quali  tucto’l  giorno  la  ombra  d)pra  l'acqua;  ne  ilàdi  della 
quale  ,^11  vedono  (crirti  moiri  verll,e  ooroi  delle  genti,  clic 
ini  fono  han  ripolàto . 11  Venerdì  , vn'hora  òduc  innanzi 
giorno,  vnpezzo prima  di arriuare alla  Villa Guhrè , noti> 
lapendo  i Camelieri  trouar  la  ftrada  di  notte  per  andar  pih 
olcra  ,ci  alloggiammo  a canto  ad  vnapeichiera  rorondx^, 
fabricata  bada  in  piana  terra , che  trouamino  su  la  via./ , 
preliba  certi  alberi  di  Dattili  ,non  lungi  da  vna  piccola  Vil- 
letta, che  chiamano  Pilcè  ,ò  BiCcè , del  territorio  di  Guh- 
rè, iui  vicina . Fà  tale  il  caldo  in  quodo  luogo , che  io  il 
giorno , per  rinfrelcarmi  entrai  Ipogliato  a bagnarmi , ^ 
a notare  alquanto  nella  pefdiicra . Per  aipettace  alcune^ 
prouilìoni  di  vitro  , che  mandammo  avfàre  in  Guhrè  *,  già 
che  più  auanti  non  fé  ne  iàrebbon  trouate , e luogo  più  vi* 
cinodalàrie  non  haucuamo  , ciati  più  di  due  bore  4i  not- 
te , quando  di  là  ci  mouemmo.  Pane  , con  tutto  ciò , non 
lì  potè  hauere  : He  io  vece  di  quello  , bilognòprouederlì  di 
latina , da  &rne  per  la  drada  perche , per  lo  continuo  paT- 
, ùggìo  de’lbldati , che  tuttauia  lì  mandauan  in  Hormùz  ,,vt 
eraptr  tutto  penuria  grande  di  ogni  colà.  11  Sabato,  pren- 
demmo ripolo  nella  casopagna  dishabitata  di  Guci  Bazit* 
gòn  : e la  Domemeua Jn  borzehi  rizeuòn  : ma  non 
uamiao  halaraote 'alcuno  *,ellèndoli  le  genti  ritirate  tut- 
te alcroue , per  Ibctrarll  alle  impertinenze  della  Ibldate. 
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ficA  t che  giorno  per  giorno  andana  di  là  pallàndo.  Co(L> 
ben  molto  diuerfà  da  quel  che  auuiene  ne'paelì  della  Per- 
iia>  doue , ò il  R.è  gouerua  immediatamente,  ò con  andarui, 
e pailàrui  Q>edb,  il  Tuoi  lare  almen  vedere  : tenendoli  iui  i 
ibkUfieaoco  a freno,  Se  hauendofì  canto  riguardo , che  i 
paelàot  non  patifcaoo,  che  donde'paflaii  Campo  , non  fò- 
lo  nonne  iuggon  lc genti,  ma  vi  concorron  con  robba_  , 
come  io  hò  icrittto  altre  volte . Da  che  fi  può  conofeer 
quanto  fla  difTeFcnte , in  ogni  terra , l'dlcre  vn  popolo  go- 
uernaco , e veduto , dal  Tuo  Principe  Tupremo  -,  ò lo  filare  ìf- 
fattoinmanodiMiniflrirubordinati,  che  non  vi  hanno 
taiito  amore . Noi  quei  giorno , a pena , in  certe  calè  lon- 
tane , da  genti  aflài  timore^  de  grinfulti  militari ‘/ttouam- 
mo  a comperare , e potemmo  hauere , vn  Cabrato  , ' coiu 
certi  pochi  Dattili  per  mangiare , Se  vn  poco  di  paglia  per 
io  Cauallo  . Il  Lunedì , non  arriuammo  ali’acqua,cne  chia* 
mano  Abi  Bunghèr  ,doue  ci  crauamo  pofàti  l'altra  voltai  ; 
perche  quella  era  ftrada  per  andare  a Mina , e noi  per  ahra^ 
via  doucuamo  indirizzarci  al  porco  di  Combrìi  ; non  ci  cu- 
rammo nè  men  di  giugnere  aTai^K  >|:^che  la  Ciflierna , 
ò Confcrua  , chciui  è ,fì  fèppe,òltB«oalùht(»na€qua^'k 
Ci  fermammo  dunque  in  vn’altro  luogo  iui  vìcÙ|d  , poco 
prima  di  arriuarui , nel  ridoflo  de’ monti , detto  Ghfnau,'lt 
è del  territoriod’Ifsin  . Sperauamo  ditroil^  ^àiùacqUa.» 
dolce  piouana-,  che  ve  ne  fuol’cflcr<bordìiianDeiikk.pèrhb;» 
gran  (leciti  delPanno,  che  eraiiitarn<’n  ve  ne  tèovaa>> 
mo  : e fummo  coffretti  a cucinitreon  l’aci^  falmaflaèaidi 
vn  riuo  che  iui  corre  ',  &:  a bete  dì  certa  poca  dolce chcj> 
haueuauìo  con  noi , porrata  negli  otri , con  non  poco  &- 
flidio.  Partiti  poi  di  la  verfòvn’hora  di  notte,  con  dar 
qualche  coletta  a i flahdari , ò Guardiamdelle  Aradc,  > iikj 
formaipiù  toflo  di  maoéiavcbc  di.datio^  non  per  la  via  d|i 
Abibunghèr,  da  noi  latta  l’anno  innanzi,  ma  piùaMezo 
giorno  , prendemmo  U cimino  verfb  Combrù  a dirittura, 
£ padaca  di  notte  vna ‘Villa  , che  chiamano  Ciah  CiaKòr, 
doue  , benché  foglia  eder  luogo  di  polita  , non  badammo 
a fermarci  jil  Martedì  mattina,  a due  bore  in  circa'di  Sole, 
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fàxu  intoiiìò  ai^iaqàkc  ieglie , aodaiùmo  a ripo&fe  ^roi^}  a 
corte  poche  caTe , vicino  alle  quaii  il  troaanojnolti  di  quei 
grandi  e begli  alberi , che  da'paeiàdi  vengotr  detti  volgar- 
mente Luli  dAgbeù  ; c gli  dicon  Oaghclì , quali  Traicioii 
pieni  di  tralci  , per  gli  inolti  tralci  che  da  i rami  il:endono  in 
terra  jiconae  apprefo  dfrò  . Sotto  vno  diiq negli  alberi,  ftu- 
za  altra  tenda  ò padiglione  y perche  fàndo grande  e beliìin- 
ma  ombra , ci  alloggiammo:  c'UuOgo  non  hi  altro  nomo, 
che  Pai  Lulhn , ò Pai  Luùdjgb:Pii  che  vuol  dire  ♦ A piè  de  i 
*Luli , onero  A pie  dc’Luli  traiciod . L'albero  Lui , ne’pacfi 
dolori  non  fitruoua;t&  è'naturaledeirindia,  e della  Zona 
torrida:  ma  ve  ne  fono  ancora  in  quei  lidi  eftrcmi  d:ll.tj 
Perda  sù’l mare  a Mezo  giorno,  per  cd^r  clima > ancor- 
ché della  2^na  temperata  » dalla  corrida  nondimenopo- 
colontano,  e poco  differente^  B* albero  fliano affai , irà 
tutti  gli  altri  ; e potendone  io  parlar  di  veduta , merita^ 
per  ciò,  che  ne  dia;  qui  qualche  bceue  ootitia’^  Dico  dun> 
que,che  crefee grande , groflb,  alto,  c con  gran  quan- 
tità di  rami , che  fpaade  d ogu'intorno  . Da  i quali  ra- 
.mi  » in  molti  luoghi , pendono  certi  rametti  fottili , ò tralci 
che  vogliam  dire , priuidi  fòglie , rotondi , lunghi , Se  al- 
quanto pieghcuoli  , quali  a gutfa  di  vna  corda , che  in  cima 
hanno  vn  cefpuglio  con  molte  braccia,  a punto  come  vna 
radice , Quando  quelli  tralci,  ò ramem  lottili  a gaffa  di  cor- 
sie , fi, allungano  tanto ^ che  arriuino  m terra  *,  quella  radi- 
-cfi  che  hanno  in  cima  rii  ficca  nella  terra , e diuenta  vcra;i 
•radice  : &i  tralci,  ò ahe. Ulano  fcparati,  ciafeun  fblo  da  fe , 
àmolti  vniti  infìomc , come  fpeflò  auiiienc,  diuentano^tutti 
aitreteanri  fufli  delfalbero , ingrodàndo  aflài  : e non  di  ra- 
jdo , di  molti  di  edì , che  infieme  fi  voilcono  e fi  flringono, 
iifà  vn  folo  egrodòfuHo;  con  rcflar  tuttauia  i tralci  fèn^ 
|>re  attaccati  in  cima  À ramo  grodb>.  donde  da*  principio 
hebbero  origini,,  e penderono .j  in* piogtcflo .di  tempo • 
>crefconQ  tanto  i rami  ,< cosiideli 'albero  principale , corno 
de  gli  altri  ì'ufli  ingrofl^  intorno  a quello  \ e tanto  (i  mul- 
ripheano  i tralci,  che , da  tutti  i rami  pendenti , vanno  in:^ 
retta  a figger  nuoue  radici  *,  che  viene  ad  occupare  vn'albe* 
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ro  folo  molto  grande  fpatiodi  terra;  e perdi  (òpra  coperto 
tutto  di  rami , e di  folte  foglie  fotto  a i rami  > con  quei  tan- 
ti fufti  crelciuti  a luogo  a luogo  , e nudi  di  fronde  > railèm- 
bra  a punto  vn’ombrolb  portico  di  molte  colonne , cornea 
dice  trabone  > Scrittore  accuratilTìmo , che,  per  detto  di  ijb.  ir 
Onefìcrito , fra  le  colè  marauigliolc  dell’India , lo  delcriue , 
conforme  giufto  io  lo  vidi . Aggiungendo , che  Ariflobulo 
diccua . che  lòtto  vno  di  quefti  alberi , potcuano  Ilare  al- 
l’ombra cinquanta  Caualieri  a cauallo  : ma  che  , fecondo 
Onefìcrito , tal  ve  ne  era , che  ve  ne  haurebbon  potuto  llar 
lòtto,  in hn’a  quattro  cento.  Io,  per  quel  che  hò  veduto, 
credo  ellcr  vero  IVno  e l’altro  ; e conchiudo  allèueracamen- 
te , che  lènza  fallo , il  Lui  è il  piu  bello  albero  del  Mondo . 

Le  Tue  foglie , lòno  Ipellè , & ouate  , quali  come  quelle  de’ 
nollri  Cotogni  ; ma  più  grandi , e molto  più  grolle  : il  frut- 
to , è piccolo  ‘,  della  grandezza  di  vna  Lazzaruola , ò poco 
più’,  di  color,  era  incarnato  e giallo , ma  che  tira  più  all'in- 
carnato ; e quando  è ben  maturo , inclina  alquanto  alla  ne- 
rezza , ò al  colore  delie  prugne  Icure  . Di  fuori , è lilcio , e 
rotondo  ; dentro , rompendoli  Telteriore , che  è grollctto 
e duro , e tutto  li  mangia  ^lì  truoua|Meno  di  granelli  all’in- 
torno , come  quei  de’nollri fichi  ; ma  nel mezo, è voto. 

Di  làpore , c agro , e non  ingrato  j ma  è di  làcil  corruttione, 
c prello  inucrminilce  : tanto  che , anche  in  alcuni  di  quelli , 
che  non  erano  ancor  maturi , trouai  de 'vermi  òndenoa^ 
l’hò  per  cibo  molto  làno . Il  legno  poi  dell'albero , è tutto 
porofò,  e fatto  dentro  come  a fìlacci  lèparati,  miti  infie- 
me . Di  qua  nalce  , che  è molto  leggiero  io  ne  hebbi  vn 
baflone , cheinLarmilèruì  nella  mia  conualefcenzapet 
aiutarmi  a caminare  & a reggermi , che  con  cflèr  grollò  af-  _ 
lài,p  er  baflone  da  mano , era  tuttauia  leggieriilimo . Sot- 
to al  bellalbero  del  Lui , cominciammo  quel  giorno  a go- 
derle delitie  del  già  vicino  mare:  perchè  la  mattina  a pran- 
zo, frale  altre  cofe^,  ci  fu  data  vna  buona  quantità  di  quei 
frutti  marini , òpefeetti  armati  ,fè  così  vogliamo  dirli , af- 
fai ben  frefehie  belli, «che in  Roma,  fe  ben  mi  ricordo,  fi 
chiaman  Pefei  in  cannella , ed  in  Napoli , Canaolicchi.  lo  , 
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fìttigli  cuocer  sù  le  brace  al  modo  nolh-o,  eoo  odio,  pepe» 

« fìigodi  aranci , ne  mangiai  con  gufto  ; come  quello , eoo 
amo  (opra  modoilpelce,  e iòmiglianti  galanterie  di  mare  » 
delle  quali  ,<  èra  lungo  tempo,  che  non  haueua  aflàggiato  : 
ma  a Mariuccia , non  fu  poiiibile  di  tàrne  gufare  » con  tue» 
to  che  le  dicellimo,  che  eran  buoni aflai  perche,  alla  vi* 
ll’a , le  parue  ro  colà  fchifà  . Co’l  tempo  , e con  la  pratica-. , 

H anderà  accommodando  ella  ancora  a quelle  , & a tutto 
le  altre  colcnoftre . La  fera  a due  horedi  notte, partimmo 
di  fotto  al  bcli’albero',  e caminata  vna  lega  c meza  in  circa , 
il  Mercordì  a ventuno  di  Settembre,  pih  di  due  bore  in- 
nanzi giorno , giugnemmo  qui  in  Combrù  : luogo  , hone- 
ftamentc  grolIo,&  habitato,  sàia  Ipiaggiadel  mare,  cho 
hoggi  da’Perfiani , porto  quali  da  parte  il  nome  antico,  vien  t 

detto  il  Porto  Abballino  i per  ellèrc  ftafo  tolto  a i Porto- 
ghed , ch^  lo  poflèdeuano  prima , in  tempo  del  regnanto 
Rè  Abbàs  . Si  truouano  qui  genti  di  moire , c diuerfe  na- 
tioni  ; & c habirato  il  Combrù  , non  lòlo  da  paefani,  ma_r 
da  gran  numero  ancori  di  forcfticri , che  vi  concorrono  da 
varie  parti , chi  di  paflàggio,  c chi  a ftarui  di  proportto,  per 
làrui  mercantii . Con  la  varietà  dille  gciirì , vi  fono  ancho 
diuerlitì  di  Religioni , dcrcuate  liberamente , cialcuna  da./ 

Tuoi  naturali  : perche,  oltra  de'Mahomctcani , e di  molti 
Ebrei  del  paefe , vi  fono  anche  Gentili  • ò idolatri  1 ndiani  in 
quantità;  e forlc  di  altre  fette.  Dc'Chnftiani,  ò non  ve  ne 
è ',  ò lòlo  alcuni  pochi , di  quando  in  quando , che  partano , 
per  andate  altroue  . Noi,  prendemmo  il  noftro  alloggia- 
mento , in  cala  di  vna  garbata  e pulita  vecchietta  Ebrea.. , 
che  fi  chiama  Moruarìd  -,  nome , che  in  lingua  Perfiana  fi- 
'gnifica.  Perla;  apprcllb  della  quale,  più  che  altroue , tro- 
uammo  buona  commodità  di  habitatione , & anco  di  ferui- 
gio  : poiché , tanto  la  vecchia , quanto  due  fue  fanciullo , 
vna  figliuola,  & vna  nipote,  fcruono  puntualmente  a Ma- 
riuccia in  rutto  quello , in  che  fo!o  donne  la  portbno  lerui- 
•’i  re;  & io  ci  vidi,  perirne,  per  firuidori , e per  lo  Cauallo 
.0^,  Deruilc,  che  folo  mi  reftaua , tutto  ifmio  bifogno . Talché 
' ^"«ccommodatici  bene  rti  quefta  guifa , qui  ci  Icrmammo  j c 
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qui , per  infio'hOra , d andiamatratceilcruio  . Ma  è tempo 
horamai  di  raccootare  altre  colè , e ciò  die  io  Cojiibrìi  ci  è 
occorfo,  infin’a  quello  punto  . 

La  prima  colà  che  io  feci  fubito  arriuato , lU  di  andare  Vili 
a vilìrare  il  Sultano , chiamato  SeueodùK  Sulràn , che  è fu  - 
premo  Gouernaror  delle  armi  in  Combrù  \ & hà  comando  ' 
fopra  tutte  le  militie , iparlc , tanto  oelle  marine  , quanto 
in  altri  luoghi  Irà  terra  aU  intorno  ; e non  men  (oprati  Chi- 
ziibalci , ò (bldati  ordinari)  che  hannopaga  di  continuo , e 
non  fanno  altra  pi  ofellìonc , che  (opra  molti  altri  adoldaci 
di  (Iraordinario , che  non  tiran  paga,  fe  non  mentre  (cruo- 
no  nella  occalìone  per  la  quale  h adbldano  : &c  vn  di  quelli 
tali , coi)  particolar  nome  , a differenza  de^i  altri , lo  chia- 
mano CcriK . Caminai  poi  vn  poco  per  la  Terra  : la  quale, 
trouai  adài  piena  di  gente , per  la  molta  foldatcfca  (brcflie- 
ra  che  hora  c;  è . Le  cafe,  porrebbon  cbi^marfì  piu  toflo 
Magazz  ni  : non  eflèndo  altro  per  lo  più  , che  luoghi  gran- 
di , dermi , e da  Hai  ui  al  coperto  • riparati  dalle  ingiurie  dei 
Ciclo  : & in  particolar  da  gli  ardori  del  Sole , che  in  Com- 
brù (òn  tanto  vchrmenciavcbe  in  jqudtsuipo  che  noi  arri- 
uiimmQ,.conioilac«i^ocùpin  cala  (pogUati , in  camicia 
c fotcocalzoni , con  ruttociò  fi fudaua ì è la  notte , anche 
adedo  , fi  dorme  di  continuo  allo  Coperto . Pipra  gli  adri- 
chi,  che  (ÒD  la  colà  pihbdUi  che  le  calè  habbiarx)  f Le  fira- 
de , e riftcllb  Bazar , fòco  Arene  ,e  piccole;  doliottcgho  , 
raafllmameotc  dopo  la.rouina  diHotmùz*,  poco  bui  fot- 
nitc.  Con  tutto  ciò  hauendo  io  poi  ricercato,  al  juanto^, 
fecondo  il  (olito  mio  in  ogni  luogo , le  bazzecole  di  colobo 
che  fcriuono  ',  ci  hòpur  trouato  due  libretti, ch^  gli  hò  prefi 
e porto  meco , ne  i quali  fon  deferitee  in  verfi  , ia  vno , 
guerra  di  Kelcm  (blamente , c nell’altro , quella  di  KeCm,, 
equelladi  Hormùz  ancora , amenduc  inficrae . V-ed-*  V',  S. 

(è  i Pcxfianilbn  dediti  alla  Poefiai  & amatori  della  gloria^.: 
mentre  delie  guerre.,  c delle  vittorie,  ottenute  pochi  mefi 
addietro , già  oc  vanno  in  volta  i Poemi  . Fra  gii  (crman.i;, 
mi  è venuto  anche  vno  alle  mani , che  mi  hà  faputomctto» 
re  in  vn  quintcrnettoi  nomi , in  lingua  Perlìaoa,  di  tùttii 
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Pefci  del  mare  I che  fi  pigliano  quìinCombrù.  IquaUv 
per  certo,  Ibn  molti  : Scio,  che  non  ben  gli  conofco,  po> 
chinimi  ne  sò  interpretare  in  lingua  noftra . Del  redo,  per 
le  botteghe , non  ci  è colà  d’importanza  : Se  in  Ibmma  il 
Combrù,  e pih  rollo  vna  grolla  Villa , che  altro  . Barche^ , 
poche  le  ne  vedono  ; di  valcelli  Aranieri , ci  erano  fok>  tré , 
come  Caicclii.  venuti  da  Balibrà . Quanto  ci  rrouai  di  buo- 
no , erano  certe  Galeotte , prele  già  in  Hormùz , che  llaua- 
no  fenza  remi  varate  in  terra,  e la,notte  piene  di  Ibldari  che 
le  guardauano  : facendoli  Umilmente  la  guardia  con  molta 
diligenza  per  tutta  la  marina , Se  anche  d’ogn 'intorno  a 
Combrù,  dalla  parte  di  terra  . La  mattina feguente  andai 
alla  Fortezza , per  vilìtarc  Allahuerdi  Sultàn , Gouernator 
particolare  di  ella,  e di  Combrù,  che  iui  rilìede  : e vi  trouai 
anche  Se  uendùK  Sultàn  , dame  vilitato  il  giorno  innanzi - 
Et  ein  amenduc , inlìeme  con  vn  certo  Arabo , Seid  Mu- 
hammèdSoharì,  cioèdaSohàr,  luogo  di  quella  colla  op- 
polla , che  haueuan  latto  Capitan  Generale  de’vafcelli  di  ar- 
mata llauano  fuor  della  porta  della  Fortezza , che  guarda 
verlb  Ponente,  c verfol'habitato  della  Terra , occupati, con 
gran  numero  di  Ccriki , e di  altri  poueri  huomini , che  ùu 
ciò  lauorauano , in  far’accommodarc  intorno  alla  porcai  , 
Ibpra  certe  traui , le  artiglierie , che  haueuan  prelé  in  Hor- 
mùz, c qt^à  condotte.  Non  già  le  artiglierie,  cheferuiua- 
no  alla  Fortezza  *,  che  quelle  non  le  han  mode  dal  fuo luo- 
go j ma  diuerlì  altri  pezzi , che  trouarono  fuori  della  For- 
tezza per  terra  : i quali  doueuano  cdèrc , ò de’Galeoni , ò 
dellinati  ad  altro  umil  lèruigio  : Se  anco  alcuni , trouati  ne’ 
valcelli  rotti , nel  porto.  ScucndùkSultànmcglilcccmo- 
ftrar  tutti ^ dicendomi, che  molti  altri,  c parimente  buoni, 
ne  haueuadati  agl’lngleli.  £ che , oltra  quei  della  Fortez^ 
za  di  Hormùz  , che  non  lì  cran  molli  di  luogo*,  quelli  foli 
portati  io  Combrù , con  quell»  dati  a gi’Ingleii , erano  llaci 
da  lèttanta  ò ottanta  pezzi  ; il  che  ben  credo , perche  quei 
foli  che  io  vidi , ancorché  non  gli  contadi , porcuano  eller 
trà  grandi  e piccoli,  più  di  quaranta  . Trai  quali,  ve  no 
erano  naoltigrodi,  de  adài  belli  j nuoui  la  maggior  parte  ^ 
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fatti  cinque  ò (èi  anni  prima  . In  alcuni , vidi  fcolpite  le  ar- 
mi , c’I  nome  del  Rè  di  Spagna;  co’l  numero  del  pelo  del 
p:zzo  da  piedi  ; ò del  pelò  della  palla  c poluere  che  tira^  . 
in  alcuni , trouai  anche  fcrirto  il  nome  de’  Viceré , che  gli 
haueuan  fatti  fondere  ; c trà  gli  altri , Icllì  quello  di  Doil* 
Girolamo  di  Azeuedo»  c diDon  Giouan  Cutigno,  Conte 
di  Redondo  . Fra  quefti  pezzi , condotti  da  Hormùz,ce  ne 
era  anche  vn’altro,  fatto  far  dal  Chan  di  Sciràz,  più  groflb 
di  tutti , ma  molto  rozzc^,  c mal  fatto  : e quello , lo  (pararo- 
no vna  volta  ; e Cacciatùr  mio  fcruidorc  fu  quello  , che  gli 
diede  fuoco  , perche  il  Bombardierloro  non  (apeua  farlo 
troppo  bene  ; c così  ne  (pararono  anche  due  altri , ma  più 
piccoli.  La  Fortezza , la  vidi  (blamente  di  fuori,  doue  Ira- 
uamo;  il  che  mi  badò,  per  faperche  colafia  . Non  è quel- 
la medefima,  che  teneuanoi  Poitoghcfi,  quando  eran  pa- 
droni di  Combrù:  perche  quella  , perellcrfi  in  parte  roui- 
nata , quando  i Perliani  la  combatterono  ; & anco  perche 
era  sù’l  mare , onde  i Perfiani  temerono , che  i Portoghdi 
hauedero  potuto  femprc  batterla  da  i vafcclli,  e fàcilmente 
ricuperarla  ; non  la  volfcro  rilàrcirc  : anzi,  rouinandola  af- 
fatto , (abricaronopoi  qucft’altra  , più  a Tramontana, e più 
diftante  dalle  habitationi  della  Terra , lontano  alquanto  dal 
mare  , doue  par  loro  , che  (la  più  (Icura . La  fua  fórma  , hà 
del  quadrato:  le  mura  , fon  di  poca  confideratione  ; ma-» 
fon  doppie  ; cioè , due  muraglie  , vna  (opra  l’altra  . La  più 
cfteriore,  che  è anche  la  più  bafla, ne’cantoni , non  h \ buo-  . 
ne  dilcfe  ; in  mezo  » ha  folo  certe  linee  curuc  in  fuoróco- 
mc  chiàman  quei  dell’arte , buone  a difènder  Colo  con  mo- 
fchettcria.  La  muraglia  più  interiore,  e più  alta  , ne’fian- 
chi,hà  certi,  come  torrioni  rotondi,  migliori  alquanto  ; e 
l’vna  e l’altra  muraglia , è ornata  in  cima  con  merli  : e da_» 
per  tutto  attorno , tra  vn  merlo  e l’altro  , hanno  occupato 
ognf  vano  conivn  groflo  (àfiò  mobile  , che  in  tempi  di  bifb^ 
gno  > fi  può  fubito  , e fàcilmente , gittar  giù  (òpra  i nimicì . 
Sopra  la  porta , vi'é  vn  balcone , a guifà di  loggia  coperta.»  » 
che  fa  l’eiFetto  di  vn  Caualiero  , con  feritoie  di  archibugi, 
per  guardar  l’entrata;  & lui  anche  fi  fuonanlc  nacchere , e 
» biffisi  Par.  II.  G g 3 
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le  trombe.  Intorno , da  ogni  pareè,  lià  la  Fortezza  fòilòb- 
honcftamentc  largo , c protbndo,  con  contraicarpa  di  mu- 
ro: e nei  tondodel  tbllb,  pitltofto  che  acqua  aita , vidi  ib- 
lo  qualche  poco  di  humimtà.  Ma  la  fbrtiocatione,  in  ibm- 
ma , è di  poco  rilieuo , per  lo  noiho  modo  di  combattere: 
perche  la  muraglia  è debole , che  noo  reiiderebbe  allo 
artiglierie,  c particolarmente  i parapetti , che  ogni  piccola 
làiconetto  baderebbe  a rouinatgli:  c buttati  chc'  quelli  ib(^ 
(èro  a terra,  làrebbon  tolte  tutte  le  difèlè;onde  il  pigliar 
la  Fortezza , per  qualfìuoglia  verlb , lì  renderebbe  auài  lk< 
c4e.  «Fuori  adunque  delia  porta , (òpra  certi  legni  in  fer- 
ra, andarono  metrendo  in  fila  tutte  quelle  artiglierie^  , 
che  niutiadi  diè  haucua  carro*, con  la  bocca , la  maggior 
parte  t riuolte  verlb  il  mare:  ma  in  mal  modo  | chemoiu 
erano  aggiuftare  a punto  ^ nè  Itueliatea  pelo  di  acquaci 
onde,  fé  vcnilTcto  vaìceilì  di  nimici , non  coipireb- 
bonó  , nè  farebbero  loro  tdanuo  alr^unO  c<  ma  le  pallet 
pa^^tebbono  lor  tutto  &fM*a  la  mì^VauOlìmamente  quan- 
dotiniboUi  ibUèro  aterta  vicini  Hot,  accommodate  cìkj 
hcbbetole  artiglierie  in  talguilà,!!  accodarono  i Sultani 
ih  piedi,  e noi  altri  ancora  tutti  con  loro,  ad  vu  luogo 
da  ièdere , che  è vn  pogginolo  fpatiofb , fabticato  poco 
lontano  < dalla  porta  d^à  Fortezza  di  Ibori  , per  com- 
modità  delie  genti  ,dadaruLal  modo  loro  molti. inlie- 
me  : e quiui  .vu  Monili , faiito  in  piedi  lopra  vna*  lèdia.» 
alla  Vlànza  dodra.  di  quelle  della  preda  di  Honnùz  >a  fine 
di  dar  pùt  in  alto , e di  efièr  raglio  intdb^  is  prelènza  di 
tutti  kdbfdtaltà  voce  publicamence,coafbrme  è lor  co* 
dume  ,:la  'lettera  circolare  del  Rè , indirizzata  al  Chan  di 
Sciràfe , ma  non  prima  di  all’hora  quà  giù  capitata  , nè  (èn-« 
fica  fi,  della  vittoria  diCandahàr.  Fu  lenza  dubbiala  lec<* 
'tcra  del  medefimo  tenore  *,  anzi  per  a punto > come  credo^ 
quella  della  , chc  fu  letta  in  Sciraz , Fecondo  mi ri&rìgtà^ii 
Sacerdote  Giorgiauo , che  vi  fi  trouò  prelcalie,  fleto  di  Ib- 
pra  ne  hò  fatto  menttone  ; ma  perche  qui  la  iatefi  iodeflò  > 
con  gli  ocecchi  proprìi , non  voglio  iafeiar  didime  iloontt- 
auto,  lo  pritm,  dalia  tonto  breuemaace  delle  giade  ra-^ 
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^oni  f che  haueuano  modo  il  Rè  Abbàt  a far  quella  guei^ 
ra  ;per  edere  (taro  il  paefc  di  Candalùr  conrinuamento 
delia  Corona  dt  Perda , e dal  Moghòl  a quella  malainenro 
tolto  y de  occupato . Che  l'haueua  doaiandato  più  volto 
con  le  buone  , c per  Ambafeiadori  : ma  che  fempre  gli  era-» 
fbto negato', e nn dall' Ambafciadorc  Indiano  , venuto  iio 
Perda  poco  innanzi  a quello  edetta  con  altri  particolari  di 
tal  forte,  per  giudifìcatìone  dcTuoi  moti  Indi  narrauo, 
come  era  andato  colà  con  efercito  ' dando  conto  del  gior*’ 
no  ,che  vi  giunfè:  come  haucua  alFeduta  la  Cittì, c ridot> 
ri  gli  habiranri  co  idilenfbri  in  grande  Grettezza;  e tìiial* 
mente , che, trattando eili  di  rcnderfì , il  Marteda  a tredici 
diScioabàn>  che  fecondo  noi , fu  a ventuno  di  Giugiio  dei 
prefenteanoo  i62z.crano venuti  dalla  Catta  fuori  nel  v,am« 
po  a trouare  il  Ré  molti  huomini  principali  di  quel  luogo^ 
I quali  tutti  nominaua , e che  d'accordo  gli  h lucuan  co  »fe- 
gnaro  la  Cittài  3c  in  tal  guifa  fc  ne  era  elio  impadioniro:  pi- 
giando , con  la  Città  , tutto’l  fuo  territorio , nominato  pec 
nome  ,e  le  tali  c tali  Fortezze;  con  numerar  per  moke  Por-, 
rezze,  òrutte  le  Torri,  e Baluardi  della  Cirtà  , come  dice, 
ua  m Sciràz  il  Sacerdote  Giorgiano  ; ò pur , come  io  credo 
piu  tofto, altri  Luoghetti  , qualche  poco  daditcfa,  fparH, 
come  c vcrilliude  , per  quell:  campagne , e per  tutto  quel 
paefè , che  è g-and:.  Di  pm , nella  iFeflà  lettera  , il  Re  di- 
ccua  di  hauere  hauuto  la  nuoua  deila  prefa  da  Hormùz  , e 
ne  daua  ad  imamculiChan  di  Sciruz  molte  gratìe , e molte 
lodi,  raccomandandogli  quella  guerra,  c le  cofedi  quei 
gouerno,  con  grande  irtanza.  fc  cosi  anche,  dopo  del 
Chan,  ringratiaua  , e lodaua  Seuendùk  Sulràn,dc  Alla- 
huerda  Sukau,  che  di  HoriUÙz»e  di  Coinbrù  haueuano 
pcnfàcro.;  óc  ordinaua  a tutti , che  per  la  vittoria , tanto  di 
Hormùz,  quanto  di  Candahàr,  fbnahèro  nacchere,  c &-T 
ceflcrofefFa  . Era  fcritta  la  lettera  , conforme  ali'vfolorob 
eoa  molti  e lunghi  cicoli  di  honore , e con  epiteri  grandi'  « 
^rani , a tutte  le  perlbne  che  in  ellà  fi  no^onuuano , come 
il  Chan  , c gli  altri  M inifFri  del  Rè , c con  linguaggio  , con* 
•fittine  pur  vlàno  cofioro , più  colio  che  .«1  lettevi» 
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iccondoimodìnoftri  jconueniente.  Vna  volta,  che  ven-  ro{ 

nc  nominato  il  Rè,  fi  fonarono  Nacchere  c Trombe,  c tut-  qa 

ti  i circolanti  riipofero , con  dargli  benedittioni.  Quando  pe 

fi  nominò  il  Chan,  non  fi  fonò:  ma  gli  alcoltatoripur  io  be-,  ci 

nediflcro.  Finita  che  lU  di  legger  la  lettera  , il  Moulià,con  ir 

certe  Tue  belle  e lolite  parole,  di0è  a gli  alianti,  che  pre>  il 

gallèro  Dio  per  lo  Rè  ; il  che  tatti  fecero , dicendo  vna  io-  c 

ro  breue , e molto  làmiliare  oratione , che  chiamano  Fetàby  i 

quali  Apertura  j e le  non  m’inganno,  credo  che  fia  il  prin-  1 

cipio  dcH’Alcorano.  Dopo  , lece  fare  il  naedefimo  per  lo 
Chan  •,  e poi  per  gli  due  Sultani  allìftcnri,  e per  tutti  gli  al- 
tri Miniftn , e Scrui  del  Rè . Ciò  finito , lì  licentiò  Tvdicn- 
za  & i plebei , che  molti  ve  ne  erano , làccheggiaronoal-  ^ i 


, culli  denari  di  moneta  minuta , che  a quello  enctto  llauan 
preparati  Ibpra  vn  tapeto , llefo  nel  piano  del  pogginolo 
doue  fi  fece  la  cerimonia,  a canto  alia  fedia , Ibpra  la  quale 
in  vece  di  pulpito,  il  Moullàhaiieua  letto..  Fatto  qucllo^ 

^ làlimmo  tutti  a cauallo , e ce  ne  tornammo  vcrlb  la  Terrai 
doue  i Sultani  fi  ritirarono , infieme  con  molti  altri , in  ca- 
fa  di  Seuendùk  Sultàn  ; & io,  licentiatomi  da  loro,  me  iic 
venni  a cala  mia . Non  deuo  pallàre  in  lìlentio , che  Ibini- 
glianti  lettere  circolari  del  Ré , nelle  Città,  fi  Ibglion  legger 
. fopra  i pulpiti , dentro  alle  maggiori  Melchite  : ma  qui  iii> 
Combrù, perche  non  eie  è Melchita  riguardeuolc  , nè  più: 
che  tanto  capace , fu  per  ciò  letta  in  campagna , innanzi  al- 
la Fortezza , come  in  luogo  più  celebre  \ e li  fece  Icruir  di 
pulpito  vna  lèdia , contormc  hò  raccontato . 

"Vini  Quel  medcfimo£»iorno,  che  fu  il  Venerdì  a ventitré 

di  Settembre , & in  elifb  cadeua  l’Fquinottio . sù  l’hora  del 
Mezodi  j io  prefi  qui  in  Combrù  con  rAllrolabiol’altczza., 
dei  Soie  : e trouai,  che  declinaua  dal  Zculrh  vcntilètte  grar 
di  giudi.  In  due  Etèmeridi  Peritane  di  quello  anno,  cho 
k>  hò  ;q>pre(lddi  me,  calculate  al  Meridiano,  vna  di  Sciraz, 
e l’altra  di  Lar  .vidi  notato,  che  il  Sole  in  quel  giorno,  a 
quella  hora  , fi  trouaua  in  cinque  Minuti  fiilamentc  di  Li- 
Ina.  Ma  ,sì  perche!  calcoli  delle  Efèmeridi  fi  fanno  allo 
Toltey  non  clàttamcntc  cfquifiti , giornopcr  giorno  \ sì  ai> 
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co  perche  il  Meridiano  di  Lar  c di  Sciràz  , è differente  per 
qualche  (patio  notabile  da  quedo  di  Combrù  ; mi  paraci 
per  ciò , che  quel  conto  qui  non  potellc  riufcir  bene.  Non.» 
ci  è luogo  più  vicino  di  Hormùz  trai  nominati  e nelle  £fè> 
meridi,  e negli  altri  libri  Aftronomici,  al  quale  meglio  que- 
fto  Meridiano  di  Combrù  fi  potcflè  adattare  : ma  io  , da_* 
quelle  due  Efèmeridi  in  poi , non  hò  altro  libro,  che  in  ciò 
mi  polla  fcruire  ; edcfìdcrandonepur  contopiù  elàtto  ,ne 
hò  confultato  per  lettere  il  Moulla  Zeineddin  mio  grando 
amico,  e gran  Mathematico  in  Lar,  al  quale  noti  manca- 
no , cTauolc  Aftronoraiche , c tutti  gli  altri  libri  die  bifo- 
gnano.  Da  lui  mi  è dato rifcritto,  che  per  certificarmi  di 
ciò  con  più  fottigliezza e co’l  riguardo,  che  lì  doucua  ba- 
uere  alla  differenza  de'Meridiani, tanto  per  la  longitudino, 
quanto  per  la  latitudine  haueua  hauuto  ricorlb  alle  Tar 
uole  Affronomiche , tàcce  da  Olègh  Chan , Principe  già  di 
Samarcand,  e nipote  per  figliuolo  del  làmolb  Tamerlano. 
Il  quale  Oiègh  Chan,  conforme  più  volte  io  haueua  intefo, 
e già  làpeua , fu  Mathematico  eccellente  i c per  la  làbrica  di 
quede  lìie  Tauole  » raunò  in  Samarcand  dia  patria  , tutti  i 
maggiori  dotti  che  erano  alPhora  in  Qriente  di  quedalcicn- 
za  : e le  die  Ibno  hoggi  le  più  moderne  Tauole,  che  hab- 
biano  i Perliani  i onde  in  tutti  i conti  Adronomici , fecon- 
do quelle  fi  regolano  : benché  non  manchin  di  conofeere./, 
che  per  clfere  affatto  giude , cominciano  horaiaai  effe  an- 
cora ad  effe  re  vn  poco  vecchiette  . Secondo  le  Tauokà 
adunque  di  Oiègh  Chan , dice  il  Moulhà  Zeineddin , che.* 
quel  <TÌorao  dell’£q uinottio , all’hera  del  Mezodì , nel  Me- 
diano di  Hormùz , co’l  quale  per  la  vicinanza  poflìamo 
quedo  di  Combrù  conformare . il  Sole  non  haueua  carni- 
nato  più , che  tré  Minuti , cinquanta  Secondi , e cinquan- 
ta tre  Terzi  del  Segno  della  Libra . £ conforme  pur’afferi- 
ua  il  medelìmo  Autore , in  vna  Tauola  clàttidìma  che  fà^ 
della  declinatione  del  Sole , cakulata  a tré  a tré  Minuti , e 
prodotta  così  Tempre  , della  quale  ilMouUà  Zeineddin , per 
la  quantità  dclfolo  primo  Grado  dell’ A ricte , ò della  Li- 
bra, mi  mandò  vna  copiai  che  in  quell’hora  dcll’rdcflb 
. . giorno, 
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giorno  y veniua  il  Sole  a declinar  daU'Equtnottialè  ver& 
Auftro , vn  Minuto,  quarantuno  SecoQdi.eTrcotaciaque 
Terzi . Qucfto  numero  adunquc,per  rautorità di  vn’ Autor 
così  celebre , che  lo  determina  ; e per  haucrlo  oflcruafio  ne’ 
r.ioi  libri  il  mio  amico,  iincndentiiiimodcll’arte , con  (boi* 
ma  diligenza;  io  ftimai  fjnzalànoilpiù  giufto,  che  in  que-, 
fte  parti , di  tal  confo  , haueUi  mai  potuto  raccorre.  O ide 
detrattolo,  come  iidoueua,da  quel de’ventifctce  Gradi, 
in  che  trouai  declinare  il  Sole  dal  Zenith  , rimafero  netti 
ventilci  Gradi, cinquantotto  Minuti, diciotro  Seco.idi,c 
venticinque  Terzi  ; e tanto  a punto  conobbi , che  vieti?  a 
Orar  lontano  Combrù  dalla  Linea  Equùiottiale , verib  Set- 
tentrione ; e che  altrettanto , per  couiègaenza , dee  hauere 
alto  il  polo  Boreale . Hò  l'critto  diftciamcnte  , c per.miour 
to , quanto  tèci  in  quella  operationc;  accioche  V.  S.  veda» 
che  io  , nelle  mie  cole  , vfo  le  maggiari  diligenze , che  mai 
pollò . 

X Fra  tanto , parendomi  che  il  negotio  delle  naui  Ingle- 

n,perlomiopallàggio,andaile  troppo  in  lungo; e come 
quello  che  doueua  andare  a Goa  , doue  haueua  i miei  rica- 
piti, per  poter  ciò  làr  più  làcilmcntc,  era  defiderofo  pur  di 
condurmi.  Te  tòlTc  ftato  poHibilc,  a qualche  terra  de’Por- 
cogheli  ,douegringlell  non  mi  poteuano  elporre  ; feci  ri- 
Iblutione  di  tentare . fc  in  qualche  modo  haueUi  potuto 
partir  prima,  e per  altra,  a me  piùbreue,  c più  l^dita^ 
via.  Parlando  adunque  vn  giorno  con  Seuendùk  Sulcàn.j[^ 
gli  dilli , che  io  eia  venuto  in  Combrù,  credendo  di  erouar- 
<ii  gringleli  non  ancor  partiti , per  paOar  con  loro  in  India; 
ma  giacile  eilij da  quiiidici  giorni  primadei  mìo  arriuo, 
erano  andati . co’l  carico  delle  Acque  rofe , c di  altre  racr- 
■canfie  ,che  in  quei  tcmpoa{)unto,da  lerlìa  in  India,  cqp 
vn  viaggcttopicllo  prcllo  , lòglion  tral^rtarc;  aline  di 
non  perder  quei  meli,  inutiiiuciite  otioli,con  animodi  tor- 
nar poi  jfccondo’i  lò.'ito,  a pigliare  a lùo  tempo  le  fete  ;Paf- 
pcitirc  IO  che  toiiiaflèro , era  colà  di  due  ò tre  meli , c foe- 
Ic  più;  c farei  andato  a nfcliiodi  non  arri uare  in  India  a 
tempo , da  potcrui  làx  bene  i fatti  mici . Però , che  hauen- 
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do  ÌDte(b , che  iic’porti  dell' Arabia  era  fàcil  colà  di  trouar 
qualche  vaicello  che  pallàflè  in  India;  p:r  non  perder  piìl 
tempo  , le  da  lui  me  nc  lo0è  conceduta  licenza  ( il  che  ali' 
horaera  necellàrio,  per  efière  i camini,  rilpetto  alla  guerra, 
(errati  ) haurei  voluto  trasièrirmi  in  qualche  luogo  dcll'A- 
rahia , per  veder , di  là  , di  lar  predo  il  mio  viaggio , come 
dclideraua . £ nominai  TArabia  in  generale , lenza  parlar 
di  Mafcàt , nè  di  altra  Terra  de'Portoghell,  doue  era  il 
mio  intento  di  pallàre  ; per  non  dare  al  Suiràn  Ibrpctto  di 
me^  £ foggi  unii , che  io  penlàua  di  poterlo  far  lìcuranien- 
tej^m  che  all’hora  il  mare  era  netto  ; aè  lì  fentiua , che  vi 
lode^ro  niluici , nè  Arabi  ladroni  : e che  nelle  riuc  oppodo 
dell’Arabia , vi  era  il  porto  di  Giul^ , che  daua  a dmotio> 
«e  del  Ré  di  Perda  ; quel  di  Dobà , Cc  non  del  Ré , almeno 
di  Arabi , da  lui  dipendenti  ; e così  altri  luoghi , doue  ha- 
urei potuto  andar  deuramente , de  occadonida  padàre  in.» 
India  nOn  vi  ^rebbem  mancare  . llSultàn , nonsòiè  da» 
vero , ò fintamente,  mi  didè , che  era  contento  ; e che  mol- 
to volentieri  mi  haurebbe  inaiato  d<me  io  hauelli  voluto. 
Confermò  per  verài,  che  lòde  necco  il  mare  ; e che  farei 
potuto  andar  fet»a  pericolo,  doaunquer mi  piaceua.  .Et 
all'hora  proprio , in  mia  prelènza , chiamò  va  dio  huotno^ 
per  ordinargli , che  cercadè  paffàggio  per  me , le  in  Com- 
brù  ci  lòde  qualche  valceUo,ch« aadadè  a quella  volca^r. 
Ma  io , che  del  fuo  dir  da  vero  non  adatto  nai  fidaoa , per 
chiarirmene , e perallìci^rarmi  che  non  mi‘  burladc , e che 
fingendo  di  hauer  fittoirercare i vafcelli , dicel^  poi,  cliCi^ 
non  le  ne  trouauano;  aggiund  ,che  non  occorteua  cho 
egli  d pighadè  quedo  tattidio  : clic  haurei  cercato  io  d 
vafcello:  e che  quando  non  d iòdè  trouato  alti'O  ; già 
che  non  haueua  lume , nè  robba  con  me,  di  moko 
paccio  ; le  non  quattro  ò cinque  cade  , & alcuni  lacchi, 
co’i  miei  pochi  panni  e mad'eritte  di  cala  ; ogni  piccola./ 
barca  mi  Idrcbóe  badata:  onde  haurei  prefo  a poda  vna 
di  quelle , che  chiamano  Sambw , che  Ibn  quad  come  vna^« 
Feluca  Napolitana;  c mi  haurebbe  Icruito  a baftanza^ . 
li  Sultàn  iilpolè,  che  làccdi  pur  come  mi  pareua:  cho 
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egli , fic  a bocca  1 & in  ifcritto.,  fé  io  voleua , mi  haurebbo 
dato  la  licenza , per  poter  partire . Trouai  quel  giorno  co'l 
Sultàn  vn  giouanetto  Arabo , di  tredici  ò quattordici  anni , 
che  co’l  titolo  di  Seid,  ò Signore , Ibiitofrà  di  loro  a datfi 
a i difcendenti  della  razza  di  Mahometto,  lo  chiamauano 
Seid  Muaddhèm  : & infieme  con  lui,  vi  era  anche  vn’huo- 
mo  fatto , che  gli  fedeua  a canto  ; e doueua  dière  > ò luo 
Aio , ò qualche  Tuo  parente  : vediti  amendue  con  fòle  ca> 
micie  di  fcta , molto  grandi  e larghe , che  lèruiuano  loro , e 
di  camicia , e di  vede  e con  portamento  di  teda , & ogni 
altra  colà , adài  bizzarra , e drauagante . Dierro  a loro , in 
piedi , daua  vn'altro  Arabo  degli  huomini  loro  ; ma  coiu 
habito  fuccinto , e con  la  (pada  al  fianco , alla  vlànza , piti 
rodo  de’ Turchi , che  de’Chizilbalci . 11  giouanetto , feppi , 
edèr  figliuolo  del  Seid  Chamis , padrone  al  prefente  di  Do. 
bà  ; che  egli  ancora , vn’altro  Seid  Muaddiiém , haueua^ 
hauuto  per  padre  . Era  venuto  quedo  giouane , fecondo 
intefi,  con  prefenti  al  Sultano,  innoraedifiio  padre*,  il 
quale  fi  ofièriua  al  feruitio  del  Re  di  Perfia,  c fe  pur  mi  veu  ^ 
ne  detto  il  vero , di  andare  ancor  (òpra  Sohàr,  porto,  e For- 
tezza de’Portoghefi  in  Arabia , a lui  vicina , per  pigliarla^ . 
Qucdi  Arabi  di  Dobà , erano  già  vafiàlli  del  Re  di  Hormùz; 
c per  confcgucnza , dipendenti , e dinoti  de’Portoghefi  , a 
i quali  il  Rè  di  Hormùz  ancora  d»ggiaceua . Ma  bora  cho 
la  Fortuna  hà girato , efiì  ancora  voltandoli  con  lei,  haii^ 
cambiato  bandiera . llche,  tuteauia,  io  non  attribuifco.  a 
volubilità  loro  naturale  *,  nè  a poca  fede  , come  fanno  al- 
cuni , fcioccamente  al  mio  parere  ; condennando  per  co- 
fiumi  cattiui  de’Popoli , quelle  cofe,  che  elfi  fanno  per  ra- 
gion di  dato , e per  mera  necelfità , tal  volta  anche  contro 
lor  voglia.  Ma,  del tergiuerfar di  quedi  Arabi,  e di  altri 
Popoli  di  fimil  conditione , ne  incolpo  la  necelfità , in  che^ 
gli  pone  lo  dato  prefente  delle  colè:  perche,  come  deboli» 
e firuati  in  inezo  di  due  nimici  potenti , per  tbrza , ò ban- 
da cadere . ò banda  feguitarlèmpre  quel  che  vince,  llmo- 
defimo , hin  latto  di  continuo  i Giorgiani  in  Alia,  in  mezo 
de’Pcrlìaui  edc’Turchi;  il  mcdcfimo^i  Curdi,  pur  frà  Tur- 
chi, 
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chi , e ftà  Periìaoi  : il  rQedennio , anche  inltalia , fan  bcno 
ipeflò  alcuni  de’noflti:  e cosi  ogni  altro  Principe , ò Pcmo> 
lo,  che  infialile  ftaro  fi  ritroui . Ardirei,  di  più,  di  afrer* 
mare , che  non  fblo  i Principi , i Popoli,  ma  fin  le  priuace 
pcrfbne , quando  mentono  ,ò  mancano  di  fede , come  pur 
troppo  fpcflb  auuiene  -,  non  c , perche  fi  compiacciano  del- 
la infedeltà  , ò della  bugia  : che  non  ci  è ai  Mondo  huomo 
canto  barbaro , che  la  bruttezza  di  tai  viti;  non  conofca , ò 
che  di  quella  fi  diletti . £ che  fu^vero , la  (pericnza  ci  ma- 
nifèha,  che  ogni  perfona,  quantunque  molto  infedele  , e 
mendace  , fugge  nondimeno  quanto  può  di  efièr  conofciu- 
ra  per  tale , con  horror  della  vergogna , che  i vicijcosì  fatti 
altrui  apportano  j e moftrandoii  di  condition  tutu  contra- 
ria , loda  di  continuo  la  verità , e la  fedeltà , e nelle  parole 
almeno  le  protèilà,  confcflàodoie  per  buone,  e per  degne 
di  ogni  ftima . Ma , quei  che  mentono,  vlauo  atei  di  po- 

ca fede,  lo  fanno  lènza  dubbio  fblo,  perche  imhriacacitrc^ 
po  neirvtilc , che  malamente  anti^ngono  all’honeho , ò 
per  qualche  neceffità  delio  ftato  loro , ò per  la  confer  uatio- 
ne  di  (c  itefli , e delle  it^o  coife , ò per  qualche  bene  & in- 
tereflè  proprio , ò per  ft^gir  qualche  mab,  filmano , coiij 
giudicio  poco  retto,  cfkr  così ncccflàrio . Nè  titubiamo 
marauigliarci , fé  in  quefh  viti)  molti  incorrono  j poiché 
pochi  fi  trouano  in  terra  tanto  buoni , che  fi  contentino  di 
cl^orfi  a danni , a patir  male , più  toilo  che  commeti^re  al' 
cun  fallo  ; che  è il  vero  paragone  de  gli  huomini  da  bene  u 
£ fè  quel  che  bò  detto , auuiene  a tutte  le  bore  fra  le  petfo- 
Jte  priuate , per  interedi  lc{^ieri  *,  che  marauiglia  fata , che 
fùcceda  anco  ne’ Popoli,  e ae’Principi , per  interehS  publici  ' 
e grauiflimi , a i quali  bene  fpcflb , non  che  le  humane  leg- 
gi , ma  voglia  Dio , che  le  Diuine  ancora , tal  volta  empia- 
mente non  pofÌK>Dgano^  Si  che  , quantunque  gli  Arabi  di 
Dobà , de  altri  a loro  vicini , fòguendo  il  corfo  delle  vitto- 
rie del  Perfiano , fi  moftrino  bora  fiioi  dinoti  e dipendenti; 
non  dubito  punto,  che  c^ni  bora  che  apparita  in  queflro 
mare  vn’armaca  potente  de’Portoghefi , non  fian  per  tor- 
nar di  nuouo  all’aatìca  fède  : perche , ò che  k>r  piaccf& , ò 
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che  nò , per  Io  racdeliino  interciic.did  bcnproprÌQ,,  ,e  per 
fuggire  ogni  male'.,  che  pordTc  loro  aurienire»  raraa^.olbrctr 
ci  a farlo  . Vero  è , che  il  vcdereiiDraique  Ai  Arabi  concor- 
rere a furia  verfb  la  parte  del  Periiano',  cni.fà  temere  , che  i 
Portoghefi  (ìan  del^i,  & in  poco  buono!  il  che  gli 

Arabi  ben  dcuono  fapcrc . Perdie,  le  foAè.aitrifnbnciynon 
làrebbon  canto  facili  a buttarli,  dalia  patte  dc.'Pcrliaòi;  il 
gouerno  de’qualié  durone  non  oilajiròia  comuniondella^ 
fetta , che  anche  in  qualcSe  colà  hao  gli  Arabi  da!  Pcxlìani 
differente,  da  tutti que Ai  popoli  èabliorrito  : ai  cónftario 
della  giuAiua,  e dolcezza  de'Portoghell  ChriAiaoit,  che 
era  lòmmamcnto  amata,  E.però. eoo  .xagioue  i Permani i, 
con  tutte  que  Ae  apparenti  dimoArariooi  ,di:a6etto  |i^»;lo  di 
loro  che  làceuano  gli  Arabi  vicini , nel  tempo  che  gl’logleA 
eran  lontani , non  deponeuano  punto  il.' timore  > .che  .era,» 
in  loro  di  continuo  , oelfarmata  Fortogbefe  e particola r- 
jDentedel  Capitan  Maggior  tetra  (k'Àodrdda  i dau 
me  piò  volte  nomioatoail  quaicy^aoo  jò^iò  fuggt^ndodal^ 
le  naui  degl’itigieft  ^ cfae^Ancor  Jo  teneuaao prigione  , ò pur 
da  lOro  a heiia  poAa  iaAiaro.andare  ,-.£0  ricQurato  Anal- 
mente a i fuoi , e diceuano  trpuarA  in  iMafcàt.  nbo  ad 
come , gli  Arabi  di  Dobà  mi  han  iàtzo  fare  qucAé  lunghe dt- 
grellìoni Torniamo  a noi,  . m 

Parlaidi  nuouo  a SeuendùKSukàn , per  conto  deUa 
mia  partenza  : e gli  difll , che  io  mi  era  infbrinato , obe.irL» 
Combrànon  iàrebbon  ^ mancati  valLeJli,da  portaroii  itJU 
Arabia:  ma  che  bifognaia , che  e^i  mifàuQCjflèdixomanr 
darlo  a i Marinari  v perche  > in,que  Ai  tempi  di  guerra  » fenr 
‘ 2a  l’oidine  Aio , non  ardiuanO. cAt  di muouer A . 11  Sulcàn'» 
iccondo’i  folito . buon  ccMtigiano , come  (anno  cAèr  fenir 
p'-e  quafì  tutti  iPcrlIani;  con  le  ordinarie  Aie  bclleparole» 
v.fpofe , che  mplto  volentieri  mi  haurebbe  auuiato , E chia- 
mato NacdiBeig,  fratello  di  Allahuerdi^uicàn . eptr  Cio 
proprio  vAìdo  SopraAante  dei  porto , il  quale  a SetieodùK 
dtulran  aaJìAeua,  la  forma  come  difèruirlo;  coQA>t<tnr.alT 
IVA)  di  qucAi  paci] , ik>uc  vo  Nobile  non  fi  Aiegnadi  Aruir 
rc,aii’alcro  , mentre  quello  a cui  iìjrenic>ò  por  ctà«  Ò.  per 
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dignità  di  grado  j poffà  haucr  fopra  quel  che  ièruc  ; niag^ 
gtoranza  : comandc^li,  che  del  mio  negotio  > e d muiarmi 
quanto  prima  hauefle  penficro  : (bggiungendo , che , nonji 
con  ogni  mal  vafcclletto , ma  che  volcua  che  mi  mandafle 
con  qualche  vaiccllo buono,  acciochcla  mia  peribna  fòilc 
più  ficura',  e meglio  feruita . Con  tutte  quefte  cerimonie, 
almododelfàreio  ben  mi  auuidi , cheilSuItàn  non  hauc- 
ua  voglia  di  ipedirmi così  prcfto:  òche  haueflèprefo  (òpra 
' di' me  , e fòpra’l  mio  andare  qualche  ombra  , òpur  che 
volcflc  alpdtrarc  vn  faovafcelio,  che  haucua  mandato  iii_i 
Arabia  , c non  era  ancor  tornato  -,  co’l  quale , godendo  egli 
de’priuilegij  che  hà  (èmpre  chi  comanda , con  tutio’l  icrra- 
mento  de  pad?  ; e le  prohibitioni  del  commercio , cicrciraua 
Nondimeno  a ilio  benefìcio  qualche  traffico  *,  mandandolo 
tuttauia  a terre  di  Arabi  amici  a Perda  ni,  c non  mai  altro- 
ue . E voleua  per  ventura,  che  io  con  quello  andalii  -,  ò per 
maggior  mia  fìcurczzaj  ò per  afhcurarfi  meglio/  che  io 
non  andalIì  a terre  di  nimiciloro  *,  ò forfè  anche  per  piglia- 
re egli  da  me  il  nolo,  e con  quefto  hauere  occafione  di  far 
fare  al  Tuo  vafcello  vn  - viaggiò  di  più . lo  di  già , per  tentar 
Taoimo  Tuo , eper  renderlo  più  fàcile  a'darmi  quefta  fpedi- 
tioafe  \ Vn  giorno  gir haueua  mandato  vn  prdfente  ; non  con 
nioftra , che  folle  a fine  di  negotio  j ma  come  per  termine 
di  amicitia  già  contratta . Il  Sultàn  nondimeno , parendo- 
gli forfè  , che  ilprefènte  fbllè  più  che  di  galanterk;  » fbiice  z 
darli  fra  gli  amici  ,*  ò per  fua'natùraie  integrità , ò perche 
in  fatti  i Àlinidri  Perflani  in  quelfotempo  del  Rè  Abbàs , iu 
cole  tali , danno  nlolro  in  cerucllo  ; manimamente  quando 
fitratta-còn  noi  airfi  fbreftieri  e^Franchi  *,  non  lo  volle  iii^ 
modo  alcuno  riccuere  ; c ringratiatomene  adài,  filcusòdcl 
pigliarlo  con  molte  belle  parole.  A Naedì  Beig ancora , fc«r 
ci  offerir  fotto  mano  Vn  poco  di  denari , fc  mi  Ipediua  pre- 
do: dteflò  accettò  in  lècretorolfèrra  ; madide,  che  non^ 
volcua  pigliar  niente , inda  che  non  mi  hauede  farro  il  fcr- 
uigio.  Però,  vn  giorno  che  andai  alla  Fortezza  a parlarne 
con  Allahuerdi  Sultàn  : il  quale  , quando  gli  feci  far  i’amba- 
iciata , a fine , come  io  credo,  che  io  non  vedelH  la  Fortez- 
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za  dentro , vfei  fuori  della  porta  a riceuertni,  nel  Iblieo  pogt 
gtuolo:  hauendogliio  dato  conto  di  quanto  haueua  nego' 
tiato  circa  il  mio  partire  con  SeuendùK  Sultàn  ; da  cui,  per 
clTcr  quegli  flato  vn  poco  indifpoflo , nè  hauerlo  io  potu- 
to per  ciò  alcuni  giorni  vedere , non  haueua  ancora  ha- 
uuro alcuna  rifòlutione *,  Allahuerdì  Sultàn, alla  buona.», 
mi  diffe  liberamente , ch’ei  credeua  , che  SeuendùK  Sultàn 
non  mi  haurebbe  lafciato  partire , prima  della  venuta  dell& 
naui  InglefI  -,  c che , fé  ben  più  volte  haueua  detto  di  volere 
miauuiare  , eran  parole  di  complimento,  da  fperarne  po- 
co effetto  ■ Io  reftai  confermato  di  quel  che  gi  i per  prima., 
mi  era  accorto  : ma,  trouandomi , non  sò  io  ilcllb  perche, 
con  aflài  capriccio  di  quefla  mìa  prefla  partenza , per  non., 
abbandonare  il  negotio,  pregai  Allahuerdi  Sultàn  a farne 
vfficio  con  SeuendùK  Sultàn:  con  mettergli  in  confiderà- 
tione  , che  non  folo  haurebbono  obligato  me  co’llafciarini 
andar  via  prefla  ; ma  che  haurebbouo  anche  fatto  cofà.r 
profìtteuole  per  loro  . Perche,  fé  la  firada  fi  cominciaua.« 
ad  aprire  ; farebbon  venuti  de'Mercanti , e fi  farebbe  riau- 
uiato  il  traffico , con  molto  vtile  del  porto  : doue  che,  non 
dandoli  paflb , niuno  mai  fi  farebbe  arrifehiato  a venirui  : 
ragioni,  che  Allahuerdi  Sultàn  benmoflraua  di  compren- 
dere . Mi  promife  dunque  di  parlarne  caldamente  con., 
l’altro  Sultano  ; e nel  fine , me  ne  diede  vn  poco  di  fperan- 
za:  ma  quelle  vltiine  Tue  parole  ancora,  per  quel  che  vidi 
poi , furono  pur  corcigianefche,  e più  di  complimento,  che 
da  vero  . 

Xll  Mentre  io  mi  andana  aggirando  in  quelle  pratiche  , il 
quarto  di  di  Ottobre  , nel  porto  di  Combrù  fu  vn  gran  ter- 
remoto, che  il  giorno,  quattro ò cinque  volte,  Óc  altret- 
tante la  notte  feguente,  non  già  lungo,  ma  gagliardo,  fi 
fece  fèntire . Caderono  molte  calè  i di  che  non  mi  maraui- 
gliai , perche  fono  con  mura  deboli  di  terra . Cadde  anco 
vna  torre  della  Fortezza,  che  è pur  fatta  di  fàbricapoco  for- 
te . T urte  le  genti  cfclamauano , che  ciò  era  gafligo  di  Dio, 
per  le  ingiuflitie  e tirannie  del  gouerno  ; perche  , dopo  la 
prefa , e rouina  di  Hormùz,  quelle" poucrc  genti  fon  tutte 
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finite  ; e da  i Chizilbafcì  nondimeno  vengon  più  che  mai 
angariare  . Nella  ifoia  di  Hormùz  ancora  , dicono , che  fu 
terremotogrande  : ma  a me  parue  Arano  di  Combrù  , ptr 
clTcr  luogo  fltuaro  in  vna  (piaggia  balla  di  mare , & in  are- 
na , che  fotte  terra  non  può  hauer  concauirà  : onde  non  sò, 
come  il  terremoro  ci  pofla  tanto  ; dicendo  i paefani,  che^ 

Tuoi  elT  rei , benché  di  rado  ; quali  ogni  anno  vna  volta  , e 
non  più  ; ma  che  quello  anno  ci  era  ftato  fette  ò otto  voi-  ‘ 
te  ; e quello  che  io  vidi  » tante  volte  in  vn  fol  giorno  di  che 
tutti  u marauigliauano , e Tattribuiuano , come  hò detto, 
ad  ira  di  Dio  . 

La  fera  dc’dodici  di  Ottobre  , di  notte , tardi , elTcndo  XIll 

10  gta  colcato  pet  dormire  -,  fentij  fonar  certi  campanelli , c 
genti  perla  Arada , eh:  andauano  cantando.  Leuatomi  a 
veder  quello  che  era  , trouai  cflcre  vno  ftuolo  d’indiani  . 
Gentili , che  andauano  in  quella  guilà  per  la  Terra  fonan- 
do c cantando . Mi  alhlai  lor  dietro,  per  veder  che  colà  là- 
ceuano:  e dopo  hauer  girato  alquantoper  le  ftrade,  entra- 
rono tutti  in  vn  luogo,  che  tengono  qui  per  loro  Tempio. 
Apprelfo  a loro , entrai  anch’io  ’,  c vidi , che  Aauano  iui  due 
dc’loro  Religiofi , di  quei  che  chiamano  Samì , afiilì  fopra». 

Arati  in  terra  , al  lor  modo  : intorno  a i quali , tutto'I  cho- 
ro degli  altri  ancora  lì  allìlc . E feguitando  pur  a fonare , & 

a cantare , vno  di  loro  diftriSuì  fià  tanto  a tutti  i circoftau- 
ti  certi  granelli  di  Granato  Igranati , e mcfoolati  con  pez- 
zetti di  Cotogni, mondati,  e tagliati  minuti  quanto  vn’ 
vnghia , che  tcneua  in  vn  piatto , ò leudelia , non  in  molta 
quantità  : tanto  che  a ciafouno  daua  folo  due  ò trìè  granel- 
li di  Granato,  & altrettanti  pezzetti  di  quei  Cotogni.  £ do- 
po di  haucrne  dato  a tutti  D’Indiani , che  erano  entrati  nel 
Tempio  ; a me  ,&  ad  altri  ancora , che  per  Tanguftezza-, 
del  luogo , non  erauamo  entrati  dentro  , e Aauamo  guar- 
dandoci fuori  ’,  non  nella  ftrada , ma  in  vn  cortiletto,  che 

11  Tempio  hà  innanzi  ; diedero  pur  de’medelìmi  Granati 

e Cotogni . Fat(a  que Aa  prima  di Aributione  ■,  perche  vici-* 
noadouelédeuànoquei  due  Sami,  dentro  al  Tempio  iiu  ' 

Cetra  ,vi  era  lèminatovn  poco  di  orzo  e di  grano , poco* 
PcrJiaP0r.lL  Hh  in- 
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ijuianxi  nafo  -,  yndiloco  tagliòdiiqueliahcrbadel  grano# 
deirorzo^  è nel  medennio  modo  a tutti  i circoftaoti  ne  di- 
{Icibuì  'i  dandone  pochi  fili  per  ciafcuno,  mentre  pur  U fo- 
nare e’I  cantare  duraua  ^ & a gli  atti  mi  parue  , die  efli  pi* 
gliaflèro  quelite  cqTc  , come  per  diuocionQ^  quali  in  qud- 
laguifa  , che  facciamo  noi , quando  nelle  ooftre  Chieic  fi 
diltribuifce  ilpan  benedetto.  Domandai;  della  cagione  di 
quelle  cerimonie  ad  alcuni  di  loro  > che  parlauaiio  beno 
in  Perfiano;  e mi  difièro  , che  il  giorno  fèguente  era  vn  o 
J or  fella  , oucroD4«/),ò  D<3«/V),come  elfi  dicono  in  lor 
lingua,  per  la  quale, quei  due  lor  Religiofl  (-benché  ciò  nqn 
ila  loro  di  obligo  *,  c lo  faccia  folo  chi  vuole  ) haueuaoo  di- 
giunato noue  giorni  inten  , lenza  mangiar  nè  bere, nò  gu- 
llar  colà  alcuna  m quei  noue  giorni,  ne  di  dì,  nòdi  notte^ 
flando  continuamente  aflilì  in  quel  luogo , c non  mouen- 
doli  mai,  per  non  indurco’l  moto  il  corpo  atàmecferc, 
ò debolezza;  E che  quella  he rba , che  dillribuiuano,  era_» 
orzo  c grano  nelcol  ito  inlicms,  che  da  clli  nel  pri.ncipio 
d.l  digiuno  era  (lato  fc. limato  in  quel  luogodi  Iqrinano,. 
& ogni  giorno  poi  adacquato  con  certe  cerimonie,  de  ora- 
tioni  al  lor  modo  ^oaie  cri  nato  , ecrefeiuto  in  quei  po- 
chi giorni  a quclfaltezza,  che  quando  lo  tagliarono , potè- 
ua  ellèr  lungo  più  di  mezo  palmo . £ che  quella  (èra  , era^ 
il  fine  del  digiuno;  e che  haurebbeio  cominciato  a mangia- 
re , cioè , a gufiate  a poco  a poco  uualch<^cofa,  riduccndo 
lo  floinaco  pian  piano  al  cibo  coniueto,  lènza  che  làcclle 
lor  male  ; oqde  per  ciò  làceuan  quella  fella . Strana  cofà^ 
mi  parue-,  c certo  quali  incredibile , che  vn’huomo  pocet 
fc  viuer  tanto , f:nza  mangiare  . In  Perlia , haueua  vedu~ 
topiù  volte diu9ii'li,Chriflia4ii, particolarmente  donne,  e 
donzelle  di  poca  età,  che  più  degli  altri  lo  fanno,  per  cer- 
te lor  v^qoe  credenze  ,,c, certe  làuolc , che  ne  contano  : nel 
digiuno  di  Ipn^  Profèta , che  i Siriani , fvcundo’l  lor  Calen- 
dario., ^eiebrauo  ogni  anno  poco  innanzi  alla  Quarelima^ 
non  di  obligo  tuteauia  con  tal  rigore  ; ma  per  coiluine  ri- 
ccuuco, c,frà  di  loro  tàmiliare  di  clbrbitantc  diuotione;  llar 
tre  giorni , c due  notti  lucere  >iì;nza  guilar  mai  colà  alcuna. 


H che  putirti tàiia  paterebbe  m&rauìglicKb;  & io,  in  ca(à_» 
iiaia  propria  , rhò  t^c<Iutofarea  piùdi  vna  ; e firt' Mariuccia 
ftcflà , l'hà  fàttoduc  volte . La  prima  volta  > in  IlphahànL», 
aflai  fanciulla , per  far , come  credo , la  feimmia  ad  altre  pii 
grandi  di  lei , che  lo  faceuano  : con  poca  dilcretione  in  ve- 
ro delle  donne  grandi , che  in  quella  età  le  permette uantì 
di  farlo.  Et  vn’altra  volta  ,inLar,  quandò  io  era  ammala-^ 
to  , forfè  per  impeti-armi  da  Dio  la  falute,  mentre  ftaua  io 
purdi  maniera,  Che  pòco  poteua  impedirla,  nè  badare  a 
ciò  che  ella  fi  fàcefiè . Sò  ben,  che  in  tale  occafione,  quan- 
do il  digiuno  finifee , fi  vfano  grandillrme  diligenze  , in  far 
ripigliare  a «hi  hà  digiunato,  il  cibo  à poco  a poco,  accioche 
l’auidità  del  troppo  noti  FacefTe  alale  : fi  vfuiò , in  principio 
del  cibo,  viuande  particolari -,  e per  lo  più,  dopò  di  vn^ 
tantino  di  Acqua  benedetta  , con  cht‘fi  Tuoi  ro  nperc  la^ 
terza  fera  il  digiuno,  cofè  più  torto  liquide,  che  altro,  ma 
di  fortanZà  e calde.  Come  brodi  di  pollo  ben  fatti  ,mine- 
ftrine , c fimili  ; fi  hi  cura , che  fi  beua  poco  , ò niente  : fi 
gouerna  in  forrlma  con  e^tta  diligenza  : a Mariucciaj 

quefto  buon  goucrnó,  amendue  le  volte  non  mancò , per- 
che U prima  volta-,  le  affifté  la  Signóri  Maàni  in  perfona_», 
che  all’hora  era  viua,  con  efquifitczza  mirabilei  e la  fecon- 
da, il  noftro  vecchietto  Maftro  di  cala  Babà  Melkì,  la  fece 
pur  feruir  puntùalilfimamenfe  . Ma,  come  hò  detto,  il  di- 
giuno di  Niniue  de’Chriftiani  Orientali , none  più  che  di 
tré  giorni:  è che  quelli  Indiani  ne  digiunaflerò  nóue , mi 
paruc  vn  gran  che . Tuttauia,  molti  di  loro  raffermarono 
di  veduta  -,  e non  ci  era  occafione , perche  doueflcro  in  ciò 
mentite  : onde  io , afTIiefattogià  a vedere  infinire  altre  cofe 
llranc,non  Thebbiper  imponìbile-,  ma,  come  cofa  aflai 
llràna,la  racconto  .-aggiungendo,  chevn  di  quei  due,  che 
haueuan  digiunato'  iò  lo  vidi  leuar  da  fèdere , caminar  per 
lo  Tèmpio,  & vna  vòlfà  , facendo  orationc  , inchinarli  fin 
in  tetra,  a farlalofò  ado'ihtìoneinhanzi  ad  vn  nicchio,  fà- 
bricato  in  mfczodelTénipio  ; déntro  al  quale,  non  vidi  be- 
ne, che  cola  vi  fbflè  ,pcrthe  era  fruro  . io  non  entrai 
molto  dentro.  E benché,  nc’motiiuortraflc  il  Sarai  vn  po- 
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CO  di  debolezza  ; cutrauia  poteua  farli , e gii  fece  in  effetto, 
da  fé  fbio,  fènza  alcuno  aiuto . Il  giorno  appreflb  poi  > tor- 
nai da  me  al  Tempio  degl'indiani , per  parlare  con  alcun  di 
loro . Non  vi  trouai  ninno  de  i due,  che  .haueuan  digiu- 
nato : ma  vi  era  fblo  vn'altro  vecchio  lor  compagno  co'l 
quale  abboccandomi , mi  dilTè , che  eih  eran  di  quei  Samì, 
che  profeflàuan  vita  religiofa , ma  differente  da  vn'alra  fpe- 
tie  pihnota  « perche  forte  è più  numerolk,  di  certi  altri  R,e- 
ligioG  pur  fra  gflndiani  Gentili , che  chiamano  G/cgbl  Che 
i veri  Gioghi , fon  quelli , che  vanno  quali  Tempre  nudis 
con  vna  fola  pelle  ,ò  di  Pantera*  ò dì  qualche  altro  beilo 
animale  . attrauerfb . per  coprirli  le  vergogne:  e Tenza  dub- 
bio fono  i Gimnofùfim  degli  antichi . Ma  che  i Samì , per 
cpntrario  ,van  vefliti  ; e per  lo  più,quafl  Tempre  di  rollò. 
Che  non  pigliano  moglie:  che  mangiano  carne  , fuor  cho 
di.  Vacca  > ma  gii  animali,  di  lor  mano,  non  vccidono.  In 
che , molti  altri  indiani , maflimamente  in  Cambaia , fono 
affai  più  rigorofi:  poiché , non  folo  non  vccidono^  nè  man- 
gianOf  i più  ftretti , còfà  viuentejma  alcuni  airiuano  a tan- 
to7chs  nè  pur  herba,  che  rofleggi,  ò in  qualche  modo  mo- 
firi  color  di  fangue , vogliono  gallare . Oi  vn  libro  di  cer- 
ta dottrina  de'Gioghi , che  io  gli  domandai , perche  lo  ten- 
go appreflb  di  me , tradotto  d'indiano  in  Perflano , &.  è cu* 
riofo  affli;  non  fèppe  darmi  nuoua  ;ò perche  egli  non  fbflè 
dotto  ; ò perche  forfè  non  m'intendeflè  bene  : che  noti  ià- 
peua  egli  molto  la  lingua  Perflana  ; e pariauamo  iniieme 
con  aiuto  dhnterprete  idiota:  &era  vn  di  quelli, che  e(li 
chiamano  Brahmani^  nome trà  di  loro  ,non  difetta,  ma^ 
di  razza , frà  gflndiani , la  più  nobile . La  fera  di  notte , vi- 
di pur  molti  Indiani  andar  fonandoe  cantando  per  la  Ter- 
ra ; eparricolarmente  nella  piazza , innanzi  alla  cala  di  Sc- 
uend^  Sultàn  : doue,  dopo  di  hauer  fonato,  e cantato  in^ 
lor  lingua  molti  verfi  ; che , benché  io  non  grincendefn, 
conobbi  nondimeno  che  eran  verfi , e non  proià:  e dopo  di 
hauer  fatto  fuochi  di  allegrezza , eoa  raggi , c zaganeUe  ; c 
i^arfb  acqua  nanfa  nel  vifo  à i circoflanti  ; gridando  ad  al- 
ta voM  I augurarono  bene , in  lingua  Perhana , al  Rè,  d:  a* 
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faoi  Miniihi , pregando  Dio  > che  Hornaùz,in  man  loro,  fi 
rihabirafiè  ricornafiè  nel  buono  ftaro  di  prima . Eficcti, 
lenza  dubbio , di  adulacione  , per  loro  interellc  più  che  di 
buona  volontà , che  verfi»  il  Perfiano  habbiano  veramente 
di  cuore . 

A lèdici  di  Ottobre , celebrarono  i Mahomettani  il  lor  jQy 
Bairàm  ,ò  fèlla  del  Curbàn , cioè  del  Sacrificio . In  Com- 
brù . come  in  luogo  di  poca  coufiderarionc,  non  Camela^» 
mafblo  vnCalIrato  vccifero , e dillribuirono  a chi  ne  vol- 
le , alla  porta  di  Seuendùk  Sultàn . che  qui , per  così  dire» 
è il  Pretorio,  il  giorno  fi^guente  » auuenne  vn  calo  curio- 
fo»  che  bifi^na  raccoutarm . Fù  prelà  prigione  vna  donna 
vecchia  Araba , chiamata  Meiùk  ] acculata  per  Maliarda  j e 
che  hauellè  afiàfcinaro , ò come  eilì  volgarmente  dicono» 
mangiato  U cuore  ad  vn  giouane,  natio  di  Hormùz , e già 
Chriitiano,  ma  poco  prima  latto  Mabomettano  in  Com-  - 
brù  : molià  da  fdegno , perche  quello  giouane , che  per  in- 
nanzi haueua pratica  con  vna  Tua  figliuola,  non  sò  per  qual 
cagione  , dalla  pratica  di  collei  fi  era  poi  allontanato . £*1 
giouane  llelfi>,  chiamato  bora  da  i Mahomettani  Muham- 
mèd , e che  veramente  fi  trouaua  in  maliilìmo  ftam  di  là- 
nirà  in  pericolo  della  vita , era  vno  degli  accuratori  .%Que- 
fio  mangiare  il  cuore  alle  genti , come  dicono  che  fanno  le 
Streghe , e che  lènza  fallo  è il  noftroal&rcinarc  -,  mirando 
altrui  eoo  maligno  %uardo , che  gli  noccia , e che  tal  volta 
lo  fàccia  morite  ; non  c colà  nuoua , nè  inaudita  altrouo. 

Poiché , anticamente  ancora , c neirillirico , e hà.i  Tribal- 
li , fi  trouauano  molti  che  lo  fiiceuano , contbnnè  fi  leggo  t Pusanù. 
in  AbrahamoOrtelio;  il  quale , come  egli  lleltò  afferma.., 
lo  caua  da  Plinio , che , per  detto  d’ifigono , e di  quelli , e 
di  molti  altri  popoli,  che  tal  forte  di  maleficio  haueuanp  in  Ub-r  è*». 
vCo , là  mentione . Moa  è , nè  meno , al  di  di  hoggi , cofo 
ialbUca  quii  è Ibpra  tutto  fra  gli  Arabi,  cliehabitano  intor- 
co a quello  Seno  Pcrfico, nella  Ipondadi  ellb  Occidenta- 
le ,è  arce  molto  làmiliare . £c  è , che  le  Streghe  , quando 
vogliono  mancare  il  cuore  ad  alcuno , lo  guardano  buona 
pezza  fifiàmeote,  mormorando  non  sò  che  lor  diaboliche./ 
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parole  : con  che  , per  forza  d’incanto , e per  opera  del  Dia» 
uolo,  fan  si,  che  quella  perfona  , ancorché  lana  e gagliar^ 
da , cade  in  vn  tratto  in  vna  ignota  & incurabil  maiaua,  di» 
uentando  come  tilìca , che  in  breue  fì  confoma , e muo- 
re. E tal  volta  fanno  tanto  preflo  quella  operatione,  eho 
fc  hanno  a quel  cale  mangiato , fecondo  vlànodi  dire,  tut- 
to il  cuore  ( perche  in  quello  ancora  hanno  arte,  di  man- 
giarlo , ò tutto , ò parte  -,  cioè  , di  farlo  conlutnare , ò adat- 
to, ò in  parte  *,  ò prcllo , ò a poco  a poco  ) tanno  bene  Ipef- 
Ib  morire  vna  perlbna  in  poch illìmi  giorni . Chianiano  i 
paelàni*  quella  forte  di  fàtcuccliieria,  Mangiare  il  cuore*,  per- 
che lì  crede  che  il  Diauolo  faccia  parere , e rapprclentarc^ 
inuilìbilmentealla  Strega , che  quando  ella  proferilcc  quel- 
le immonde  lite  noce,  in  vigor  dell’incanto,  il  cuore,  eie 
interiora  del  patiente , efeano  fuor  del  corpo , e che  ella  lo 
mangi.  In  che  fare,  adèrmano,che  troui  anche  vn  gullo 
grande  ) e tanto , che  alle  volte  , lènza  occalìonealcuna_> 
d’inimicicia , fanno  in  quella  guilà  morir  perlbne  innocen- 
ti , e fin’a  loro  congiuntidime  ; come  contauan  della  Hello 
Strega  fatta  prigione  , di  cui  era  fama,  che  ne’ tempi  addie- 
tro, hauellc  nel  medelìniomodo  latto  morire  vna  fua  pro- 
pria figliuola . £ ciò , non  per  altro , fe  non  perche  dicono, 
che  del  cuor  di  quei  tali  viene  loro  voglia,  come  di  ciboal 
lor  palato  guftofillìmo  : e che  in  fomma  non  le  ne  pof- 
fono  contenere , e che  bilògna , che  lo  tacciano  «lènza  ha- 
uere  alcun  riguardo  ad  aimcitia , òa  parentela.  A tali  Ice- 
leraggini,  induce  il  Diauolo,  per  far  loro  commeteer  làiU 
atroci,  quelle  perlbne,  fopra  delle  quali,  per  gii  peccati  gra- 
tti, in  che  fon  cadute,  ha  prefo  vna  volta  gran  potere.  E 
che  lìa  vero , che  il  Diauolo , in  limile  atto  , rapprefenti  < a 
quelle  Streghe  vn  tal  mangiamento  *,  lo  cauoda  vna  Ibmi- 

fliante  hiHoria , che  in  Ilphahàn  mi  fu  contata  vn  giorno 
al  Padre  Fra  Sebaftiano  diGicsu,  Agolliniano  Portoghe- 
'lè,  huomo  di  credito,  e di  molta  virtù, -dame  lafciato 
Priore  dei  lor  Conuento  in  quella  Città.  Karraua  dunque 
egli , che  in  vna  delle  Terre  de’Portoghclì  , in  quelltcon^ 
torni  dell’Arabia  felice  ( non  mi  ricordo , fe  in  Mafcat , ò in 
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Hormùz) edèndo  vna  volta  prefo.pec  fìmil  delitto,  vn’ 
Arabo  *,  & hauendo  contedato  il  lùo  fallo  -,  prima  di  farlo 
morire,  il  Capitano,  ò Gouernator  Portoghefè , che  cra^ 
in. quel  luogo , per  chiarirli  della  verità  di  si  fatte  malio, 
che  in  quel  pae^  fi  predicauan  per  certe  -,  fi  fece  condurre^ 
innanzi| lo  Stregone, e gli  domandò,  le, come  mangiaua 
il  cuore  alle  genti  dentro  al  corpo,  gli  fòdè  cosi  badato 
l’animo  di  mangiar  rinteriore  di  vn  Cocomero , lènza 
aprirlo,  nè  fpezzarlo?  Lo  Stregone  dille,  che  si;  onde, 
fatto  portare  vn  Cocomero , alia  prelènza  del  Capitano, 
guardandolo  egli  buona  pezza , e nlàinente  di  lontano , c 
mormorando.! Tuoi  incantelimi , didc  al  fine  di  hauerlo 
mangiato  tutto  in  effetto,  aprendoli  il  Cocomero,  ^ li 
trouò  dentro  tutto  voto . Il  che , non  e impoilibile  : per- 
che il  Dianolo,  della  opera  di  cui  li  lèruono  negl’incanti, 
come  potente  di  natura  .Ibpra  le  creature  inferiori,  per- 
mettendolo Dio,  non  hà  dubbio  , chepollà  operar  quedi, e 
maggiori  edètti  .•  £ che  gli  operi  liinilmcntc  negli  huomi- 
ni , che  fdho  animali  ragion  noli , c di  natura  tanto  nobi- 
le , nè  anco  è marauiglia  : polche , le  non  fanima , per  la., 
fua  condirion,  cosi  fublime,la  parte  inferiore  almeno  del 
corpo  , che  è piu  ignobile , non  e gran  colà  , che  al  poter’ 
& alle  operationi  del  Demonio  tal  volta  foggiacela:  e’ non 
Iblo  degl’infedeli , che  in  vn  certo  modo  £>n  Tuoi  ; ma  do' 
Ghrilhaqi  ancora,  fé  vi uono  in  peccato  , onde  il  Dianolo 
podàpigliar  (òpra  di  loro  autorità , onero , quando  anchcj 
Han  giudi,  fé  per  qualche  occulta  cagione  Dio  glielo  pert- 
mctte.  Però  a propolìto  de’Ghridiani,  il  medelìmo  Padro 
Fra  Sebadiano  mi  contaua,  che,  edèndoll  domandato,  non 
sò,fe  allo  dedb  Stregone, ò pur  ad  altro  comprclb  in  sì  fatto 
delitto.,. le  haurebbe  potuto  mangiare  il  cuore  aiCapitaiu 
Portpgheri;^  lilpolè,  nò:  dicende^  che  i Franchi  (ìntendeua^ 
di'tun:ijiChtidani£uropei‘,che  con  tal  nomc,iu  Oriente,  m 
confufb  ,ci  chiamano)  haueuano  nel  petto  vna  colà , cheia 
guìlàdi  vn  corlàletto  fòrte  gli  difendcua:e  eh:  era  ditaldurr 
rezza  , che  l’incanto  loro  non  poteua penetrarla.  11  cho« 
iènza.dubbio , non  poteua  edere  altro , che  la  virtu.dcl  baiv 
nou....  Hh  4 tcllmo. 
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tefìmo  , rarn>atura  ciclk  fede , c'ipriuilegio  di  cilcr  figlkió' 
li  della  Chieià,  contro  la  quale  , porìét  imftri  mn  préeaakbunl. 

1 due  cad , che  di  (opra  hò  narrati  > benché  con  gli.occ^ 
propri)  io  non  gli  habbia  veduti  \ tuttauia,  contrai  iòlito. 
mio , che  é di  riferir  (blo  coTe  di  vifèa , per  hauergii  intcfrila 
perfona  grane  e degna  di  lede , venendomi  in  taglio,  a pra> 
polito  di  quel  che  io  vidi  in  Combrù,  hò  voluto  raccontata 
li  : né  credo , che  (àrà  ingrata  la  digrciSone  che  vi  hò  iàttò^ 
ancorché  vn  poco  lunga  . Tornando  bota  al  mio  filo»  di- 
co , che  la  Strega , preia  in  Combrù , da  principia  non  va- 
Icua  confcllàre:  ma  poi  > minacciandola  di  morte;  e condu<-~ 
condola  a quello  edòtto  in  vna  piazza  , dòue  io  ia  vidi , io- 
ifieme  col  giouanc  ammaliata;  non  conferò  di  ha uer’eflà^ 
latto  la  fattura  ; ma  diife , che  (è  Thaueilero  l^iata  dar  lo- 
ia con  lui , commodamentc,  in  cala  ina , per  ventura  l’hau- 
rebbe  (ànaro:  con  che  pur  , di  elTòre  Strega , veniua  a con- 
lòilàre  . Si  hàquì  per  colà  notoria,  chepoìlàno  rifànargli*, 
iè  però  il  male  non  è giuntaall'edremo . £ d dice,  che  vno 
deWodi  di  rUwàre  ( che  in  più  maqieie  lo  fanno)  è , che  la 
Strega  votni^  vn  non  sò  che , co(à  ^dccola , quanto  vn  gra- 
nello di  granato  ; e che  quello  (ìa  il  cuor  mangmadel  pa- 
tiente  . £ che  quando  lo  vomita , llnfecma  iuhka,  corno  i 
cofàlùa,  e parte  delle  fue  interiora , auidameote  locerca..»  > 
e pigliatolo , io  mangia  r e quali  che  tornandogli  in  tal  gut^ 
fa  il  cuor  nelcorpo , a pocoa  pocarifàna , e non  muo- 
re  . Aggiungona ancora , che  tal  voltala  Strega  non 
hà  poter  4i  ri&nare  ; per  hauenconiùmato  a^tto  il  cuoro 
(&rà  forfè  là  virtù  vitale  ) ò' mangiatolo  cotto  in  guifk,  che 
nòli  pof&più  tornar  Tana.  Peròquede  colò  , come  da  me 
oon^y^edate,  non  le  adòrmo:  c come  tiiori  dell*ordme  na- 
turale , (è  pur  fono,  dirci , che  non  realmente,  ma  fbloiii^ 
api^renza  auuengano,  per  inganno*  del  Dianolo,  il  che  ^ 
DUO  edere:  e chela  verità  da,  che  il  ri^ar  di  quei  tàlpin- 
termi  fucceda,  Mrchc^il  Dianolo  ceda  dalla  opCEatione-dt  , 
affliggere  c confumar  quei  corpi . Che  che  da  ^ ciò,liauei||^ 
do  la  Strega  dato  Istanza  di  rifànare  il  giouane , i 
AMhometcanv  -le  promifòro , che , fc’lficeua , non 
■ < urebbon 
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urcbbon  fatto  male;  c così  gli  lafciarono  andare , amendire 
infìeme , come  ella  voleua  , alle  lor  cafè  , che  cran  vicine', 
doue  ruttauia  alla  Sfrega  lafciarono  vno  sbirro  in  guardia , 
accioche  non  fuggiflè . 

Quel  giorno  ftcflb-,  che  fi  fece  la  caufà  della  Strega.» , 
AllahucrdìSuItàn , caduto  per  ventura  in  opinione,  cho 
io fofli  molto  volonterofb  oelpartirc  -,  cpenfato  foffe  me- 
glio , che  per  quefia  vìa  fi  irebbe  potuto  cauar  quakrbe 
colà  da  me  ; c che  non  farebbe  fiato  inconueniente , né  a 
loro  di  pericolo , perche  in  o^i  modo  io  farei  partito , nè 
ci  farebbe  fiato  più  chi  di  ciò  ha  ueflè  parlato  > d’accordo, 
come  è verifiroile  , con  l’altro  Sultano  , per  vn'huooio  fuo 
mi  mandò  a dire,  che  haucuaegli  ottenuto  la  iiceaaa  del 
mio  andare  da  SeuendùK  Sultàn  -,  il  quale  haueua  riineflò 
a lui  quefio  negotio*,  e cheperòera  l^nc  che  ci  abboccai^ 
fimo . Io , di  CIÒ , più  curìofò  del  douere , non  tardai  mol- 
toad  andarlo  a trouare  ; con  che  per  certo  gH  confermai 
■ ibuerchio  la  credenia , che  egli  haueaa  della  mia  gtan  vo* 
glia . Mi  difiè  a bocca  il  medefìmo,  che. mi  haueua  fatto  fi- 
pe^er  ambafeiata  ; 6c  aggnrafe , che  per  quefta  licenza  del 
paflaggio,  in  tempi  tanto  turbulenci,  cheicamini  eran  fer- 
rati , e colè  fimili , con  fare  il  negotiograue  aflàt,  haurebbe 
btfb^nato,  che  io deffi  qualche  cofà*,  fenza  f^dfìcar,  fè 
permifiefib  jòper  chi:  domandando  in  fine , che  haurci 
dato.^  lo  mi  miuvn  poco  a rìderei  e convn’a^,  più  cof^ 
di  di^rezzo  che  altro, ri^fi»che  gii  che  fi  cratrauadi  farne 
mercato,  alle  mani',  fi  Mceflé  il  prezzo.  Entrò  di  mezo» 
come  fènfale . vn’Indiano , che  era  prefènte  *,  il  quale , in^ 
effetto , era  negotiator  di  traffichi , per  Allahuerdì  Sultàn . 
Domandai  io  a cofiui , in  lingua  Portoghefè , ch’ei  parlaus 
- bene,  e’I  Sultàn  non  intendeua , quanto  era  quel  che  pre- 
tendeoano  ? & egli  mi  di^  * che  due  mila  Lari  , che  vagBo- 
no  intorno  a quattrocento  Piafire  di  Reali  di  Spagna  . II 
Lari , è vna  moneta  , che  io  farò  vedere  in  lcal%  capriccio- 
fifiìma  di  forma  *,  perche  non  è altro , che  vna  verghecta  dà 
argento,  di  pefb  determinato , addoppiata  inegii^mente ,, 
c nella  piegatura  doue  fi  addoppia , legnata  fbpi^  con  vn^ 
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tantino  d’impronta . Si  chiama  Lari , perche  era  moneta-- 
propria de’ Principi  di  Lar  ,da  loro  inueucata , quandocraa 
ièparati  dal  Regno  della  Perda . Ma , per  la  Tua  bontà,  e,  per 
la  difhcultà  del  iàlddcard*,  condftendo  il  Tuo  vaiorei  fola- 
niente  nel  peib , e nblla  purità  incorrotta  dell’arganto  -,  è 
riulcita  moneta,  in  tutto  l’Oriente , tanto  accetta,che  non 
dolo  ì ebani  di  Lar , che  ne  furono  gli  autori , ma  l’han  bat- 
tuta poi , e la  batton  continuamente,  tuttii  Principi  dell’ A- 
da , c T urchi,  e Perdaui , e Mogholi , Se  altri , con  ritenerne 
fempre , in  ogni  luogo , il  fuo  vero  e primiero  nome  j ne  vi 
è moneta , in  lòmma  ^in  tutte  quede  parti  • che  corra  più 
di  queda  I valendo  a punto,  ogni  cinque- Lari,  vna  Piaftra  , 
ò Patacca  di  Reali  di  Spagna , ò Pezza  da  otto  , che  voglu- 
rtio  dire , Due  mila  dunque  de’fopraderti  Lari,diceua.i’lq- 
diano,  che  pretcndeuan  per  lo  miopaflàggio . lo , fpgghi- 
gnai , ma  vn  poco  amaramente;  e molirando  di  bedàrini 
ideila  domanda,  riipod  per  itcherzo  ,.  che  tutto  quel  che  io 
-haueua  apprellb  di  me  , non  val/eua  tanto  : e che  iè  haueiit 
voluto  far  quella  Ipcla , haurci.  potuto  eOo  eflà  andar  per 
terra  da  Combrù  hn’in  Alcppo  ; doue  farci  dato  più  vicino 
al  mio  paefe , che  in  India  ; onde , che  non  occorreua  trat- 
tarne . £ perche , due  ò tré  giorni  dopo , feppi  che  d Itaua, 
dalla  parte  del  Sultano,  ncl-ruodedmopropodto;  per  non.# 
mettere  il  negotio  in  ripiitationc,  con  inoltrar  troppo  di 
haucrne  voglia , non  volli , che  ic  ne  pariglie  più . Ma  poco 
andò  ; che  Allahucrdi  iSultàn  fu  chiamato  dai  Chaa  in  Scj- 
. ràz , I per  mezo  di  lalàuli , mandati  elprcdàmente a quedo 
edetto.  1 lafauii , fono  huomini  di  Corte,  dcdiiuti  a fomi- 
glianti  vdicij;dc’quali,  io  sò,di.hauer parlato  in  altre  mie 
Lettere . Ci  fu  opinione , che  quedo  chiamamento  fodo , 
per  priuarc  Allahucrdì  Sultàn  del  goucruo  di  Combrù. 

io  , non iblo-con  voglia , al  ìblito,  di  partire,',  ma  ri- 
dott9q;tiadin  impaticnzadellqdarpiùqui.'pcrchc  mi  tro- 
uaua  fènz«jCompagnia , e lénz’alcuno  amicp.buono  nè  ci 
haueua  altra  conucrfacionc , che  d'infedcii,  horamai  venu- 
timi in  iàllidio  ; perdài  che  lòde  bene  di  andare  alla  Fortez- 
za , dotto  pretedo  di  vidtare  Ailahuerdì  Sultàn  per  queda.» 
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(ùa  parceaea  : & bi  tal  congiuntura , in  che  alie  volte, quaa- 
4o  altri  parte  da  r gouerni , molti  negoti)'^  in  quello  vitimo, 
Ibglion  facilitarli  V veder , le  ne  hauellì  potuto  cauar  qual- 
che riiblutione  dimìoguflp , già  che  diccua  edèr  rimeflb  a 
lui.  £ tanto  pit^  volli  andarui , quanto  che  intelì,  che  vi 
era  anche  SeuendùK  Sultàn  *,  co’l  quale  pur , aU’illellb  line, 
io  haueua  caro  di  abboccarmi , lènza  mollrar  di  andarlo  a 
polla,  con affettatione,  cercando.  Andaidunque,  e vo 
gii  trouai  amendue^  Dopo  le  prime  parole  di  coinplitiien- 
to  , Seuendùk  Sultàn,  ò fqliè  per  burlarmi  al  modo  de’Cor- 
tigiani;  ò che  credellc,  che  io  con  Allahuerdì  Sultàn  tòllì 
accordato , ò mi  doueilì  accordare;  mi  domandò , quando 
io  pattina  ? Io  rilpolì , che  ciò  era  in  man  loro  ; ma  gii  pre- 
gai , che  le  a lòrre  non  poteuano  elli  darmi  quello  paliagr 
gio , me  io  dicellèro  liberamente  : perche,  in  tal  calò,  io 
non  voicua  perder  piùtenapo  in  Combrò  ; e farei  rirornaro 
indietro,  verlòSciraz.  Tutti  ali’horaefclamarono,  che  nò:. 
C che  volcuanoauuiarmi  in  ogni  mòdo  , non  foio  i dueSul- 
tani , ma  anche  Nacdi  Bcig.  che  ca  pur  iui  prefentc  ; log-: 
giungendo  c^uelli , .che  le  ben  parcMiano>eliì  due , reftaua./ 
vn’iderolQr  Irarello,  eoa;  peówcodBltaare,.  e delle  loro, 
colè  ; c che  ellò  j!  e Seuendùk,  Sultàn  mi  haurebtkaó»(iòiiia^ 
to  co’llor  valceiiO',  chea  punto  orar.cornato. di  Arabia ,r<o 
prello  douc  ua  colà  ritornare . Pacandoli  poi  in  altri  ragio- 
namenti, perche  Ailahuerdi  Sultàn  cercauaCaualli  per  lo 
luo  viaggio . mi  domandò  ,>lè. logli  hauedì  venduto  il  mio  > 
Quando  io  lènrijqueHo>.  coaliderai  fubitù  Irà  mellcllò, 
preftoprcAo,  due  colèi. v.Vna,  che  ilmio  Cauailo  , io  noa^ 
poteua  in  modo  alcuno  imbarcàrlo , nè  condurlo  con 
pen  marc’,ie  che douendòio  hecellàriamcntcJaf:iare  iu-' 
Combrù , per  lamor  che  togli  pourtaua.  mi  Irebbe  ftato  ca- 
rodiialciarloa  perlòna,  cheilo  douedèlbmare  , e trattar 
bene  . L’altra , che  wr  tutto  quello  che  hauellè  potuto  luc- 
cedere»  non  era  jUr  noia  bene.,  cheiio  mi  ohliS^^ih  quelli 
Sultaui  in  qualche  coodo)',  c*  tanta,  piò»  lèdo  poteua  fàriò 
concola,  che  in  ogniraodo  ipat  aifiK>\.qra  forza,  che  io la- 
icindì . Si  che , iòtinau  in  vn  tratto  alla  mu  mente 
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quefti  due  concetti  » alla  domanda  della  vendita  dei  Caual- 
lo,  rifpon  Cubico,  Cenza.  indugio  , che  io  non  era  Mercante; 
nè  cencua  Caualli  per  vendere  : ina'che , (è  il  mio  Cauallo , 
per  alcun  di  loro  , lòlle  (lato  a propoiìco  ; pertenuinedi 
coftefìa  , volentieri  gliene  haurci  latto  Ceruigio . Scuendùk 
Sultàn  non  lalciò  cader , come  lì  dice , la  parola  in  terra^: 
nia  Cubico  inHlzatala  ,e  Catcolì  mezano  , dillè  ad  Allahuer- 
di  Sultan , Horsù  ; Facciamo  così . Il  Beigzade  ( cosi  mi 
han  chiamato  Cempre  in  Perlìa  , e vuol  dire , il  Nobile , il 
Caualiero . al  modo  nollro  ; propriamente  , il  Naro  di  Si* 
gnore  ) Caccia  \ ii  preCcnce  a voi  del  Cuo  Cauallo , e voi  date 
a lui  il  pallàggio , e mandacelo  co  l vodro  vaCcello  in  Ara- 
bia . Allahucrdì  Sultàn , facendo  del  modello  • come  che  il 
partito  tòHè  vancaggiolo  perlui  ,dilTc,  che  fòlle  io  non  mi 
larei  conrentato  : óc.  io  airiucoiiti  o , per  far , fecondo  il  Coli- 
to  mio , del  corteCe , e del  liberale  , nc  voler  che  altri  in  ciò 
mi  vincellè  , confermai  di  cllcrne  coutentiilimo:  onde , in 
quello  appuntamento  lì  rcllò . £ tornato  che  io  Cui  a caCa  » 
in  adempimento  , dal  mio  canto , e della  promelli , c di 
ogni  compita  dimollratione  di  generoCo  coftumc  ; Cacto  pu* 
lir  ben  bene  il  Cauallo , Se  inCcìlatolo , con  tutti  gli  douigli 
del  Cuo  lèruigio , io  mandai  a donare  ad  Allahuerdi  Sultàn . 
Confclìb , che  me  nc  priuai  con  qualche  lènrimcnto  ; per- 
che io  amaua  quel  Cauallo  allài  ; non  mcn  ,che  per  la  Cua^ 
bontà  e bellezza , per  la  grandiUìma  piaceuolezza  ancora^ , 
di  che  era  dotato,  congiunta  con  altrettanto  Ipirito,  evi- 
uacità  , doue  era  biCogno*,  che  parcua  a punto  vn  Cauallo  > 
Cacto  a polla  per  Dame  . Onde,  non  Iblo la  Signora  Maani» 
mentre  vilTe,  Cc  ne  Ce rui  di  continuo , gli  haucua  affetto, 
l'accarezzaua  , gli  daua  tal  volta  da  mangiar  diCuamano 
delle  galanterie , okra  la  biada , e la  paglia  Se  elio  la  cono- 
Cccua  , le  andana  dietro , anche  Iciolto,  per  le  campagne  , 
e lì  laCciaua  maneggiar  con  ogni  manCuetudine  *,  ma  , do- 
po che  ella  mancò,  £n  Mariuccia , così  fanciulla  come  è, 
vi  Calma  su  f^llò  -,  c guidandolo , e gouernandolo  a Cua  vo- 
glia , Ce  ne  IkiUiJu^congrandiinmo  gullo:  maliìmamente 
per  viaggio , quailsV)  alle  volte , con  occalìone  di  pallàre  il 
X'  Cuo 
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£10  Camelo  in  qualche  Grettezza  (òtto  làilì , ò alberi , che 
impedillèro  il  camino , lì  rompeuano  i berchi  > che  lòftene-  ^ 
iian  la  copertura  della  fua  bara  -,  biibgnando  a lei  caualca- 
re  f in6o  che  li  accommodailcro  : e chi  sà  > che  più  volto  > 

.per  voglia  di  andare  a cauallo , non  facellè  andare  a pofla  il 
Camelo  in  quei  turchi , accioche  i cerchi  fi  Ipezzafièro  > 

Hor,  in  fine,  il  tnkr  buon  Cauallo  DeruiTc , in  tal  modo,  le 
ne  andò  ,*  e nel  mandarlo  via , Mariuccia  & io  lo  baciammo 
con  tenerezza,  e non  fenza  qualche  lagrimctta , che  a fòr- 
za ci  Icappò,  per  la  memoria  di  quella , che  ne  gli  anni  ad> 
dietro,  tanto  tempo , e con  canto  gufio  di  lei  medefima^ , 
e nofiro , le  ne  era  fcruica . 

A ventiquattro  di  Ottobre,  arriuòquà  in  Combrù  il  xyi 
Signor  Giorgio  Strachano , amico  mio  di  molto  tempo  iiu 
Perfia  : e venne , come  VdO  di  loro,  a preparar  cala  e luogo 
per  gl’lnglefi  , co  « Ltu^icgli  viue  jeper  la  condotta  dello 
loro  lece , che  vem.ù  apprclTò*,  vna  parte  della  quale  noto 
poteua  tardare  a giungere Di  quelco  Gentilhuomo,  io  hò 
latto  mentione  più  volte  in  diuerfe  mie  lettere  : ma  percho 
l’hò  nominato  ral  bora  in  Turchia,  ra^re&nntndolo  nel 
Defèrto  frà  gli  Arabi  ',  c tarhora  io  Città  di 

Sphahàn,  e lòrlè  altroue  , &.  bora  qui,  còn  ; per 

noc^nerar  confufione , co’l  non  làperfi  bene  il  modo  del 
Tua  perlooa  in  vari)  luoghi,  voglio,  hor  che  mi 
I^Ki^el^propofiro,  raccontar  breuemente  tutta  la  biftoria 
di  lui  i che  per  ellèr  di  vn’huomo  aliai  meriteuole,  non  fa- 
rà né  anche  ingrato  ii  làperla . 11  Signor  Giorgio  Strachano 
adunque , è natio  di  Scoria , e Merniefe  di  patria  : nato 
Gentilhuomo , di  Simiglia  nobile  -,  ma  cadetto  nella  Tua  ca- 
ia , cper  conlèguenza , con  poco  da  viuere  nel  Tuo  paelo  . 

Da  piccolo , per  ciò , fu  alleuato  in  Francia , doue  fiiidiò  in 
Parigi  molto  bene  : dé  ellèndodlouto  di  acutiflìmo  ingegno, 

&CC  profitto  grande , non  fblo  nelle  lettere  Latine  , Gre- 
che , de  Ebraiche  *,  ma  nelle  Icienze  ancora , pofièdendo 
fi>ndacamente  la  Filofofia . la  Teologia,  le  Leggi , le  Mathe- 
matiche, de  (^ni  forte  di  curiofà  cruditione.  Fatto  huo- 
mo  f hebbe  guito  di  veder  Mondo  *,  e di  làpere , a quello  fi* 
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ne , varie  lingue . Praticò  Italia , c Roma  *,  c forfè  altre  pat- 
ti di  Chriftianità . Fallato  poi  in  Lcuante , dimorò  qualche 
tempo  in  Coftantinopoli  •,  douc , dal  mio  Signor  di  Sanfy , 
Ambafeiador  , che  iui  era  all’hora , di  Francia , poco  prima 
di  me  ) fu  accolto , & accarezzato , con  la  lolita  fua  gi  àn> 
corte  Ha,  piu  meli.  Da  Coftantinopoli,  andò  in  Soria;  vide 
il  Monte  Libano;  c capitato  in  Alcppo,per  defideriod‘in> 
parar  bene  la  lingua  Araba,  hauendo  laputo  , che  l’Emir 
Fciàd,  Principe  del  Deferto  iui  vicino , cercaua  vn  Me-- 
dico  *,  benché  non  hauelfeegli  mai  Itudiato  in  Medicina^ 
lì  finfe  di  eflcr  tale  \ c proueduto  di  alcuni  ]libri  aj  quello 
effetto  , andò  per  Medico  a lèruirlo  . Stette  da  due  an- 
ni con  l’Emir  nel  Deferto;  nel  qual  tempo.,  e la  lingua^ 
Araba  apprefe  ottimamente,  c di  tutte  le  cofe  più  aftrulo 
dc’Mahomettani,acquiftò  pienillima  notitia.  L’Emìr, l’ama-  . 
uà  allài;  hauendo  hauuto  fortuna  di  guarirlo  ,’fìn  dal  priri« 
cipio  , di  certe  fue  poche  indilpolltioni . L’amò  non  meno 
la  moglie  principale deirEmir  -, perche,  con  preteftodi  cu- 
ftodirgli  la  lànità , come  Medico,  incaricaua  lèmprc  all’E- 
mirdi  non  praticar  con  altre  donne.  Dellderarono  diha^ 
ucrlo  apprellb  per  lènipre  ; & a quello  fine , procurauaiu 
di  legarlo  fra  di  loro , con  moglie  aliai  qualificata , c conLr 
robba . Lo  perfuadeuano  anche  di  continuo  a farli  Maho- 
mettano^  &ellb,  più  tofto fcrgiuerlàua  con  indugi,  che 
riculàlle  mai  con  ferma  negatiua . Il  che , dice  egli , che  fà- 
ccua,  non  tanto  per  non  dilguftar  quei  Principi^  quanto  per 
moftrar  di  non  credere  a cafo  quel  che  credeua;  e che  il 
mutar  fede , non  fi  doueua  far  per  fini  humani  •,  ma  folo, 
come  haurebbe  fatto  egli, fcrhaueflcro  conuinto  , che 
legge  loro  fbflè  fiata  migliore  della  fua . Con  quefto  fuo 
modo  di  procedere , daua  ogni  dì  oceafione  ad  infinite  di- 
fpure , che  in  vero , frà  quei  Mahometrani,  per  la  parte  fua,  - 
fiporeua  dir,  che  fbflcr  prediche;  e così  a continui  difeorfi 
dc’più letterati  huomini,  che foffero  tra  gli  Arabi  ,i quali, 
l’Emirgli  mettcua  a tutte  le  bore  attorno/ accioche  ilpcr^ 
fuadcllcro:  oltre  della lettione,  che  gli  fi  conccdeua,e  pro- 
curaua,  di  tutti  i libri,  che  volcua.  Nelle  quali  cofe  tuttauiai 
, aio- 


j 

c 

■ t 

c 

1 

I 

\ 

é 

è 

V 

n 

ri 

b: 

ra 

de 

gc 

dej 

voi 

Hn 

pai 

fu 

dà 

Ar 

toi 

ifp 

no 

me 

prt 

Cól. 

do 

nor 

nio 

inni 

hub, 

tani 

‘o.f 


DIgilized  by  Google 


^ezg,  di  Nouembre  \6z2,  495 

moftrando  egli  (èmpredi  non  reftae  iòdia&tto;  menaua^ 
con  ciò  il  negotio  in  lungo,  e s’inipoilèflàua^^  di  piò  con 
fondamento  de  più  intimi  particolari  del  Mahomettefìino*, 
a fine  di  poteriénepoi  vndi  fcruire  a beneficio  della  noftra 
Fede , con  habilità  di  poter  rifiutar  fodamente  ogni  erro- 
re di  quella  tàlfa  ietta.  In  tal guiià , e con  quefte  arti , fece 
vira  quei  due  anni  nel  Deietro , fotto  tende , ihficmé  conu 
gli  Arabi  erranti  c lo  trouò,  per  quanto  narra , vn'  viuec 
gufiofiilìmo  : non  men  per  lo  diletto  del  continuo  andar 
vagando , ma  con  moto  lento,  che  non  affrica  , e per  lo 
nobil  trattenimento  di  diueriè  cacciagioni,  in  che  i miglio- 
ri pailàno  il  tempo  > per  la  gcneroià  maniera  di  viuer  li- 
beri, che  colà  fi  via,  lènza  vederli  rinchiufidentròa  mu-^ 
ra  di  Città  , nè  foggetd  a gouerno  di  chi  che  fia  , fuor cho^ 
del  Principe, oue  è al  preicnte.  All’vltimo,  vedendoli  ftrin- 
ger  troppo  dalffimìr , nel  particolare  di  hauerfi  a circonci- 
dere*, non  volfc  più  indugiare  , a titirarfeiie . Ondevna.^ 
volta,  che  gli  venne  in  acconcio,  trouandofi  il  Campo  dell* 
Fmir  in  certe  parti  vicine  di  là  intorno  *,  egli  defirameuto . 
partendo , cooiA^pbco^iaaiaglitBa^i]^  di  colei,  che 
il  credeua  eilèr  fua  inogHc , fi  rkom^  mib  Città  di  Bagb*- 
dàdódoue  anche  fi  trattenne  alcuni  mdfi,  feBxai.ctae  glit 
Arabi  perdeilcro  afiàtto  la  iperanza  che  douefiè  da  loro  ii*> 
tornare . Ma  c0ò , gli  deluic  al  fine*,  e venne  in  Perfia , in> 
liphahàn , ai  tempo  mio,  e quando  già  gringlcfi  vihaueaa- 
n.o  caia  . , Conoiciutolo  adunque  gi’Inglefi  per  Gentdhuoi>;i 
modella  loro  natione,edi  cosi  d^ni  talenti,  ancorche  egli: 
proicilàilè  publicamente  di  cflèr  Cattolico , &.  eiii  all’m- 
cOutro  per  lo  più , non  follerò  taàiii lo  volfero  in  ogni  mo- 
do in  cala-loro,  e lo  tennero,  e trattarono  di  contìnuo  , ho-  f 
noratifiìmamcnte  : & egli  Icmpreapprdfi»  degringlefi  di- 
morò fuor  che  vna  volta.,  per  non  molto  tempo  , vn  poco 
innanzi  alla  mia  pacteoza  da  Sphahàn , che,  non  sò perche» 
habirò  alcuni. meli  nei  Coimcnto  die'nofiri  Padri  Carmeli- 
tani Scalzi;  iquali  > in  quella  occafione  dcll’hauerlo  a can- 
to , ne  cauarono , e per  la  lingua  Araba , c per  altre  colo 
che  a loi'olàceuan  di  mcfiicre , molto  profitto.  Touiòpoi» 

per 
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per  quanto  intendo , con  gl’Inglefì , e nè  meno  ne  «ò  la  ca- 
gione  ; e con  loro , e per  loro  , venne  i giorni  addietro  in^ 
('ombrù, doue  , con  grande  e reciproco  gufto , ci  Hamo 
riucduri . Poiché,  dal  primo  giorno  che  ci  conolcemmo, 
n Quando  ciafcun  di  noi , nell’altro , confbrmiM  di  genio,  e 
compiacenza  di  eodume  , oltre  il  pari  diletto  degli  ftudij, 
c’I  zelo  e l'afiètto  della  comune  Religione , che  in  quedc* 
parti  pih  di  ogni  altra  colà, ci  bà  legati  Erettamente  infìeme; 
é pallata  perciò  ,frà  di  noi . continuamente , grandiilima^ 
amicitia  . i Mi  diede  molte  nuouc  di  Sphahìn  : e dillè , chea 
haueua  anco  lettere  de’Padri  Scalzi , e due  libri  da  darmii 
ma  ch’errano  nelle  Tue  cade  addietro  con  la  calila , di  chea 
io  grandemente  mi  rallegrai  Ipcrando  ancora , che  la  fiia^ 
venuta , non  potcdè  le  non  giouare  ai  mio  padaggio.  Due 
giorni  dopo  del  Tuo  arriuo  , andando  egli  a parlare  a Se* 
uendìlK  Sultàn , io  volli  andar  con  lui  acciociie  il  Sultana 
di chiaridè , come  io  era  amicodegringlelì,  e non  a loro 
db^etto:  onde , per  conlèguenzàl  m meno  ad  cdb  doueua 
dareombrain  modo,  che  mi  hauedè  a fturbare  il  partir  pre> 
dl:o , conforme  era  il  mio  dedderio . Il  Signore  Strachano, 
per  fauorirmi  maggiormente , gli  parlò  di  me  con  grandiA 
dima  caldezza  \ dicendo , che  non  Iblo  io  era  amico  loro, 
machecraperlbna,di  cui , tuttala  lornatione  doueua  ha*  > 
uer  penderò,  e protettion  particola ridìma . Il  Sultàn,  par* 
landò co'l  signore  Strachano  pih liberamente,  che  con  me 
non  haueua  fatto  per  prima , d lafciò  intendere , che  della.» 
mia  venuta,  haueua  dato  conto  al  Chan  in  Sciràz  doman- 
dandogli , che  haueua  da  làr  di  me , in  quelli  tempi  Ibfpet* 
ti  Me  doueua  darmi  Erada  ; ò pur  trattenermi  ì e che  al^ 
pettaua  queda  nlpoda,  c conforme  a quella  haurcbbe  fat- 
to . JÉ  perche  lo  Strachano  idaua  pur  per  .farmi  fedito  *, 
didè  al  dne,  che  le  io  voleua  andare,  già  che  edì  mi  appro- 
uauano  per  loro  amico,  mi  haurcbbe  inuiaro  in  Arabia  co’l 
primo  vafcello , che  lèdè  partito  a quella  volta  : il  che  non 
poteua  edèr  più  predio,  che  tra  venti  giorni  a venire  ; nel  ‘ 
quale^po  anche,  Àcilmcnte,  làrcbbe  ari iu ara  la  rilpoda.» 
mSciràz.  Ma  , dopo  di  edere  io  partito  di  là,  lalciandoui  a 
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bella  pofta  lo  Strachano  fblo,  accioche  in  mia  aflènza  Ipiaf* 
fé  meglio  rinccntionc  del  Sultano^  dille  il  Sultàn  a lui,  che, 
fc  io  era  amico  loro , non  mi  mandailcro  in  Arabia  ; per- 
che colà  haurei'hauuto  fàfliidij , e non  padò  facile,  come  io 
penlàua  . La  ragione  era , che , le  a gli  Arabi  io  hauellì  det- 
to di  eflcr  dcgflnglefi  *,  hauendogli  elli  in  odio , per  molti 
guadagni  che  han  lor  tolto  in  quefte  guerre  di  Hormuz , e 
per  alcuni  di  loro  che  han  prende  ammazzati  i facilnlentc_^ 
mihaurebbon  fàttodilpiaccre,efin  priuato  me  , eie  micj 
genti , e della  vita , e della  libertà  . Se  hauellì  dato  a creder 
di  ellcr  Portogliele,  era putfkcil colà, che, permoftrar  gli 
Arabidi  làrferuigio  a’Paelàni  ; già  che  elfi  , in  quefte  tur- 
bulenze , mangiauan , come  fi  luol  dire  , a due  malcello  ; 
mihaueifin  prelb , come  tale , e condotto  prigione , pur  ia 
Combru,  alSeidMuhammcd  Arabo,  Capitan  dell’armata 
maritima , dicendo  di  hauer  prelb  vna  Ipia . £ , le  mi  Iblfi 
Spacciato  per  Franco  di  altre  nationi',  con  quella  opinione 
che  kanno  i barbari , che  i Franchi  pallàggieri  fian  tutti  oro, 
ò mi  haurebbon  rubato , e fualigiato  j ò almeno  non  mi  ha- 
ilrebbcr  dato  pallb  per  altroue,  le  non  con  pigliar  da  me-» 
allài.  .Onde  il  Sultano  era  di  parere  , che  per  maggior  mia 
ficurczza  e maggior  bene , io  non  andaifi  altrimenti  in  Ara- 
bia in  quefti  tempi  *,  ma  alpettalfile  naui  Inglefi:  con  Icj 
quali,  benché  alquanto  più  tardi,  làrei  nondimeno  andato 
in  India  molto  più  fàcilmente , e più  ficuro . Di  ellcrfi  Icrit- 
to  di  me  in  Sciràz,già  il  Signore  Strachano  ne  haucua  hauu- 
to  nuoua  per  la  ftrada , dal  medefimo  Corricro , che  por- 
taua  lalcrrcra,  il  quale  anche,  allblito  della  Fama,  chc_» 
fcmprefuole  accrelcerc  ogni  colà , glihaueua  rapprefenta- 
to,ii  calo  , per  me,  allài  più pencololb,  che  non  crai  c già 
lo  Strachano  mi  haucua  il  tutto  conferito . Si  che  , per  le- 
uarc  affatto  a’Perfiani  ogni  Ib^etto  di  mej  e per  feguire  i 
buoni  configli,  che  il  Sultano  prudentemente  ci  daua , con- 
ferite le  cofe  inficme  , rilblucmmo , che  io  non  trattalfi  più 
di  andare  in  Arabia;  tantopiù,  cheinMalcàt,  doue  cra_» 
necellario  a far  capo , per  hauer  paflàggio  per  India , noii^ 
haurei  forfè  trouatocommodirà  d’imbarcare  i perche  po- 
Per^»  Par.  II.  1 i chi 
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chi  vafcclli  fi  fàrcbbono  arriichiaci  a partir  di  là,  meatro 
Tarmata  Inglcfc  di  corto  fi  afpettaua:  onde  io,  andandoui, 

♦ iàrei per  ventura  reftato  afiediato  in  quello  angolo  di  Ter- 
ra , l^nza  poter  fare  il  mio  viaggio  . Ma  , già  che  haueua^ 
indugiato  tanto,  che  alpetraifi  vnpoco  più  , fin’alla  venu- 
ta delle  naui  Inglcfi  \ e paflàr  poi  con  quelle , lènza  alcuno 
impedimento.  £ Trà  tanto,  venillcqualfiuoglia  ordine  da 
Sciraz  ò hauelTc  il  Sultano  di  me  qualfiuogiia  ombra  ; il 
Signore  Strachano  mi  alHcurò , che  la  Tua  natione , Se  egli 
ftefiò,  che  in  q uefta  congiuntura  tutti  gTinterelIi  della  ma 
nationc  maneggiaua,  haurebbe  portato  le  mie  cole  m ma- 
niera, & hauuro  di  me  tal  cura , che , co’l  braccio  grande , 
che  hanno  bora  gTlnglefiin  Perfia,dcl  Rè,,  nè  il  Sultano» 
nè  il  Chan  medelìmo,  ancorché hauèllèro  voluto,  hareb* 
bon  potuto  darmi  vn  minimo  di%ufi;o . Di  tutto  ciò,  era^ 
io  ben  certo-,  e per  la  buona  corrilpondenza  hauuta  (èm- 
pre  con  gl'lnglefi,  e Ibpra  tutto  per  la  bontà  del  Signoro 
StrachTno  mio  sì  grande  amico,  ben  potè  ua  atlìcurarnii  ; 
dato  dunque  bando  ad  ogni  altro  pcn  fiero , a quella  rilb- 
lutione  mi  appigliai . E maggiormente  ancora,  perche  con 
la  venuta  del  Signore  Strachano  , e degli  altri  Ingleficho 
d'hora  in  horahalpettauano,  non  maucandonu  buona_» 
conuerlàtione,  ccompagniadi  miogullo*,  non  mi  era.^ 
più  tediolò  lo  llar  qui , benché  douellc  andare  quanto  li 
voglia  in  lungo . Arriuauano  Irà  tanto  in  Combrù , di  gior- 
no in  giorno , ibidati  in  gran  numero  ; c irà  quelli , molti 
bomb^dieri,  mandati  fin  da  Sphahàn,  e da  altre  parti  lon- 
tane. In  Combrù  poi,  fi  nfiaurauanoa  luria,  e fi  nicttc- 
uano  in  ordine  tutti  i valcelli,  c Galeotte  tolte  a’Portoglicfi. 
Cole , che  veniuanoa  confermare,  quei  che  il  Chan  iiicllb 
haueua  detto  in  Sciràz  alio  Strachano,  che  quello  anno  i 
Perfianihaucllcro  voglia  di  tentar  Timprclà  di  Malcàt  : per 

10  che  , tanto  meno  a me  conucniua  di  andar  là . 11  gior- 
no dc'venrotto  di  Ottobre , arriuò  quà  la  prima  calila  del- 
la fitadegTlnglefi,  guidata  dai  Capitan  Giouau  Bcnthall, 

11  quale  io , TifielTb  giorno , vilitai . Si  conduccua  la  lor  Iò- 
ta in  due  partite  : vna,  ne  era  rcltara  indietro  a Lar  : quella 
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akra  > che  fu  la  prima  a giungere , tra  (èta , e Ronàs , che  è 
vn  legno  da  tingere , portò  dugento  tre  fardi , ò groiH  in« 
uoglii  ciafcuno  de’quali è me2a fonia  dicamelo.  Haue- 
uano  Comandarne ntofcritto  dei  Chan  di  Sciràz , per  met« 
ter  tittìaia  robba  nella  Fortezza , accioche  flefle  più  (icura  ; 
ma  perche  il  Gaftelio  era  poco  capace  ; & elTì  voieuano  al- 
loggiare , doue  la  robba  fi  inetteua  \ né  i Perdani , ai  creder 
mio  , haueuan  gufto  di  mettergli  huomini  Ingled  ancora.^ 
dentro  alia  Fortezza*,  reftarorio  per  ciò  d’accordo,  che  fi 
mettefiè  la  robba  in  ^n  Caruanfcrai,  doue  efii  ancora  al- 
loggiauano.  MaSeuendùk  Sultàn  voKèdi  ciò  fcrittura^, 
con  dichiaratione , come  efiì  fi  erari  contentati  di  tener  la 
robba  fiior  del  Caftella;  sipcr  Tua  fcuià  col  Chati ^ di  noiu-  ^ 
hauer’efeguito  Tordinc  del  ComandamcntOrsì  anco 
non  efièrc  obligato  a qualfiuoglia  danno , che  quelle  mer- 
ci, fuor  del  Caftcllo,  hauefiero  potuto  patire.  Vennero 
dunque  a pigliar  quefta  fcrittura  il  Seid  Muhamrnèd  Capi-'"^ 
tan  Generale  del  mare  , il  Cadhì , ò Giudice  di  Coiiibrù,  de  . 
vn’alero huomo delStiltàn ; i quali,  da  principio,  fecero^ 
itre^#’f§koÉsf Inglcfi . Si  fece  poi  la  fcrittura, 
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fcriilèro  finii  mio  nome , efiendomi  io  colà  tròbato  iTiS^ 
queii’atto  prefente  :<ma  io  non  volfi  fcriuerio  di  mia  mano,';^  . ^ 
nè  metterui  il  mio  figilio  jfeufàndomi , che  apprefib  di  me  ^ 
non  riiaueua . ‘ ' 

Alloggiate  in  quello  modo  le  fbmc  dcgl’Inglcfi,  hebi*  XVII 
b&il  Signore  Strachano  commodità  di  fcioglicre  , e di  aprir 
le  fue  cade  : c cosi,  mi  diede  la  lettera , che  mi  haueui  por- 
tata , del  Padre  Priore  de'Carmelitani  Scalzi  di  Sphahàn  ; de 
infieme  con  quella , mi  diede  anche , mandatomi  dal  Ufi  ef- 
fb  Padre , vn  libro  Perfiano , in  forma  di  Vocabolario!*  nei 
quale,  vo’ Autor  moderno  , chehoggt  viue  in  Ifphahàn  /de 
e dottiliìmo.  dèlia  lingua , hà  raccolto  tutte  le  voci  Ferfia- 
ne  antiche , e non  più  viàte  al  prciènte  , che , dopo  llucur-^ 
fione  dc’Soraceni  nella  Perfia,  efièndofi  la  lingua  ìmba- 
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flardica  con  la  mescolanza  di  moire  parole  Arabe  , Sì  feno 
aSSàcto  diSmeSIè,  & in  maniera  Scordate  > che  bora  per  in- 
tendersi  dagli  ftedì  Persiani,  vi  è bifogno  d’interpretcj  . 
QueSlo  libro  , è vtililllmo  per  la  lingua  -,  maSHmamente  per 
intender  bene  i Poeti,  e gli  Autori  antichi  più  celebri  : Se 
hauendone  io  hauuro  notitia  poco  prima  della  miaparten* 
za  da  Sphahàn , procurai  di  hauerne  vn’efemplare,  dall’ A u- 
tore  medesimo  *,  il  quale , dal  Tuo  cognome  . che  c Suru-‘ 
ri , l'hà  intitolato  Furs  Sururt , quaG  che  voglia  dire  , Lcj 
Proprietà  PcrSlane  del  Suturi.  £ perche  Sàpeua , che  il  mio 
efemplare , io  doueua  portarlo  iu  Italia  *,  e che  la  Tua  Ope> 
ra  Sarei:  be  Slata  veduta  in  parti  lontane  ; e forSè  ,•  fatta  tà* 
snofi  ne’paeSl  noftri , vn  dì  potrebbe  eSlèr  perpetuata  coo^ 
k Slampa-,  hebbe  premura  grande,  che  io  ne  haueSll  copia 
buona  ( già  chei  libri  qui  Sòn  tutti  man uSc ritti  ) e.v.oiSc 
che  G ScriueSlc , per  me , in  caSà  Sua  propria  , di  mano  di 
vn  Gio  nipote , iaittor  diligente,  aSIìSlendoui  egliSleSIb , e 
rìuedendok  di  continuo  , per  la  correttione  -,  onde  io  tan-^ 
co  più  là  ftimo  ; Ma  perche , quando  io  pasti)  da  Sphahàn  , 
non  era  ancor  Gnita  di  Scriuerc  -,  lafciai  per  ciò  cura , e de» 
nari  a queGo  eflètto,  al  Padre  Priore  degli  Scalzi,  accio» 
^chc  fubito  che  foSSè  Scritta , la  ricuperaSlc , c me  k mandai^ 
^ SèappreGb.  L’hebbi  dunque  qui  in  Combrù , con  molto 
^mio  guGo  -,  c tràgli  altri  miei  libri , porterò  queGo anco» 
ra  in  Italia , a beneGcio  del  pubtico . Mi  diede  in  oltre  ii 
Signore  Strachauo  ( & egli  SleSlò  me  nc  fece  dono ) vn’al» 
ero  libro.  PerGano,  che  pur  mi  fu  cartSlimo  ; per  cSIère  » 
me  proprio  , direttamente , appartenente  ^ 11  quale  , Sè- 
condoegli  mi  riferì,  dì  ordine  dc’Satrapi  della  Setta^» 
era  V Scito  fuori  pochi  meG  innanzi  in  1 Sphahàn , ia  ri> 
^Ga  a quella  EpiGola  mia , che  vn  pezzo  Sa , diedi  con» 
co  a Y.S. , di  hauer’io  Scritta , e publicara  contrai Maho- 
mettani.  Sópra  certe  controuerSle  di  Sede  . Mi  piacque 
ancora  in  ellrcmo  d’intendere  , che  la  mia  EpiGola^ 
haucua  latto  nelk  Corte  gran  romore  *,  che . dopa  eS» 

kc  veduta  , & efaminata  da  Uoro  Dottori,  per  cooGglio> 
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tatti  y il  eca’riiibluto  v che  ie  H ri(ponddl«  in  buona  (or- 
ma  .>  Chiamano  i Periìaoi  Mufiri^dy  'A  lor  Capò  fupremo 
della  Setta , nelle  cofe  Ipirituali:  & al  prefente  hà  quello  yi- 
heio  il  Ahr  MuhmunM  fiaqir,  non  sò  le  Zio , ò per  altra^ 
via , parente  fltetto  del  Rè  : haomo  vecchio , da  me  cono*- 
iciuto  in  liphahàn  : che , ai&ttando  di  moftrare  ^ anche  nei- 
Thabiro , vna  gran  purità  di  mente , che  a q nel  fuo  gradò» 

-Rima  egli  comien irli f và per  ciò  vcllitot  tutto  da  capo  a 

Fiedi»  Tempre  di  bianco..  Con  rautorità  dunque,  ccoiL» 
approuatione  di  coRui,  fudiputatoa  Icriuer  contro  TEpi- 
Rolamia  vn  Dottore,  chehà  nome  , Abmèd Bm  Zeinel  abt- 
d)n  el  AÌeùì , cioè  Ahroèd , figliuolo  di  Zeinelabcdin , l’Alef 
uita  Hall  qucRa  virtma  parola,  ò cognome  della  Tua  Rir* 
pe  ò pur  iTome  della  Tua  patria , come  egli  vuole . QueRj , 
lì  fa  Autor'della  RilpoRa  ; la  quale , con  due  verlètti  cho 
fan  rima  , intitola , EUuuàntea  errebbàm.  Fi  red fcebeb  ti  Na- 
fràni , che  vuol  dire , I Raggi , ò gli  Splendori  Dominicali , 

In  rendi  Rmiiitudine , ò In  rimanda  limilitudine  ( quali  di- 
ca In  riuerbero,  cioè.  In  cilpoRa , In  ribattimento  ) del  Na- 
zareno ;<  che  appreRòdiloro  ètaoto,  quanto  a dire  del 
ChriRiano , vlàndo  bene  ^cRò  cosìdi^chiaounci . Fin  dal<r 
l'anno  paRàto , quando  io  Raua  in  Mina , riceuei  vna  lette- 
ra de’Padrì  AgoRiniani  di  Sphahàn , nella  quale  mi  auuilà- 
rooo , che  il  Mir  Muhammèd  Abd’el  Vehabi,  a cui  io  quel- 
la mia  EpiRola  haueua  indirizzata , e nel  lor  Conuciito  a 
punto  prefentata  di  mia  mano  ; poco  dopo  la  mia  parten^ 
za  da  Sphahàn  , era  venuto  vn  giorno  da  loro,  & haueu.u 
portato  riRcRò  libretto  della  EpiRola  che  io  gli  di  jdi,  eoa., 
alcune  note  in  margine,  nonsò , fè  da  lui  mcdellmo , ò da 
altri,  fàttcui  in  diuerRluoghi , per  riipoRa^  e eh:  do  nan- 
dauadi  me , con  deflderiodi  moRrannelc:  il  che  non  potè 
fare  , perche  io  era  già  partito.  Io , hn  d'all'hora  , riRriilt 
a i Padri , che  mi  ihoeflcro  grada  di  procurare  in  ogni  mo- 
do di  hauer  dal  Mir  Mnhammèd  vna  copia  di  quelle  noto 
. marginali , e che  me  la  mandaRcro:  cm  era  neceRàrio  di 
vederle  e che  a quelle  ancora  fi  farebbe  replicato . Et  ha- 
uendo  io  più  volte , in  diuerlè  altre  mie  lettere  , pregato  i 
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Padri  di  quefto  faùore  ; & efli  ancora , per  vencùra , iàrfO^ 
ne  co’l  Mir  iftanza  in  l4>ha1iàn  ; non  è dunque  marauiglia , 
ic  , arriuato  il negotio  al  Mul^ehèd,  e fattoicne per  ciòtan> 
topiù  cafo>  non  (bto  li  fece  riiponder  con  decreto  de  Su* 
pcriori , in  diligenza , c’I  più  predo  che  fu  pollìbile  ; ma  di 
più , conforme  raccontò  il  Signore  Strachano,  haucuano 
iparfu  in  Ifphahàn  queda  Rifpoda  per  tuttr  le  botteghe  in^ 
gran  copia , accioche  fi  vendede  .c  quando  vedeuan  paflàr 
<^uaiche  Franco,  i Librai  fubito gli odèriuaa  quedo  libro 
da  comperare  -,  modrandofì grandillìmajanfìctà , che  fi  pu* 
blicafle  , mainmamente  irà  di  noiChridiaui . lo  hòliauu- 
co  gatto  grande , che  il  mio  Libretto habbia  fatto  più  effeo 
co  di  quel  che  haurei  fperaro*,  e che  fìa  nufeita  la  c<^  eoa* 
forme  al  mio  intento,  che  era,  d’introdur  co’i  Mahomee» 
cani  codume , di  fcriuerci  coutra  gli  vni  a gii  altri , nello 
materie  della  fede,-  c di  cauar  da  loro , psrqueda  viadegh 
icritti , ogni  fecrcto  velcnoche  habbiano  nella  mence,  o n> 
ne  di  poter ui  applicar  conucaaiente  rtmedio:  il  che,  alle 
piaghe  aperte , è facile  *,  ma  alle  occulte , c dilficilitlìmo.  £t 
indn’hora . in  tanti  anni , che  quella  lor  maledetra  ùtta.  è 
in  piedi , non  è dato  ancor  fatto:  perche , òniuno',  ò po> 
chillìmi  ( e quelli , tré  anche  in  lingua,  che  i Mahomcttani 
intendano  ) hanno fcrittocontra  di  loro:  e pur  iàppiamo> 
che  tutte  le  lètte  falle , non  con  altro , che  con  buoni  kbri, 
fono  dare  al  Mondo  in  ogni  tempo  confutate , e nreflc  a ter- 
ra. Sì  chc,dcflderandoiodiapdrlaportaaqueda  buona 
vlànza  ygià  che  Dio  mi  haueua  conceduto  di  faper  qualche 
poco  della  lor  lingua*,  perno»  abufare  il  talento  predato- 
mi , compoG  c publicai  quella  breue  Lpidola , con  occafìo- 
nc  di  vna  difputa , che  fàcemmovn  giornoin  cala  di  quel- 
l’huo Ilio  nobile,  a chi  Tindirizzai  *,  prouocando  in  edà  i 
Mahomettani  a fcriuere , c quali  disfidandogli . Però  bora, 
chcDiogratia  fon  venuti  in  campo,  buttandofuoriquanto 
contro  di  noi  cencuano  in  fèno  i c che  alla  mia  Epidolctta , 
che  non  occupò  più  di  due  ò tré  fògli  di  carta , han  riipodo 
con  vn  Libro  lòrmato,  che  fi  dende  in  venticinque  fògli 
iùuiii  i vfando  itile  icholadico , pieno  di  termini  Filolòfici, 
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e Teologici,  e non  femplice  EpilloJare , come  fu  quello 
della  mia  fcritrura  ; potremo  con  più  ardore  lèguitarla.» 
contelà , già  che , la  Dio  merce , non  habbiamo  ragion  di 
temere  . £ benché  io  lìa  poco  atto  a negotio  si  grauc  ; tut- 
tauia , chiamandomi  a ciò  Dio , co’i  Tuo  tàuore , non  fuggi* 
rò  dall' arringo:  anzi  ftò  già  in  proponimento  di  replicare 
alla  Ibpradetta  RilpoHa  *,  come  io  Ila  in  luogo  ; doue  hab* 
bia,  non  Iblo de’miei  viaggi  vn poco  di  quiete  , ma  e libri; 
c quanto  bifogna , per  vn  tale  Audio . Non  mancando  fià  ^ 
cantodi  prepararmiui  con  rutti  quei  mezi , che  mi  paiono 
conuenienti conceputa  anche  ferma  ^eranza,  che  col 
tempo , non  habbia  da  mancarmi , in  si  lodeuol  confitto, 
nè  aiuto , né  Arguito  : e che  molti  altri  ancora,  iuuirari  dal 
Tuono  di  vna  tal  tromba , che  in  Oriente  già  riluoua  deb- 
ban  correr  volonterofì  ad  armarli,  e venire  alla  mede  lima 
battaglia  : c meglio  aliai  dime,  come  piùidonei,  e di  ogni 
.nccclìàrio  arnei'e  a fulKcienzapiù  iArutti  : lìano  vn  giorno 
per  rintuzzare  cAicacementela  fuperbiade ’nimici . Io,an* 
cora , non  hò  hauuto  tempo  di  veder  bene  qucAa  RifpoAa: 
ma  , trafcorfàla  vn  tantino  altoalto,  truouo,  che  a certi 
particolari , ne’quali  io  gK  Aringeua  fòrte , ndnrilpondon^ 
più  che  tauro:  in  altri , A diffondono  allài  ma  {aitando , 
come  A Tuoi  dir,  di  palo  in  frafea.  Perelèmpio,  dilli  io  lo* 

' ro  frà  le  altre  cole , che  il  noAro  Signor  Giesù  ChriAo , che 
fu  vero  legislatore , mandato  da  Dio  nel  MondoaqucAo 
effetto,  era  Aato  predetto  innanzi,  cpromeAòpiù  volte 
nel TcAamento  vecchio , per  bocca  di  moiri  Profèti.  Al 
contrario,  di  Mahometto,c  della  fila  pcrucrfi  legge,  nìun 
Profeta  giamai,  nè  Santo , haueua  parlato  , che  duueflè  ve* 
nirc  ne  che  gli  H doucAè  pre  Aar  fede . Ma  ben’in  genera- 
le ci  auuertiua  il  Signor  noAro  nel  Vangelo , ohe  ci  gtiar- 
daAìmo  da  molti  fàlA  Profèti , che  dopo  lui  A (àrebbon  fu- 
{citati  nel  Mondo,  per  ingannarci  ; vn  dc’quaii , fenza  dub- 
bio, eraMahometro,  a tutti  i fegni.  Contro  qucAo  paz- 
zamente rifpondono,  che  Mahometro  ancora  tu  protcriz- 
zato  innanzi  ; echecrailParaclcto,  promcflo  ncll'iAeAb 
Vangelo ^isfòrzandoA  diprouarlo  a lungo , con  più  diAIife, 
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che  (òde  dicerie  . Quefto  a punto  è vn  di  quei  rekoi  pi& 
intimi , che  habbùmo  lor  fatto  vomitar  fuori  : cilèndo  co^ 
ià , non  molto  ancor  trita , a chi  de’lor  debrai  non  bà  gran 
pratica',  ma  pur  neceflària  di  (àpcrii,  da  chiunque  vo^ia^ 
bene  impugnarli , che  i Mahomettani  habbiano  fìmii  pee- 
tenflone  , di  eOCcre  fiato  Mahomettoil  Paracleto.  Stirac- 
chiando adunque  in  tal  pcopoflto  » aloe  prò,  alcuni  detti 
della  Sacra  Scrittura,  c del  Vangelo  in  particolare,  quei 
lo3n.i4ttf  due  pallidi  San  Giouanni  ,doue  del  Paracleto  fi  ragiona^; 
ioan.iff.11  inculcano , che,  per  confèguenza,  doucuano  i Chriftiani in 
* ‘ J*  Mahomctto  credere , hauendolo comandato  Giesù  Chrifto 
proprio:  anzi  Ivauendo  detto,  cheli  Paracleto  infrgperebbe 
loro  chiaramente  molte  cofe , che  egU  non  cfplicaua  a pie- 
no , e lafciaua  ancora alquantoofcure.  Con  la  fòlica  perfi- 
dia poi  ne  infèrifeono , che  vn  de’noflri  maggiori  errori  (la , 
il  non  credere  a Mahomctto  quel  che  egli  di  Giesù  Chrifto 
iniquamente  hà  dichiarato  ; cioè , che  fblTè  gran  Profèta  si. 
ma  puro'huomo’,  emo»  Dio  . come  floitanKiitc  prelUmo*' 
no  I che  noi acapriccio  Thabbiamo  fatto , c’I predichiama, 
fuor  di  quello,  che  il  nieddlmoChri^o,  di  le,  ci  dille  , c 
c’infegnò.  Sdiocchezze,  eullità,  che  co  l Vang:lo  fteflò 
molto  ben  fi  conui  tuono . Hor  bada , con  molto  mio  con- 
tento, iohòhauuto'illibro,  prima divfcir  dcllaPcrfi i.  me- 
diante  la  diligenza  del  mio  Signore  Strachano  : il  quale,  ha- 
uendolo veduta  in  Ifphahàa.  e iàpeudo  quanto  mi  roccaua, 
eoa  occafìon  della  fua  venuta  qua  giù , lo  prcfefubito  , e 
volle  in  ogni  modo  portarmelo,  acciochs  quantoprima.* 
mi  capitale  alle  mani  . Nonaò  per  qual  cagione,  neliibro , 
non  mi  hanno  punto  nominato  ì ancorché  io , nella  mia> 
Epillola , non  folo  inettcdi  chiaramente  il  mio  nome  nel 
titolo  , ma  mi fottoferi  udii  anche  di  man  propria , co’lmio 
nome  ocognomc , e la  lègnadi  ancora  co  l miolblitofigilr 
lo . £ilì , nella  Rifpolla , taciuto  aflàtto  il  mio  nome , mor 
flrauo  (biodi  parlar  contro  vna  fcrittura  dc’Reiigjoli  Frani- 
chi , venuta  loco  alle  mani,  in  certo  tempo,  poco  innanzi  : 
ma  tutuuia , è lènza  dubbio  la  EpiAola  mia  ',  come  ben  li 
coaofce , e dalla  materia  di  cheii  tratta , c daghlquarci  a 
- . lun- 
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lungo  > che  in  diuerfl  luoghi  uc  citano , parola  per  pai  ola . 

Foriè  il  mio  nome  f nella  lor  lingua  > farà  riulcito  di  lliono 
troppo  ftrano’,  c però  nel  lor  Libro  non  l’han  pollo  : òpur , 
male  intòrmati  delle  cofi;  aoilre,  per  hauer’io  parlato  loro 
di  cole  di  Religione , hauraniio  (limato  me  ancora  Religio- 
io;  ancorché  mi  vededero  vediroda  (écolare , e (àpefìero 
molto  benci  chexohaueua  moglie;  ouero,  parendo  lor  po- 
co, per  ventura , di  haucila  con  me  Iblo , e con  vn  fcmplice 
laico  ; taciuto  il  miononie,  e (ùppoRo  in  quella  vece  quel 
de’Reiigiod  Franchi  in  generale , ban  voluto,  da  braui , pi- 
> gliarla  con  tutti,  e profedàr di  combatter  contro  tutto  il 
Chridianedmo.  Sia  come  (ì  voglia , (pero,  che  non  no 
anderanno  a lungo  altieri}  e che  con  vn  poco  di  tempo  ^ 
queda  lor  Rilpoda , e da  me , e da  altri  migliori  di  me  , (à- 
rà  in  guiià  ribattuta , che  (è  Dio  concederà  loro  vn  poco  di 
lume  d’intelletto,  ne  refterannodicìlmente  coofud,  e (ì  ac- 
corgerai} DO  quanto  poco  pclchino  a (ondo.  Ma , è tempo 
boramai  di  padàre  ad  altre  cole  : e (è  in  queda  vltima  del 
Libro  (òno  dato  a calo  troppo  lungo , V.  S.  (culi  in  me  l'af- 
■ (étto delle  colè  proprie,  che  mihà  tralportato  alquanto,  có^ 
me  ingenuamente  confedò. 

Entrato  vh  Martedì  quedo Me(é  che  corredi  Nouein-  XVIII 
bre  , la  (èra  di  notte  , gl  lDdiani  Gentili , chehabitano  in^ 
Combrù,  e (bn  perlopiù  Mercanti  Banìani,  fecero  lumi- 
narie , e giuochinella  piazza , innanzi  alla  ca(à  del  Sulràn. 
Domandando  io  ad  alcuni  di  loro  la  cagione  ; mi  didèro, 
che  il  gioinolèguente  haueuar^o  D«»d,oFcda:  c che  l’al- 
tra padàra  , giada  medeferitea  di  (opra , era  data  la  Fcda^ 

» piccola , ma  che  quella  era  la  grande  : e che  la  celcbraua- 
no  in  memoria  del  giorno  ( che  quello  a punto  veniua^ 
adeder  nel  loto  anno)  quando  Ramo,voo  de’maggiori 
loro  ]doÌJi>  ricuperata  la  moglie,  che  gli  era  data  tcdta  ,la 
condude  a cala  Tua.  £ che  la  Feda  padàta,ò  il  piccolo’ 

Dauh , età  il  giorno , nclquale  ridedb  Ramo  hebbe  n<Kir 
ria,  doue,  la  moglie  rubatagli , era  data  condotta . Di  que? 
do  Ramo  , chi  lode  ; e della  (ùa  moglie  , che  chiamano  Si- 
A»;  e comc  gli  lòde  tolta,  e poi  con  molte  didiculcà  la  ricu- 
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pcraflc  , con  Taiuto  delle  Scimmie  ; hanno  lunghe, e feioc- 
che  fauole , che  elfi  credono  per  hiftorie  verilTìme  & io  mi 
ricordo  di  haucrne  latto  mentione  in  altre  mie  Lettere:  on- 
de qui , sì  per  quello  , si  anco  perche  non  le  $ò  ancora  be- 
ne con  fondamento , ne  per  lettura  de'lor  libri , nè  per  rcla- 
tione  di  huomini  fra  di  loro  dotti , ma  Iblo  di  pcrlbne  vol- 
gari le  quali  tuttauia  , in  cole  che  a loro  fon  di  fède  , non 
credo  che  poflàno  molto  errare  -,  ne  fo  per  hora  paflàggio*, 
riferbandomi  a pigliarne  in  India,  le  piacerà  a Dio,  che  io 
viatnui,  migliore,  e più elàtta infbrmatione . La  fera  che 
feguì , pur  di  notte  , hauendo  io  veduto  gl'indiani  far  nella 
pia2za  i fbliti  fuochi,  & allegrezze  ,per  laFelia  *,  me  ne  an- 
dai a quel  ior  Tempio,  doue  fui  già  l’altra  volta;  imaginan- 
domi  di  trouarui.e  di  vederui  qualche  cofà  curiofà  de’loro 
coflumi . Vi  trouai  fblo  vno  di  quei  due  Samì,  che  più  ad- 
dietro raccontai  di  hauer  digiunato  inoue  giorni  interi: il 
quale  feppi , che  per  nome  proprio  fi  chiama  Damodil  &»~ 
c ftaua  aflifb  per  fianco  all' entrar  di  quel  nicchio  in. 
mc7:o  del  Tempio  , doue  l’altra  vo  ta  , per  eflerui  molta 
gente  , io  non  entrai,  né  vidi , che  cofa  vi  ibflè  . Ma  in  quel 
punto,  non  vi  ellcndo  ninno , volfl  penetrarne!  più  npo- 
Ifo',  e come  ho  detto,  trouai  quiui  ailìfb  Damoicl  Samì. 
in  atto,  per  così  dir,  di  contemplare,  òdi  orare,  mormoran- 
do pian  piano  qualche  parola  , a mence , lenza  leggere,  che 
doueua  eflcT  delle  fue  vane  preghiere . lo , fàlutatolo  , mi 
alTiflacantoalui,  pcrparlargli,  eper  veder  bene  quanto 
vi  era . Il  picciolo  nicchio , era  tutto  pieno  di  vafetri , den- 
tro ai  quali  f^auan  pezzi  di  Granato , tagliati  ; pezzetti  di 
Dattili,  tagliati  pur  in  parti  minute Se  altre  cofe  tali  da 
mangiare , c forlTe  anche  da  bere , in  certi  fcudellini  ; e còsi 
alcune  conchiglie  marine , ò vi  fèruiflèr  di  ornamento  ,ò 
pur  per  altro  ; c non  sò  quanti  lumi  accefi  : e flauand  que- 
lle cole  . nel  piano  del  nicchio  , rileuato  alquanto  da  terra, 
dilpofte  in  modo , come  di  vna  preparata  menlà , bencho 
fenza  touaglia  . Nel  più  intcriore  del  nicchio , in  mezo,  vn 
poco  alto , vi  era  vn’ldoletto,digrandezza  di  vn  palmo  in 
circa  . Di  che  maceria  lolle , npusò  : ma  era  in  figura  di 
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iittomo  vcftito  airindianà,  bene  ornato;  con  vn  portamen- 
to di  tefta  aito  i quafl  a guìià  di  vn  cimiero  di  elmo  , che  da 
gl* Indiani  tuttauià  hogginon  fivià  . Per  ventura^  farebbe 
gualche  iniègna  propria  degl’idoli,  a moftrarli  differenti  da 
gli  altri huomini ordinari) . Può  eflèrc  ancora,  che  quella 
cofaalta , non  fbde  ornamento  ; ma  la  propria  tefla  dell* 
Idolo  -,  e tcfta  di  animale  \ conforme  intefi  meglio  dall’iftef- 
IbSamì , vn’altro  giorno,  che  pur’andai  a parlargli  ; ma 
nella  figura  deli’ Idoletto  io  non  iopoteuaben  difcernerc, 
per  eflfèr  coperto  alquanto , per  maggior  veneratione , con 
vn  taffettà,  che  pendendo  dalle  due  bande,gli  fàceua,  di  qua 
c di  là,  ombracolo,  ^ quafi  padiglione.  Volfi  Papere  il 
nome  deir  Idolo e mi  dille  il  Sami,  che  fichiamaua  Sri 
Naffinba  : e che  la  parola  Sri , è titolo  di  dignità , che  a i lo- 
ro Idoli  fogliondare  \ e Narjinha  è il  nome  proprio  : la  qual 
voce,  fignihea  Huomo-Leone)  perche  in  lingua  loro,  Nara^ 
è Huomo  ; e Sinba , Leone  ; c che  chiamauaiio  quello  Ido- 
lo così  ,prrche  a punto  era  compoffo  di  ambedue  quelle 
forme  *,  hauendo  hauuto  tutto  il  corpo,  dal  collo  in  gih,  di 
Huomo*,  c da  quella  in  su , la  loia  telfa  di  Leone  . Di  que- 
llo , io  non  mi  marauigliai  ; ricordandomi  deU’Anubi  di 
Egitto,  con  tefta  di  Cane  : di  Gioue  Ammone , co’l  capo  di 
Ariete;  e di  fiinili  altre  flrauaganzc  degli  antichi,  nelle  par- 
ti noftre  ancora , inuentate  fcioccamente , c con  troppa 
rozzezza  attribuite  alle  imagini  della  Diuinità , per  {Imbo- 
lo di  certi  lor  lignificati,  che  non  làpeuan  meglio  cip  ri  mo- 
re . Mi  dilfè  in  oltre  , che  Narfinha  era  diuerlò  da  R^amo, 
e più  antico  afiài  di  Ramo;  e che  ville  in  India  nelle  parti 
di  Multàn  ; e fu  gran  perlbnaggio , di  gran  valore  ; c quali 
piu  di  Ramo,  me  lo  lodò . Vero  è , che  poi  foggiungeua, 
che  Narfinha  e Ramo,  eran  tutto  vno  *, perche  Dio,  c la 
virtìiDiuina , che  fioltameote  fognano  efière  fiata  in  loro, 
è vna  lòia;  c che  lòlamente  diuerfi  erano  fiati , in  varij  tem- 
pi,  &c  in' luoghi  differenti,  i fuppofiri , ò le  forme, come 
egli  diceua  ; cioè  i corpi , che  la  Diuinità  haueua  informati, 
ò le  perlbne  che  haueua  alTunte , c nelle  quali  nel  Mondo 
haueua  viuuto.  Ecror  comune , al  mio  parere  ,di  tutti  gl* 
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Idolatri^  che  anche  ne*pacfì  noftrt  ,a  tempi  antichi  ,aifiie- 
no  i più  dotti , cosi  par  che  rintende(2èro;  £ queftj  tali»  te« 
nuti  malamente  dagi’lndiani  per  huomini  Diurni  > erano 
ilari  tutti  per/bnàggi  infìgni  y ò per  armi , ò per  imperiò , ò 
per  virtù;  nella  gutla  a punto, che  furono  ftimacii  Gfoai , t 
Saturni , i Mercuri),  e tanti  altri, e da'Greci , e da'nddri 
Latini . Alla  delira  dell’ldoletto  di  Narfinha  > flaua  , pur 
con  lumi  innanzi  > vn’alrro  Idolo,  non  di  figura  hu mina, 
ma  fatto  di  vna  femplice  pietra  bianca  rotonda  » in  tòriiu 
di  Cilindro  da  piedi  tuttauia  vn  poco  più  larga  che  in  ci- 
ma , e che  nel  più  alto  put’in  rotondo  nnifce  ; quali  a gui- 
fadiquelle  colonnelle , che  in  Romavfìamo  di  piantar  di 
qua  e di  là  dalle  porte  dcTalazzi , a fine  di  legami,  e di  Co* 
llenerle  catene,  quando  vi  fi  tirano.  Domandai  al  Sami , 
che  cofi  era  quella  pietra;  mi  rifpofe , che  era  Sr$  Aiabadtù, 
Idolo  , fra  gl’indiani,  famo  filli  mo;  dal  quale,  quel  Tem- 
pio di  Combrù , che  a lui  era  dedicato , prendcua  il  nome: 
aggiungendo , per  accommodarfi , come  io  credo , & alle 
cole  noUrc  , éc  anche  a quelle  de’Mahometrani,  che  pur  di- 
cono , in  quello  , come  noi  ; che  Mahadeù  era  il  medefi- 
mo , con  quel  che  noi  diciamo  il  Padre  Adamo;  al  qualo 
grindiani  hanno  gran  diuotionc, e credono  cfTèr  viuuto 
nellalfola  di  Scilìn  se  ne’lor  libri  ne  hanno  molte fàuolo*, 
difeordi  tuttauia  da  noi , nel  tempo  in  che  fu , e negli  altri 
particolari  : onde  fi  vede  chiaramente , che  fon  cole  diucr- 
fii{imc*,e  che  il  far  Mahadeù  tutto  vnocon  Adamo,  è vn  vo- 
lerfi  conformare  con  quel  che  fènton  dire  a noi*,  òpur  vna-» 
ignoranza,  in  loro,  delle  cofe  noftrc,comc  veramente  Co* 
no  . Ricercai , perche  foolpiuano  Mahadeù  di  quella  ma- 
niera , cosi  informe . Non  Ceppe  dirmi  altro , fc  non  cho 
lira  di  loro  fèmpre  fi  era  vfàto  di  farlo  in  quella  guifà.  Mi 
fo uuen nero  gli  Obelifchi  dell’Egitto  , fotti  per  lenificare  il 
Sole,  ò i Tuoi  raggia  di  forma  quadrata , lunga  afUi  ‘,  da  pie- 
di, yn  poco  più  larghi  che  in  cima,  e che  finifoono  in  aguz- 
zo; a i quali  fenza  dubbio,  quefii  Cilindri  ,ò  Colonne!^ 
degflndiani , ancorché  rotondi , e poco  alti,  che  pur 
piedi  fono  vn  ramino  più  larghi,  e jmainuifeono  al  fineiiu 
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cima  rotonda,  in  qualche  modo  fi  aflbaìigliano  ; chi  sì, 
chccflì  ancora  non  vogliano  intendere  il  medefimo  ? Ben- 
ché, di  eflerfi  rapprefentati  anticamente  , appreflò  diuerfi 
popoli , con  pietre  di  fimil  figura , fi  legga,  non  iblo  del  So- 
le m Herodiano  ',  e di  Apolline  , e di  Bacco  , in  Snida  ; ma^ 
ancodi  Venere  in  Cornelio  Tacito  ,&  in  MallìmoTirio. 
Quelli , fono  fiati  i primi  Idoli , venerati  publicamente  con 
indebito  culto  di  latria  , che  io  hò  veduto  in  mia  vita;  com- 
patendo infinitamente  la  cecità  di  quelle  mifere  genti  che 
gli  adorano.  Nel  volermi  partire,  licentiandomi  da  lui, 
mi  diede  il  Samì  alcuni  di  quei  pezzetti  di  Dattili  e di  Gra- 
nati, che  fiauano  ne’valctti innanzi  agl’idoli  : logli  prefi, 
per  non  abulàr  la  corte  fia,  lenza  tare  atto  alcuno  di  riuc- 
renza , e lenza  gufiate  ; ma  perche  folpcttai , che  poteflcro 
efler  cofe,in  qualche  modo  lùperftitiolàmente  a gl’idoli 
oficrte  j vlcito  che  t'uidiià,le  gittai  via.  Quando  poi  vi 
«ornai  vn’altro  giorno  poco  dopo,  lo  pregai , che  mi  fcri- 
uelle  di  Tua  mano , in  vna  carta , che  lèrbo  apprelfo  di  mo  » 
il  nome  Tuo  , e degl’idoli , nella  Tua  propria  lingua i per  ha- 
ucrgli  in  quella  guifa  più  corretti . Egli  lo  fece , con  vna.> 
forte  di  carattere , che  mi  dilfo  chiamarli  Vrfgtór , Itimato 
da  loro,  come  làcro,  e comune  fra  i letterati,  per  tutta  i’In^ 
dia;  moltodiuerfodaquclde’Baniaui,  Mercanti  del  Guza- 
rat , del  quale  io  hò  rAlfabcto  Diccua  anche , e sò  che  è 
vero  che , l’India  è vn  paelè  vafiitlìmo  ; comprefjui  mafii- 
mamenre , non  folo  l’India  propriamente  detta , che  è tut-f 
to  quello  che  fià  in  mezo  trà’l  fiume  Indo  c’i  Gange  -,  ma_f 
quello  ancora  di  là  dal  Gange  • che  impropriamente  da  noi 
pur  India  fi  dice . perche  non  nc  Tappiamo  i fuoi  veri  no- 
mi ; c’i  Tuo  paefe  a punto , contaua , cllcr  loncaniifimo , in- 
torno a due  meli  di  camino  di  là  dal  Gange . In  oltre , che 
quali  tutte  le  Prouincic  dell’India  ban  lingua , c carattcroi 
particolare  : c benché  nella  lingua  appreflò  a •poco'  alcuni 
s'intcndano;  ne’carattcri  nondimeno,  fon  quali  tutti  diuer- 
fillimi.  Però,  che frà tutti  loro,  ci  è vn  linguaggJO  lettera* 
le  ,c  quello  carattere  Naghèc,noto  a i dotti  jnel  quale  tut- 
ti conuengono , c s’intendono  ; come  giallo  auuicne  fra  di 
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noi  in  Europa  , doue  tante  * c sì  diUcrfe  nationi , tutte  c’in- 
tcndianio  iniìemc  , nella  lingua  , c nel  carattere  Latino.  Di 
qucfto  carattere  Naghcr , che  è bello , c chiaro  affai,  ben- 
ché fra  grande,  & occupi  gran  luogo,  ionehò  veduto  ferie- 
ti  più  libri  ; e ne  hò  prefi  anche  due  Ubretri , quantunque» 
io  non  gli  fappia  leggere  , che  con  me  gli  porterò  . Bobbi 
gufto  grande  , a vedere  fcriuere  il  Sanai , c mi  fece  nuraui- 
gliarc:  perche , fcriuendo , non  teneua  la  penna  con  Lu 
punta  delle  due,  ò tré  prime  dita , come  noi  tacciamo  : ma, 
tenendo  il  pugno  quali  chiufojfporgeua  in  fuori,  òc  alta 
fopra  le  dita  , frà’l  pollice  e Tiudice  , la  coda  della  penna.,, 
cioè  la  parte  donde  non  li  fcriue  e la  punta  della  penna., 
che  fcriue , la  teneua  iudictro  balla  fotto  al  pollice  , verfo  il 
confìn  della  mano co’l  braccio, e cosìicriucua:  nel  qual  luo- 
do  fcriuotio , fecondo  egli  ritcr ì , tutte  le  genti  del  fuo  pae- 
fc.  Afferiua  di  più,  dt  haucr  cento  e fette  anni  di  età  -,  ben- 
ché nella  barba , non  hauefle  ancora  peli  bianchi , c mo- 
ftralìc  in  tutta  la  pcrfbna  robuftezza  , fuor  che  iie’dcnri, 
de’quali  haueua  non.sò  quanti  caduti.  £ la  lunghezza  del- 
la vita  , con  la  fanità  jfattribuifeono , oltre  dell’aria  buona 
de’loro  paefi  , al  viucr  celibe , feoza  moglie,  6c  all’vfo  mo- 
derato de’cibi  fcmplicidimi , e forfè  ad  altre  lor  fupctftitio- 
ni.  Dille, che  cran  trenta  anni , che  viucua  in  Combrù; 
con  tuttoché  ancora  molto  poco , c quali  niente  làpello, 
& intcndcllè, della  lingua  Perfiana . Nel  particolar  tutra- 
uia  degli  anni  della  luactà  ,ip  non  fon  iaalea  crcdei-o; 
perche  sò , che  è coftumc  Irà  di  loro  , di  gloriarli , chi  può 
fel  lo , di  vecchiezza  grande  ; non  oftantc  che  io  habbiaj 
ièntito  raccontar  di  molti , che  in  India  han  viuuto  età  ma- 
rauigliofe alnoflrofècolo', c l'habbia  anche  letto, in  vn  li- 
bro, che  io  hò , delle  dottrine  de’Gioghi  ; doue  , tra  le  altre 
cofcfl:ranc,cheper iopiù conliftono  in  fupcrlhriofe  loro 
cerimonie  ; c certe  marauiglie , a fòrza  di  concemplatione , 
che  addetto  loro  ne  fèguono , io  le  hò  per  iilulioni  diaboli-; 
che , più  rofto  che  per  edetti  reali  ; fi  tratta  anche  dgl  mo- 
do da  prolungarli  molto  la  vita , quei  di  loro  , che  arriua- 
no  a certe  lor  perfèttionijc  fìn  di  làrfi  huomini  Spiriruaiù 
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cdiuentareia  tal  gui(à  inamoitali , e non  morir  più,  per 
quanto  Tuona  la  lettera  : benché  quefto  vltimo,  da  vn’hqo- 
mo  dotto  mi  ibllè  interpretato , douerfì  intender. con  fen- 
(ò  miftico,  non  comprefo  da  ogni  vno  ; cioè,  che  i'huooio 
Spirituale  è veramente  immortale  , perche  nonTa  conto 
di  altra  vita , che  della  vita  dell’anima  . la  quale  e iramorta-< 
le:  e Scendo  poco  calo  della  morte  del  mortai  corpo,  co'l 
viucr dell’anima, che  folo  Tuo  viuer  {lima  ,•  immortale  di- 
uicne.  Veda  V S.  di  gratia , a che  artiua  la  fìlolòfia  di  co- 
tìoro.  Ma  , lalciamoli  hormai  > per  quando , in  India,  le.; 

Jorcolc  molto  meglio  Tiperò . 

Secondo  l’ETemcndi  Perdane , che  iohòappreflb  di  XVIUI 
me,  a tré  di  quefto  mcTe  di  Nouembre,doueua  edèr’EcliT- 
’ic  del  Sole:  ma,  hauendolo  io  oHcruatocon  diligenza,  cir> 
ca  quella  bora  a punto  , che  l’Etcmeridiacccnnauano;  con 
riguardo  della  differenza  che  può  edere , tra’l  Meridiano  di 
Combrù , doue  io  mi  truouo , e quello  di  Sciràz  e diLar  , a 
i quali  le  mie  due  Efcmeridi  Ibn  calculate  niuna , ò molto 
poca  ofeuration  del  Tuo  lume  potei  comprendere  : ondo 
cr^^a^ebeièpurTn  Echdè  , con  adombramento  di 
minor  parte  del  Sole  di  ^elche  l’Efeme  ridi  dice  nano.  Il 
Sabato  poi,  a cinque  pur  di  quedo  mefè  , fu  a’Mahomet< 
talli  il  primo  giorno , e del  mefè  Arabico  Muharrèm  , e del 
loro  anno  Lunare,  che  contano  millcfìmo  e trentefìmo  fe> 
condo  della  Hegira . La  mattina  feguente  , giunfc  in  Coiii- 
bmlmamculì  Bcig, Capitan  Generale  del  Chan  di  Scirà:^ 
con  molta  gente  ; la  quale  tuttauia  , a poco  a poco,  alla  sfi> 
lata,  veniua  ogni  bora  arriuando.  Con Imamculi  Beig, 
venne  anche  Sciahculi  Bcig;  ma  pur  a lui,  come  l'anno paT 
Tito , fubordinato . Nel  Tuo  arriuo , la  Fortezza , ò Camel- 
lo di  Combrù,  che  con  nome  particolare  chiamano  Abbai- 
si , fpatò  non  sò  quanti  pezzi  di  artiglieria  :e  gringlefì , che 
il  trouauano  qui , andaroiio  Tubito  a vifltario . Il  Lunedì,  a 
quattordici , hebbero  i Mahomcttani  la  lor  feda  del  Caf/,  ò 
delia  Vcciflone  di  Hudein  : la  quale , come  anche  innanzi 
tutti  i dicci  giorni  deli' A Tciur,  che  la  piangono,  fu  celebra- 
ta in  Combrù , rifpetto  al  luogo  che  c , eoa  aliai  fblcnnicà. 
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La  Domenica  appretto , che  erano  i venti , caualcando  io 
a tpailb  con  gringlcfì , andai  con  loro  circa  vna  lega  lonta- 
no da  Combrù  , lungo  il  mare  , per  la  riuicra  di  Leuantc , a 
vedere vn  grandiillmo  c beUUfìino albero  di  Lui,  che  ftà 
colà  in  vna  deferta  campagna , non  molto  dilcofto  dalla 
tpiaggia . E fotto  ad  elio  ( che  certo  è di  lliraordinaria  am- 
piezsa  \ con  luoghi  Ipatiofi , da  poterai  ftare  aU'ombra,  da 
più  bande,  centinaia  dipcrlòne  ) habitano alcuni Samì  In- 
diani, che  lo  tengono  in  vcncrationc,come  colà  a loro 
pazzamente  facra.  Et  in  vn  piccolo  ftanziolino,  fabricato 
a canto  al  tronco  raaeftro  deU’albcrojCuftodilcono  con- 
decoro vn  loro  Idolatro  idei  quale  ,i  Samì  che  ne  hanno 
cura,  come  huominichc  làn  poco , ancorché  parladèro 
bene  in  Perfiano  , non  mi  feppero  dire  altro,  fé  non  che 
era  Donna  , chiamata  da  loro  Bib)  Nur . La  parola  Bé'ì , è 
titolo  di  honoranza  ,che  corrilponde  quali  al  noftro  Si- 
gnora ; e fi  dà,  tanto  dagflndiani,  dc’quali  è proprio, q|uan- 
co  da’Perluni,che  elfi  ancora  tai  voi» i’vUoOf non  (blo 
alle Diue del  Cielo, ma  alle  Donne  ancora  dcl^Mondo, 
mentre  fian  perfone  di  riguardeuol  qualità  . La  parola^ 
ÌV«r,chein  Arabo  lenifica  Luce  , ma  in  Indianonon  sò 
die  colà  fia,dcucefl[ere  il  nome  proprio  di  quell’ Idolo', 
dal  quale, quel  luogo, fin  dagli  fteffi  Pcrfiani,vien  detto 
volgarmente  Nun  daghe  fi , cioè  La  Nur  tralciolà,ò  che  ftà 
nell’albero  de’fralci,  Quefta  Bibì  Nur,  mi  dille  il  Samì,  che 
era  fiata  molto  aurica  » prima  di  Mahadcu . c di  altri  loro 
Idoli  làmofinna  iàttagli  io  mention  di  Ramo,moftrò  di  tàr- 
ne  più  conto,  dicendo  , co  i Ibliti  loro  empi  vaneggiamen- 
ti, che  Ramo  era  Dio  ifopradi  che  mi  recitò  vna  mano  dì 
verfi  , chequefio  infetiuano . BibìNur  , daua  legno  di  te- 
nerla in  manco  grado:  epuò  efièr  che  fra  di  loro  Ila,  come 
appreflb  de’noftri  antichi  già  grindigeti , onero  i Dei  mi- 
, nori:  cofe,  delle  quali  in  India  , per  mezo  di  huomini  più 
dotti , mi  chiarirò  meglio  . In  quefta  vlcita , caminando  in 
tal  guilà  per  la  riuadel  mare  , oficruai , che  la  (piaggia  di 
Combrù,  mailìmamente  fuor  dell’habitato,  doue  non  pi- 
tica molta  gente , fi  vede , a certe  bore , tutta  Iparlàdialcur 
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oc€o(èbiaflche«  erotonde,  che, quantunque fiano mag* 
giori  di  grandezza,  a vederle  nondimeno  da  lontano . paio- 
no  giufto  UBM  Patacche , ò Piaftre  di  argento , feminate  ra- 
ramente  sii  per  la  terra  • Da  diuerll  paelani , & anco  da.  al- 
cuni degPInglefì pratichi  in  quefti  mari , ai  quali  doman-* 
dai,  che  colà  erano,  mi  fu  detto,  eflère  vn'efcrementodel 
mare , molto  irequente  in  tutti  i liti  di  qua  incorno  : ondo 
lèrue  di  contraiègno , per  riconolcer  da  lungi  quelli  paed . 
O*  per  dir  meglio , che  lòno  vna  ^etie  di  Pelei , che  hanno 
pur  qualche  Ibrce  di  vita , ma  lenza  forma  di  animale,  e lèn- 
za moto  : non  ellcndo  altro,  che  vn  tenerume  vilcolb , vn 
poco  raggrinzato , che  co’I  chiaro  e con  lo  Icuro  di  qucUcj 
iiie  grinzette , difeofto  alquanto , là  quali  parer  Timpronta 
delle  Patacche  : e fenza  muouerlì  di  luogo , Ifó  Icmpre  ia> 
quella  maniera  aggrappato  alla  terra  . £ quando  il  maro , 
alle  Tue  bore , cala  i per  eHèr  qui  la  piaggia  molto  baflà , e*l 
flullò  e rifluHb  di  notabile  altezza  ,{rilpetto  aii'ellèr  quefti 
efcrcmenti,ò  Pelei , priui  di  moto,  almen  da  luogo  a luo- 
go *,  non  potendo  inlìeme  con  le  acque  ritirarli , reftanoper 
ciò  , doue  apuntoli  trouano».  «tt  l’arena  Icopeita , inftiu 
che  il  n»are^  di  nuouo  ricrelcendo , gH  ricuopra . Mi  dillèro 
in  oltre  ,che  la  materia  loro  è di  mala  qualità  e ciieiKMBu 
iòlo  non  fuon  buoni  da  mangiare  j ma  che  fàrebboho  male 
alle  mani  di  chiunque  gli  toccallè  : in  che  mi  par , che  kù 
qualche  colà  li  alfi>migliaoo  a quella , che  da  i Latini  è detta 
T orpedo . Si  può  conlMerardin  ciò , quanti  liano  ^ Ichet- 
zi  della  Natura:  e con  che  bell’ordine  ella  pro^^^  lòaue- 
mente  da  vn  terniine  all'altro , per  mezo  di  colè,  tra  di  loro, 
poco  diftèrenti . Framezzando.  verbi  gratia,  trà  i corpi  in- 
lènlibili  di  varie  forti , e le  innumerabili  fcldere  degli  ani- 
mali, di  ft>rma  • e d’inftinto  si  diueriè , non  Iblo  infinita-, 
moltitudine  di  piante , che  han  vita  lènza  lènlb  ma  pih  di 
vn  viuente  ancora , di  pocbiilimo  lènlò , e quali  di  oiofiu 
moto  ’,  come  quefti,  dc’quali  io  parlaua,  e le  Spi^e,  e 
fbrlè  altri , tanto  io  mare , quanto  in  terra.  Indi,  mille  fbg- 
gic  d’infètti:  iofin  cl>e  a poco  apoco  arriua  agli anim^ 
perfetti  j e prima  muti,  come  i Pelei;  poi  con  voce,  come  i 
^ FerJìsPur.ll.  Kk  terre- 
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tcrreftti  ,e  gli  aerei:  fra  I quali  non  mancati  di  quelli , che, 
ò con  la  voce , quali  fon  le  Cutre  c’Pappagalii  ò con  qual- 
che (brce  di  conolcimenro , a guiià  de’Cani , de’  Caualii , e 
degli  JElctàuri  -,  ò con  la  flelTà  rìgura , come  le  Scimmie , 
Babbuini;  parche  in  certo  modo  fi  accoftino  aH’cficr  del- 
rhuoiiio  ragioneuoic . Il  quale  poi,  per  via  delia  parte  (ìi-> 
periore  deU  aninia , lega  con  le  Soffiante  incorporee , e più 
fublimi  ; e quelle  alfine  con  Dio  fieflò , che  è il  fblo  princi- 
pio , c fonte  di  tutte  le  cole . La  fèra , eftèadogià  notte  leu- 
ra,  mentre  ce  ne  tornauamo  a caia  per  la  ftrada  della  ma* 
rina  ,rrouammofuor  di  Combrà , sui  Ijto,  molti  fbldati , 
che  t Perfiaoi  tengono  iui  la  notte  a far  la  guardia , per  re- 
ma di  qualche  improuifo  aflàlto  dell’armata  Portoghefè . U 
(uflcguente  giorno,  SeuendukSultà  i , in  adempì ;n:nto deh 
le  promeflè  che  mi  haueua  già  fatte , mi  mando  a dire , che, 
fè  io  voleua  pafTàrc  in  rabia,  ali’horaera  tempo;  e che 
era  in  ordine  vafcello  a propoflco  pjr  condu  -mmi  . Era^ 
gi  1 tornata  al  Sultàn.  come  io  fapeua,  la  rifpoda  del  Chan  , 
a cui  eg^idel  mio  paflàggio  haueua  fcrìtto,  e doucuaeflcr 
Venuta , che  mi  la^iaflc  andare . Ma  io , c ' ntòriHc  haueua 
appuntato  co’l  Signore  Strachano  , non  micurandopiù  di 
far  quei  camino,  ringratiato  il  Sultàn  della  cortefla , gli  ri. 
^ofi , che  già  che  haueua  afpcttato  tanto , el’aniuo  delle 
nauiingleu era  vicino,  voleua  afpetcar  quel poco più,  e fa- 
re il  viaggio  con  loro  : poiché  in  ogni  modo,  andando  bo- 
xa in  Arabia,  poco  haurei  auaiizato  ) e forfè  anco , per  man- 
camento di  paflàggio , liaurei  colà  tardato  più , e con  man- 
co commodità , ucci  andato  a rifehio  di  hauer  mille  altri 
intoppi.  Sihebbero  in quefto replicati auuifi,  portati  in> 
diuerfì  giorni  da  due  barche  di  Arabia,  che  fi  cominciaua- 
no  a vedere  in  mare  vafccilideli’armata  Portoghefè,  verfb 
Sohàr,  e quelle  altre  marine  poco  lontane  da  Mafcàt . 1 
MinifltiPerfìani,  benché  crcdcflèro,  che  quelli  romori  fbh 
fc  r o Ipa  rfl  da  gli  Arabi  a bella  polla,  per  di  llor  loro  dal  pen- 
fìero , che  moflrauano  di  haucre , dipalTar  con  cfèrcito  io.. 
Arabia  tuttauia  non  mancarono  di  prepararli , e di  Ilare 
all’erta,  fèiuendofi delle  nuouediuuìgate a lor benefìcio. 
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Trà  lc  altre  diligere  che  fecero,  Iniamculi  Beig procurò 
dicatriuarfigringlefi  con  carezze  grandi.  Vna  fera,  gli 
tenne  a conuito  leco  , fin  quali  a meza  notte  . Vn’altro 
giorno  , andò  a vifitargli  in  cala , e fece  loro  molte  ofFerto 
di  lcruirgli,&  altri  tali  complimenti  j dicendo,  di  hauefe 
ordine  efprclTo  dal  Chan  di  Sciràz,  di  così  fare  . Ma  coiu 
tuttociò , gringlefi  quefto  anno , non  sò  quel  che  fian  per 
fare,  in  maceria  di  accordarli  co’Pcrliania  prolcguir  la-. 
gu«ra  ; perche,  in  fecreto,  Hanno  molto  rifentiti,  di  cflc- 
rc  Itati  burlati  malamente  l’anno  addietro.  Come  credo 
di  hauere  accennato  altre  volte , quando  cHi  fecero  i capi- 
toh  co’l  Chan , richiefero  fempre , che  vi  folTe  patto , elio 
^ pigliaua  a Portoghell , e fin  le  Fortezzo  , 
folle  la  rpeta  degli  vni , e la  metà  degli  altri , Ma , che  1?  fola 
Fortezza  di  Hormùz , folTe  tutta  dcgl’Ingl.'li , & i Perliani, 
fc  voleuano,  iàbricallcroperloro  vn'altra  Fortezza  in  Hor- 
muz  ) con  che  pu'*  1 *ioi . Fu  ‘bbe  fiira  a m zo  di  amenduo 
le  natioiii.  il  Chan  ùic>;.cù,iclut!i  -H  i co..t  neo  di  nanto 
gl  Inglcli  domanuaua.  o , loTofTiiF.  i » apiroìi  • che  furono 
Kritri  in  Perfido;  e gl  nglsfì  contìdari in  qiuìli,  con  cre- 
denza, che  fodero  f iitti , come  elli  haucuano  ordinato, 
fecero  la  guerra  . Quando  fu  prefà  la  Fortezza  di  Kefcm». , 
che  non  era  di  grande  importanza  -,  i Perliani,  che  alpira- 
uano  all  altra  imprcla maggiore  di  Hormùz,  odèruarono 
in  quello  lapromcdài  contentandoli,  che  nella  Tortezza 
diKcfcm  , gl’lnglcll  ancora  mettedèro  vn  Capitano  a lor 
nome  , con  certi  pochi  foldati , che  non  furon  più  di  lei , ò 
fette  in  tutto  j non  hauendo  gFInglclI  gente  d’auanzo  , da 
poteruene  metter  più . Et  i Perliani  reftauan  ficuri  , che 
per  la  poca  quantità  di  quelli,  mcfcolati  congrodb  nume- 
ro di  foldati  loro , che  pur  vi  furon  podi , non  potcuano  et 
^rc  dtti  a dar  loro  fàftidio  : e che  quando  hauedèro  voluto, 
o per  fòrza , ò con  dar  loro  vn  poco  di  denari , come  sò,che 
in  qualche  tempo  trattarono,  haurebbon  fempre  potuto 
cacciameli  , adii  fàcilmente . Ma  quando poi  fu  preio  Hor- 
mùz , che  importaua  i Perliani  non  vollero  altrimenti  da- 
re > nè  tutta , nè  la  metà  di  quella  Fortezza  a gringlelì  •,  di- 
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cendo , che  eflì  non  haueuan  capitolato  di  quella  maniera  ; 
& in  effetto , quando  gringlefì , dopo  la  guerra , tornarono 
-in  Ifphahàn  , c fecero  leggere  , Se  interpretar  le  capirolario- 
ni,  trottarono,  che  in  quelle  era  fcrirto,  cornei  Perfìani 
diceuano:  cioè , che  della  Fortezza  di  Hornaùz,  non  fi  obli- 
gauano  a darne , nè  pur  la  metà . non  che  tutta  : ma  fi  bene 
a dar  la  metà  della  Città  di  fuori  -,  e che  la  Fortezza  fòflEj 
tutta  del  Re  di  Perfia.  E quefto  auuenne,  perche  il  Chan 
di  Sciràz , che  con  gl’Inglefi  capitolò , per  fare  il  fatto  fuo , 
moftrò  in  parole  di  contentarli  di  ciò  chegringlefi  volcua- 
no‘,  ma  nella  fcrittura , che  era  in  Perfiano,  e ben  fàpeua , 
che  niuno  degringieG  la  intendeua , fece  fcriuere  a fuo  mo^ 
do  : e dando  buona  mancia  aU'Interprete  degl’Inglefi , H 
quale  anche  non  fàpeua  nè  leggere , nè  fcriuere  j fece  sì, 
che  quando  i capitoli  in  prefenza  degl’lnglefi , e del  loro 
Interprete  fi  Icflcro , non  riferì  quegli  a loro  come  giufto 
erano  ferirti  : e gringlefi  infunati , credendo  che  foflèro 
come  efC  voleuano,  fbttofcriflèro  la  frittura,  come  il 
Chan  l’ha ucua  fatta  fare . Può  fèruir  quefto  fattodi  efèmpio 
a tutti  i Chriftiani , per  conofeer  la  falfità  , nel  trattar  con^ 
noi , degrinfcdeli  *,  cerdfìcandofi , come  in  cfièttodice  ik  no- 
ftro  Poeta» 

Che  non  è fei«  in  huom , dia  Dio  ta  wgilSf  » 

E così  anche  del  poco  credito-,  che  può  hauerfi  a gl’inter- 
preti mallimaniente  ft  fon  vafsalli  degrinfèdeli , come  era.» 
quellodegl’lnglefi,  ancorché  fòlle  Ckriftiano . £ finalmen- 
te, di  quanto  mal  fi  trattino!  negotijda  perfbne  , che  non 
intendon  la  lingua  di  coloro,  con  chi  hannoda  fare.  Stanr 
nodipiùgl’lnglcfidifguftati,  che  delle  artiglierie  chefurot» 
pralè,  e che  oltra  quelle  delle  mura  della  Fortezza , chc^ 
non  fi  rimoflèro , dì  altre  trouate , parte  nc'vafcellr , e pai^ 
te  in  terra  fuor  della  Fortezza , erano  fiati  ottanta , e forfè 
più  pezzi  *,  a gl^lnglefi  nondimeno  non  ne  diede ro pi ù che^ 
dieci . Delle  paghe  poi  delle  Naui , conforme  aU’accordo  » 
non  (è  ne  era  rifcoflo  nè  anche  la  nvetà-,  Se  in  quella , i Pcr- 
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;fi4ni  haiicliMaji)«fìK>  a conto  molte  ceotinaùtidi  cwi  di  am^ 
mali,  & altre  vkcuaglie , valutandola  robba  ai>d(^pio  di 
quel  che  valeua  - .Nel  patticolare  ancora  delle mercantie , 
erano  ftati  mal  trattati  : perche  vietarono  a tutti,'  di  poter 
vender  robbe  agl’lngloil  : volendo  il  Sultàn  , cho-^ua  Al 
gouerno  di  Hormùz,  comperare  egli  ogni  colà  da  i valTàl- 
lì , per  far  con  monopolio  il  guadagno  *,  e che  gringlcfi  da 
lui  compe raderò, le  voleuano . Infortuna,  in  tutt^  le  co* 
fé  furono  tanto  burlati , che  pentiti  della  guerra  fatta  ad 
Hormùz  , quedoanno,  mi  par  che  hibbiano  poca  voglia 
di  lèruire  i Perlìani,  le  però  non  è lordato  fodistàtcioie  . 
Pretendono  la  metà  delle  artiglierie  , de  altre  colè , ch  e io 
didintamcnte  non  sò:  e mi  par  di  vedere,  che  rra  loro  e’ 
Perliani , fi  proceda  bora , come  noi  vliamo  di  dire  , da  tri- 
llo a poco  buono  ; perche  gli  vni degli  altri  non  lì  hdano,  e 
gli  vni  gli  altri  cercan  d’ingannare . Quei  che  farà  per  lùc- 
cedere  , daremo  a vedere.  ' 

Mentre  padàuano  le  colè , che  hò  raccontate  vltima- 
mente  ^ de  io  , in  diucrlè  volte  , a poco  a poco , andana  feri* 
ucndo  queda  lettera,  pcf  hauerla  pronta  alla  prima  occa- 
Itone , che  lì  fbdè  prelèntam»  d’inuUr  qualche  faccio  ; è 
caduto  ammalato  il  Signor  Giorgrò Straccano, grauemen- 
te  di  fcbte  e co'l  parer  di  tutti , acciochc  in  quedo  luogo 
di  aria  forfè  poco  buona , e di  pochillimi  ricapiti , non  gli 
auacnidè  qualche  dilgratia,  di  quelle  che  auucnnero  a me 
in  Mina  Tanno  pallàto  ',  hà  rilblutodi  andare  a Lar  a curarli, 
già  che  non  ci  c luogo  a propollto  per  quedo,  più-  vicino  : 
e di  là  poi , quando  làrà  guarito,  lè  a Dio  piacerà  , ricon- 
durli in  Ilphahàn;  & a punto  queda  fera  a notte  vuol  parti- 
re . lo  per  lui , che  è portator  lìcurilOmo,  e di  cui  fento  Ib- 
pra  modo  il  male , e la  così  preda  lèparatione,  mando  il  mio 
Ipaccio  in  Ilphahàn , accioche  poi  di  là  Ila  ricap.tato  in  Ita- 
lia . Onde , chiudo  hoggi  queda  lettera , latta  a pezzi , e 
cominciata  aferiuer  ,comehòdetto,vnp:zzo  là:  nè  altro 
vi  hòda  aggiungere , lè  non , che  io  ancora  mi  trouo  con  vn 
poco  di  Terzana  fcmplice  , venutamida  poco  in  qua, e non 
sò , lè  da  qued’aria  calda , ò da  che  altro , cagionatomi  : ma 
Ptr^a  Par.  II.  K i 3 per- 
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persie  mfia’Iiora  non  mi  dà  petic<do  > e credo  che  &ri  co- 
ikdi  poco  momento  , non  penfo  a muouermi  di  qui  : tan- 
to piu,  che  nelle  Naui  Ingleli , che  poco  po£&n  tardare  a 
giungere,  non  mancheranno  Medici , e medicamenti , & 
iàranno£bilbgno.  Perfine  adunque,  (aiuto  V. S.  con. 
ogni  afictto  e la  prego  a fare  il  fimile-da  mìa  parte  i 
a tutti  i noftri  anaci . Di  Combrfi  li  29. di 
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De  j 8.  di  Getmaio  ijdi  3. 

V'  la  fine  di  Nouembfc  paflitc^fcrif^ 
fi  a V.  S.  IVirìma^  volta  da  quefto 
porto  di  Combrù  ; dandole  raggua- 
glio di  quanto  infin’aH’hora  haueua 
da  poterle  comunicare . Hora  > la^ 
Dio  mercè  | vfeiro  già,  pofìb  dir , 
dalla  Perda  . & in  procinto  di  par- 
tirne, benché  non  modo  ancora.»; 
trottandomi  fuori  del  porto,  imbar- 
catoio mare , nel  vafcello  , che  mi  hà  da  condur  via  ; con 
quella , che  lafcio  a gli  amici , che  reftauo  in  terra , accio- 
che  infieme  con  vn’altra  mia  breue  ,fcritta  l'altr'hieri  a Ro- 
ma a i miei  parenti , lì  fàccia  a Tuo  tempo,  per  buone  vie , 
capitare  in  Italia  -,  hò  voluto  finalmente  dare  a V.  S.  la  nuo- 
iia , che  penfb  douerle  edèr  cara , della  mia  partenza  àsù 
qaefte  parti , da  me  ancora  tanto  tempo  fa  defiderata  , e 
procurata  in  vano  • £ già  che  (criuo , con  l'agio  che  mi  dà 
l’otio  della  Naue,  mentre  (là  pur  ancor  ferma  a villa  del 
terreno  ; non  mancherò  di  oariarle  tutto  quel  poco  di  pih , 
che  reda , delle  cofe  , in  quelli  eftrcmi  liti  della  Perda,  da 
me  vedute , & odèruate . 

Nel  principio  di  Decembre . arriuò  in  Coq^ù  vn'In- 
glefe  , Ipcdito  da  Sphahàn  dal  Rcddente  della  Natione  a 
quefii  loro  huomini , che  erano  qui , con  ricapiti  di  certi 
lor  negotij . Quello  lledb,  poco  tempo  innanzi , d era  tro- 
uato  pur  co’l lor  Rcddente  alare  vn  viaggio  lungo  da^ 
Sphahàn  in  Chorasàn  : doue  andarono , per  lare  illanza  al 
Rè  ; che  tornaua  all’hora  dalla  guerra  di  Candahàr , e rin- 
contrarono Irà  certe  montagne  di  là  dalla  Città  di  Her);che 
concededè  loro  di  poter  pigliar  le  lète  di  Ghiengè , e del 
Sceruàn  ; perche  quelle  della  prouincia  di  Ghilàn  , che  pi- 
gliauano  prima , non  riulciuano  in  Inghilterra , per  loro , a 
propodto . lo , che  all’hora  era  alquanto  indi^ollo , con.» 
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vn  poco  di  Terzana  fcmplice  ; ma  libn  tanto , che  mi  (c- 
qucltraflè  a letto , nè  m’impcdiflc  diftar,  quando poteua»^ 
in  piedi  ; in  vn  de’giorni , che  la  febre  mi  daua  campo , an- 
dai a cala degl’Inglefi , a pofta  ,'per  parlar  con  queirbumno* 
venuto  di  f'celco , già  da  me  per  prima  c(Molì:iuto>,  e per 
(cntir  da  lui  qualche  curiofita  delle  cole  della  Corte--  Mi 
didc,  che  quando  elH  partirono  da  Sphahàn  , lapre&di 
Hormùz  non  era  ancor  lèguita  : c che  u nuouadi  eflala^ 
{eppcro  coli  dal  Ré  mede/imo,  al  quale  era  arri  nata,  men- 
tre egli  daua  lòtto  a Candahir  ; & a loro  la  diede  là  doue 
nel  ritorno  lotrouarono^  Quindi  è,  chede’torti  riceuuti 
dal  C han  di  Sciràz  io  quella  guerra,  in  quel  congre0ò,aon. 
trattarono  punto  col  Re-,  ne  poceron  lame  querela,  come 
quelli,  che  ancor  non  gli  làpeuano,  né  haueuano  di  que- 
lle cofe  , dalle  genti  loro , ^cunoauuitò^  Contaua  in  ol- 
tre, che  il  Moghòl  lì  era  moHrato  molto  Ireddo  nella  dilè- 
fàdi  Candahàr  ; non  hauendoui  mai  mandato  lòccorlò  : e 
che  il  prelldio  ancora , che  vi  teneua  > eaa  pochiflimo  ) IL» 
bene  hò  a mente , non  pi  h che  di  ottocento  Ibldati..  Che# 
Tochta  Beig , nodro  comune  amico,  che  più  anni  addie- 
tro era  dato  Mchiinandàr  patticolare,  edcgringlclì,e  mio, 
fu  mandato  vna  volta  dai  Ré  di  Rerlìa  con  buon  corpo  di 
gente  , a depredar  quelle  campagne  intorno  aCandahàr  *,  e 
che  haueua  riportato  grodà  preda , c di  huomini,  e di  be- 
fliami  . Che  dopo  la  prelà  di  Candahàr,  il  Perdano  haueua 
mandato  Alle  uu  Chan,  c Cheiàf  Beig  Tuo  Scalco  , cou^ 
trenta  mila  huomini  ( ma  il  numero  , per  taldittione , c per 
hauerdda  linembrar  dai  Campo  in  luoghi  lò^etti,  mi  par 
fiKietchió)  làcendogli  entrar  nel  paelè  di  vn  certo  Signor 
Tartaro  Vzbego , in  quei  cQntasni»che,  per  Ibpranome,  in 
lor  lingua , lachiamano/e41«  tù/e , cioè  Spoglia  & Vccidi  *, 
perche  nc’paelt  doue  egli  correrie,  cosiuiol  lare:  de  ù 
quello,  chequad  ogni  anno  inlèda  i confini  di  Heri,  e del 
Cborasàn . E che  quedo  Signore  era  fuggito , e fi  era  riti- 
rato piu  a dentro  : màche  Aliculi  Chan , con  le  lue  genti, 
haueua  Icorlògran  parte  di  quel  paelè , arriuando  quad  a i 
confini  di  Balch),  e che  haueua  riportato  grandillimapre^ 
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<fa , non  iblo  di  animali^  ma  anche  di  gente  > che  in  quello 
bande  habira  tutta  per  le  Montagne,  in  tende,  co  i lo- 
ro beibami,  £cnza  hauer  luoghi  muraci.  Che  di  quelle 
genti  prclè , il  Rè  di  Pcrfìa  haueua  latto  ammazzar  buo- 
na parte;  cioè  gli  huomini,  Icrbando  folo  le  donne,  &i 
fanciulli,  come  Ichiaui.  Che  fi  era  poi  titirato  il  Perllano  in 
Hen  : doue  pen&uan , che  haurebbe  lucrnato  ; le  pur  non^ 
andaua  a Ferhabàd;  ma,  che  non  haueua  licentiato  Teferci- 
to;  attendendo  larilpoHa  di  certi  Anibalciadori  di  Balch, 
che  erano  venuti  a trattar  con  lui  di  pace,  & elio  haueua..* 
rimandaual  lor  Signore  con  gii  virimi  appuntamenti.  Con 
animo,  che  , iè  non  fi  llabiliua  vna  buona  pacca  fuo  mo- 
do , Tanno  ^guente  haurebbe  prolèguito  la  guerra  con  gli 
Vabeghi,  e co’l  Chan  di  Balch;  alqualc,  il  Iclàn  tùie  anco- 
ra , in  qualche  modo , è appartenente . Che  TAinbafciadoc 
di  Dacàn,  del  quale  io  in  altee  mie  lettere  addietro  hò  latto 
mentionc,  era  ancor  là  co  l Rè  ; c che  in  Candahàr  fu  licen- 
tiato,  per  tornarfenealfuopaelè.  £ così  anco  vn’Amba- 
iciador  di  Molcouia  ; il  quale  era  venuto  a far  propolla  , di 
pigliare  il  trafiico della  fera  per  lofuopaefè  :che  dalle  mari- 
ne del  Ghilan , e delle  altre  prouincie  vicine , doue  molta^ 
iè  ne  là , per  lo  mar  Calpio , con  poco  e lìcuro  viaggio , lì 
tralportallè  in  Molcouia  i Retando  t MoCouiti,  che  in  tal 
rafo , gringlclì , r Fiamminghi,  e tutti  gli  altri  popoli  Set^ 
tcntrionali , anderebbotio  la  da  Jor04  conpcrarla . Noii^  ' ' , 
è , per  certo,  fuor  di  propolìto  quello  rrattato  : che  icaz^ 
dubbio  , farebbe  commercio  aliai  più  fàcile,  c di  più  breuo 
nauigarione , che  non  è la  lunga  ^rara  delle  naut  inglch  pet 
I Oceano . £t  io  già , gli  anni  abietto , dilli  ad  Agà  mir. 
Segretario  di  ^tato  ; quando  mi  a&riua  il  delldetio,  chea 
haueua  il  Rèdi  Perfìa,>  che  la  lèca  non  pahàflè  per  la  Tur- 
chia; che  per  quella  bandadel Settentrione,  alfai  più,  c più 
facilmente,  hau rebbe potuto hauerelpaccio  , che  con  lo 
naut  Ingiclì , per  la  viadelMezogiorno.  £'  ben  vero , che 
io  non  gli  pallai  della  Molcouia  : sì  perche  non  làpeua,  che 
q^ucl  Principe,  e quei  popolo,  alpir^  a quello  negotio;  si 
sauco  pc rche  la  ièta  della  Pecha  vuol  gran  fomma  di  denari^ 
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nè  credeua  io , che  ia  Moicouia  potdlè  darne  canti  che  ba- 
Aa(T;ro  ; almeno  nel  principio , per  auuiarc  il  eradico , pri* 
ma  che  le  altre  narioni  concorrellèro  colà»  (bmminiftrando 
ie  ior  monete , per  pigliarla . Finalmente  (àpcua  ^ che  ia> 
Mofeouia , oltre  che  a ibreflieri  non  lì  dà  con  ageuolezza^ 
• troppo  adito , nè  cranfìto  ^ le  gabelle  ancora  erano  grandi: 
e che  forlc  per  quello , i Mercanti  non  haurebbon  prelb 
volentieri  quella  drada . Diceua  io  però,  che  per  lo  Mar 
Nero , con  le  armate  de’Colàcchi , haurebbe  potuto  molto 
fàcilmente  andar  la  fetain  Polonia  ; e di  là , haurebbe  hauu- 
to  il  medefiino  (paccio  per  tutti  i paefi  Settentrionali . Ma, 
Te  i Mofeouitì  penfàno  a quedo  , e trattano  di  actenderui, 
hauendo  denaro  a baflanza  .almeno  per  cominciare  , io 
l’hò per  cofa  a(Tai  riufcibile  : Se  a gringlefi  fteilì , che  pur’in 
Molcoiiia  hanno  traffico , per  quella  via,  fenza  tanti  perU 
coli  di  guerra  , quanti  ne  hanno  co’i  Portoghefl  nelPOcea- 
no , (I  renderebbe  il  maneggio  più  fàcile  *,  e sò,  che  altro 
volte  l’hanno  procurato.,  Qnel  che  in  ciòfiaperfèguirc , il 
Tempo  lo,moftrerà  ;c  per  ventura  ercrcitcrà  anche  ho 
quchoil  Tuo  coflume,di  cagionar  continue  inutationi  nel- 
le cofe  del  Mondo . In  efFetto,  conforme  il  Signor  Tornalo 
InglcTc  contaua.  l’ Ambafoiador  Mofeouita  ancora , era  da- 
to dal  Perflanolicenriato,  eper  principio  e prona  dei  nego* 
do,  gli  erano  date  date  cinquanta  fome  di  iòta . 

Capitò  in  quei  giorni  in  Combrù  vna  Galeotta  India- 
na di  Sind,  paefe  del  Mt^hòl',  e portò  alcune  poche  mcr- 
cantie , per  tentar  fé  Jn  Perda  d ammetteua  il  tradìco  i di- 
cendo, che  fé d daua  commercio  libero,  (àrebbon  venuti 
di  là  molti  vafcelli , come  prima , in  Hormùz.  Si  hebbo 
auuifo  per  via  di  codoro,  chegringlcd  haueuan  combattu- 
to co‘i  Portoghed  in  mare>e  che  haueuano  vinto/enza  fpe* 
cifìcard  altre  particolarità , nè  del  luogo  precifo , né  di  co- 
me', nè  di  quando  il  fatto  di  arme  frà  di  loro  folTe  feguito. 
f che  in  Surat  vi  erano  venri  vafcelli , tutti  Inglcd  cinque 
dc’quali  d preparauano  per  venire  in  Perda  . £ benché,; 
quede  nuoue  non  d poteflèro  tenere  adatto  per  dcure;io 
nondimeno  ne  compred  di  certo , che  in  mare  non  vi  do-, 
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ueua  edère'armata  Porroghe(c  ; e che  per  conicgucnza,  i 
Portoghefìnon  doucuano ftar  molro  gagliardi . Percho, 
fc  Tarmata  loro  haueflè  campeggiato',  quella  Galeotta  In- 
diana > al  iìcuro,  ò non  (àreboe  venuta  , ò non  fì  farebbo 
arriichiata  a nauigare , lènza  il  loro  paflàporto.  Quel  mc- 
defìmo  giorno , che  gìunlè  la  Galeotta  già  detta , caualcan- 
dogTlnglefì&  io  lungo  il  mare,  per  pigliare  vn  poco  di 
aria,  trouammo  il  Generale  ImamculiBcig  chee^i  anco- 
ra a cauallo  con  due  altri , e con  alcuni  fcruidori  a piedi , il 
tratteneuabcuendosùlariua.  Ragionammo  alquanto  con 
lui  ; c poi  licentiatici , andammo  caminando  vn  pezzo  più 
innanzi  : e quando  al  fine  voltammo  in  dietro , nel  ritor- 
no , che  iàccuamo  verib  caia , lo  ritrouammo  pur  nel  nie- 
deiìmo luogo, doucThaucuamolaiciaro:  e perche  era  già 
«otte , il  auuiò  egli  ancora  con  noi  verib  il  Caftello , doue 
habita,  c hn  doue  noi  Taccompagnammo.  Trà  le  altre  co- 
fe , ci  dille  , che  nella  Fortezza  di  Hormùz , il  fpendeuano 
dicci  ò quindici  mila  Tomani  l’anno  ; perche  il  manco  che 
il  delle  ad  vn  Ibldatodi  quei  che  ftauano  colà , erano  otto 
Tomani  l’anno  ; al  qual  conto , vi  doueuano  cflèr  da  mille 
e cinquecento , ò due  mila  fidati  che  in  fi>mma , (e  la 
ilrada  non  lì  apriua , e non  correuano  le  merCantic , come 
prima , non  mettcua  conto  il  tener  quella  Fortezza  . Sog' 
giunlè  tuttauia  di  Ipcrare  , che  per  mezo  delle  Naui  Ingle- 
ii , lì  farebbe  frequentato  il  cranico , non  mcn  che  lì  faccua 
per  innanzi  *,  e che  i Portoghelì'non  haurebbon  potuto  al- 
zar più  telìa  in  quelle  parti:  con  altre  cofe  di  tal  Ibrte  , alle 
quali  gTinglclì  ancora  rilpofero,  con  lòmiglianti  buonG 
parole,  ma  generali,  lènza  impegnarli  mai  a niente.  Arri- 
naua  in  tanto  ogni  giorno  Ibldatelcadi  più  j e ne’Chizilba- 
ici  lì  vedeuan  inolti  Icgoi,  che  haueuan  paura  delTarmata 
Portoghclè  : perche  rinlbrzaron  le  guardie  della  notte,  per 
tutta  la  marina , e ne’valcetti  ; e mifero  hn  guardie , pur  ia^ 
notte , alla  porta  degTlnglclì , a fine  di  cuftoilir  me^io  la.^» 
icta,e  le  altre  loro  merci:  nè  maacaron  di  ùr , per  quan- 
to intelì , diueriè  altre  diligenze,  che  io,  per  la  mia  iadii^K»- 
iitione , non  potei  tutte  l^n  notare . 
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I La  mattina  de’dodici  di  Deccnoi’tQ  # anoorche  loflè  il 

giorno,  che  fecondo  l’ordine  della  mia  Terzana  , mi  too- 
caua  la  febre  .per  non  perder  contatto  ciò  la  bella  occa* 
lìone , che  mi  u offeriua  di  poterlo  fare , non  volli  lafciar 
di  andare  con  gringlefi  in  Hormhz , a veder  la  Fortezza;^ 
la  Città , e ciò  che  vi  erain  fine  dinocabilc , in  quella  Ifola» 
Quella  mia  andata  fu  di  tanto  buon  fuccellb , ò fò0:  re«- 
trare  in  mare  ,che  a me  piace  alfài  ',ò  il  mutar  dell  aria , ,ò 
che  domine  sò  io?  che  la  febte , nè  quel  giorno , che  douc- 
ua  venire , ne  mai  piu  poi  mi  ritornò . Partimmo  da  Com- 
brù  la  mattina  co’l  Sole  già  leuatodc  alto  i imbarcati  in  va 
di  queivafcelU,  che  in  Perfiano  chiamano  Giulbèf,  pii 
grolfi  alquanto  d(  vaa  Feluca  da  carico;  i quali  nauigmo 
con  vela  quadra , quali  a lòggia  delle.  Naui  : & era  il  GiuU 
bètdel  Sultàn  di  Combrìi.  Arriuammo  in  Hormùz  ad  bo- 
ra di  Compieta  in  circa  *,  e sbarcammo  a punto  nella  piagli 
già,  fotto  vna  cala  della  Città  > che  fuori  sù’l  mare  hà  viu 
portico  alto  ; c diflsro , che  era  già  la  cala  del  Cadhì . ò del 
Giudice de’Chriftiani,  che  doueua  efler  qualche  Vrficial 
principale  de’ Portoglieli.  Andammo  poi  fubito  f manda- 
to prima  gl’lngleli  vn’huomo  innanzi , con  auuifod:!  lor 
venire  ) a vifirarc  il  Sultàn  di  Hormuz;  cioè  quello  ,.che  ri- 
fiede  colà  fempre , al  gouerno  della  Fortezza , c della  Ifola, 
e lì  chiama  Velcd-Cihan  Sultàn  ; il  quale  habitaua  nella  ca- 
fa , che  fu  già  del  Rè  di  Hormùz  i e fenza  dubbio  ,deuc  cC 
fer  la  migliore  , ò almcn  la  più  grande,  di  quante  veme  fo- 
no . H Sultàn  ci  lece  molte  accoglienze  .r  Noi , dopo  vtij 
brene  complimcnco , voleiiamo  ijccntiarci  da  lui  ; Aj  anda- 
re ad  alloggiare  altrouc , per  maggior  noftra  Lberti  ; ma  il 
Sultano  non  comportò,  che  partiilìrao dalla  faa  cala, nc  pur 
che  andafiimo  in  luogo  alcuno,  infin  che  non  hauelTìmo 
mangiato . Ci  trattenne  dunque  buona  pezza  , beuendo 
Acquauita  ( perche  vino  in  Hottnùz  non  doueua  trouarlì  ) 
fin  che  fu  cotto  il  mangiate, che  venne  al  fine  alla  loro  vlàn- 
za  afiài  buono  *,  e perche  era  già  tardi,  férui  a punto  in  luo^t 
go  di  cena  : ma  io  dell’ Acquauita , innanzi  alla  cena  non^ 
gullai  giamai . Finito  di  mangiate , ci  diede  huomini , che 
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ci  conducciTcro  a veder  la  Fortezza  -,  mandando  ordino 
al  Capitano,  ò Caftellano  di  ella,  che  ci  moftraflc  ogni  co- 
là minutamente  *,  in  particolar  le  fabrichc  fatte  da’Perfiani, 
permeglio  fortificarla . Si  andò  dunque  ; e prima  , per  Uu 
Arada  , in  vna  bella  e gran  piazza , che  ftà  su’!  mare,  in  fàc- 
cia al  Caftello , vedem  ino  la  Chiclà , che  era  già  della  Mifc- 
ricordia.  Luogo  pio,  famofUlimotra’Portogliefi  , clieam- 
miniftrato  con  gran  carità  da  Nobili  fccolari,  c da  i miglio- 
ri di  loro  , fa  eflo  fblo  tutto  quello,  che  in  altri  pacfivfàno 
di  fare  infiniti  altri  luoghi  pij  di  tal  fòrte . Manta  zitelle  ; 
tiene  Spedali , per  infermi , eper  pazzi:  nudrifce  efpofti;  fc- 
pclilce  morti  : fa  dì  continuo  celebrar  Mede  per  le  animo 
de’Defonti  : conforta  i condannati  a morire  ; dà  liniofìno 
(ècrcte  aperfonc  bifognofe  e ben  nate , che  fi  vergognano: 
iofienta  in  mille  modi  quanti  fi  trouano  in  qualunque  for- 
te di  ncceflità . Non  fàprcidire  il  tutto:  ma  ,in  vna  paro- 
la jcfcrcita,  a beneficio  del  publico,  c maflimamentede’ 
poueri , tutte  le  opere  della  Mifericordia , corporali , e fpi^ 
rituali , con  grandafiìma  fpefà  : il  che  fa , e di  molta  robba^ 
che  poilìede , e co’l  continuo  concorfo  che  ha  di  larghe  li- 
monne  j eflendo  i Portoghefi  ,inqueAe  cole  , non  men  li- 
berali , che  pi) . Di  più  , la  Mifericordia  tiene  i depofiti; 
prefta  denari , e fà  turto’l  refto , che  fa  in  Roma  òc  in  Na- 
poli, il  Monte  della  Pietà  : con  graiidiffima  comtnodita  di 
tutta  la  Natione , perche , in  ogni  luogo , tanto  de’pacfi  lo- 
ro , quanto  di  altri , douc  fi  trouin  Portoghefi , che  vi  hab- 
bian  ferma  danza, e faccian  corpodicomunità,pcrpo- 
chifTimi  che  fiano  , vi  è fèmprc  fra  di  loro  il  luogo  pio  della 
Mifericordia  : con  perpetua  ,c  continua  corrifpondenza_<v 
di  banco,  e di  altri  maneggi , con  tutti  gii  altri  luoghi  fimi- 
li  delia  Mifericordia,  ouunque  fono.  Di  modo  che  fc  vu^ 
Portoghefè,  6 chiunque  altri  ftranicro,  che  per  mezo  loro 
voglia  paflàre , hà  bifogno  di  farli  rimetter  denari  in  qualfi- 
uoglia lontana  parte  , oue  i Portoghefi  conia  lor  Mifèrkor- 
dia  fi  troumo  \ sà  certo  di  douerk  haucrc  a foa  voglia  , con 
prontezza,  c ficurczza,  per  via  di  banco , che  non  può  mai 
làUire  . Se  per  cafo  muose  alcuno,  in  quanto  fi  fia  lonta- 
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nillìmo  luogo , come  in  Cina , in  Giappone , nelle  eftremc 
parti  meridionali  dell’Africa  , ò io  altri  limili,  che  sòio  ?la- 
feiando  robba  , &.  heredità  , ò legati , da  douerll  fodisfaro*, 
purché  ne  laici  il  penderò  alla  Milcricordia , e deuro , cho 
la  Tua  robba  farà  fubito  meda  in  làluo  i cuflodita  tcdelild- 
maraentc  , e con  ogni  puntualità , ò mandata  i ò pagatone 
il  valore  , a’fuoi  heredi  , e legatari) , le  bifognaflc , e tìn’in- 
Portogallo , c dn  douunquC  elli  follerò , benché  vi  fbllè  di- 
ftanza  di  mezo  Mondo , c quanto  è da  noi  a gli  Antipodi. 
EVn  luogo,  in  fomma,  la  Milcricordia  de’Portoghed , il  più 
vtile  , il  più  pio , e’I  meglio  amminidrato,  di  quanti  mai  io 
ne  habbia  veduti , &;  ollcruati , per  tutta  la  Ghriftianità  ; c 
per  ciò,  degnildrao  al  mio  parere,  di  cllcrc  imitato  da  ogni 
altra  natione . Hor , in  oucl  gran  piazzone  innanzi  alla.» 
Fortezza , $ù  la  marina,  Iraua  la  Chiefa  della  Mifericordia; 
nella  quale  entrando  noi,  la  trouammo  tutta  rouinata,  co’l 
pauimento  fcauato, dalla  auidità  dc’lbldati , che  per  tutto, 
c dn  folto  terra , audauano  andofàmente  cercando  le  rob~ 
be  nafeofte  : ne  altro,  in  fine  , vi  era  in  piedi,  fc  non  le  mu- 
ra, c’I  tetto;  c nella  Tribuna,  reftano  ancora  certi  legni  del- 
la  armatura  del  quadro  deiraltarc , che  vi  era:  ma  nondi. 
meno  , per  quel  che  vidi  poi  di  tutte  le  altre  Chiefe,  quefta 
era  la  manco  rouinata . Non  lontano  dalla  Mifericordia^,  n 
pur  pella  piazza  sù'l  mare , vi  era  la  Dogana , che  i Perda- 
ni  cjuamano  in  lor  lingua  BenKsàl  : Se  era  vna  fàbrica , non 
molto  grande  , con  alcuni  portici  aperti  di  fuori,  al  prefen- 
te , in  parte  rouinati . Vi  era  anco  là  vicino  la  Mcfchita  de* 
Mahomcttani , più  grande,  c più  vecchia  ; la  quale  da’Por- 
toghsd , per  edere  incontro  alla  Fortezza,  c con  campani- 
li , ò torri  da  luminarie , molto  alti , era  data  guada:  di  che 
i Mahomcttani  concepuono  grande  fdegno , c non  poco 
«dioifpctialmcntc  i Perdani , perche  fc  bene  inted,  cri^ 
data  quiui  fàbricata  vn  tempo  là,  per  ordine  del  lor  R,c  Ta- 
hamà^,auo  del  Re  Abbàs  , che  hoggi  viuc.  Andammo  • 
poi  alla  Fortezza  : la  quale,  fcparata  dalla  Città , da  tutto  1q 
fpatio  della  gran  piazza  che  dilTi , dà  iàbricara  d>la  a parte, 
in  vna  punta  della  U'ola , che  è- la  più  Sctccntrionalc , c più 
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vicina  alia  terra  ibrma  della  Peiiia . La  Foitezù,  è quadra- 
ta>  con  quattro  baluardi  negli  angoli  ^circondata  per  tutto 
dai  mare^fùor  che  davna  banda,  che  é tutta  quella  corti- 
na * con  parte  dcMue  baluardi  di  qua  e di  là , che  guarda^ 
veribia  Città , sìUapiazza . Vero  è,  che  quiur  ancora , è 
tirato  vnfoilò , non  molto  fondo , doue  entra  il  mare,  e 
padà  da  parte  a parte , mafliniameote  nella  fua  crefcenza^r 
ma  con  acqua  morta , fénza  moto , perche  è poco  alca  « £ 
qucfto follò, ai  tempo  de*Portoghefl , non  era  nè  anche 
molto  largo  i ma  bora  i Perfiani  l'hanno  slargato  fòrfe  il 
doppio  di  quei  che  era  prima  $e  lopaffàno  con  ponti  leua- 
cori;doue  aii'horav intendo, che  fi  padana  per  terreno 
afciuttoc  lòdo , non  eflèndo  il  fodò  netto  *,  il  che  era  gran- 
de errore . 1 baluardi,  fono  ali’antica , con  difèfè  icoperte^ 
Le  mura , grode,  di  buona  fàbrica  di  pietra  r più  atte , per 
ciò , a refìftere  al  Tempo > che  alle  cannonate  ; de  alte  hone^ 
daniente  ; onde  da  quelle , più  rodo  la  Città  fòggetts^  per 
tenerla  in  deno,  che  nimici  che  adàlifcano , e nell’aflcdia 
Oon  ^ttmcee  ù,  aitóucano  vicino,  d poflbno  offendere. 
&noi^l#iì^paeM|p^  non  hanno  d'ogn^ 

'^sttoriiiO^.^&  alcttina  ^ hiorjetoaiciià  cima.:  doue , le  arti^ 
giierie  che  vi  danno  ,fbn  buònefblo  a tirar  di Ibntanoi^ 
alla  Città , in  calò  di  tumultt,ò  in  mare  a vafcelli  da  lun- 
gi. Ma,  per  tirar  da  vicino,  c nel  lodò  intórno a difèfàj 
della  muraglia  da  bado , ne  a pelo  di  acqua  verfb  il  mare^ 
nè  rafente  il  terreno, verfb  la  terrai,  non  vr  è cannoniera^ 
alcuna>nè  luogo  da  poter  tirare-,  nè  pur  con  gli  archibugii 
non  che  con  le  bom^de . £ quindi  è » che  fu  cosi  fàcile  a 
pigliarla  con  mine  ^ e che  i nimici  poterono  cosi  di  leggie- 
ro accodard  alla  muraglia  rpenche  io  fòmma  è tale, che 
quando  ilnimicoèmoltoibtto,  doue  ageuoimeate  d àtn^ 
ua  con  buttar  terra  innanzi^  delia  quale  la  piazza  ne 
minidra  in  abbondanza,  e di  qualità  iacilùfima  a ot^eg* 
giard,  & a compor d im  ripari. , non  vi  è più  colà  »che  IO‘ 
podà  odèndere . Quel  che  è'  peggiorConfbrme-vkiriden^ 
tro , la  muraglia  non  ha  terrapienó  nè  vi  è fbrtemlcuna  ài 
terra  per  di  dentro  > da  poter  lauorarc  in.  ritirate  ^ 
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bifognando;  che  c il  maggior  difetto^  che  poflà  cflTerc.  Non 
vi  è piazza  d’arme  , a fuilicienza  . Le  ciileriie  deli'acqua_<, 
che  vi  fono  lo n poche,  c non  bacano.  I baluardi, fon  pie* 
coli , e poco  capaci . Nelle  mura  , ancorché  liano  groilo, 
per  eller  di  pietra*,  non  vi  è cuctauia  luogo  alcuno , doue  la 
gente  polla  ll:are , e metterli  in  ordinanza  , negli  virimi  bi- 
logni',  nè  a pena  cacninare  in  ordinanza  intorno  alia  inu> 
raglia  , come  làrebbe  necellàno . Mi  pare  aliai  Urano,  che 
vna  Fortezza  tanto  importante,  lolle, fin  dal  principio,  co- 
sì mal  lubricata  : onde  m’imagino , che  chi  la  lece  , hauellè 
ail’hora  Iblo  la  mira  a tenerla , per  alilcurarll  dagli  habita- 
tori  della  Città,  che  erano  Mahomettani , poco  confidenti*, 
fenz'haucr  penderò  alcuno  di  allcdij , che  le  potcflcro  cUcr 
podi  da  nimici  dranieri . Già  che,  in  quel  tempo , i R.è  di 
Hormùz  eran  padroni , anche  della  terra  l'erma  , di  qua,  è 
di  là,  tanto  della  Perda , quanto  dell’Arabia  .per  lungo 
tratto  di  paelè  ; e gl'innimici  di  fuori  non  poteuano  arriua- 
re  alla  Ilbla , le  prima  non  hauellcro  prel'o,  ò da  vna  banda, 
ò dall’altra , tutto  lo  dato  loro  della  terra  Icrma.  Dal  Ré  di 
HormCiz  poi , c da’fuoi  Mahomettani,  che  habitauano  nel« 
la  della  Città , f:  pur’hauellcro  mai  hauuto  penderò  di  ri- 
bellard  *,  douctte  parere  a i Portoghefidi  dare  aliai  ficuri . 
hauendo  vna  Fortezza,  che  potellc  Ipianar  la  Citta,  ad  ogni 
fuo  piacere  . Però  hora , che  i Rè  di  Hormùz  haucuano  a 
poco  a poco  perduri  tutti  gli  Stati  delle  terre  lermci  e par- 
ticolarmente quel  della  Perda , dopo  che  il  Perlìano  s'im- 
padronì del  paefe  diLar  , che  con  le  alprc  fue  montagne^, 
e con  quei  palli  dretti , difiìciliillmi  a fuperarfi  , nc  era  viu 
deuro  antimurale  ; contro  vn  nimico  d potente , che  potc- 
ua  venir  fin  dentro  alla  llblaa  pomi  l’alledio,  la  Fortezza., 
di  Hormùz  non  valeua  più  niente . Et  io  lòglio  dir  coiu 
ragione  , che  Hormùz  fi  perde  , quando,  tanti  anni  prima, 
d perde  Lar  : ìic  i Portoghefi , che  a quedo  doucuan  mol- 
to bene  auuertire , non  badaron  punto,  come  lòrfe  haureb- 
bon  potuto  fare  , a fodener  quel  Principe , confinante  del 
Ré  di  Hormùz  loro  vadailo*,  oè  della  Tua  caduta  hebbero 
mai  alcun  penderò  *,  nè  d curaron  che  cadclTc , ancorché.» 
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jl<*redelfo^dere  in  alano  copi  lòrte  .^  Mi  ricordo , che  afla 
Corte  di  Perda  y certi  Portogbefì , che  aal  volta  vi  capitana* 
no{  madi  quelli , chenon  haueuan  vedoco  altro , che  la  lo- 
ro India  vbenc  ^eilb  mi  diceuano , che  la  Fortezza  di  Hot* 
mùz , era  vna  Fortezza  ine^ugDabiie.  £ tal  vi  fu  di  loro , 
che  elàggerando  quelio  ycon  quelle  ((dite  bizzarrie, che ib* 
no  aflài  proprie  della  lor  natione  y fi  laiciana  andare  a dir 
brauando , che  là , (òtto  Hornvùz  r haurebbe  voluto  il  Per- 
fiano  y con  tucte  leiueca-uallerie^’e  vedere  vn  poco»  che 
cofa  hauefiè  làputo  fate . Io  , fencendo  quefie  cofe . Roa> 
credeua  tanto , ma  penlàua  ben , che  Hormùz,  fòfiè  forte 
allài , al  modo  noftro  : e per  ciò , quando  io  fiaua  ammala- 
to in  Lar , e lenti;  che  fuprclo,  in  due  meli  e mezo  di  allc- 
dio ’y  mi  marauigiiai grandemente , benché  i Perfiani  vipn^ 
dcllèrp  tanti  de  i loroi.  t Perché  y yna  Fortezza  buonadelle 
nofirc  yconprclìdio  & aiuti  fulficienn^’ dome  lì  prefiippo- 
neua  cheliormùz  hauefie,  lì  larebbe  dilèlà  molto  più . Ma, 
dopo  che  io  l’hò  veduta , mi  marauiglio  Ibpramodo , non^ 
del  Portoghelè  y che  mcia  elagveraua  tanto  ( che  egli,  al  fi- 
ne , nonibaueua  vedutoakroeWladia*.};  e,  come  a punto 
diceua  > in  india  yi  fiirlè  y 'non  deuoa(»Muen  Fortezza  mi- 
glior di  (paefia  ) ftupilco  bdn  de’Peéfiàni , <ome  vi  perdef* 
Icro  tanta  geme  ^ che  certo,  ai  nollri,  non  làrebbe  accadu- 
to così . Onde  conchiudo , che  la  Fortezza  di  Hormùz , 
dalle  poche  genti  che  vi  erano  dentro , fu  difelà  brauilfima- 
mente.  Emi  par,  che  fi  faccia  gran  torto  al  Capican  elicla 
perde  ; il  quale  > fi  dice  , che  bora  và  fìiggendoy  C^che  i Por- 
toghelì  ,(erhauelIèroin  mano,  logalfighercMono  . Pec- 
che egli,  al  mio  parere , fece  quanto  humanamente  fi  po- 
teua  ; haucndola  diléfa  tanto  tempo , e con  ammazzar  tan- 
ti de’nimici  e non  lì  efiéndo  telo  mai , fé  non  (luando  i 
Perfiani  eran  già  dentro , Ialiti  Ibpra  vn  de’baluardi.  :£tal* 
Ffiora,  era  ben  giufiodi  patteggiare, e di  arrènderli , per 
ialuare  almeno  la  gente  , che  era  rimala  •,  in  particolar  ran- 
tedonne , tanti  vecchi, fanciulli,  intèrmij  e feriti, che  vi 
etano , che  non  capirallèro  male . Ma  i Portoghefi  j in  que- 
fte  colè. troppo  rigorolì , Tinfendono  altrimenti . 1 Perfia- 
■ ’Per/ìa  tar.il  Li  ni, 
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•i  > per  rcjKiec  la  Fortezza  i quanto,  iàuno , é pofTbno,  plà 
forte  -,  hanno  alzato  aiquan^  più  la  muraglia , am  cerili 
parapetti , che  vi  han  Àtri . £ là  sh , fHir  nell  alto , han  fàtxo 
vna  mano  di  feritoie  al  lor  modo  > da  tirar  con  archibugi 
e con  feeccie  al  coperto»  fei^o  alcune  cappe  di  muro , cho 
ricuopron  le  feritok»  e ipqrgonQÙii'uort,a  punto'emue 
quelle  di  certi  Camini  dal'uoco  antichi  » in  Rooia^  oul. 
quefee , non  fon  buone  a - nknte  : effendo,  molto  fedie  <£ 
buttarle  gtù , con  tiri  di  piccoli  Falconetti  -,  e d'impedi  e,  co^ 
me  anco  nell’alto  de’baluardi , che  niuno  pc^  aSàcciarfl 
alla difefà . Dei  refto,  la  Fortezza , dentro,  che  tutta  la^ 
vedemmo  » e la  girammo,  hà  Chiefà , che  hora  farà  fatta 
Mefchitat  Magazzini,  per  ogm  co&neceflàriarCitterne  di 
acqua  » in  vn  cortiie  \ ma  poche come  hò  detto , e noa> 
tanto  capaci,  quanto  in  quel  luogo  aridifeimo  bifognereb* 
bc  : camere , per  foldaci  : e nel  mezo , molto  in  alto,  caia 
ancora,  honcflaincnte  buona,  per  lo  Capitano.  Quefta 
pur , o^ì  alta  , nè  men  mi  piace  : perche  , di.  fuori  fi  può 
oficnderc  ,e  batter  conTartiglierìa',  che'  la  muraglia  della 
Fortezzanon  larìpara:&.  in  quello  alto,  mi  parche  ferua 
fblo , come  per maichio dei  Camello . La  muraglia  intor- 
no , mafiimamentc  i bahi^di  * fon  fòmiti  tanto  quanto  di 
artiglieria  ,nM  non  a douitia ',  e come  già  difsi  di  iopra,  fià 
turca  in  fito  poco  vtile  : e notai"’,  che  alcuni  di  quei  pezzi, 
haueuano  i foconi  mezoguafti , perche  erano  fiiatiinchio» 
dati  da  i Portoghefi  nel  lafeiarU  , c tal  ve  ne  era , che  ha- 
ueua  quaJ^die  principio  di  creatura . La  miglior  c<^  di. 
tutte  , mi  ^rue  vna  contrafearpa  di  muro , che  i Perfiaoi 
vi  han  fatta , nell’ocio  del  foflb , dalla  banda  di  fuori *,  doue 
tengono  anche  vn  pezzo  di  artiglieria,  a guardia  dello  i|>al- 
to  ,che  tira  baffo , quafi  al  piano  del  terreno,  che  puÒiàr 
buoni  e&iti  : vero  è , che  fi  poteua  fare  aflài  migbòrcl^ 
cioè , con  riuellini  innanzi,  e con  vna  ftrada  coperta  den<« 
ero , d’ogn’intorno,  per  mofeherderi,  cheforebbe  ikta..» 
di  grande  importanza  ; ma  i Perfiani , afluefàcti  folo  a 
combattere  in  campagna , e rariilìme  volte  con  le  murai», 
non  fanno  tanto  di  fortifìcatione  . Difoldati , bcncho 
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cffi  ùciffcto  moftra  che  ve  ac  foflèro  molti  j Scendo 
ièmpK  compartt  gli  ftclfi , per  tutto  doue  noi'  andatumo 
gìrandò  ; a me  nondimeno  paruero  pochi  *,  c credo  cer- 
to , che  non  pallàflèro  dùgento . E petche  fuor  delia  For- 
tezza , io  aò  > che  molto  pochi  altri  ne  ftanno  • venni  per 
dò  a comprènder , che  quel  che  ci  haucua  detto  Imam- 
culi  5eig  in  Combrìi,  cnc  fi  (pendcuan  nella  niilitia  di 
Hormìiz  dieciò  quindici  mila Tomani  l’anno  , era  bugia 
di  gran  lunga  , detta  forfè  da  lui,  per  efàggerare  a gl'In- 
glcfi  le  fpefè , e le  cofc , che  i Pcrfiani , dal  ior  canto  , fà- 
ceuano  in  quella  guerra  : fc  pur  , fià  le  ^clc  di  Hormùz, 
non  v*inrendeua  ancora  j e le  fàbrichc , e quelle  dclla^ 
Ifola  di  Kèfcm  > e di  tutti  gli  altri  porti  ali'intoino*,  cfao 
anche  Dio  sa,  fé  arriuinoatal  fomma.  Ofièruai  ne’fbl- 
dati  ( ddquali  io  conobbi , che  erano  flati  condotti  da^ 
Sphahàn)  che  la  maggiorparre  flauano  in  Hormùz  afiài 
di  mala  voglia;  come  quelli,  che  a guifa  di  prigioni,  ò 
rilegati,  in  quella  Ifbla  bora  vota  . e priua  di  ogni  man- 
tenimento, pariuano  in  e (Iremo  di  tutte  le  cofe . \fcduto 
che  fu  quanto  vi  era , cficndo  g^à  notte,  e noi  vn  po- 
co flracchi  , fenza  andare  in  alcun’aitro  luogo , tornam- 
mo a cafà  del  Sultàn . Il  quale , fi^ra  vn  terrazzo  (coper- 
to, al  frefeo  ,&  al  lume  della  Luna  ( che,  quantunque  di 
Decembre , non  era  quiui  il  fiefeo  ingrato  ) ci  rratrenpe  iiu 
conuerfàtione  iofin  àmeza  notte;  beuendopurdelPAc- 
quauita,  con  mangiar  fole  vn  poco  di  latte  agro»)  frà’l  be- 
re, fecondo  il  Ior  coflumej  che  è,di  reprimer , nc’Sira- 
pofij,'con  mefcolanza  di  qualche  poco  di  cibo  agro,  i fu- 
mi deile  beuande gagliarde , nociui  alla  teda.  Gl'Inglefi, 
nondimeno,  co’I  molto  bere , a lungo  andare  , vfeirono 
alquanto  di  fèllo  ; ma  il  Sulràn , auuezzo  piììi  di  loro  a fì- 
miìi carriere  , flette  fèmpre  con  teda  làida,  benché  beoeià 
fé  quali  a par  di  loro, e -fempre  bene  in  tuono.  Io,cho 
non  bcucua , &céua  ^ttacolo  di  tutti  : c perche , innanzi 
al  Sultàn  , da’primi  uluti  in  poi , non  haueua  parlato 
mai , nè  in  Turco,  nè  in  Perfiano^e  daua  fempre  a fen- 
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fir  ragionar  gli  altri , pcr,«iaggicrf  mia'iiomraocKtà;' 
■fendo  egli  per  ciò  , che  io>  noa-  iapcl8;  le  loriliqguc , beuch'e 
mi  vedellè  in  cerueilo-,  e che  non  beueuamai  *,  non  Ci  guar-^ 
daua  con  tiKto  ciò  di  me  , e parlaua  in  mia  prefènza  libc« 
ramenteionde  iò  fentiiia  iile.iKitaua  ,a  beÙ’agio.,  tutti  i 
iìioi  difeorfì . 1 quali;,  di  continuo „non  ad  aicfo  tepd<eua« 
no , che  a cauar  àx'  bocca  agringlelì , che  animo  verameor 
te  haueuano,  circa i negoiri)  della  guerra, che  di  p^refent^ 
n haueua  alle  mani . Ei  elli,  altcratidall'Acquauita  tradito* 
ta,  flauano  in  guife , che  tra  quefto,  e Tallegria  della*  con* 
uerfetione  , fliaiciarono  intendernon  olcuramente  di  mol* 
te  cofe  , che  io  sò  certo  , che  flando  bene, in  ic,  non  lefha* 
urèbbero  mai  dette  a i Periìani*  Terminati  poi  al  fine  i- 
lunghi  ragionamenti,  già  che  la  notte ailài aita  , e la  gra- 
uezzadi  molte tefio  c’inuitaua  al  ibnno  ; Ibpra'l  medel^o- 
batcutolcopertodella  cala,  fieli  letti  per  tutti-,  ci  poneni* 
mo  mezo  vefiitL,  ad  vlbdi  campagna^,  a giacere  ; che  l’aria 
del  luogoè  cale,  e tanto  calda»  che  inè  anche  in  quefio/bn* 

/ do  deU’muernocoaaporta,  che  fi  polla  dormir  dentro  a 
camere  lèrrace  • Allo  feoperto  adunque , c forco  alla  {Luna, 
dormiuaitiQ-,  la  notte  innanzi  ^lla  felta.di  Santa  Lucia , de- 
liriofemente  ; ancorché  ci.cadellè  lòpra  molta  brina:  anzi, 
per  fanicà  ,erabilbgnodi  così  fare.  Nè  io  mene  maraui* 
gliai,  poiché  in  Combru,  che  è terra  aliai  n;en  calda  di  Hotr 
mhz  ,feqeuamo  il.  ntedefiinoicdi  piC^.,  l^giiati  in  cami- 
cia >fràHenzuoli,.comc  i#ffoglÌQ'dprmir  lemprc  in  cafe,  al- 
la Italiana<i.&:Ogai  notte  ci  cadqua  addoUb  tanca  riigiada_>, 
chala^nutcinactteuauama  tutti  zuppi.hauendo  quella  paf* 
feto,  e coperte,  e lenzuola,  e bene  ^ellb  anche  i materafii. 
Hor , fe  quefio.auuienein  CcKnbrh.,  e nelle, altre  marine  di 
qua  intorno,  per  ragione  Iblamente  del lor, clima, penfi  V.S. 
cheferà  in  Honhòz,  che  comunemente  fi  fiimaJa  più  calda 
, terra  del  Mondo.  Non  per  rilpetto  deifico:  che,  fi^do  veh- 
tilètee  gradi  in  circa. lontana  dalTEquinottiale  , ver&  Set- 
tentrione  non  arriua  alla  Zona  Torrida  : alla  quale , fen«- 
za  dubbio,  alla. dirittura  del, Sole  c molto  più  iòttopofia..» 
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proprM<lella  cerca  4i  Horgi^i  «iiu?  è tuc^ 
Ca^^e : e pec cip , jl  riuert^^p de’raggi  d(^l  So^iiì^ieipL  é ran- 
co feruence  <,  che  di  State  non  fi  può  quafi  latice  in  parti- 
coUr  quando  tiran  quei  Venti  velenofi , de’quali  ^ io  vn’al» 
era  mia  lettera  dalia  Perfia , feci  mentione . £ mi  » 

che  in  certotempo  deil'anno , le  genti  di  Hormùz  non  po- 
trebbero viuere , fè  non  vi  fiefièro  qualche  bora  def  giorni 
iromerfi  fin'alla  gola  nell’acqua,  che  a quefìo  fine,  in  tut- 
te le  calè  r itengono  in  alcune  vafche , iàttea^pofta:  e fin’i 
più  {fretti  Religiofi  eran  iòrzati  a fiirlo . Quefio  efièrla^ 
terra  di  Horm  ùz  tanto  fàlmafira , è cagione  , che  non  pro- 
Muce , nè  alberi , ne  piante , nè  pur  vn  iìl  di  herba  j nè  inu 
tutta  rifbla  fi  tcoua  punto  di  acqua  dolce  : onde  per  beroa  * 
e per  le  altre  bifogne , non  bacando  qpelia  delle  cifieroe, 
'"benciie ogni  caia  procurafiè  di  efièrne , quantopiù poteua, 
proueduca  eran  cofia-etti  a fàrrcne  portar  molta  di  fuoiji , 
mandandola  a pigliar  con  barche , oltra  il  mare  «nelle  terre 
ferme  più  vicine . Per  la  ftefià  ragione  del  falmaftro , e del- 
l'aridità della  terra , fuor  della  Città , le  campagne  tutte , &: 
anche  i monti  vchepur:miieè^ulll^Uj^^^  . tuttidifale , 
ma  lontani  dalla  Cirtàn  ei^’l|ab«ìì^/ hqnridiffiuHa 
vedere . Non  fembra , che,  tirino  ai)>ianco,  come-^^onp 
eflfere  altri  luoghi , doue  il  fàle  fi  genera  ma  pare  ogni  co^i 
di  colordi  terra , ^uro . Se  arficcio , di  quellandare , che  fi 
veggono  alle  voice  preffi»  al  mare  alcuni  fcogli,  molto  bat- 
turi , e confiimati  dalle  onde  impetuore . Supplendo,  non- 
dimeno la  prouidenza  diuina , in  ogni  luogo , alle  humane 
neceflicà  *,  delle  piante , che  in  Hormùz  mancano  in  terra , 
ne  nafiono  intorno  alU  Ifòla  molte  dentro  ai  mare , forco 
acqua  i e delia  legna  di  quelle  fi  fèruono  fpeflc  volte  per 
bruciare . £ come  è luogo  di  ntm poche  e varie  marauiglie, 
alrroue  Arane  *,  tal  legno  vi  è , che  ncU’acqua  và  a fi>ndo  e 
tal  pietra  , come  certe  pomici  leggierillìme , delle  quali  vi  è 
grande  abbondanza  > che  và  a nuoto  . 1 muri  pmidelie  fà^ 
briche , (ba  tutti , ò di  pomice , ò di  (àie  > i più  fieuoli  i che 
fallii  di  altra  fòrte  nell  llbia  non  fi  cauano:  ouero,ipiù. fòr- 
ti , che  fòn  la  maggior  parte  > di  pietra  focaia  ; onde  ben  diC- 
Pe^a  Psr.  //.  L 1 3 fé 
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le  Vn’ii*gègnofo tentando  fra  le  marauiglie  di  Horitiùs:> 
che  là  Fortezza  haueua  le  muraglie  di  fuoco  . Con  tutti 
qucfti  mancamenti , che  vi  erand;  e con  tutti  i patimenti, 
e dilàgi , che  vi  fi  foffriuano  \ tanto  può  Tauidicà  ne’cuori 
fiumani per  gli  guadagni  grandi  j che  vi  fi  faceuano , t»- 
iJ>etto  al  gran  concorfo  delle  mcrcantie , che  quàfi  in  vn  co^ 
mune  mercato,  veniuanòquiui  a cambiarli,  & a venderli, 
da  tutto  l’Oriente  c TOccidente  •,  la  Città  di  Homiùz , era  ^ 
grolla , c popolarillima,  tanto  di  terrazzani , quanto  di  1<^ 
lelHcri  . £ mediante  il  gran  denaro  , che  vi  filpendeua*/ 
largamente  •,  e lacommodità  delle  terre  ferme  vicine  •,  mal- 
fimamente  della  Perfia;  donde , quando  co’Perfiani  fi  fta- 
na  in  pace,  vi  fi  portaua  il  meglio  di  tutte  quelle  prouincic 
intornos  ei*a  anche  abbondantillima  di  ogni  Ibrtedi  deli- 
tie . Hora , per  contrario,  è ridotta  a fiato  milèrabile  : an- 
zi, per  dir  meglio,  è rouinata  afiàtto  ; si  perche  hà  perduto 
tutti  glihabitatori  fuoi,  che  nella  guerra  , e nella  prelà  di 
Hormùz , ò fon  morti , ò fon  fuggiti , ritirandoli  altroutj  ; 

& hà  perduto  parimente  il  commercio , dalla  fielTa  guerra , 
c perdita  del  luogo,  difuiato  j non  ofaiuio  più  i Mercanti , 
né  dall’India , né  d’altronde , di  concorrcrui  : sì  anco  per- 
che i Perfiani,  che  in  mare  non  han  forze,  nOn  confidan- 
doli di  poter  tenere  Hormùz  a lungo  «ndhie  ; e folpcttan- 
do  vn  giorno  di  perderlo  ,le  i Portoghcli  s’inteficranno  a. 
ricuperarlo  ne  hanno  Icuató  per  ciò , a portato  via  tutto 
quanto  hanno  potuto . E non  folo  tutti  i mobili  delle  caiè^ 
che  buona  parte  andarono  a lacco  , e ruttfc  le  armi , tanta 
del  publjco , quanto  de’particolari , che  hirono  in  gran  co  • 
pia’,  de  in  Combrù , doue  l’han  traportàte , fé  n;  vedono- 
hoggi  magazzini  pieni  i ma  fin  dalle  làbiicfic , ne  han  preib, 
c canato,  tutti  i legni,  tutti  i fèrri , c porte,  e fineftre.etra- 
ui;  c le  le  ficllè  muraglie  liauellèro potuto  tralpoctarc  U'u 
terra  ferma,  credo  pur,  che  l’haurcbbero  latto . Refta  dun- 
que hora  la  Città  lènza  gente , e con  le  cale  totalmente  di- 
ftruttc  *.  che  folo  in  vna  ftrada , che  chiamano  il  Bazàr  , ri- 
mangono alcune  poche  calètre , c botteghe  di  viuandieri , 
che  fon  nccellàrij , per  mantenimento  di  quei  pochi  folda-^ 
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ti  > che  ho^;i4ì  iblo  vi  habitano.  L’altro  giprao  appreflò , 
dopo hauer  giratola  mattioapur  molte  ^ con  allài 

coinpaOìoneaok  Ipettacolo  ^aon  haucr  troaaro  altro , chp 
Chicle  , e cafe  rouinate  *,  la  Cera  ad  bora  di  palleggio^  ci  con- 
duilèro  fuori  alquanto  della  Città,  a Ipado  per  la  campagna: 
ma  non  altro  vi  vedemmo,  che  vn  piccolo  Giardinetto , ò 
più  toftp  Horticello  fatto , come  diceuano , e mantenuto, 
a forza  di  continuo  adacquanientp,  con  molta  fatica  -,  c fin 
con  terra  buona , portataui  a mano  altronde  ; che  era  le  de* 
licie  de’Rè  di  Hormùz  : nel  quale  tuttauia , non  feppi  yc> 
derc  , fc  non  herbe , e piante , tduiali  fri  di  noi . 

Veduto,  in  queitaguifà  , quai^to  d tfpua  in Horniù; 
di  riguardcttolc  i <-i  licenttammo  dai  iSultàn,  e di  nuauo  riiiv 
ba reati  ,con  aitretranta  aauigacione  , ci  conducemmo  alla 
Ifòia'di  ivefem  > dpue  arriuammo  vna  fera  al  tardi , poco  in- 
nanzi notte , e sbarcammo  a punto  lotto  1^  Fortezza , cho 
ilj  io  vna  Tua  punta  più  vicina  ad  Hotmùz,  yerfb  dousè  ri- 
uolta  . Tròuammo  quiui  fuordeila  Fortega^a , alcune  cen- 
tinaia di  buomijii  a ^UOrare,.  in  cauam  vn  fodb  affai  ptQr 
ibadoc largo,  che f Fccfimii  vi £Kuv?4’.ogn’i;icorno,  cpii^ 
ia  Ika  fcarpa  > e contrafearpa  di  muro,  al  meglio  che  iànno . 
Penero  alla  FiOrccz^ta , vi  tu  moiep  poco  che  vedere  : folp 
•tré  potei  di  acqua,  e npnpiù , che  yi  fi  rinchiudono  j p^r 
glix)uili , abtAel^iodi.Hofmù^ , i Poraogh&fl  in  fretta  la,* 
wricacono.  Ma  a me  parue  quell'acqua  molto  ^qca,  per 
iiaiicruida  fare  ,e  mantenere  yuafortez^za' per  gua^d^P 
La  Fortezza  poi , ièpur  cosi  fi  dee  chtamace,  ò.Dio,  che  %- 
brica  ! Eira  moltp.megl.io  a farla  di  fsmplici  ripati  di  terra', 
che  gli  haurebbonfàcri  più  predo,  (àrebboo  ródati  menp,, 
& eran  per  riulkir  più  forti,  ad  forte  di  pc^batteto  . 
Ltioiura^uche.i'l^prtoghefi  yidequiP,  e,<^cùifin’Ìiorajyi 
ftanno,  fóndi  ealue^o Itmoni i ^afottilf,  désbolhiìme , 
ièmoa  terrapieni , fètiz^  di^fè  a p.ropt^to,  i^be  oph  fèrupop 
d nulla . Di  ariiglierià  > ve^e.e  ppcldUimA,  c di  pocacon^* 
deraciobe:  ipa  incuoi modo,«ù le mtUg.dPn  Y>  ? lùPgÒ» 
douenc  pot^  dar  più,  nè  .migliore.  Sbrighiamolain  >^n 
-foi  motto  ; Isddci»,  non  è Foctezz^::  è vna  Cpiqrpl^u^:  Uftn 
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merita  nè  anche  nome  di  Cala  forte.  Ammiroper  ciògraa^ 
demente  H valor  dc’Portoghefi , e del  lor  Capitan  maggio- 
re Ruy  Freira , che  vi  era  dentro , che  contro  vn  numero 
sì  grande  d’innimici  la  difeièro  tanto  tempo,  ancorché  i 
Perfiani,  che  la  combatteuàno , non  haueflèro  artiglierie-i 
che  anche  fenza  artiglierie , (ì  poteua  pigliate  a mano,  allài 
fàcilmente  . Si  mantenne  turtauia , con  gran  mortalità  di 
Pcriìani-,  © noi  fi  relè  già  mai,  fc  non  quando  vennero  gl’ 
Inglefi,  e inifero  in  terra  i cannoni  per  Seteria  : de  aU’hofa 
fi  1 clero  con  honoratifiìme  condirioni , benché  dagrinfede- 
li , fbflero  loro  malamente  oficruatc.  Quei  pochi  Inglefi, 
che  iui  erano , hebberogufto  grande  della  nofira  venuta  ,e 
ci  accolfcro , c trattennero  la  notte , con  le  maggiori  carez- 
ze , che  potcro.io.  L’altro  giorno , non  vi  clTendo  più  cofe 
in  Kellm . per  noi,  da  vedere  j imbarcati  di  nuouo,  infie- 
tne  con  non  sò  chi  di  quegl’Ingtefi  di  Kelcm  , e con  alcuni 
Lcurieri,  per  andare  a caccia  ;cc  ne  andammo  alU  ifola  di 
LaréK , che  fià  in  mezo  di  quel  goifò , più  diletto  di  tutto 
'dalla  terra  ferma  lontanada  Hormùz  altrettanto  , quanto 
Kelcm  c da  Kefcm  pur  difiante  per  vn  limile  fpario  fe  non 
più . Vi  arriuammo  a' notte  ; ma  perche  l'ifola  è deferta.» , 
nè  vi  è luogo  alcuno  da  poterui  alloggiare  il  noftro  allog- 
giamento fu  il  vafccllo  medefimo  , & vn  poco  di  padiglio* 
«e , che  tendemmo  in  terra , poco  lungi  dalla  riua.  Larèk.è 
nòia  di  pocogirojpiù  piccola  delle  altre  due.  Nc’rempi  ad- 
dietro,' era  habitaca;  evi  fi  vedono  infin’hog^  le  reliquie 
delle  cafe  difirutte,  & anche  molte  fèpolcure  : ma , per  le 
incurfioni  de’Gorlàri  ',  maifimamente  di  certi  Arabi  ladro- 
ni , di  vna  razza  ,chc  chiamano  Noucèk , i quali  l^fib  la-, 
frequentano;  disfatte  le  habitarioni , è fiata  dalie  genti  to- 
^talmente  abbandonata La  mattina  a buon’hora  del  ve- 
gneiite'giorno  i i Sonori  Inglefi  miei  compagni  fe  ne  aodà- 
ronquafitutti  a caccia;  con  certa  Iperanza  di  làr  buona. 

‘ preda , per  la  quantità  grande  degli  animah  faiuatichi  • che 
t kiLarek  fi  trouano  ; & in  particc^ar  de’Caprq , e delle  Ga- 
zelle,  che  ve  ne  fono  infinite.  Io,  non  mi  bafiando  faiit- 
mo,  per  lamiafrefca  indi^ofi rione,  di  caminar  cancan 
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piedi  i con  vno  ò due  altri  di  loro  , me  ne  rcftai  nel  padi- 
glione : & andai  pallàndo  il  tempo , vedendo  le  cole , e le 
campagne  della  1 loia,  di  là  intorno,  poco  lontane.  Con* 
iùmaronoelli  quali  tutta  la  giornata  nella  caccia  -,  e torna- 
ron  vcrlb’l  ta rdi, portando  molti  Caprij,  e Ga2clle  prelc, 
con  non  poco  gulto.  £ perche  auanzaua  ancora  qualche 
bora  del  giorno,  e La rck  era  luogo  troppo Icommodo  , 
rientrammo  di  nuouoin  valcello  ,e  Ipiegate  le  vele  con^ 
buon  vento,  ce  ne  andammo  a dormire  vn’altra  volta  a 
Kefcm>  Doue  poi , lalciato  chi  haueua  da  reftarui , il  gior> 
noappreflb,  con  vn’altra  velata,  ci  riconducemmo  acalì,/ 

.in  Combrù  hauendo  latto  per  quel  marevn  giro, d’intorno 
a cento  miglia, in  tutto.  Dopo  il  noftro  ritorno  in  Combrù, 
altro  non  mi  occoriè  iui  da  notare , le  non  la  sfàcciarezz.o^ 
grande,  frà'Mahomertani, di  certi  giouanacci  clTeminati, 
che  fan  vira  aboniincuole' , & infame  : i quali , non  lì  ver- 
gognando punto  di  andar  publicamcnte  per  le  ftrade  vclti- 
ti , dalla  cintura  in  sù , da  buomioi , e dalla  cintura  m giù, 

* quali  da  donne  ; con  canti  e con  Tuoni,  e con  altri  loro  ifo- 
macheooli  e lalciuilcherzi.procurano  di  allettar  le  genti  al* 
le  loro  opere  nefande,  per  guadagno.  Alcuni  rii  queili,«ran<;i» 
cosi  laidi,  cosifofchi , ò cenericci  di  colore , aliai  peggio  di 
quel  che  fon  di  ordinario  gli  altri  habitatori  delie  terre  qui 
d'intorno.;in  hiv: , al  veder  mio , cosi  brutti,  che  io  mi  feci 
iegni  di  Croce  j marauig^andomi , come  il  Dianolo , eoa.* 
zimbelli  cosi  Ibzzi , troualiè  genti  da  pigliare  a retitanf^ 
immonde . Spirò , fià  tanto . l'anno  già  feotfo  1 622.  il  fine 
del  quale , fi  lolennizzò  Ipellb , la  £;ra , in  cala  degi’Inglelì, 
con  buona  conuerlàtione : de  vna  volta,  trà le  altre,  io 
v’imparai  da  loro  a comporre  vna  Beuanda , chiamata  Lar- 
Kìn , che  mi  difilèro  vlàrii  molto  nella  Claua , & ki  tutte.» 
queUe  altre  1 Iole  Meridionali  deireftremo  Oriente  .'Lau 
qual  beuanda,  in  vero , non  tanto  per  fcruirlène  a tutto  pa> 

Ito , perche  c tre^po  gagliarda  ; quanto  per  dar  riltor o iji.« 
vn  cafo  di  debolezza,  e per  farne  zuppe  guftolìllime,a  giu* 
dicio  mio,  aflài  più  di  quelle,  che  noi  lògliamo  iàr  co  1 Mo- 
Icacelli , ò con  le  Maluagie  di  Casidia  ^ mi'  paruc  colà  elqui- 
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fka  : onde  hò  voluto  haucrne  da  loro  la  ricetta  ) e la  po^ 
meco , per  comunicarla  in  Italia  ;doue  , 4bn  Heuro,  chela^ 
beuanda  piacerà  a chiunque  la  tarò  prouarc,  e nonhaurà 
paura  della  Tua  ga^diardia  . Mi  parue  ^rano,che  io  quei 
pac(ì  Meridionali,  così  caldi  «come  anche  in  quelli  contor> 
ni  di  Hormùz  , douc  pur  il  caldo  non  è poco  ; fi  vfin  cafl- 
to , e le  Ipctie  nel  mangiare»  e le  Acque uite  nel  bere  ,tdv- 
ucrlc  altre  beuande  . come  a punto  il  Larkin , catidiillmo . 
£ {piandone  la  ragione  da  qualche  perlbna  inrendeute  , mi 
i'u  detto , che  dò  fi  fa  non  a calo , ma  con  inotiuo  molto 
ragioneuole  . Perche,  per  k>  gran  caldo  cfteriore , che  pa- 
tiicono  i corpi , cagionato  dall'aria  troppo  calda  de’pacfi*, 
il  calor  naturale  fi  dilata  , e fi  diflbtide  io  guifa , die  uiani- 
(ce adatto  : e perciò  , c nccefiàrio  di  corroborar  Io  ftoma- 
co  f con  cibi , c con  beuande  alide . Per  contrario , ne’{>a&- 
fi  trefehi , c douc  il  freddo  per  di  fuorà  può»  riconceotran' 
dofi  il  calor  naturale  ,inttigori{ce  ; e noufiilo  non  hà  hir 
{b^o  di  aiuti , ma  bene  accioche  pofià  &r  meglio 

nello  f^omaco  le  fiie  operacioni  per  la  finità , fa  tnel^ieri  di  . 
temperarlocon  colè  che  rinfrcfcliino,  il  che  mi  quadrò.  Ma 
veniamo  bora  al  redo  de’fuccefiì , Se  a quanto  ci  è occor- 
lo  in  quelli  pochi  giorni  del  nuouo  anno,  già  cooiiuaba^ 
to, 1623.  * 

VI  A fette  di  Gennaio , visito  io  la  fcxaal  tardi , iafiemc/ 

con  gl’Ingiefi  a cauallo , come  ^eflò  lòleuamo  fané, a Ipalt 
lo  perla  marina  diComlnrù  ; vidi prcparatioiii  grandi  di  làr 
brica , che  i Perllani  fuxuano,  p:r  rifar  sù'i mare  voa  For> 
tezza , io  quel  medefimo  luogo  , doue  era  data  già  qiieH' 
altra  vecchia , che  gli  fletlì  Perfiani  distèceno.  quando  fab- 
bricarono la  npoua , che  hoggi  vi  è , più  dentro  terra.  Fot^ 

(è  lì  faranno  accorti , che  per  fìcitrczzaddi  porto , c de’ 
leciti  f ^ueda , tanto  lontana  dai  mare , è poco  a propofittt 
de  hauendo  efit  hora  vafccUi  «da  armare  , oltre  i pi^f^ggie#! 
di  tnercantia’,  cioèleGalcoctx-prcie  in  Horanùz  -,  deoaodi- 
mar  nccefiàrio  di  hauerc  an^eaù’l  mare  vnaFortèzz&a, 
per  meglio  goardarle  » e teaierie  piùfìcure.  EquantojalÀ- 
Tnor  di  perderla  più facil mence,  per  poterfi  da  nhnitùjaSÀ' 

lire, 
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lire,  e batter, dal  mare , con  Tartiglieria  de’mcdciimì  valcci' 
Uf  lenza  metterla  in  terra  ; perle  vittorie  già  ottenute , ha- 
uranno , per  ventura , prefo  tanto  animo , che  non  deon.^ 
piùtemere.  QueAo  sì, che  io  nonsò, fé  habbiano animo 
diconlcruarper  i’auuenirc  amendue  le  Fortezze, ò pur 
vna  lòia ^ disucendo quella  dentro  terra , che  è di  poca  im- 
portanza, làbricata  che  làrà  quell  altra  su  l mare  : la  quale, 
m’imagino , che  vorranno  rifarla  meglio,  che  non  era  pri- 
ma , Cc  pur  fàpranno  tanto . Mentre  audauamo  vedendo 
quelle  colè , c‘incontrammo  a calò  nel  Generale  Iniainculi 
heig;  il  quale , ictmatoH  vn  tratto  a ragionar  con  noi , a 
gli  atti , de  alle  parole , ben  H Icorlè  , che  Haua  allài  malin- 
conico, e penfìerolb  per  la  tardanza  delie  Naui  InglefI,  che 
non  lìniuandi  giungere . Ma  pur  al  hoc,  coiifèrmaco  da  i 
detti  nollri , mollrò  di  conlblarlì  alquanto,  con  le  Iperan- 
ze  che  gli  furon  dato  del  lor  pi  cHo  arriuo . Non  fu  vano, 
aè  lungo  lo  ^rare  ; poiché  due  giorni  dopo  apuotoarri^ 
uatonoie  Naui  tanto  dclìderace  , che  furon  cinque  in  tut- 
to ) quattro  grandi,  Se  vna  piccola  . Due  delle  grandi , (I 
eran  trouaxe  l’anno  innanzi  alla  guerra  di  Hormùz  : dijo 
altre  , eran  venute  diziuouo  da  Inghiitchra  ; e la  piccola^, 
era  vn  Petaccio , tolto  poco  prima  non  sò  doue  al  Porto- 
ghcfl , che  gringicfl  haucuano  armato  di  gente  loro,  epec 
lor  fcruigio  qua  condotto . Gittatoche  hebbero le  anco- 
re , a villa  di  Combeù , ma  vn  pw:o  da  lungi , fin  doue  po- 
tè uanoaccoflarfij  e (aiutata  la  Terra,  e chi  lagoueriia,co| 
foliti  tiri  \ gringlefì  cheerwoin  Combrò , andaron  lubito, 
quafi  tutti , alle  Naui,  a pigliar  le  lettere  d’Inghilterra 
fiiper  le  nuouc,  & a dare  ordine  a iCapicani  dc’vafcelbdi 
ciò  che  bifc^naua,pcrgli  loro;ivcgoti)‘,,U  mcdcilino  gior- 
no , che  erano  i nouedi  Gennaio,. giunlcro  parimente  in^ 
Combrù  alcune  barche  di  Arabi  Nichilù,’,dj  quelli,  che  i 
Perfiani  han  chiamatiper  la  guerra  , come  confederatt  lo- 
ro: acciochetuqudSa  ^editioue,  che  tentan  di  lare  in  Ara- 
bia , e per  paflàrU  di  là  dal  mate , c ;per  combattere  iaiveora 
douc  bifognerà,  fiano  in  loro  aiuto.  La, notte poi^tièntea-' 
do  io  per  la  dirada  pafiàr  genti , con  bisbiglio  di  voci , e con 

romor 
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romor  di  campanelli , onde  conobbi  che  erano  Indiani;  al- 
zatomi dal  letto , douc  già  mi  rtouaua  a giacere , cord  fu- 
bito  dietro  a loro,  per  veder  che  colàfaccuano  : imagìnan- 
domi,  che  vi  Ibfle  qualche  curiofità  , degna  dioflcruarfi. 
Trouai , che  era  a punto  vna  gran  truppa  di  fianiani , che-» 
f'cfteggiauano  le  nozze  di  cciti  loro  SpodnoucJli  ; per  le 
prime  cerimonie  delle  quali , conduccndogli  per  la  Terra_, 
con  Tuoni  e con  canti , c con  molto  accompignamentodi 
gente , andarono  ad  vn  pozzo  di  acqua,  che  dà  in  vna  dra- 
da  jC  quiui,  con  recitare  alcuni  verd,o  parole  in  lingua-» 
loro,chciononintcndcua  ,ccon  far  diucrd atti , Sc  altre 
loro  cerimonie,  che  per  la  ftrettezza  del  luogo,  c per  la^ 
lòlla,  nè  anche  hcbbi  agio  di  veder  tutto  bene  ; romperò- 
no  al  fin  vna  Noce  Indiana , di  quelle  molto  grandi , che  i 
Portoghtfi  chiamano  CocosyC.  cosi  rotta  la  gittaron  dentro 
al  pozzo  nell’acqua  . Che  cola  ciò  fignifichi  ; c le  da  per 
ventura  qualche  Iperie  di  fupcrftitiofa  offerta  all’Elemento 
dcH’Acqua,  nel  quale  forfè  fcioccamcntc  dfingano  alcuna.» 
forte  di  diuinità  \ non  laprei  dire  . Fatto  che  hebbero  que- 
llo , con  gli  ftelfi  tripudij , le  ne  torna  ron  verfo  la  cala  degli 
Spod',maio,  lalciandoli  andare  ,mi  ricourai alla  mii,  c 
mi  rìmifi  a dormire . Due  altri  giorni  dopo , che  fu  il  Mcc- 
cordìa  glivndici  pur  di  quello  mele,  tornarono  in  Com- 
brù  gringlefi  ,che  erano  Ilari  alle  Naui  ,doue  haucuano 
- letto  a bell’agio  tutte  le  lettere . Portarono  di  là,  e fubiroco- 
municarono anche  a me , molte  nuouc,  edigran  confidc-  * 
ratione  . Primieramente  , che  tre  Naui  delle  loro,  in  com- 
jpagniadi  tré  altre  Hollandefi, che  indemc,di  confcrua^, 
come  dicono  i Marinari , veniuan  da  Bantàm , paefe  alTài 
Orientale  di  là  dall’India  verlb  il  Mezogiorno , per  andare 
in  Europa  ; fi  erano  incontrate  nell’Oceano  , lòpra  Mo- 
zambichc  , con  la  flotta  dc’Portoghefi,  che  da  Portogallo 
andana  in  India  ; c che  haucndola  combattuta,  parte  di  cf- 
là  haucuan  prefa  , parte  bruciata , parte  mandata  a fondo, 
cM  rcllomelTo  in  fuga;  e quella  era  la  nuoua  , che  coiu 
men  chiarezza , pochi  giorni  innanzi  ,haucua  recata  inu 
Combru  quella  Galeotta  di  Sind . In  oltre , che  fi  trattaua 
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arile  ibrette  matrimonio,  ami , che  H haueua  quaiì  per  con> 
clufo , trà’lPrincipc  d'Inghilterra,  e i’Infànta  di  Spagna  *,  e 
che  quando  Ideile  vlrime  Nani  partirono  d’inghilterrxj, 
che  fu  sù  la  nn  dfFebraio  del  1 623.  già  in  Londra  Ci  prepa^ 
rauano  ivalceUi,  per  andare  in  Ifpagna,  a pigliare  la  Spola. 
£ che  a contcmplation  di  quello  matrimonio . lì  daua  iii^ 
Inghilterra  libertà  a 1 Cattolici  di  poter  elèreitar  pubiica- 
mente  la  Religione . Colà  , che  per  la  Chiela,  in  quello 
parti , è lommamente  buona  c che  narrandola , e contèl^ 
làndola  gii  Hellì  Herctici,  a i quali'di  £curo  non  piace,  fenz’ 
alcun  dubbio , doneua  efler  vera . llGiouedi  Icra , che  le- 
gai , gl’indiani , pur  di  notte, andarooo  di  nuouo  tripu- 
diandoper  la  Terra , c nella  calàdegli  Spolì  ; a i quali  an- 
cora lèccro  non  sò  che  altra  lor  cerimonia  di  lauaincnto  di^ 
piedi  : ma  io  , benché  andaili  a vedere  ; come  non  haueu» 
chi  mi  dichiarane  bene  quegli  arri , e di  quanto  vedeua^^ 
non  intcndeua  a mio  modo  le  ragioni-,  non  badai’ , per  ciò, 
più  che  tanto  a quello  , che  cllt'  li  làccHèro  -,  Ipcrando^ 
ben  tollo  di  riuedere  , e di  làper  meglio , in  India,  tutte  lo 
lor  cole.  L’illellò  Giouedi , ma  di  giorno,  il  Generalo 
Imamculi  £eig  chiamò  gl’Inglelì  che  llauanoin  Combrù) 
c negotiò  a lungo  con  loro . Elfi  , con  tutto  ciò,  per  (ifte to- 
no làidi  nella  rilolutione  , che  haueuanogià  latta , di  voler 
che  due  delle  NauigroU^  ritornallèFO  quantoprima  in  Su- 
ràt  con  le  (ctc  della  Per  lia , accioche  Iblièro  a tempo  di  po- 
terli mandar  di  là  quello  anno  in  Inghilterra , è non  per- 
delTcrola  llagtone;>e  che  Iblole  altre  due  groltè  con  la  pic- 
cola rellalièi  o per  qualche  giorno  in  queiti  mari  della  Per- 
lia , con  poco-  animo  nondimeno,  al'  creder  mio,  che  li 
habbianoda  impacciare  in  alcuna  altra  guerra , aiauorde'' 
Perliani . Et  accioche  nella  elècutione  di  quello  lor  pcn- 
fiero  hauefièro  manco  dilHculrà.,  determinarono  lègreta- 
mente , che  la  partita  delle  due  Naui  fbllè  prima , che  arri- 
uallè  in  Combrù  il  Chan  di  Sciràz,  il  quale  ui  breue  vi  li  al^ 
pcttaua . £ volendo  anche  ailicuraru  , che  le  fete  douelle- 
ro  andar  via Icancare  per  ciò,  ptima  del  Tuo  arriuo , tutte- 
Icmercantic  e robbe  , che  per  la  Peilia  haueuano  portato*,. 
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cominciarono  in  fretta  ad  imbarcar  la  icta,  e cananeo  fuòr 
della  Perfìa  douciiano  condurre.  Standofì  in  qtiefì:o,ii 
Venerdì  mattina  a buon’hora,iI  Capitan  degringlefi  refi- 
denti  in  Combrù  mi  fece  atiuertirc  di  quefta  prefta  c fc- 
greta  partenza , che  le  due  Naui  doueuanofàrc . Pero  > ebe 

10  ftclli  preparato  i perche  ,con  quefiè  prime  Naui>dbo 
era  meglio,  mi  haurebbe  fitto  imbarcare , & andar  più  prc- 
fto  al  mio  viaggio . lo  > con  • molto  gufto,  mi  mifi  in  pun- 
to ; e coqae  haueua  poco  che  fire , eflendo  già  di  lunga  ma- 
no di  ciò  che  bifognaua  beneaiPordine  ; dormij  quella  not- 
te nella  mia  cafa  quietamente  > per  hauer  poi  da  far  la  mofi 
fa  al  nuouo  giorno . 

VII  La  mattina  fegucntc  , che  fu  il  Sabato  a quattordici  di 
Gennaio , tcci  in  prima  portar  tutte  le  mie  robbe  in  cafi  de 
gl'  Inglcfi  *,  e poi  anch'io  mi  trasferii  colà , con  tutte  le  mie 
genti  : a fine  di  fir  la  partenza  dalia  cafi  loro  > e con  altro 
genti  delle  loro  in  confufb  ; per  non  hauer  da  fire , nè  da^ 
dir  co  i Doganieri  del  porto  , fi  ib/fi  andato  da  me  a parte; 
malTìmamente  per  quei  due  gran  forzieri,  doue  io  tengo 
nafiofia  la  caffi  co'l  corpo  della  mia  Signora  Maani  • Lo 
fira  al  tardi , prefiba  notte  , effendo  venuta  la  barca , che 

11  Caphan  della  Naue , doue  io  haueua  da  imbarcare , ha- 
ueua mandata  a pofia  per  icuarmii  feci  prima  mettere  inj 
quella  tutte  le  mie  robbe  ; afiificndo  colà  il  Signor  Toma- 
fo  Tompfon  , che  come  fuc , c dcgringlcfi , le  fece  paffire*, 
lènza  che  i Mahometeani  fipefièro  effir  robba  diia  . Per- 
che io,  nè  da  loro, né  dal  Sultàn,néda  Imamculi  Beig^ 
volfi  pigliar  licenza  ; ne  pur  mi  curai  di  vedergli  : come  iio 
particolare  Seuendùk  Sulcàn , dopo  la  venuta  degringlefi, 
non  haueua  più  veduto  : perche , non  hauendomi  egli  per 
innanzi  fitto  il  firuigio , ai  tempo  che  io  defideraua  \ giun- 
ti che  furongringlefi  , non  erapmda  affannarlo  in  colà  al- 
cuna c (blo  doucua  haucrgli  obligo  degli  auucrtimenti, 
datimi  in  vlrimo  , circa  il  non  andare  in  Arabia . Imbarca- 
te le  mie  robbe,  mi  conduilì  finalmente  ad  imbarcare  io 
ancora  *,  efì^ndomi  prima  licentiato  da  rutti  i Signori  Jn- 
giefi  ; i quali , nondimeno,  doucuano  poi  venire  alla  Na-r 
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ue , e ci  iàremmodi  nuouo  rìueduti.  Per  non  dar  da  ciar- 
lare al  popolaccio , con  vederil  di  notte  imbarcar  donne  ; 
le  quali , in  Perfia  > nè  anche  a iprc^rij  padri , ò mariti,  è le- 
cito di  cauar  fuori  del  paelè  fenza  licenza  ; & accioche 
qualche  Minifiro  del  porto  impertinente  non  prenderle  da 
ciò  occalione  di  darmi , per  auiditày  come  Ibgliono  i Ma- 
homettani,  qualche  difturbo j milì  a Maciuccia  vna  mia 
vefte  da  huomo , eco’I  turbante  in  tei^a , c con  la  ^da  al 
fianco , eflèndo  ella  di  buona  vita  per  la  hia  età , la  tèci  pa- 
rere , in  quella  bora,  vn  giouanetto  bizzarro  di  mia  com- 
pagnia . 6i  che , veflita  in  tal  guilà , e camtnando  lèmpro 
in  mezo  di  noi  altri  huomini , per  lo  (curo  della  notte 
(atta t la  conduffì  alla  marina  , e felicemente  la  imbarcai, 
con  raflìiienza  deiriftcdb  Signor  Tomaio  Tompibn  , che 
con  molta  amorcuolezza,  ci  accompagnò , anche  in  ma- 
re , infìn’aUa  (èconda  barca  . Perche  quella , che  haueua.» 
mandata  ilCapiun  della  Nane  ,per  le  acque  troppo  bade 
della  (piaggia  di  Combrh.  come  era  barca  vn  poco  groiTa, 
non  poteuaaccoftatjha  terra  di  vn  gran  pezzo  ^ e perciò, 
fu  bilbgno  di  portarh  ifajll»  e^a  alla  barca  del  Capitano 
con  vn'aitra  barchetta  piùpÌGC^yche  in  quelle  baflèzzc^ 
potcua  oauigare.  In  queito  murarci  da  barca  a barca , di 
notte , e con  fretta , mi  occoriè  vnadi%ratia  : e (u,  che  per<- 
dei  vn  fardello  rdcntroal  quale,  oltra  di  alcuni  miei  pan- 
ni, e di  vn  habko  nuouo  di  Mariiiccia , di  rutto  punto , da 
capo  a piedi , iofin  con  camicia  adài  galante , che  (I  era  (àtr 
to  apolta  per  portarlo  nel  vaiceilo,  de  oltre  di  vna  boria., 
con  cuiquanta  zecchini  in  tanta  moneta  di  argento,  cho 
haueua  laiciati  tuori , d^oeerc  (pendere  in  Nane , (è  (bile 
biiògnato , già  che  le  cade  non  (ì  £rebboo  potute  aprire  a 
tutte  le  bore*,  vi  perdei  di  più,  che  maggiórmente  midi* 
(piacque , il  mio  (crittoio , che  haueua  portato  con  me,  (ìa 
da  Roma , per  tutti  i miei  viaggi . Era  vna  cadèttina,  (atta, 
per  di  fuori , in  (brina  di  vn  groflb , c bel  libi  o , legato  in., 
cordonano  rodb  con  oro  j e (i  ferraua  con  la  chiaue.  Den- 
tro vi  haueua  diuerii  miei  (critti,e  (cartafacci  ,di  quelli, 
cheibleua  tenere  più  alla  mano)  e che  a punto  in  mare.,, 

per 
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per  trattenimento  del  viaggio , e per  aggiuftameato  (ti  vati  ' 
miei  ftudij  > mi-  fàceuano  bisogno  » Vi  erano  alcune  oticr- 
iiationi , e note  beile  , di  colè  bauute  giàdalia  mia  Signora 
Maani . a bocca  ; in  fine , vna  mano  di  Icritture  , a me  ca- 
riinmc',  la  perdita  delle  quali  ftimod’infintto  danno;  e non 
potrò  rilàrciria  , non  nc  bauendo  altra  copia;  e non  baftan> 
domi  la  memoria , per  arnuare  a rimetterle  ialìeme , come 
a punto  llauano . h benché  i Signori  Inglelì  habbiano  fit- 
to , e facciano  tutuuia , tanto  in  terra  f quanto  ne’valcellf, 
elquitice  diligenze  per  crouarle  ; infin’hora  nondimeno , è 
(lato  in  vano  ; e non  ne  hò  boramaipiùfperanza.  Hor,in 
line , imbarcammo,  come  bò  detto , ad  vn’hora , e pib  di 
notte , nella  Nane , chiamata  VVhall , che  in  lingua  laglefe 
lignifica  Balena  ideila  quale  è Capitano,  come  è Viccain^ 
miraglio  di  tutta  que da  armata,  il  Signor  Nicolò, ouero, 
come  cnìnellor  linguaggio  dicono,  iViV/C»4r/  WoodcocK, 
huomo  garbatifiìmo,  quanto  per  altro  buon  fbldatodi  ma- 
re ; il  quale  ci  hà  fatto , c fa.  mille  cottene  : hauendoci  dato 
per  alloggiamento  la  Tua  propria  gran  camera  della  poppa, 
con  tutta  la  bella  e fpatiofa  galleria  di  fuori , c due  camerini 
alle  bande  ; vno  per  bifogne  fecretc  e neccflàric  , aflài 
commodo  e pulito  va'altto  per  ritiraruifì  Marmccia^, 
quando  vuole  > con  grandini  ma  commodirà  di  tutti  noi. 
E'  da  fàpere  , che  grioglefi  in  q uefte  parti , come  non  mcc-  - 
ton  carico  nelle  lor  Naui  • le  non  quanto  bafta  fbeto  copcr* 
ta , per  hauer  le  artiglierie,  con  tutta  la  piazza  d’arme  bene 
lpacciata,a  fìticdi  poter  combatter  nelle  occafioni , e far 
tutte  le  altre  fìincioni  marincrclche  fediti  Ili  mamen  te;  così 
anco  ue’lor  vafeclli  non  ammecron  mai  patiàggieri perno- 
io  , nè  portanq^iamai  robbe  altrui , né  pur  di  loro  freisi  in 
particolare  ; ma  folo  quelle  in  comune  della  lor  Compa- 
gnia dell'India  , che  è padrona  di  ogni  colà;  c della  quale  i 
medclimi  Inglefì  che  nauigano,  fon  tutti  Minifbi  prouilìo- 
nati , lènza  nè  anche  autorità  di  far  mercantia  alcuna  per. 
loroftefsi.  Così,  di  patiàggi eri,  non  pigliano,  fc  non  ra” 
re  voltc,qualchc  periòna  a loro  confidente,  per  mera  ami- 
citia  . £t  a quelli , né  meno  conlènrono,  che  imbarchino 


fDi\%.diGmuù^o  54^ 

nai  «lama^  lo  vitto  ; «a  con  geaecolà  tthcfalid  ,a 

chiunque  fi  trova  ne’lor  vaiceUi , ùazt  che  habbu  impaci 

«io uè  dÌ€uciaa,4Dèdi  akro ,4aooo anche  <ia aiaa^iaio 
lautiffinMineate  { a^pelè  pur . non  de’Ca^MCani , A di  iàttf, 
che  oauighioo  > aa della fteflaCompagnu  .che  ia  d tutte», 
con  maniera  molto  nobile . GU  Hollanddi  cìm  vanno  ia^ 
India,  intendo  purché  ne’valceUi  loro  lànno  il  medefimoie 
tc  io  quefta  guiia  a p«aco4a  i Signori  loglelì  vico  fiuto  ho* 
neon  noi  f bilbgfla  ftarni  ,p«dic  aiccéaieati  non  coiii9> 
port^ebboRO.  Ma.con»e  alia  Compacnia.già  che  in  ditto  io 
non  pocrò  ri&rtiirla , non  maackero  di  cenane  t^ligo  pct- 
petuo  ',coeì  anche  Cirà  poi  miopenfiero,  di  tegaUrchooor 
fcuolsieflte  il  Capteano , c toni  gli  ^dtii , per  a^so  di  eoi 
ficauo  la  coreefia , quando  fiamoia  terra  Oc’fiaritidaij  « 
che  io  haueua  ,non  è imbarcato  altri  con  me , che  il  mio 
figiiooeio  Perfiano  Cacdatkr . Perche , qual  Qiouai]i  &o> 
bèh  Caldeo , die  imefi  addietro  io  acoolfiiaSciras,  < d*al- 
l’hora  in  quà  mi  haueua  lèmpre  (erutto  bcndie  per  innan< 
2Ì  diceflè  di  voler  venir  con  noi  in  India  ,cdouunque  lb(^ 
fimo  andati  -,  ia  Conabrftnoi,noa«ò,  (è  pentito  ,ò  dilgu- 
ftato  con  Cacciathr,  mi  aooiandò  licenza  dì  reftar  con  gl' 
Inglefi  , per  andarlène  con  loro  in  Ilphahàn,  a trouare  i oo- 
ftri  Rel^iofi*.  lo  dunque  ve’l  lalciai  : e cosi  dìuerfi  altri  del 
paelè , che  di  quando  in  quando  , doue  io  fàceua  vn  poco 
m po&ta , prendeua  al  usiol^igio.  in  vafirello..  poca  (èr- 
ttitu  ci  bìlògna  ; Se  in  India , piacendo  a Dio , che  vi  arriuia- 
mo,  non  mancheranno  genti , da  rifar  nuova  fàfniglia . 

Imbarcato  che  fili,  e meflc  a (èflo  tutte  le  mie  baga> 
die , con  quiete  *,  ne'due  giorni , che  fsguirono , mi  diedi  a 
(criuer  quello  fpaccio  . Hieripoi,  hauendolo  già  finito  in 
fio  a quello  punto,!  Signori  lnglefì,reftati  in  Conbrù, 
vennero  a bordo  delle  Naui  ; e fi  trattennero  tutro’l  g or- 
no nella  Nane  dell'Ammiraglio , ò Capitan  fupremo  di  tut- 
ta quella  iquadra , che  fi  chiama  il  S ignor  Giouanoi,  in  liar 
giu  loro , ìabn  Hall  : & iui  pur  tutti  gli  altri  C^itani  anda- 
rono a vedergli , de  a trattar  de'loro  negotij . (^efta  mat- 
tina a buon’hora , io  anema, io  compagnia  dei  Capitai^ 

Pa^Far.  II.  M m dTella 


Vili 


54^  Lettera  1 8.  dalla  Naue  balena 

dclla  mia  Nauc  , andai  a veder  quei  Signori  nella  Naue  Ca- 
pitana: e dopo  e(Ter  dimoraci  cola  buona  pezza  >e(fi  anco- 
ra , inlìeme  con  noi,  le  ne  fon  panati  tutti  alla  noAra  Naue 
Balena,  douc  vnicainente  damo  ftaci.a  pranzo.  11  redo 
del  giorno  , l’hanno  dii  confumato  in  darci  gli  ordini  per 
la  nodra  partenza , de  in  ferrare  e Icriuere  vna  quantità  di 
ieccere  per  Suràc . A lèra , di  notte,  han  pur  cenato  con^ 
noi , cenandoui  anche , e i’Am miraglio,  c’I  Capitan  dell’ al- 
tra Naue,  che  rimane.  Dopo  cena,  dataci  già  la  Ipeditio- 
ne , di  poter  partire  ogni  volta  che  vogliamo,  e che  (piri 
Vento  ùuoreuolc  \ licenriacici  rutti  gli  vni  da  gli  altri , con 
molti  abbracciamenti , fe  ne  vanno  elli  in  terra  a Combrh, 
doue  queda  deda  fera  lì  alpecca  il  Chan  di  Sciràz  co’l  re- 
do del  fuo  efercitoi  e noi  rediamo  i.n  vafccUo,  in  pronto 
per  far  vela . A loro , io  confegno  queda  lettera  *,  e con  ef^ 
• là , a V.S.  de  a tutti  gli  a.nici  d’Italia , a i quali,  da  qui 
innanzi,  non  prima  che  da  India  lcriuerò,dò 
. dnalmcucc , qui  dalia  Perda , i miei  \ Itimi 

faiuti  » Dalla  Naue  Balena  li  i8.  - ‘ 

, - 1 V <li  Gennaio  1623.. 
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Cruz  dedit.  da  ‘ ^ . 

Caedeiurànt  Crucis  aqitt». 
tio,  così  detta  i'EpifanfoLM^' 
dagli  Armeni . 94*  celebrata 
. JòìennementeinCiolfa . 94,  e 
feoz*  Da  i Franchi  fi  fa  itLa 
Ateppo . 100 

Cadauerii  vengpno  da*  Aiabo^ 
mettani  Bimati  cofe  immon- 
de. jgd 

Cafir  I cioè$  infedele.  loi 
Cabue . Cafe  delCahue  deferitte 
2Q.  vedi.  Fanciulli . 

Caiferia^  luogo  grande , cbiujb , 
e coperto  , doue  fi  vendono 
drappi  ) e robbe  fomiglianti . 9 
Carne  le /emine , Le  donne  Perfia» 
ne  grauidevi  fogliono  pajfar 
fotta . 4?9 

Qamelo  : fuo  facrificio . 78* 


Campane  deSe  CbieJetFHomnùu. 

condotte  in  Làr . 394 
Campanile  della  Mefcbita  di 
Spbabàn.  42 

Camàt  dittionario  il  più  copiofo% 
che  babbiano gli  Arabi . 38 
Candabàr , con  tutta  la  Jnapro^ 

. uincia  apparteneua  prima  ah 
la  corona  di  Perfia,  39.  Vien 
racquifìata  dal  Ri  Abbài  . 
4y^.  Come  fi  publicajfe  tal 
mua  in  Combrà.  47 o»  S20. 
Stimo  r autore  ^ ebefia  Panit- 
ea Paropamifo  . 4S7 
Cannella^  vedi,  Darwin).— 
Carmelitani  Scalzai  in  Ifphabàee 
patìfeono  burafea . 83.  SotL^ 
fatti  )orrefiaee  tPopdmeMAè^ 
VeufSfitfìibèfati.  443 
Carrozza  a fei prefentata  dagl\ 
Inglefi  al  Rè  Abbài . 239 
Caruanferai  di  Lalà  Beig,  luogo^ 

' douegli  dà  audienza  . 9 
Cafa  prefa  a pigione  dall' autore 
deferitta . 117  > 

Cafa  di  rami  di  palme  fatta  fa- 
bricare  dall* autore  ne*giardi- 
ni  di  Minà . 337 
Cafe  del  ghiaccio  > in  Ijpbabàn  • 
deferitte.  132.  e feg. 

Caùtj  cioè  t Prete.  91 
Cafone  fatto  daf  autore»  per 
trafiortar  nafeofìamente  il 
cadauero  di  Aiaani  Gioerida 
fua  moglie . 44^ 

Ceroni  I* allettano  in  Pefiu-» 
ipiù  brauifper  fargli  vrtat 

in- 
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infitnu,  33 

Coti,  folmntk  de  Pttfiam,  87. 

i99 

CaUMÌti  ^rabit  ePerfianùt 
flimgn  m tutta  l' India  Oritnta^ 
ie . iB9 

Caualli , come  nella  7erjia  fi  ten- 
gano in  campagna  » z67.efegg. 
Ve  nh  gran  copia  . 37 1 
Cthil-minàr , cioè , ^at  a^a  co- 
lonne , reUepne  dell’antica  Ter* 
Jepoli . 278.  'Defcrittedel^au* 
tore.  fino  a 293 
Ceraghàn , fifla  , ò apparato  , del- 
le lunùnarie,  come  fi  faccia  m_» 
Ifphabàn,  9.  io 
Cbaldei,  babkanti  vicino  olfHa- 
tieiza  t vfano  vn  carattere  di- 
uerfi  dagli  altri  Cbaldei , e Si- 
riani, Son  detti  Sabbé  t 

da  vn  Sabba  beretico  : & i Por- 
tbogbefi  gli  cbiamano  Cbrifìiarù 
di  San  Giouanni.  413 
Calffit  t cUie , berede , e fiiCcejfore$ 
93 

Cban  Cban'on  ,cioe  ,Cban  de' eba- 
ni y la  prima  ptrfona  neltlnàa 
Orientale  dopo  i . 22 

Cban  di  Sciràz  y comincia  l'appa- 
rato dì  guerra  centro  Hormkz, 
1 1 6.  S’vntfce  con  gl’  ìnglefi . 
3 63.  Dopo  la  refa  Hormùz  , 
jà  morire  molti  mìnifiri  di  (putì 
T^,  396. 

Cban-t-Mem  , àoì  , Cban  del 
mondo  y ò del  popolo . 21 
Cbanùm  y titolo  in  Perfia  delle  da- 


me nobìU.  14 

Cbargy  arbufceUo , defcrkto . 320 
Chat  ^br'e , cioè  , veleno  d’efini , 
pianta  velenofa  in  Terfia . 322 
CbelàfBeig , [calco  del  Re  Àbbas  . 
6 

Cbiameda  in  Sudicio  y come  fi  fac- 
cia appreffo  i Perfiani . 90 
Chiefe  d’Armenia , raccomandate 
dal  Papa , e dal  7^  di  Franciay 
e Spagna , al  7^  Abbàs,  72 
Choda-bendè  Mit!^yjigliuol  mag- 
giore del  Re  Abbat-  27.  Fatto 
accecar  dal  padre.  23.  Tento-j 
tnuanolafiiga . 238 
Cbogia  Altùn . mercante  Siriano  % 
chiamato  in  Italia  Amoniod’O* 
ro  y vien  trauagliato  da  vnfuo 
fratello . 89.  liberato . 9 1 
Cbma  Hafiz  > poeta  celebre  fra 
Terfiani  : fua  fepoltura.  42  S 
Cbogia  Na^r , ChrifUano  Ciol- 
^no mercante  ricco . 94.  Lo* 
dai  Franchi  apprefio  il  Rd  Ab- 
bàsy  ntU'oJSeruan^  della  legge . 
99 

Cbogia  Stfer , Armeno , agente^  > 
òfrutore  del  Ri  (ti  Per^ , fi  rL 
tira  nello  flato  deigran  Moghòl, 

49 

Chofrou  JMjfzd , cioè , il  Prencì- 
pe  Cbofrda,  ^iorgiano  y è fiuto 
gpuernatore  (ti  Spbabàtt . 198 
Chrifliani  foglionejflr  bene  jpejfo 
cidevnati  Nazareni  da'Perfiani, 
?oi 

ChriHiam  Cioìfidini  in  buon  con- 
cetto 
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cette  apprejJo*l  Ahbas»  48 
ChnRiantdi  San  (jiouanni  j vedi, 
Chaldei  T^obeh . 

Chrifliani  Orientali  ofieruano  il 
calendario  vecchio , 93 
Ciaclacucci,  albero,  defcrìno  . ^09 
Ciaharbàg , giardino  di  Sphahàn . 
t-  doi  , quattro  giardini . ^ 
Il  mercoledì , la  fìrada  di  Cia- 
harbàg e riferuata  per  fjpajjò 
delle  donne.  34 

Ciaharparà,  fmno ^'Perjìano',  di 
uattro  pezzi  ,d'auolio , ò d'he- 
ano,  ò d'altra  materia  fodeu-i . 
id 

Ciaharfcembre  Suri,  con  detto  ÙÀ- 
timo  y\dercoledi  del  mefe  dì  Se- 
fer’f  quaft  Quarta  feria  omi- 
nofà . mS 

Cibi  caldi,  affai  in  vfo  ne’paefi  me- 
ridionali •,  eia  cagione  . ^8 
Cibi  vfati  in  Terfia . i l2 
Cinedi  ^^ahomettani  in  Combrù  : 
e loro  sjàcciatagine  . S 37 
Cioljàlini  fono  al  ‘R^  di  Perfia  , co- 
me i (jenouefial  Re  di  Spagna  . 
244 

Cipreffo  grojjtjjìmo  in  Pafsà . 3 1 1 
401 

Ciunululm  , Villa  del  Mogho/ìàn . 

324  ‘ ^ 

Coenàr  ybeiiandaprohibita  dal  Re. 
.Abbài , con  pena  della  viteL-3, 

Cocnòi , vccello Jìimato  da’Terfia- 
ni  la  Fenice  . 2<)ì 
Cocomeri  in  Perjia , efqnifiti  .119 


Collcffo  de'  Carmelitani  Scal^ , 
cominciato  in  Ilphahàn,  può  ff- 
fere  di  molt'vtile  al  Chrijìianefi- 
mo . 6. 

Colonia  Cattolica  dìfegnata  dall’au- 
tore vicino  a Sphahàn  . il. 
121 

Colore  rof]o , appreffo  i Perfiani  dL 
nota  morte  violente,  e [angue-» 
ingiuRamente  fparfo.  454 

Combrù , porto  di  mare  , già  de* 
Portoghefi,  bora  de'T*erfiani . 
466.  Sua  Ertezza.  468.  e feg, 
MtezzA  [lare . 472 

Confifftonario  in  lingua  'Portoghe- 
fe , donato  dalla  Regina  Reteuàn 
all'autore.  448 

Contratti  di  compre , e vendite^ , 
in  Terfia,  inuiolabili.  jfi 

Corcibafei , cio'e,  capo  de’ Preto- 
riani . QO  . 

Corona  (jioerida,  compofitione  delT 
autore . 208 

Correttione  del  Calendario  Grego- 
riano ,jU  molto  prima  prattica- 
ta  dai  Perfiani-.  114. 

Cortigiane  in  Perfia,  [n  conofeiu- 
te  dall’andare  col  volto  [coperto . 
2D. 

Cojacchi  traditi  dal  Prencipe  di  Ba- 
fciaciuc.  ?4  Trattati  d'vnirgU 
col  di  Perfia  contro’l  Turco 

Cruciata  promoffà  dal  Duca  di  Ni- 
uers  contro’l  T ureo . yj 


Da- 
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DÀcàn , regno  nelf  Indie  Ori- 
entali gouernato  da  vn  Abif- 
fino. 188.189 

Dairà  , tamburino  tondo  , che  fuo- 
nano  le  donne  in  Perfia . 1 6 
Dame  del  palazzo  regio  ^ cornea 
vengan  trattate  dal  Rè  Abb'as  . 
13.  Per  lo  pm fon  ^iorgtane^ , 
Circaffey  e poche  Perpane . 14 
*Dame , fotta  finti  nomi , celebrate 
dall’autore.  209 
Daragbghierd , città  di  Perfia.  313 
defcritta  .459 

T)ar-cini , e la  nofìra  cannella  or- 
dinaria. 233 

Dario,  è da' Perfiani  dato  Dar'ab . 

313 

DaroM  endty  ^ouematore . 1 87 
Dehcì  ìeùr^  cioè  villa  buona . 513 
Dehfgbirdù , cioè  villa  delle  noci . 

273 

Dellala  cht^ , donna  PerfianO-j 
di  bel  tempo,  jàuorita  del  Rè 
Abbài.  97.455  « 

Denari  de’Ciolfidiniy  dice  il  Rè  Ab- 
bài, (he  fono  jnìi  di  tutti  gli  altri 
di  buon  acquilo.  48 
"Digiuno , apprefio gli.Orientali,  in 
gran  veneratione  .99  ^ 

Digtuno  degl’  Indiani  gentili , S 
nette  giorni  'mtert,  fen^  gu- 
fior  cofa alcuna.  482 
Digiuno  di  Giona  profèta , eh  trc^ 
giorni  interi , celebrato  da’  Si- 
riani. 483 


' Dimas  della  Croce , Carmelitano 
Scalzo , Italiano  .61 
Dittionario  .Arabico  del  Refilen- 
gio  , è buono  , per  ejfere  fiato  il 
primo:  ma  ha  btfogno  de  tnolic-a 
correttioni.  57 

Diuàn , cioè , configlio  publico , te- 
nuto in  Ifphahàn  ,per  lo  prez’ 
zo  della  feta.  66 
Diuan'"Beighi,  cioè , capo  del  con- 
figlio .90 

Doba , piazza  vicino  ad  HormùZt 
va  in  potere  del  Perfiano . 202 
Donne  nel  Aioghoftàn , come  va- 
dano vejìite . 325 
Dono  , vedi , Trefente . 
Doulet-abàd , villa  lontana  da^ 
Sphahàn  , tre  leghe . 1 8 
Dragoncella , vedi , Tarchùn . 
Duarte  Monòx , nuouo  refidente-.» 
degl’Ingl^.  III. 335 

E 

EClifie  della  Luna , di  Decem- 
bre  del  ì 620.  ofieruato  dal- 
t autore  in  Iffhahàn . 199 
ScUfie  del  Sole, dà  Magpo  del  i6l2 
veduto  dall’autore  in  Làr.  3*4 
Efemeride  Perfiani  del  1 520  fat- 
ta Latina  dall’autore.  205 
Elia , prete  Siriano , fa  vn’oratio- 
neinljphahàn  per  li  Chriftia- 
ni  della  fua  natione . 443 
Epifania , detta  dagli  Armeni  Cac« 
cìciuràn.  36.  Celebrata  con 
gran  folennità  in  Ciolfa  dagli 
Armt- 
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Ànfuni , 94.  e ftg, 

S^umottio  della  ^rimauera  ttfierua* 
to  dall*autore$  al  meridiano  S 
SfhMn,  113.  tfeg. 

Era  Gelalma  àe'Perfkm , 1 14 
Era  lezÀìgerMiMy  de*Terfiam  • 

114 

Efcremento  del  marty  nella  Spiag» 
giadiCombrù,  st2 
E^cnMàr  Betgtfutoruo  delRìAlh 
bàs,  97.  112 

Enhkyht  lingua  Araba,  amici»  e 
. fiuorìddi  Dio . 85 

F 

F Lettera»  h luogo  della  P, 
vfata  da^  Arabi  • 308 
E arnica  (^ioerida»  quafi  tmta^» 
da  Baghdad  fe  ne  viene  in 
fhahin.  4.  ^iene  anche  U re* 
ftante.  77 

Fanciulh  del  Cahue  > vìtiofi,  28 
FalJo , fiume  ^rejjol  Caucafo  » an- 
ticamente Thafi . 174 
Fattucchieria, che  i Perfiam  dicono, 
mangiar*  il  cuore»  ìnvfi  in 
quelle  ^arti^Bs,  efeg.  Contro  i 
Chri^ani  non  ha  forza  • 487. 
Come  fi  damo  a credere , che  fi 
/ciogl/rt  •.488 

Fenice  fiimato  daPerfiani  vnvc- 
celio  » che  ejfi  chiamano  Co- 
cnòsi2Si.  Dicono,  che  vàia 
neWIndia , e non  neiT  Arabia^  • 
2^2.  E che" nonfiavnico  nella 
Jùa  fpecie . 2S$ 


Fejia  mobile  de*Mahonuttani  Per" 
fiani.  108 

Fortezza]  étHormòz»  deferita . 
$26/ efeg. 

Fortezza  dell' ifoia  di Kejcm #535 

Francefeo  da  Cofla,  Portoghtfe  » in 
Ifphahàn,  24S  ' 

Franchi  lodati  dal  Abhas  neU’ 

ojferuan^  della  legge  .99 

Franai  figliuolo  di  Chogìa  S^er  » 
Ciolfidino . 100 

Fratellanza  , fefta  de*  Perfiani  \ 
celebrata  in  Ifphahàn.  82 

Frujk  per  li  caudli  , in  luogo  di 
fproni.  270 

G 

'■V  _■  • 

Manna  , Il  prete.» 

V T (jiouanni»  della  nationede\ 
Nefloriani , fi  comunica  neUeua 
chiefa  de*Carmelitani  Scalpai  di 
Sphahàn,  129 

Gatti  della  prouittcia  di  Chorasàn  » 
belltffimì . 135 

Gautdy  idolatri  antichi  Perfiam. 

19 

Gelcà  Re  di  Perfia,  JMahomet.^ 
tano,  114 

GeUd , feruiipr  delf autore,  rkeur 
il  battefimo . 62 

Gemàn  Beig , proueàtor  generale , 
e fopraintendente  de^t^orim  del 
7^  Abbàf . 12$ 

Gemfcid , antkhiffimo  WedbTPer^ 
fiani,  incantatore.  296 

Ghuz  $ albero  della  razza  dicedri 

del 


». 


drl  iJbàno . 278 
^hilàn  , frofàntié  delU  Ttrfià^  ’t 
ctnvi^  ftr  OcctìUmeid  Màn- 
XAnSirìm,  147 

ChiuUgà  Ghtftda  e$g/kità  dritm- 
ftrr.  4.  rkondotu  M 
£J  dai  féàrt . 2r>f0.nmré  iti-» 
Channf^.  397 

^asik  » dtlìà  Perfia.  88. 

192.  Lontana  trenta  leghe  da 
fiormùz.  202 

^ibùn , afpreffo  i Perjìani , i no* 
mo  generale  de’finmi  ffanà . 
277 

Ciowa . ?t>  MciU  ^ortìi , dalio-j- 
Polonia,  ji  va,  per  lo  mar  nero 
neOa  ^hrgla.  170.  V*emt^ 
, prima  fei  Prencipi  : hoggi  fon 
■ eìnqiu:  eekieà  quejh, foglia- 
ti degli  Boti»  T73*  "fattone 
ifhnta  t data  da  vn  fignere 
Ghrgiano,  aU’ autore , da  164. 

«177 

Giordane.  Diquefìa  nationc^t 
pSichediogni  altra . e pieno  H 
palazzo  del  K;  Abbài  . I3. 
So»  le  péti  belle  dome  di  tutteL^ 

* ^.Alarne dame  ^iorg^ne 
s*incontrano  in  JMaam  (jioeri» 
da.  171 

Giordani  oSano  grandemente  gli 
Armeni .99.  Età  giudicio  del- 
Vautore , fon  migliori  ChnBia- 
nì di  loro.  joo.  Chiamano  Re 
i /or  Trencifi.  1 66.  In  tutti  i 
trattagli  patiti , fcmpre  il  Chri- 
Sìianeftmo  e refato  jra  loro  in 


fie£.t6SJMlaH  funneaumte 
169,  170 

(korg^  Straàmo , nobile  Scou‘ 
ìiefè  I lodato . %j.  i08* ^3* 
*isg'  J«7 

Giottonniti , vedi  $ Chaldei» 
^Ht^ar,  piazza  vkim  ad  Hor» 
mùz  > cade  in  man  de'Perfiam . 
202 

Qiultppe  da  Parigi  Camcrìno  : fee 
propqfìe  mandate  al  Rè  Ahbàs . 
73 

Grammmea  Arabica  diTmafo 
Erpeteio  , molto  corifa  , 58 
grammatica  Turchefia,  comintta- 
té  dall' autore.  58.  Finita.^  '. 
204 

Greci  hanno  fhroppiatoì  nomipro- 
pry  di  quafi  tutte  le  Hagae  .198 
Grilli  in  copia  grande  in  1 fphahàn. 
118 

Giuglielmo  "Bello,  RefùUnte  degf 
Inglefi  in  Pttfia . 3^3 
Guriel , rìiàen  tùcino  a Trabifon~ 

dà,  e parte  dd  regno  ddCoMo . 

1 51 

4 

H 

HAbihgandfioerìdo  fieocero 
dell’autore.  4.  T^omeL.» 
in  "Baghdad . 250.  Et  àlìMNO- 

re.  353  ‘ 

HaJH  Bafcia , generale  del  Turco . 
SS 

Hakr  l^eiwfc , m^eappr^  iFen 
fiani . 249 

Hè- 
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Héràm  ,■  cWt  » UdutHe  'ubi 
"Perfia  .6  r - . 

Harbn  VilaUtt , céutpaiùle  delU-». 

'J\dffchitA  ii  Sphabàn.  42 
H»ueizA  , pAefc  nell'  Arabia  .381. 

efeg^  \ r*  . , >,  . • . ) 

Hebrti  ' èa  Ifphahàtt  : t Jùfplici^: 
. dvn  £ Ura  • 8 1 
Hekim  Abù!  fitib , me(bco  eccel- 
lente Perdano  , alla  cura  dell'au- 
tore in  Làr.^59.  Come'l  me- 
di cajft , 361.  efeg. 

Huna  de' Latini  e forfè  quell' ani~ 
maUt  cbe  iPerfiani  chiamano 
^.Caftàr  , 302 . Nel  territorio  di 
. JMinà  ve  n"e  gran  copia . 3^4 
HormìO^comincia  a portar  perico- 
. lo  di  cader’ in  mano  del  Re  di 
Perfia, con  poco  penfiero  de'Por- 
. toghefi . Z02,  yiene  ffretto 
' alla  lontana  .7.^7 . Ordini  di- 
"i  ti  dal  Abbai  perfiiHpref  lj 
à'Honnìtz.  2 3-%  Vienafie- 
diato  dtqf  Ingleji , e Perjiani, 

. q66.  ^8z,  Si  rendeapatti 
Sp  fa  d:l  Perfiano  in  mantener- 
iti  ilprejtho  ■ 523  s^t.  Vi:n 
defcntto  dall'autore , tanto  Hor- 
» tnìiZi  quanto  la  fortezza  . s i4* 
Il  terreno  d'Hormìiz  'e  tutto  fai, 
mafirot  e pereto  caldijfmo  . 
533  . , 

Hujjein-ahàdtlui^  vicino  a Spba- 
hàn  . 267-,  ,, 

Hujiein  'B'ig  . Mehitnandàr  gene- 
rale nella 'Per/ìa.  44  • 


c •-  X . • ‘ r.  } 

IAeom  S Sem  ymcenu»  Romth 
no  ,di  cafa  Crefeefit^  CantU“ 

■ litm&sedzto.ijT,  > 

Jacìé  Armenti  Ipedito  dal  Ri  Ah- 
hàs  in  Pfihnia . 127* , 1 5.  t , 
laàigdr  Ah  Sult'an,  Ambafeiadore^ 
delPtrfiano  al  Turco  . 47-8S»; 
Ritorna  con  la  pace  fitta,  1 12 
Idolatri  Perfiani  vcdi,(?t*- 

urì,  \ 

Jezdigerd  , Rè  della  P.erjta  Gentile, 

1 14  _ 

Imaginidi  Chnjìo  e San  Qtouinni^ 
prefenute  al  Abbài . 7 3 
Imam  cidi  Beig , (generale  deli’ef- 
fercito  Perfiano  contro  Haraifitz 
3 3 ? . e figg.  Cerca  di  cattiuaYji 
gringléft..  51 S -f 

Imam-culi  ^^irzà,  fecondo  figli- 
uolo del  Rè  Abbai . 2vS.  145- 
Dichiarato  fucc.fiore  al  regno  , 

338  > 

Imam-Rizà venerato  da'^Perfia- 
ni./iqó  ■ 

Indiani Genttliin.Coinbru:  lor]fe- 
fla  veduta  dall'autore  A’» 

. tra  feRa  » detta  la  ora  ide.  J o J . 
e fegg,  Lorfiuole..  306.  512» 
Come  fejieggino , le  lor  nozzz^  3 

,539  • . 

Inglefi  trattano  alle  frette  col  Re 
Abbài  pel  commercio  della  feta , 
438.  ien  trattati  da  lui.  39* 
. Han  licen^  di  pigliar  la  feta^ 
nellaprouincia  di  fihilàn  . I45« 
Mal- 
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' Malmìutì  in  Perfìd.  1 93  ^na 
hr^armata  in  Gitsk*  combatte^ 
colla  Tortoghefe.  zoo.  S'vnif- 
cono  col  Chan  dì  Scirà^  contro- 
iPortogheli,^^'^,  Col  loro  aiu- 
to i 7er(iani  pigliano  la  fortezzA 
cb  Kffcm  ^364,.  Panno  a porre 
i*^ed/o  ad  Hornmz  • $66,  Son 
cagio  n 1 della  prefa  dr  quella  pia  z- 
za  -,  ma  trattati  ingratamente^ 
da'Perfiani»  385.  3.88.  Come 
piffero  ingannati  ne\apitoli  co" 

. Perfani , 515.? feg,  Arriuo-^ 
vna  lor  armata  in  C ombrìi,  539 
Interpreti:  pocajéie  fideue  hauer 
loro  • 516 

Ifachàn  Beig,  Corcibafeu  genero- del 
H^Abbàs,  68 

Iffèndf  fifa  mobile  deìAahometta- 
niPerfiani,.  108 
Ifmichàn  Gìoerida,  cognato  deir  aus- 
tere. 5.77 

IsùfAgài  Capo  degli  Eunuchi  del 
7^  Abbàs , 8.  68.97 
IzdchàJÌ , cioè , Dio  volle,  villa  di 
Perfia.  273 

• V ^ J f 

K 

K*Aìmr  , albero  fpinofi  ht^ 
Ptrfia,firfei  Acacia»  322. 
357 

Kefcm , ìfola  vicino  ad  Homtp^, 
“ 64.  Capone  ddla  rottura- 

fidi  7^  di  Perfia  , 0*  i Porto  * 
jfijefi,  2^1,  246.  Affedrateu» 
daPerfiafd,  329:.  Sirendc,j> 


a patti  * male  ejjeruatì . 354. 
Vauioreva  a -veàerta  . 55 5 
{{eteiiàn , Prenctpejfi  r ò Regina  f 
Giorgiana,  madre  di  Teimuràz, 
ritenuta  prigioniera  dal  Re  Ab- 
bas  : 165.414-  420.  e feg. 
Kiucìùk  Be^m  $ figliuola  piccola 
del  *^B^Jibbh,  entra  alle  ferie 
delie  luminarie , a caualio  in  vrd 
afino,  13 

K^éeiìèk , porto  alla  marina  di 
Mina,  338 

Kftc fiume  ^Ua  Perfia  . Duefin^ 
mi  fono  di  qiiefio  nome  nell*  Afia» 
276,  Lautorejìima  chel'Araf 
fe  fia  il  Kìir  della  Perfia  » 277 
Kùfck,  ò Kiofck,  jàhrithe  così  det^ 
te,  che ì Perfiani  firn  fhbìicare 
in  mezzo  de  giardini  , 274 
Kufckizxr,  villa  nella  Perfia,  273: 


LAali  (jioerida, cognata  delCau- 
tare,  3 

Ladroni  come  fifacàan  morire  ul,» 
Làr.  383 

LalàPeig  , Teforìero  del  Ab^ 
bas  r fuo  bafiir  nafeimento  . 8^^ 
Vien  bafionato  dal  Kef  e pof  jS- 
Morito  più  che  mal , ibid^  Rice- 
^ue  vn  prefentc  dagli  AgoJUmanL 

- 19J 

lir.  citta,  quafiamezza  vkL^ 
tra  Scir'a^,  e Mina,  339»  ^ 
capo  d’vnagranprouincia,  $6z 
Vi  fono  molti  fcPtntiativ  368» 

VtetP 


Vitn  àifirku  nMtfibiiche  prin 
cifdi,  27  i±»  fegg-  Suà  4!rr7- 
polare . 378.  Non  ha  «»• 
tra  acqua,  che  ia  ptouana . 3jg 
Larek,  i/oU  tra  Kormùz,  eKaf^ 
Uà 

Lari  t moneta  d’argento  Perfiana  t 
di  forma  bizzAtra , 489 
Lr-  kin.beuanda  vjata  nella  Gta- 
ua.  J22 

a,  cioè,  quattro  miglia m Per- 
fia.  15 

ÌJSi , moglie  di  T'iazeu^  Btig , Per- 
fiano  Lhrifliano,  2 
Lettera  d’vna  dama  Perfiana  di 
Sphahàn,  mandata  aW autore^ , 
ÌU 

Lettere  àrcolaridel  Ki diPerfia,fi 
foglien  leg^e , 0 nelle  Machéte, 

0 in  campagna . 472 
Lettere  mandate  da  Chrìjlianì , in 

concetto  delT^S  Perjia , fon^ 
piene  di  bune . 6Ó. 

Liberaluà  vedit  *Ugiàn. 

Libri  Perfiani  traenti  dall'autore  . 
z^efeg. 

Limoni  dolci  in  Làr , detti'Bacraì, 
197 

Lteasèerb,  Principe  Gior^m,pri’ 
gtone  in  Perjia  16^.  Tlopo 
%ma  lunga  priffonia  e fatto  firoz 
JUtre  dal  ReAbbàe . 379 
Lìdi , albero  naturale  delTliedia^  * 

1 fi’matt  il  più  ùelT Mere  J4 
emonio. 

Imminane , e doro  adorato  in  If 
^aim  * q,  11,  /rt_» 


ròPtMKià,  4f.  Pir  MM 
U città  di  Spùéhèea.  4S 

M 

*» 

MAani  Gìterida  $ mo^  d^ 
l'autore , và  allaf^a  del- 
le luminarie  . 11.  .Alla  ricrea- 
tiene  di  Ciaharbàgh.  J i.  Seri- 
ut  a Jbiario  Schipani  vna  let- 
tera di  complimi’nei  m lingua^ 
Aralnca.60,  Su»  ritratto  man- 
dato a Roma  . 6^  S'incontra 
con  alcune  dame(2iorgiane-»  . 
17  !•  S*ammjfa  grauementt^ 
in  Mina . 34Z.  St  [concia  del 
parto . 343.  Muore  m Mini» 

Mdhomettant  dhù/i  fra  lor»  pel 
djppio  fignifeato  delia  voce,  All 
Si.  ‘Riceuono  per  fanti,  quelUf 
che  noi  predichiamo  tali,  fOj. 
*Uengono  ehiamati  Cam  da  i 
Giorgiani , 171.  Secondo  la  lor 
Ugge,  non  pojhno eforzàr’eicu^ 
no  a ftrfi  Mahomettane  ,fe  da 
fe  fìefio  non  s’impegna  di  parola. 
410.  vedi,  Sciairi.Sonniti, 
Mahomettani  in  Perfia , di  due  fet- 
te. 370.efègg. 

Malsometto  ( fu»  ragionamento  i- 
iefercito.  iz.l  f uoi primi fitfcef- 
fori.  «3  .1 

Maùn,  metta  habitata  da  Cirmffì , 
m?é 

Mau-ogft  • euere . Faohr-oiàn-*  > 
Enùréi Salda.  ^ 

l 
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ManueSed'AbreUi  vedi , Por/»- 

Aln^ufBt  della  madre  di  Dio  » 
Agofhniano  Portoghefe  . fili 
Parte  da  Spbabdn  per  Hor- 
màz.  i<4 

Mariàm  Begùm  , fireBa  del  Rè 
Abbài  , a cauallo  in  njn'fifino^ 
entra  alle  Luminarie  . 13 

Jttariàm»  0 Afaria  ^ Gioerida  , 
Juocera  dell'autore . 4*  Viene 
in  rj>babàn . 7I1  Ri/oma  in 
Turchia,  lil 

Marina  Giorgiana , aia  di  Ma* 
ri  accia. 

Mariuccia  Giordana  . i<ro.  Si 
parte  di  Perfia  caB'amortJ , 
■i6i.  S'amala  I»  Minà.i4.r, 
Detta  propriamente  Tinatin 
dtZiba  . 4.ÌÌ-  Va  atiurri-^ 
re  la  Regina  Kefevà».  444- V 
Jegg.  Rifiata  di  rifìar'in  Per- 
fia  . Fa  rigorofamente  il  di~ 
giuno  di  Giona  . 483»  Vefii“ 
ta  da  huomo  s'imbarca  nel 
poeto  di  Combrù . g43 

Murimi , emtvnni , vedi , Co- 
fìroni . ' i ! . ; 

Mammosrif  a'aett^,  onero  Te- 
ner dorme  del  vjbf rutto , per 
cmtratto , è in  yjo  a/frip  i 
PerfiarÀ*  414 

Medaglie  di  terra  cotta,  eh  por- 
tano i Perfiaeà  per  dinotimi  . 
461 

Mede  fiume'*  védiv’  Peientàrt. 

Mebdi,  eiei,  inmate  da  Ùh.  147 


Mebimandàr,  vjficio , che  k aéu-  ■ 
ra  degli  bofiiti.,  e degl'  Am- 
hafeiadori . 44 

Meidànf  cioè, piazza  grande,  di 
Spbabàn. 

Melcbifedecb , patriarca  degli 
Armeni . 96 

Melik  Agà , Ciolf alino , figliuole 
di  ebogia  Sefer . i oo 

Melik  Ambàr,  Abijfino  ,gouema 
il  regno  di  Dacàn  . 

Mengrelia,  ò Dadiàn,  prouineia 
detta  Giorgia , anticamente^ 
il  regno  di  Colcbo . 174 

Mereoledì  vltimo  del mefe  di  Se- 
der, detto  da'Perfiani,  Ornine- 
^fo.i^ 

Meridiano  di  Spbaban,  differen-  ~ 
te  da  quello  di  Venetia  , quifi 
tre  bore  , e tre  quarti . 1 

Mina fitta  fortezza  defieritto-, . 
340.  e fegg.  Altezza  polare  . 

341 

Mir  Abdu/aasjm  , genero  del 
Rè  Abbài,  e gouernatere  di 
’ Spbabàn^turelato  da  più  pOt- 
‘ ftme.  182  commette  la^u- . - 
fia  al  prefidente  del  cOffiglio , 

. 152  - / 

MhgiàujChrifìiano  Siriane.'  25 

Mir  Mir àm,  cioè,  Em'tr  dogfit  B- 
m)ri,ò  Signor  de' Siffiofir  zk 

. AUr  Mubammed.buomo pritsei- 
pale  di  Spbahàn.  2±i  1. 

Alffiericerdia  luogo  pia  >gii  Jbé-  . 

. dato  da'Portogbefi in  Herntit 

425  • - - • *' 

N n Alo- 
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Mo^boff^ , prottincia  caUiffi- 
ma,  bo^gi  dtUa  corona  di  Per- 

fi», 

Monto  regio , apprejfo  Diodoro  , 
in  Ptrfia , bo^i  è detto  Cubi 
rahmcCi  naT,  monte  di  mi- 
ferieordu.  i8i 
Mofeouiti  trattano  d'bauere  il 
commercio  delta  feta  di  Pcr- 
fia.  521 

Mnlià  Gelai,  dsìrologo  del  Re  di 
Perfia . 8 

MouBà  Inaile , Matematico  in 
Dartbgbierd.  4^9 
MouBà  Zein'Eddin,  Matema- 
tico 6*  diìronomo  ececBente 
in  Làr  , 368. f figg  o 
Mubarrlm  , me  fi  di  Deetmbre, 
apprejfo  i ferfiani . 85 
Mt^ll  ) cioè  luogo  delle  publicbe 
orationi  de'Mabomettani . 6z 

N 

NAcehere  Indiane , di  gran- 
dezza {iraordinaria.  24 
Natura  ,e fuo  nohiPordine  neBa 
produtsione delle cofi. 

Nazàr  Beig,  Perfiano,  CbriRia- 
mo  occulto , detto  Tonoafo  Ce- 
pnì,va  a trouar  fautore  in^ 
Seiràz.  427 

Naxlr,  cioè proueditor  generale . 
125 

Noie,  IKonàr,  albero  in  Per- 
fia. 317 

Neuriiz  , fella  diPerfiani.  1 14 


Nicolo  prete,  AgoRinigno  Poeto-.  - 
ghefe , fu»  femplicità  auottti 
al  R}  Abbài  4 loz.  Spedito  . 
di  Spbabàn  a i Portogbfi  d' 
Hormàz.^^z,  Ritorna  col- 
la rijfofìa  al  Ri  Abbài , 245 
Niccoli  Ruìgiola , Genouefi^  > 
Francefeano.  111 

o 

OCebìali  del  Vicario  degli 
Scalzi , prfi dal  .Ri  Ab- 
bài per  prouar^i . no 
Oll^  Cban , celebre  Afironomi  » 
nipote  del  T amerlano . 473 
Oliuario  dt  Marconet,  perfom^ 
fio  Polacco , con  nome  finto  t 
firn  lettera  intorno  alT vntone 
de’ Polacchi  co'Perfiani.  izj 
Opto,  in  molto  vfo  appeso  i 
Pefiani.  320 

P 

PAlanekino , che  cofafia . 24 
Paludi , torta,  che  fivjeu»  . 
in  Perfia.  119 

Paolo  Maria  Cittadini  Bologne- 
fi  Domenicano  ,V icario  gene- 
rale del  fuo  Ordine  in  Arme- 
nia. 125.  13^8.  150 
Partpamifadi , fi  {lima  che  hog- 
gjfian'i  popoli  del  ZabeliRàn. 

117 

Pajsà, terra gpoffà,  pefiatoSci- 
ràz,  reMgma  detTantieaPaJfii- 
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purdd,  im'tré  U feftltttra  dfG- 
r»,  jio 

Ttumàn  f 'tmfrra  in  Perjia , per  la 
feta  . 67 

7eleuàn  fitmicello  , forfè  HJMedo 
degli  antichi.  >79 

*Peftchan(f torrida.  4 

Perfcpoli , fuoi  antichi  vrftigij  w- 
duti  dall'autore  tra  SthalMn , e 
Sciràz.  278.  Ne’jMachahrì 
è detta  EUmeùde.  zyp-fuo  fito 
280 

Perfiantf  toltone U cortigiane»  non 
fi  Ufciano  veder  da  huom'mi. 
20 

Perfiani , lor  trattenimenti  fono  , 
mangiar’e  bere.  12.  Invfar 
fogge  nmue  d’hedtiti , & in  altre 
cèife,  fimboleggiano  molto  co'Na- 
politanè  .15.  Non  vfano  di  de- 
mandar’ad  vna  perfona , cìn  el- 
la fi  fia:  ne  meno  domandarne 
ad  edtri  in  fua  prefenza.  16. 
Inclinati  al  ballo . tS.  l fol- 
dati  Perfiani  fono  affai  ftònati 
dal  gran  Moghòl . 48.  Difcor- 
dano  dagli  altri  Jfidahomettani 
Turchi . 84.  Come  t’adottino 
i figliuoli.  85.  .Ancorché  bar- 
bari » procedono  molto  rigorofa- 
mente  nelle  coje  di  fft^ia  .88. 
Le  perfine  ciuili  esumane  d’an- 
dar'a cauallo.  130.  SoK^' 
poco  vfati  a i complimenti,  e pri- 
ut  d’erudìfione . 2i2.  e feg. 
Non  hanno  a male , che  fi  con- 
tradica  loro  nelle  cefi  delia  rdi- 


gione  '.  253.  !Àcqutftano  tale 
fortezza  di  K^cm.  364.  Van- 
no edl'imprefaiHermUz.  j66. 
fi  ne  impadronifeeno.  38  f .N»« 
hanno  la  lettera  X,  ma  fi  feruo- 
no  delle  due  C.  ^.415 
Perfiani , battèri  tre  occultamen- 
te da’Carme/ttam  Scalzi,  fin-» 
fiuti  morire  in  Ifphahàn . 429 
Perfiano  della  prouincia  di  ^hilàn, 
muoue  fedìtione  nel  regno . 1 47. 
%)ienevccifo.  140 
Terfindo  ,nome  defhnato  dall’au- 
tore al  parto  conceputo  in  Perfia' 

343 

Tefihiera  vicino  a Scirà^ , defirit- 
ta.  300 

Tetent  tele  di  bambage  finiffime^ 
filauorano  nel  regno  di  ’Dacàn. 
189 

Petròt  Siriano , detto  con  altro  no- 
me, Scander , 41 5.  Tiene 
guardia  vngiouane  Portoghefe . 
4l6.efigg.  Sofpetp  all’ autore 
di  poca  fedeltà.  433 
Pianti  per  li  mortory , come  t'vfi- 
no  fia’ Perfiani . 452 
Pietro  della  V alle  entra  col  Rè  Ab- 
basallafofta  delle  luminarie.zS 
e fegg.  Aiuta  ad  interpretare^ 
alcune  lettere , & altre  fcrittu- 
re  y mandate  a quel  7^ . 50.  Si 
trattiene  in  Perfia , non  per  al- 
tro , che  perfiir  danno  al  Turco, 
eper  quiui  Habilire  vna  colonia 
di  cattolici,  57.  Comincia—, 
vna  grammatica  della  lingua 
N n z Tur- 
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Turcb^à  . $S.  Siti  difetrff 
Mffirao  a i negatiatì  del  ^e  di 
S fogna  c»l  7^  *Abhìu . ds . Suo 
pareri  àrea  La  Crueiata  * (ibo 
.allhera  fi  trattaua . 74>  Sua  à- 
feorfo  in  U4t  dt'Ghrg^ni.  169. 
< f*t£‘  S*  jfi  l'enfio . ao4. 
Suoi  efercitij  letterary.  ^oi.e 
Jegg  Digreffione  in  lode  deUcj 
Academit  di  Roma , e trapali . 
all-  Et  in  biafimo  de'Ptrfia^ 
ni , in  quanto  aireruétiont^  , 
& alla  ciuiltà . 2 12.  e fegg.  'Pa^ 
tinodia  > e dffifa  infime  tufit- 
uore  del  T{è  Abbas.  218.  Di- 
[corre  del  fuo  ritorno  in  Italia . 
227.  £ ^l  fuo  itinerari»  > che 
defiderachefifubtichi  * 2Z9.a 
fegg.  Difputa  <on  vn  Perfiano 
hi  materia  di  fide.  2 5 ?»  £ ne 
fi  vn  difcorfo  in  lingua  Perfia- 
ua , al  quale  vien  fitta  la  rijjfo» 
ila.  254-.  500.  Indilpofitio» 
ne  [ua  fifhdiofa . 2 <8.  t y?|g. 
Sì  hfcarrefopra'l  iÀaggio 
fi ptr^ ritornare  in  Italia . 2di. 
e figg.  Chefimiglta  menajfi  ft* 
co  , partendo  di  Perfia . zóì.e 
figg.  “Parte  di  Sphahàn , 266. 
Arriua  a Sciràz.:  1Q9-  « fegg» 
Parte  verfo  Hornuiz.  ?07-  Wr- 
riuaaPajfa.  310.  (jiungC-> 
a Mina  . 334  Douegti 
mala  tuttala  fimiglia  . 34-z-g 
figg-  Gli  muore  yidaani  Gioe- 
rida  jua  moglie  . 34^^  e figg. 
Parte  infirmo  da  Aiiaà  > 1 và 


aUr  ìff.'Dcueaniuàhtj» 

pejfimo  fiato  di  falute  . 3 57. 
Guarifie.  361J  P^liainUir  - 
amkitia  di  molti  virttnfi..  370. 
^38<L  MaudaactmftirtcolfOi^' 
d\  Hormùz.  . £ eolia  Ra- 
gina Ketevàn^ìorgiana  . 

Forte  aUaatol^  di Seirà^ygf^  ■ 
gli  vien  toofja  lite  da  vn  Chen- 
ftìana  Siriant . 4.3  d.  ParttL» 
.da  Sfirà^  per  Varabgldkrd  ’t, 
457-  Oa  Darabghierd  a Cim^ 
brìi . 4do.  Va  con  gF  In^fi  eeì  1 
vedere  Kormùz.  S2g.e  fig^ 
Di  là  và  all'ifola  del  K^cm  . 
53  i.  Da  Ksfcm  Al' [ala  di 
Larek*  53^  Ritorna  a Catte- 
brii.  537.  S'hfibarcaper  SuM 
jjtlanatee'BAtné,  i43.  e fegg. 
vedi»  Par  toghe  fi  giouane . 
Plethri,  cioè t piedi  (ti  mbra,  ago 
Poeti  ingrandbffima  flimx  apprefik 
iPerfiatn»  4^5-  vedi»  Ch^ 
già  ffafiz  } & Serith  Saa^.  \ 
Polacchi  trattano  ^vnirfi  col  Paàr 
fian»  a'dannì  del  Turco.  L22 
Tonti  » fon  chiamatida' Perfiatà'i^ 
Legature . 7 

Porta , fi  chiama  in  Perfia , il  pot 
la!^  tdeue  rifiedeilRè.  42I 
Porti  quali  fiano  afprtfio  i Parfioie- 
ni.  139  ■ ’ 

Porto  di  GiatA , 0 di  Giano»  vtrfi 
leriwere  dèTrabfonda.  127 
Portegkefi  giouane,  detta  ManuelU 
d'Abreu,  [ugge  dal  Chau  di  Sci>‘ 
td»%fernon  tjjir  fitta  Maho* , 
met-  ' 
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metf4»«:  i raccolto  auto- 

re. 403.  e ft^^.  Vita  confe- 
'fftato  al  Cban  di  Combrà  . 
41  x.4ig.  e fegg, 4^4.  E cir- 
concifo  per  forza . Stri- 

folue  di/uggirfeHe  a ^bahàa. 
449-  efrg&’ 

Portogbejf  rotti  in  mare  dagFLu- 
gl'^  C^^  OUniefi . y40 
Portogbe/i d’Hormàz  • tutti , ec- 
cetto il  General  de'  Galeoni , 

' inclinano  alla  pace  col  Rè  Ab- 
bàs . 143.  164.  Fanno 

■ vna  fortezza  in  Kefem,  per 
' peroni  deO' acqua  dolce, 

341.  La  rendono  a patti  mal 
ojjèruati . 364.  Abbrugiano 
tl^orto  detto  de' due  Capi. 3x6 
perdono  Hormù  z , per  «onu» 
batter  afeoUnfi  d eonfgU  di 
quel  Rè  . 383.  3 90 
Preda  d Hormàz  , importò  fei  0 
fette  milioni.  3^ 

Prefente , 0 regalo  , dei  Cbarzj 
' di  Sciràz,  di  valuta  di  du- 
gento  mila  zecchini , f^uto  al 
Rè  Abbài . 40.  - Altro  del 
T ureo  j non  volle  quel  Rè  ri- 
eeuerlo  . U3.  Altro  degf  ln~ 
gUf  al  Rè  Abbàs . 239 
Prefente  del  Rè  Abbài  al  Rè  di 
Spagna  > mal  contracambia- 
to.  189 

Prefenti , 0 regali  mandano 
dai  Rè  Orientali  t tvn  fal- 
troyfobfper  mercantia.  i8g 
Prefidto  d’tìermàz , efua  ,ffept. 


Si*-  . 

Presero  dello  Spirito  fantOfCor-  ^ 
meiitano  Scalzo , Priore  del 
eonuento  di  Spbabàn  . 359 
Pare  > 0 Furg,vida  grojfa  ite  Per^ 
fa-  iiS 

R 

RAbdari , cioèt  cufiodi  ielle 
Brade  . ili 

Rabèli  oRaibele  GioeridafCe-  - 
guata  dett autore . 4^  Viene.^ 
coda  madre  in  l^babàn . 77» 

' Ritorna  in  Turchia,  If4» 
Muore  in  Baghdad . 349 
Rè  d'Hormùz,  Muhammèd  Sei- 
àb, prigione  de'Perfani,  entra 
in  Làr . La  medejima 
fera  ne  è fatto  partire  , per 
. condurlo  al  Rè  Abbài . 3<jz,  ‘ 
Gittdicio,  che  ne  forma  l'auto- 
re , 393 

Rè  Perfiani,  anticamente  fi  fe-“ 
pedinano  ne'monti , vicino  a 
Perfepoli . 296.  ^utndo  an- 
dauano  a qualche  ^ditione  , . 
fi  diebiarauan  prima  il  fuc- 
cejfore  • in  cafo  di  mortua  . 
33£ 

Redento  deda  Croce  Carmelita- 
no Scalzo  t fedita  di  Spagna 
al  Rè  di  Perfia . 6ì  6^  Mutr- 
re  nel  viaggio  . 140 
Reltgtofi  > /igolìtniant,  e Carme- 
ittaui  Scalzi  j che  fono  in-.» 
Perfia  , raccomandati  al  R} 

N Q 3 Ab- 
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Suuir  Alì  Beig  • mandato  aOt^ 
nurint  i'Homùz.  339 

T 

\ 

T Acuiti  Ptrjìatio  d'vn'atmo  , 
tradotto  da  Pietro  della-, 
Palle . 109 

Tambàd,  giardino  del  Re  <b  Per- 
7 

Tabeb  Beig  , Ambafciadore  del 
Rè  di  Perjia  al  di  Dacàn-t  • 

23  S 

Tamerlano , detto  Teimìtr  Lenk» 
i6s 

Tarantole  in  Papà,  dipraordiaa-'  ■ 
ria  grandezza  . 40 1 
Tarchun , herba  da  noi  detta  dra~ 
goncelia  > comuniffima  dPetpor 
ni.  1 18 

Tarhn,  villa  grofia  nel  ^renctpa» 
todi  Làr.  318 

Tartaro  P^ego , detto  fpoglia 
&vccidi.  520 
TebrtZrobad,  hoggi  Abbas  ahad, 
vna  delle  quattrgj^iflà,  che  fir- 
mano Sphdhàn^-  38 
Tetmuràz , Preneipe  Giordano  : i 
figliuoli  gfifon-  jàifr'  celare-» 
dal  Rè  Abb'at  . i6s>  Cornea 
il  Rè  di  Perfia  babbia  diiìriuto 
lo  fìito  di  queiìo  Preneipe.  167 
Tele  di  bambage , vedi  j Petent 
Terreno  d'Hormìtz.  533 
Timurinàn , 0 Temiftàn  , viUo-» 
in  Perfia  .312 

Tochtà  ^deigi  Spedito  Ambafiia- 


dorè  al  Turco , 115.  Si  parte 
da  Sphahàh  . 124.  Glivien’ 
ordinato  dal  Rè  Abbàs  , che  in-» 
Cofìantinopoli  non  beua  vino . 
IZ6 

Tornano , moneta  di  valuta  di  àc- 
ci zecchini  . 26 

T omafo  de  Lima,  gentilhuotm  Por- 
toghefe.  139 

Torri,  vfate da ^lahommani  al 
lato  Ale  Mejchite . 280 

Torricelle  in  Làr , dette , Piglia_j 
ucDto.  376.efe2g. 

TrAano  "Boccalim:  Juo  detto  . 50 

Trombe  Indiane . 24.  e feg. 

V 

VEH,  in  Ungta  Araba  % vuol 
dire , Prelato  \ 0 Superi»^ 
re:  & Ameo , $ Fauorito . 8a 
Vacano,  Il  Re  medefimo  di  Perfia 
defidera  che  in  Ijphahàn  ci  af- 
fifta  vn  Pefcouo , per  gowr~ 
nare  nello  fpirituAe  i Cattolici . 
6 

Pem,cioèt  Vicere,  35 
'U|M« , villa  in  'Perfia  : UheraU^ 
t 'a , che  ini  s*vfa  co* pafia^ieri , 
27S 

Vicario  de*Carmeììtanì  Scalzi  à 
S^oahàn , Fra  Giouanm  Taddei 
va  a trottare  il  Rè  Abbàs  a Ta~ 
ffabàd  . 7.  Gli  ferue  d’intera 
prete.  49.  63;  làien  cAun- 
niato  da  vn  Chrifìiano  Siriano  . 
90.  Afioluto . gx.  Suo  detto 

A 
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*l  T{£  Ahhas , per  ìfcufa  iTtm*  VzB^htfimno  /correrìe  mi  Cboré-' 
Agojìiniano . Configlio  che  sin . 

<g//  da  ai  Portoghefi  d'Hormùz. 

14-Q.  Da' quali  riceueltttere-f  , 

Si  farti  eoa  difpacci  per  ' * Z 

Andar  dal  Re  Abbai. - 


Fiw«»2o  di^SAhPràtfcifio'tGa^  ■ ft,.  t2.ìA^e/igg^ 

j’ffl/zo,  ZenderUi,  fiume  di  Sphah'an^  , 

/«o*  religiofinella7erfi0^22&  r ; | ^ 

Vino  vttn  prohibito  dal  Re  Ab-  Z'ohra,  m Perfiano  figni^a^ 
bas  a i Mahomettani:  160,  e,  Hvpeutpofii  Ventre.  ^ 
fegg.  Stnuocala  prohihtiìòne.  ’ ZugB , cioè, Cane,  m 


* *r  L * F 1 sr  E.  ' 
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ABCDEFCHIKLMNO'PQ^RSTVxVz. 

f 

Aa  fib  Cc  Dd  £e  Ff  Gg  Hh  li  Kk  U Mm  Kà . 

.1  . 

1 Tutti ibno duerni.  . 

I N _ R Pj  m a, 

Nella  St^peria  di  Viule  Mafcardi, 

— 1., 

' t. 

Con  Ikcfik/t  tU*Suftriori,iPriuUe£Ìo» 
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